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LIBRO  NOVANTESIMOSESTO 

DALL 4 MORTE  DI  CLEMENTE  XII!,  NEL  1796,  SINO  ALLA  RESTI- 
TUZIONE  DI  AVIGNONE  E DI  BENEVENTO  NEL  1774. 


Appena  si  sparse  per  Roma  , nella  seguente  manina  , la 
notizia  della  inaspettata  morte  di  Clemente  XI 11  , che  fu 
universale  il  contristamento.  E come  non  dovea  esser- 
lo ? Aveano  tutti  i veri  fedeli  ammirato  in  questo  pon- 
tefice una  bell'anima,  che  univa  ad  una  dolcezza  inal- 
terabile di  costumi , una  fermezza  di  carattere  straordi- 
naria , che  , non  lasciandosi  intimorire  punto  nè  da  di- 
mostrazioni ostili , nè  abbagliare  da  pompose  promesse, 
riposava  sicurosu  quella  potenza  che  governa  a sua  voglia 
i turbini  e le  tempeste.  Erede  pertanto  di  tutti  i diritti  di 
quello  a cui  fu  comandato  da  Gesù  Cristo  di  camminar 
sulle  onde  del  mare  di  Galilea,  Clemente,  nel  mezzo  del- 
la più  fiera  burrasca,  nulla  tanto  temeva,  quanto  darri- 
cello  nel  suo  cuore  ad  una  esitazione  che  respingerebbe  il 
braccio  stesso  per  sollevarlo.  Pieno  di  questo  sentimento 
sublime,  che  mostrò  sempre  l’eroe  a lato  del  cristiano,  e 
sapendo  che  se  gl’imperi  del  mondo  si  sfascinno,  se  i re- 
gnanti spariscono,  se  le  dinastie  si  estinguono,  la  dina- 
stia di  Pietro  non  de  e avere  altri  termini  die  la  durata 
dei  secoli , lo  abbiam  veduto  morire , sempre  costante, 
sempre  imperturbabile,  sempre  eguale  a sè  stesso. 

Compiute  tutte  le  consuete  formalità,  e aperto  il  cada- 
vere per  imbalsamarlo,  come  è il  costume,  altro  di  osser- 
vabile non  si  trovò  fuorché  una  strana  dilatazione  del 
cuore,  dalla  quale  si  stimò  impedita  la  circolazione  del 
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sangue.  Fu  il  suo  cadavere  portalo  proccssionalmcnfe, 
cantandosi  inni  divoti  e salmi,  secondo  il  rito  deHa  Chie- 
sa nella  basilica  di  s.  Pietro,  ove  stette  per  lo  spazio  di  tre 
giorni  esposto  al  popolo,  che  baciavngli  i piedi  e pregava 
fervorosamente  per  la  sua  anima.  Il  giorno  quinto  do- 
po la  morte , il  Cardinal  Carlo , suo  nipote , come  camer- 
lengo cuopri  il  volto  del  defunto  zio  , c l’altro  nipote, 
Giambattista,  come  maggiordomo  dei  sagri  palazzi  apo- 
stolici, gli  cuopri  le  mani  con  un  zendado  bianco  di  seta, 
c pose  nuche  nella  cassa  ai  piedi  del  cadavere  tre  borse 
di  velluto  cremisi , dentro  ad  altra  borsa  simile  con  dieci 
medaglie  d'oro , altrettante  di  argento  , c dieci  pure  di 
metallo  con  la  ellìgie  del  papa  , e collo  operazioni  più 
insigni  del  pontificalo  , il  qual  numero  corrisponde  ap- 
punto ai  dieci  anni  compiuti  nei  quali  governò  la  Chie- 
sa, ed  in  ultimo  gli  fu  posto  sul  corpo  un  velo  grande  di 
ormesino  rosso  distesovi  da  due  maestri  di  cerimonie. 
S’inchiodò  allora  la  cassa  di  cipresso , si  benedisse  e s'iu- 
chiuscin  un’altra  di  piombo,  che  fu  pure  riposta  in  una 
simile  di  abete,  e di  lutto  ciò  fu  esteso  rogito.  I suoi  pre- 
cordii  furono  trasmessi  in  una  vellica  ben  chiusa  e sigil- 
lata nella  chiesa  dei  santi  Vincenzio  ed  Anastasio  a Trevi 
dei  padri  cherici  minori,  parrocchia  del  palazzo  ponti  Ozio 
Quirinale,  terminandosi  questa  funebre  funzione  col  rom- 
pere l’auello  piscatorio,  che  era  in  mano  del  cardinale 
camerlengo,  e col  rompere  parimente  il  sigillo  di  piom- 
bo della  cancelleria  apostolica. 

Eletti  i due  cardinali  che  doveano  presiedere  alla  co- 
struzione del  couclave , latta  la  estrazione  delle  celle  che 
servir  doveano  per  tutti  gli  elettori  componenti  il  nume- 
ro di  cinquantacinque,  tredici  giorni  dopo  la  morte  di 
Clemente,  entrarono  proccssionalmente,  secondo  il  co- 
stume, in  conclave  tutti  i cardinali  che  trova vansi  in  Ro- 
ma. Prima  però  che  il  sacro  collegio  si  chiudesse,  i mi- 
nistri di  Spugna  e di  Francia  porlaronsi  a visitare  tutti  i 
cardinali  soggiornanti  in  Roma,  pregandoli  di  voler  dif- 
ferire la  elezione  del  nuovo  pontefice  , fiuo  a lauto  che 
giungessero  di  oltramonte  quelli  delle  loro  rispettive  na- 
zioni. Pochi  furono  Ira  i cardinali  quelli  che  vollero  pren- 
dere un  positivo  impegno  di  secondar  le  premure  e le 


Digitìzed  by  Googte 


NOVANTESIMOSESTO 


7 

istanze  dei  detti  ministri , tanto  più  che  nelle  visite  dei 
medesimi  Furono  eccettuati  i quattro  cardinali  ai'  quali 
era  stata  data  la  eccezione  per  trattare  affari  con  esso  loro 
dopo  la  pubblicazione  del  breve  contro  Parma,  cioè,  Tor- 
rigiani , Boschi , Castelli  e Buonaccorsi. 

Il  Cardinal  camerlengo , nipote  del  defunto  pontefice, 
che  contava  Irenlaquatlro  creature  di  suo  zio,  la  mag- 
gior parte  delle  quali  doveva  intervenire  nel  concla- 
ve, era  da  molli  riguardalo  come  quello  che  avrebbe  re- 
golato il  destino  della  futura  elezione;  ma  non  avendo 
infatti  nè  l’ingegno  proprio  per  i raggiri,  nè  gusto  alcuno 
per  mesebiarvisi,  cedette  di  buon  grado  il  pericoloso  ono- 
re di  queste  troppo  profane  negoziazioni  ai  due  cardinali 
della  famiglia  ai  Clemente  XI. 

Già  il  pomo  della  discordia  era  stalo  gettato  in  queirau- 
gusta assemblea  appena  erasi  raccolta.  Era  essa  divisa 
in  due  parliti:  uno  voleva  un  papa  che  conservasse  i Ge- 
suiti minacciati,  e l'altro  molto  più  deciso  ancora,  ne  vo- 
leva l’abolizione.  Per  prevenire  qualunque  sordo  maneg- 
gio, o qualunque  atto  di  violenza  per  parte  dei  ministri 
forastieri , i due  cardinali  sopraddetti,  postisi  alla  testa 
del  primo  partito,  e favorendo  i Gesuiti,  volevano  che 
non  si  differisse  la  elezione,  e si  maneggiarono  da  prin- 
cipio con  tutto  il  calore  perchè  fosse  eletto  il  cardiual 
Chigi , ch’era  loro  parente.  Il  maggior  numero  dei  voti 
si  mantenne  lungo  tempo  per  lui.  La  sua  nota  pietà,  l’e- 
semplarità della  sua  vita,  1 impiego  dello  rendite  de’ suoi 
benefizii  ecclesiastici  tutto  sempre  in  elemosine  ed  in  ca- 
rità, se  facevano  prevedere  che  sulla  cattedra  di  s.  Pie- 
tro sarebbe  collocato  un  pontefice  degno  di  tutta  la  rive- 
renza dei  veri  fedeli,  il  suo  eccessivo  attaccamento  ai  Ge- 
suiti, ed  il  poco  ingegno  di  cui  era  fornito  , faceano  ra- 
gionevolmente temere , che  in  vece  di  calmarsi  o dimi- 
nuirsi almeno  le  angustie  nelle  quali  trovava  in  quel 
momento  la  santa  Sede,  poti  ebbero  quindi  prendere  mag- 
gior forza  ed  aumento.  La  prudenza  adunque  sconcertò 
il  maneggio  ordito  dalla  passione  e daU’afTetlo  del  sangue, 
onde  per  qualche  tempo  posteriormeate  ne’varii  scrutimi 
successivi  ottennero  non  picciol  numero  di  suffragi  i car- 
dinali Stoppani , Fauiuzzi  c Sorsate. 
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Incominciati  già  gii  scrutimi,  come  accennammo , il 
primo  fra  i ministri  forestieri  che  prescntossi  ai  sacri  elet- 
tori , secondo  ii  solito  costume , fu  il  veneto  ambasciado- 
re  cav.  Marco  Antonio  Erizzo,  che  avea  poco  prima  as- 
sunto il  carattere  di  ambasciadore  straordinario.  Corteg- 
giato egli  da  tutti  i vescovi  prelati  e nobili  veneti  che  tro- 
vavansi  allora  in  Roma,  incamminossi , all’ora  già  con- 
certala , dal  palazzo  di  sua  residenza  verso  s.  Pietro.  Di- 
sceso alla  grande  scalinata  della  chiesa,  e preceduto  dal 
suddetto  corteggio,  entrò  nella  medesima,  e vi  si  tratten- 
ne qualche  spazio  di  tempo  in  orazione  , ed  iudi  uscito 
ascese  la  scala  delta  di  Costantino , eh’ è quella  che  con- 
duce al  conclave.  Alla  metà  della  medesima  gli  venne 
incontro  la  nobil  corte  del  maresciallo  del  conclave,  che 
al  termine  delta-stessa,  in  abito  di  funzione,  lo  attende- 
va. Colà  complimentato,  ed  avuto  il  posto  di  onore , fu 
introdotto  nelle  stanze  del  medesimo.  In  una  di  queste  si 
trattenne  col  detto  maresciallo,  Gno  a lauto  che  dal  mae- 
stro di  cerimonie  fu  dato  ii  segno  ch’era  Gnilo  loscrulinio. 
Allora  il  maresciallo,  chiesta  permissione  al  veneto  mi- 
nistro, andò  ad  avvisare  i cardinali,  che  il  cavaliere  Eriz- 
zo trovavasi  pronto  ad  adempiere  le  commissioni  della 
sua  repubblica.  Passati  brevissimi  momenti , fu  i’ amba- 
sciadore condotto  dal  maresciallo  al  Gnestriao  del  con- 
clave,che  non  si  apre  che  ai  soli  regii  ministri.  Erano  in 
quel  giorno  capi  di  ordine  il  Cardinal  Gio.  Francesco  Al- 
bani dei  vescovi,  Rossi  dei  preti , e Neri  Corsini  dei  dia- 
coni. Tulli  tre  questi  erano  vicini  al  lincstriuo  coperti  con 
berretta  a croce,  e dietro  i medesimi  stavano  tutti  gli  altri 
cardinali.  AU’accostarsi  dell'ambasciadore  si  furono  sco- 

fierli , ed  egli  fece  la  consueta  genuflessione  , indi  presa 
a lettera  credenziale  dalle  mani  del  regio  segretario  prc- 
sentolla  al  cardinale  Albani,  clic  la  diede  a monsignor 
Gallo  segretario  del  sacro  collegio,  il  quale  avendolaapcr- 
la  la  lesse  ad  alta  voce. 

Terminata  la  lettura,  il  veneto  ambasciadore  (enne al 
conclave  il  seguente  discorso  che  noi  riportiamo  ben  vo- 
lentieri, perchè  lutto  ciò  che  riguarda  la  memoria  del- 
l’egregio defunto  poulefice  e del  suddetto  ambasciadore  , 
ci  desta  un  dolce  sentimento  d’interesse.  « Quale  sia  sla- 


Digitized  by  Googte 


N0VANTESI&10SEST0  9 

lo,  disse  dunque  ii  cavaliere  Erizzo,  il  senso  di  dolore , 
eminentissimi  c sapientissimi  padri , clic  ha  recato  alla 
serenissima  repubblica  di  Venezia  l’inaltesa  ed  improv- 
visa morte  del  sommo  pontefice  Clemente  Xlll , facil- 
mente ognuno  può  raccoglierlo  da  quanto  sta  espresso 
nella  ducale  che  ho  l’onore  di  presentare.  Costante  però 
la  mia  patria  nei  sentimenti  di  attaccamento  e di  filiale 
rassegnazione  verso  la  santa  Sede,  colla  possibile  solleci- 
tudine ne  dà  un  testimonio,  comandandomi  questa  pub- 
blica comparsa  appresso  l’emineoze  vostre.  Spelta  ora 
pertanto  alla  nota  virtù  di  vostre  eminenze  di  riparare 
sollecitamente  alla  perditn  fatta,  col  dare  un  nuovo  capo 
alla  Chiesa  ; c siccome  fra  tanti  egregi  e distinti  soggetti 
che  qui  vedo  raccolti  ad  un  tale  gravissimo  oggetto,  io 
sono  certo  che  altra  intenzione  non  vi  è , se  non  quella 
di  promuovere  il  miglior  bene  della  nostra  religione  , 
cosi  ^ mi  basterà  di  assicurare  che  tali  pur  sono  i voti  di 
tutti  i miei  concittadini.  Sicuro  poi,  che  a questi  sicno 
simili  gl’ingenui  sentimenti  di  tutti  i principi  cattolici , 
inutile  si  rende  ogni  offerta.  La  serenissima  repubblica 

{>erò,  qual  divota  c zelante  figlia,  mi  ordina  di  non  tra- 
asciare  di  offrir  tutto,  come  faccio,  seguitando  in  ciò  i 
lodevoli  esempi  dc’suoi  maggiori.  Niuno  uffizio  più  grato 
di  questo  può  esservi  per  me , e mi  chiamo  fortunatissi- 
mo, vedendomi  destinato  a manifestare  all'eminenza  vo- 
stre , che  il  senato  veneziano  non  fu  nò  sarà  mai  per  es- 
sere inferiore  a qualunque  altro  sovrano  nel  cogliere  tulle 
le  occasioni  per  comprovare  qual  sia  il  suo  ossequio  verso 
la  sanlaffScde , c quale  il  suo  vero  c sincero  zelo  per  tutto 
ciò  che  può  contribuire  alla  maggior  esaltazione  ed  al 
più  valido  sostentamento  della  cattolica  religione  ». 

il  Cardinal  capo  d’ordine  de’ vescovi  rispose  al  cavaliere 
Erizzo.  ( Gli  udizi  di  premuroso  attaccamento  c le  gene- 
rose offerte  che  per  mezzo  del  sig.  ambasciadorc  fa  oggi 
presentare  al  sacro  collegio  la  serenissima  repubblica  di 
Venezia,  risvegliano  in  esso  la  memoria  e il  desiderio  di 
uno  dei  santi  pontefici  che  hanno  seduto  sulla  cattedra 
di  s.  Pietro , le  cui  eroiche  virtù  contribuiscono  tanto 
alla  uoivcrsal  desolazione  del  nostro  spirito  , vedendocelo 
non  solo  acerbamente , ma  improvvisamente  rapilo.  È 
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ragionevole  il  dolore  in  essa  che  sortillo  per  figlio , è giu- 
sto in  noi  che  l’ollenenamo  per  padre.  Speriamo  però  lut- 
ti, che  reso  già  dinanzi  al  divin  trono,  sia  per  nou  di- 
menticarsi nè  dei  figli , nè  della  madre , a noi  lume  im- 
petrando dal  sauto  Spirilo  per  eleggere  un  degnissimo 
capo  alla  Chiesa  , a lei  spirito  di  consiglio  per  emulare 
quella  esemplare  divozione  a questa  santa  Sede,  che  si 
gloriarono  di  professare  gl’illustri  suoi  gloriosissimi  se- 
natori. E però  nella  sincerità  dcH’offerla  ritrova  il  sacro 
collegio  un  motivo  assai  rilevante , non  meno  per  con- 
solarsi della  gravissima  perdita , che  per  Itene  sperare  per 
la  futura  stabile  tranquillità  della  Chiesa.  È poscia  un 
motivo  egualmente  compiacente  perchè  presentati  gli 
vengono  questi  uilici  da  persona  si  degna , di  cui  il  sacro 
collegio  ha  una  idea  cosi  vantaggiosa  ed  una  slima  tanto 
sincera  j. 

Erano  ormai  tre  settimane  che  i sacri  elettori  trova- 
vansi  in  conciaie  , quando  giunse  in  (Ionia  il  gran  duca 
di  Toscana,  avendo  condotto  seco  solamente  i due  suoi 
primari  ministri,  i conti  di  Rosemberg  e di  Thurn , os- 
servando l'incognito  sotto  il  nome  di  conte  di  Peliglin- 
no,  ed  alloggiando  nel  suo  palazzo  di  Villa-Medici.  La 
venuta  di  questo  principe  obbligò  il  sacro  collegio  a te- 
ner varie  congregazioni  per  determinare  cosa  dovesse 
farsi  in  tale  incontro;  poiché  alla  partecipazione  fatta  a 
quel  sovrano  della  morte  del  sommo  pontefice,  al  quale 
erasi  dato,  cosa  mai  più  versolo  stesso  usata,  il  litolodi 
altezza  reale , non  avea  per  anco  ricevuta  alcuna  rispo- 
sta. L’universale  dei  cardinali  non  credeva  che  si  avesse 
ad  usar  verso  il  medesimo  alcuna  dimostrazione  di  ono- 
re, fino  a tanto  che  noo  fosse  al  luro  foglio  risposto;  al- 
cuni pui  più  moderali  opinavano,  che  trattandosi  di  un 
sovrano  che  per  le  sue  relazioni  è cotanto  rispettabile,  si 
dovesse  sorpassare  ogni  puntiglio  o pretesa.  In  questa 
fluttuazione  di  pareri , il  gran  duca  fece  sapere,  per 
mezzo  del  suo  ministro  residente  in  Roma,  al  segretario 
del  sacro  collegio,  che  l'unico  motivo  per  cui  era  stata 
ritardata  la  risposta  ulia  lettera  di  partecipazione  prove- 
niva, perchè  desiderando  egli  , contento  dei  titoli  a lui 
dati , di  corrispondere  verso  i cardinali  con  altri  titoli 
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che  potessero  essere  loro  gradili , non  avea  creduto  pren- 
dersi questo  arbitrio,  essendo  arciduca,  senza  il  consenso 
dcll’imperadrice  regina  sua  madre,  a cui  perciò  avea 
scritto.  Fattasi  pertanto  una  simile  dichiarazione,  i car- 
dinali lutti  ne  furono  contentissimi , c perciò  immedia- 
tamente fu  mandato  monsignor  Gio.  Battista  Rezzonico, 
uno  dei  nipoti  del  defunto  pontefice  e governatore  del 
conclave,  a complimentare  d gran  duca  in  nome  loro  ; 
furono  desliuali  a servirlo  nelle  sue  gite , per  vedere 
le  cose  piò  insigni  di  Roma,  i due  principi  Corsini  ed 
Albani , e uel  giorno  seguente  gli  fu  presentalo  un  lau- 
tissimo regalo  di  squisiti  commestibili  in  cento  e trenta 
bacili.  A questi  regali  altro  posteriormente  ne  fu  aggiun- 
to, presentatogli  dal  suddetto  monsignor  Rezzonico,  co- 
me maggiordomo,  a nome  di  esso  sacro  collegio,  con- 
sistente in  un  gruppo  di  figure  d’oro  massiccio  del  peso 
di  libbre  sedici  rapprcsentaute  snnt’EIcna  inatto  d’inal- 
berare la  croce,  nella  quale  era  riposta  una  reliquia  del 
santo  legno  con  varii  angioli  che  1 adornano  ; di  più  due 
nobilissimi  quadri  di  mosaico  riccamente  incorniciati,  e 
venti  volumi  in  foglio  nobilmente  legali  contenenti  le  ve- 
dute delle  piò  segnalate  fabbriche  romane. 

Già  da  quindici  giorni  incirca  sfavasi  il  gran  duca  oc- 
cupato nell’osservare  le  meraviglie  di  quella  città,  eh’ è 
la  capitale  del  mondo  cristiano,  quando  l’imperador  Giu- 
seppe II , partito  da  Vienna  il  di  24.  di  febbraio  con  po- 
chissimo accompagnamento,  e col  suo  cavallerizzo  mag- 
giore principe  di  Dieslristein  , osservando  uno  strettissi- 
mo incognito  sotto  il  titolo  di  conte  di  Falkenstcin  , pic- 
eiola  eoutea  dell’Alsazia  appartenente  alla  casa  di  Lorena 
e conservata  da  Francesco  1 uel  suo  cambio  colla  Tosca- 
na, per  aver  uu  voto  nella  dieta  di  Ratisboua,  passando 
senza  fermarsi  punto  por  Mantova , Bologna  e Firenze  , 
entrò  in  un  calesse  da  due  persone  in  Roma,  e qual  cor- 
riere indirizzalo  al  gran  duca , si  fece  condurre  al  palazzo 
Medici , ove  sorpreso  il  principe  suo  fratello  lo  risvegliò 
ed  ubbrncciollo  teneramente. 

Avutane  la  notizia  il  sacro  collegio  spedi  tosto  a quel 
palazzo  la  guardia  nobile  dei  ca  vaileggieri , colla  guar- 
dia svizzera  e i soldati  pontifizii  per  servigio  di  Cesare; 
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ma  tutta  quella  genie  fu  congedata  e ringraziala  con 
molla  gentilezza  per  parte  dell’imperadore , che  altro  non 
desiderava  fuorché  godere  la  sua  libertà  , osservando  la 
magnificenza  e le  rarità  sacre  e profane  di  Roma. 

Ciò  nulla  ostante , la  stessa  mattina  del  suo  arrivo,  con 
preventivo  ordine  del  sacro  collegio,  il  maggiordomo 
dei  sacri  palazzi  apostolici  e governatore  del  conclave  , 
si  portò  in  persona  unitamente  con  otto  principi  romani 
dallo  stesso  sacro  collegio  destinato  a complimentare  l’im- 
peradore  a nome  del  medesimo  sopra  il  suo  felice  arri- 
vo. Essi  furono  per  parte  di  Cesare  gentilmente  ringra- 
ziali dal  conte  di  Roscmberg  , primo  ministro  del  gran 
duca  di  Toscana,  e fu  ad  essi  rappresentato,  che  l’impe- 
radorc  era  sensibilissimo  all’attenzione  del  sacro  colle- 
gio , ma  che  volendo  mantenere  un  perfetto  incognito, 
nou  era  in  grado  di  accettare  complimenti  con  formalità 
sì  solenne. 

Non  tralasciavano  in  tulle  le  ore  del  giorno  i due  au- 

Susli  viaggiatori  di  andar  osservando  le  cose  più  distinte 
i quella  metropoli.  Tutto  quel  popolo  che  riguardava 
Giuseppe  11 , come  l’imperador  dei  Romani,  correagli 
dietro  dovunque , ed  accompagnavalo  con  forti  acclama- 
zioni. Inuumcrabile  fu  il  concorso,  quando  si  portò  a 
s.  Pietro,  e quel  vasto  tempio,  per  lutto  il  tempo  che  vi 
si  trattenne,  rimbombò  continuamente  di  replicali  evvi- 
va. Nel  dopo  pranzo  del  giorno  che  visitarono  la  chiesa 
dis.  Pietro,  essendo  ritornati  al  Vaticano  per  vedere  la 
funzione  del  cardinale  Spinola  ch’entrava  in  conclave  , 
essendosi  tutti  due  avvicinati  verso  la  porta  ch’era  aperta 
per  ricevere  il  nuovo  cardinale,  mostrando  eglino  un 
certo  desiderio  di  entrarvi,  vi  fu  chi  servendo  quei  due 
sovrani  ricercò  a quello  fra  i porporati  che  era  più  vici- 
no, e questi  era  il  Cardinal  Neri  Corsini , se  ciò  era  per- 
messo. Essendosi  il  Cardinal  Corsini  rivolto  ai  suoi  colle- 
glli per  domandare  la  loro  opinione,  tutti  unanimamente 
dissero  che  ciò  polca  farsi,  nou  essendo  questo  un  caso 
preveduto  dalla  bolla.  L’imperadore  adunque  tenendo 
per  mano  il  fratello,  volea  togliersi  dal  fianco  la  spada , 
a norma  dell’uso  stabilito,  Del  momento  di  entrare  in 
conclave , ma  dal  cardinale  Alessandro  Albani  fu  pre- 
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gaio  a ritenerla,  dicendogli , che  quella  spada  appunto 
era  il  sostegno  della  santa  Sede  e della  elezione  del 
supremo  pastore  dei  fedeli.  Nulla  sfuggì  ai  loro  sguar- 
di penetranti  in  quel  sacro  recinto.  Osservarono  eglino 
ogni  cosa,  chiedendo  di  essere  informali  del  modo  di 
fare  gli  scrutimi  c di  tutte  le  altre  circostanze  risguardanti 
la  elezione.  Intanto  due  cardinali  andarono  a fare  le  loro 
scuse  coi  signori  del  seguito  da  ambi  gli  augusti  viag- 
giatori per  non  poterli  anche  essi  ammettere,  restando 
intanto  chiusa  la  porla  del  conclave. 

L’imperadore  principalmente  fece  molte  politezze  a tutti 
i cardinali  in  generale  ed  a molli  in  particolare,  tratte- 
nendosi qualche  spazio  di  tempo  nelle  celle  del  Cardinal 
Alessandro  Albani , del  Cardinal  di  Oernis  e del  Cardinal 
di  Yorck  , e nel  congedarsi  disse , che  augurava  ad  ognu- 
no di  essi  ciò  che  più  desideravano.  La  sua  prontezza 
d'ingegno  fu  da  tutti  in  quell’incontro  ammirata , e si  ren- 
dette osservabile  la  sua  risposta  a qualcheduno  dei  cardi- 
nali, i quali,  dolendosi  di  dover  per  tanto  tempo  restar 
chiusi , rammentando  che  per  l’elezione  di  Lamberlini 
aveano  dovuto  restarvi  sei  mesi , immediatamente  replicò 
l’imperadore,  che  per  fare  un  pontefice  simile  a Be- 
nedetto XIV , sarebbe  ben  sacrificato  anche  un  anno 
intero  di  clausura. 

Mentre  Giuseppe  e Leopoldo  pascevano  la  loro  divo- 
zione, venerando  i sacri  monumenti  ed  i simboli  preziosi 
della  nostra  religione,  e giustificavano  il  loro  buon  gusto 
ammirando  gli  stupendi  prodigi  dell’arte  e dell’ingegno 
umano  nei  magnifici  edilìzi  di  lloma  antica  c moderna , 
il  conclave  andava  di  giorno  in  giorno  aprendosi  per  ri- 
cevervi i nuovi  elettori.  Tra  questi  si  rendette  osservabi- 
le l’ingresso  del  cardinale  Molino.  Giunto  egli  nelle  vici- 
nanze di  Roma,  fermossi  ad  un  quarto  di  miglio  , fuori 
della  porta  eh  e più  vicina  al  Vaticano.  Era  colà  aspetta- 
to dal  segretario  dei  vescovi  e dai  regolari , nè  vi  fu  per- 
sona alcuna  di  condizione  tra  gli  ecclesiastici  che  abbia- 
lo visitato.  Era  già  noto  universalmente,  che  se  si  fosse 
fermalo  in  Roma,  prima  di  entrare  in  conclave,  non  so- 
lo l’ambasciadore  di  Venezia,  ma  nè  quello  di  Francia, 
nè  il  ministro  di  Spagna  Io  avrebbono  veduto.  Superasi 


Digitized  by  Google 


LIBRO 


l4 

parimente  clic  un  tal  esempio  sarebbe  stato  segui  lo  «la  lut- 
ti gli  altri  ministri  forestieri , e die  gli  stessi  uditori  di 
rota,  tedesco,  milanese  e toscano,  avevano  ricevuto  i 
medesimi  ordini  daH’impcradore  e dal  gran  duca  di  To- 
scana. Regolandosi  dunque  secondo  le  circostanze  del 
momento,  dopo  essersi  il  suddetto  cardinale  fermalo  po- 
che ore  nell’accennato  luogo  fuori  di  Roma,  incammi- 
nassi alla  volta  del  conclave,  e vi  si  presentò  in  forma 
privata,  senza  alcun  treno  c senza  pompa  , non  essendo 
accompagnato  da  alcuno. 

c Io  don  Giuseppe,  per  grazia  di  Dio  re  di  Portogal- 
lo, cc.,  v’  invio  molli  saluti , come  quelli  che  mollo  amo 
e stimo.  La  partecipazione  che  mi  avete  fatta  di  essere 
passato  a miglior  vita  il  sommo  ponleGce  Clemente  XIII 
fu  da  me  ricevala  con  quel  sentimento  che  ò inseparabile 
da  un  figlio  tanto  amante  e devoto,  come  io  fui,  sono  c 
sarò  sempre  della  Sede  apostolica,  non  che  del  padre 
comune  e spirituale;  non  polendo,  nè  meno  come  prin- 
cipe cattòlico,  allontanarmi  dalla  rassegnazione  ai  dc- 
creli  di  quella  altissima  Provvidenza,  dalla  quale  dipen- 
de Io  stabilimento  degli  impreteribili  termini  che  non 
possono  eccedere  la  durevolezza  della  vita  umana.  Ciò 
che  rimane  si  è,  adorare  le  divine  determinazioni,  signi- 
ficare al  sacro  cellegio  la  gran  parte  che  io  ne  prendo,  e 
che  non  so  in  qual  modo  esprimere,  c chiedere  al  supre- 
mo Autore  di  tulli  questi  successi,  clic  governi  il  sacro 
collegio  di  tal  maniera  che,  mediante  i suoi  voti  e suf- 
fragi , sia  la  Chiesa  universale  provvedala  di  un  supremo 

finslore  tanto  santo  e provvido,  il  quale,  facendo  cessare 
c turbolenze  che  da  più  anni  ci  agitano,  con  sì  penetran- 
te cordoglio  del  mio  cuore,  istruisca  ed  edifichi  esemplar- 
mente il  gregge  di  Cristo,  e ristabilisca  interamente  l’a- 
more fraterno,  l’ardente  carità  c la  perfetta  unione  in 
lutti  i fedeli,  ed  a questo  fine  ho  ordinalo  che  si  facciano 
nei  miei  regni  e domimi  i più  fervidi  e pii  voti  a Dio  no- 
stro Signore.  Illustrissimi  c reverendissimi  signori,  Dio 
vi  tenga  nella  sua  santa  custodia  ». 

il  numero  dei  sacri  elettori  andava  di  giorno  in  gior* 
ne  crescendo.  Dei  tre  cardinali  francesi,  de  Choiseuì , de 
Luinez  e de  Bernis , il  primo,  a cagione  della  sua  reccn- 
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le  malattìa  del  vajuolo  , erasi  fatto  dispensare  dal  far  il 
viaggio  d’Italia,  e gli  altri  due  aveano  passate  le  alpi,  ed 
erano  entrati  in  conclave.  Aspettavansi  dunque  con  im- 
pazienza i due  spagnuoli , cioè  il  cardinale  di  Solis  , ar- 
civescovo di  Siviglia,  ed  il  cardinale  de  laCerda,  patriar- 
ca delle  Indie.  Eransi  già  ambedue  portati  in  Alicante, 
ed  imbarcatisi  sopra  una  nave  da  guerra  per  essere  indi 
sbarcati  a Civitavecchia.  Dopo  un  noo  breve  cammino  di 
maro  compresi  entrambi  da  un  insuperabile  terrore,  obbli- 

S irono  il  capitano  della  nave  di  rientrare  nel  porlo  e di 
arcarli. 

Informato  di  tutto  ciò  il  re  cattolico , ne  senti  un  vivo 
dispiacere,  ed  ordinò  ai  due  cardinali  di  mettersi  imme- 
diatamente in  viaggio  per  terra.  Non  contento  di  ciò 
quel  monarca  , scrisse  una  lettera  al  sacro  collegio  , in 
cui  narrando  quanto  era  avvenuto  contro  la  sua  intenzio- 
ne, mostrava  di  lusingarsi,  che  se  i sacri  elettori  erano 
stati  tolleranti  sino  allora,  aspettando  l’arrivo  dei  suoi  na- 
zionali , Io  sarebbero  ancora  questa  non  preveduta  di- 
lazione. I voti  di  Carlo  III  furono  esauditi.  Quei  padri 
congregati  stabilirono  di  attendere  l’arrivo  dei  cardinali 
spagnuoli. Questi,  passati  i Pirenei,  attraversata  la  Fran- 
cia, giunti  ad  Aniibo,  benché  timorosi  del  mare,  tragit- 
tarono a Genova,  e solleciti  in  ubbidire  ai  pressanti  ordi- 
ni del  loro  sovrano,  arrivarono  a Roma  con  tale  prestez- 
za, che  quando  ognuno  credevuli  ancora  fuori  d’Italia, 
entrarono  in  conclave. 

Ridotti  i cardinali  colla  venula  dei  due  spagnuoli  al 
numero  di  quaranta  sei , cominciarono  seriamente  i ma- 
neggi del  conclave.  Pochi  conclavi  unirono  più  di  que- 
sto ad  un  vero  fondo  di  cristiano  interesse  maggior  ne- 
cessità di  bravura  per  guadagnar  gli  animi,  e maggior 
pericolo  di  ben  riuscirvi.  L’impegno  dei  principi  era  sen- 
za veli  e misteri.  La  parola  di  scisma  non  era  l'ultima 
che  andasse  a ferire  le  orecchie  degli  elettori.  Bisognava 
conservar  intatta  la  libertà  della  elezione , il  grande  inte- 
resse della  religione  ed  il  decoro  della  santa  Sede. 

Per  alcuni  giorni  i cardinali  Stoppani , Fantuzzi  e Ser- 
sale  primeggiarono  anche  negli  scrutimi.  I due  cardinali 
Colonna  , e principalmente  il  cardinale  Cnraccioli  di 
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Santo  Buono,  si  videro  pochi  passi  fungi  dalla  cattedra 
di  s.  Pietro,  ma  non  poterono  salirvi.  Si  cominciò  a pro- 
porre il  nome  del  Cardinal  Ganganelli.  Non  vi  si  trovò 
tanta  opposizione  come  negli  altri.  11  cardinale  de  Ber* 
nis  , uomo  abile  a maneggiare  i cuori , ambi  la  gloria 
di  conciliare  i partili , c vi  riuscì.  Guadagnò  il  cardinale 
Rezzonico,  c con  esso  tulli  i suoi  aderenti.  Ridotta  dal 
Cardinal  francese  la  negoziazione  a quel  termine  che  de- 
siderava , combinò  sollecitamente  ogni  cosa  , ed  in  me- 
no di  due  giorni  il  Cardinal  Ganganelli  diede  nel  di  19^ 
maggio  1769  a baciar  la  mano  a tutto  il  sacro  collegio. 
Questa  elezione  segui  con  lutti  i voti , eccettuato  quello 
del  papa , che  nominò  il  cardinale  Carlo  Rezzonico.  In- 
terrogalo il  nuovo  ponleBce , se  accettava , rispose  pron- 
tamente, che  mollo  ben  conoscea  che  le  qualità  dei  tempi 
e le  afflizioni  della  Chiesa  dovevano  rimovere  chiunque 
dal  l'assoggettarsi  ad  un  si  enorme  peso,  ma  che  vedendo 
l’unanime  consenso  di  lutto  il  sacro  collegio , giudicava 
esser  questa  volontà  divina,  a cui  dovea  ogni  cristiano 
chinar  la  fronte,  e che  però  accettava.  Soggiunse  poi , 
che  dovevano  tulli  uniti  rivolgersi  a Dio  Signore,  onde 
pregarlo  che  volesse  rendere  benevoli  verso  la  Chiesa  i 
principi  lutti  cattolici,  giacche  dai  medesimi  avea  essa 
sempre  riconosciuto,  umanamente  parlando,  il  suo  so- 
stentamento ed  ingrandimento.  Anelatosi  poi  a vestire, 
secondo  il  solito,  con  gli  abiti  ponliGcali , e preso  il  no- 
me di  Clemente  XIV,  segui  subito  la  prima  adorazione 
dei  cardinali.  Si  mostrò  cortesissimo  verso  i medesimi , 
ringraziando  tulli  con  termini  affettuosi , ed  usando  verso 
di  ognuno  in  particolare  quelle  espressióni  che  più  gli 
convenivano.  Fece  lo  stesso  con  tutti  gli  altri  prelati , e 
con  (ulti  quelli  che  furono  in  seguito  ammessi  al  bacio 
del  piede.  In  somma  mostrassi  affabile  e cortese  verso 
ciascheduno,  dando  a divedere  tale  presenza  di  spirito, 
che  non  parca  già  che  fosse  stato  in  quella  mattina  sol- 
levato al  supremo  sacerdozio  ed  alla  dignità  di  sovrano, 
ma  bensì  che  egli  da  lungo  tempo  fosse  accostumato  a 
sostenere  questa  duplice  rappresentazione. 

Giovanni  Lorenzo  Antonio  Ganganelli  era  di  borgo 
Pace  nel  territorio  di  sant’Angelo  nel  ducato  di  Urbino, 


y Google 


NO  VANTESIMOSESTO  l'J 

ma  nacque  da  un  medico  in  s.  Arcangelo,  borgo  vicino 
animini,il  3i  ottobre  170 5.  All’età  di  dicciolto  anni 
entrò  nell’ordine  de’  Minori  Conventuali.  Crasi  avvezzato 
a rispondere  con  aggiustatezza  e precisione  sin  da  giovi- 
ne ; ed  i suoi  frizzi , cb’erano  pronti  e naturali , non  of- 
fendevano alcuno.  Dilcttavasi  di  suonare  l’organo,  c Lo 
facoltà  della  sua  anima,  disse  un  suo  confratello  , tro- 
vatisi in  tale  armonia,  che  non  è da  maravigliarsi  che 
egli  sia  naturalmente  musico  ».  Fu  successivamente 
mandalo  a Pesaro , Recanali , Fano , a Roma  per  istu- 
diarvi  la  filosofia  c la  teologia,  c presto  ne  divenne  pro- 
fessore. Ai  suoi  discepoli , dai  quali  era  amato  c rispet- 
tato, ispirava  pensieri  sublimi  c sentimenti  nobili , spo- 
gliandoli di  tutte  le  piccolezze,  e di  tutto  ciò  che  suole 
chiamarsi  fratismo.  Benedetto  XIV  ponendo  un  giorno 
la  mano  sul  capo  del  p.  Ganganelli , disse  al  generale 
del  suo  ordine  : c Fate  gran  conto  di  questo  fratino , cal- 
damente vel  raccomando  > , Sotto  il  regno  di  questo  papa 
immortale  , divenne  Ganganelli  consultore  del  santo  Uf- 
fizio, nel  quale,  per  parlicolur  privilegio,  vi  deve  esser 
sempre  uno  del  suo  ordine.  Diceva  questo  illuminato 
pontefice , clic  amava  spesse  volte  di  udire  i consigli  di 
lui  : < Egli  unisce  un  giudizio  solido  ad  una  vasta  eru- 
dizione, e ciò  che  pince  si  è,  che  egli  è mille  volte  più 
modesto  di  un  uomo  che  nulla  sa  >.  11  p.  Ganganelli , 
andando  un  giorno  ad  Assisi , incontrò  un  coùtadino  clic 
prcdissegli  la  sua  futura  grandezza.  Camminavano  in 
compagnia:  il  villano,  dopo  averto  udito  a parlare  , gli 
disse:  r É peccato  che  voi  siale  soltanto  un  frate  conver- 
so! (giudicavalo  tale  dall’esterno  di  lui  semplice  e ne- 
gletto) perchè  sembrami, fratello,  che  se  aveste  studialo, 
potreste  ben  essere  come  Sisto  V.  Abbiamo  il  suo  ritratto 
in  casa  nostrale  scorgo  che  voi  avete  la  sua  aria  astu- 
ta ».  Sostenne  per  molti  anni  l’impiego  di  consultore,  e 
quando  Clemente  XIII  fece  la  prima  promozione  di  ven- 
tiduc  cardinali  nel  1709,  volendo  egli  esaltare  alla  por- 
pora un  claustrale  teologo,  fu  prescelto  il  p.  Ganganel- 
li, protetto  dal  cardinale  Spinelli , che  era  allora  in  pie- 
no favore  presso  il  pontefice,  ed  aveva  la  maggior  impor- 
tanza in  tutti  gli  affari  della  corte  romana , benché  fosse 
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da  principio  stata  fissata  la  nomina  sopra  un  celebre  teo- 
logo dell’ordine  dei  Teatini. 

Creato  cardinale  il  Ganganelli , non  fu  meno  modesto, 
nb  meno  pio.  Sapendo  clic  un  suo  domestico  era  amma- 
lalo, corse  a vederlo,  gli  diede  la  borsa  , esclamando  : 
t Non  vi  è altra  grandezza  clic  quella  di  giovare  altrui». 
Nei  principii  del  suo  cardinalato  fu  ammesso  a varie  con- 
gregazioni , e fu  più  volte  ricercato  il  suo  volo  ; ma  aven- 
do parlato  sinceramente  c con  libertà  , e circa  la  neces- 
sità di  compiacere  i sovrani , e riguardo  i Gesuiti  e l’af- 
fare di  Parma  , non  meno  che  sul  deposito  del  denaro  di 
Sisto  V,  esistente  in  castello  sanl’AngcIo,  fu  in  seguito 
intieramente  negletto,  c Nulla  mi  viene  comunicato,  di- 
ceva, c so  tutto.  Ma  facciasi  pure;  se  non  si  vuoi  vedere 
la  grandezza  della  corte  di  lloma  andare  in  decadenza, 
sarà  necessario  di  riconciliarsi  coi  sovrani:  eglino  hanno 
le  braccia  più  lunghe  delle  frontiere,  ed  è in  poter  loro 
alzarsi  sin  sopra  le  Alpi  e i Pirenei  j.  Visse  dunque  molti 
anni,  e principalmente  sulla  fine  del  pontificalo  di  Cle- 
mente XIII , tutto  a sè  stesso  , ritirato  nel  suo  convento, 
da  cui  usciva  assai  di  rado,  menando  una  vita  esemplare 
c religiosa.  Ebbe  in  questo  frattempo  la  fortuna  di  ac- 
quistarsi la  benevoglienza  del  re  di  Spagna , avendo  con- 
tratta strettissima  amicizia  con  d.  Emmanuele  de  Roda 
incaricato  in  Roma  degli  affari  del  re  cattolico,  prima  di 
monsignor  Azparù.  Ritornato  quegli  a Madrid  ne  parlò 
molto  favorevolmente  al  suo  sovrano,  ed  avvenuta  la 
morte  del  Cardinal  Galli , che  era  Ponente  della  causa  del 
venerabile  Palafoi , fece  si  che  fosse  data  al  Cardinal 
Ganganelli.  In  ricompensa  delle  fatiche  e delle  spese  del 
carteggio  , fu  esibita  dalla  munificenza  deire  di  Spagna 
una  grossa  pensione  al  cardinale  Ponentg  , ma  egli  non 
volle  mai  accettarla.  Questo  nobile  tratto  di  disinteresse 
gli  accrebbe  maggiormente  la  stima  di  quel  sovrano,  ed 
impegnollo  vivamente  a sollevarlo  sulla  cattedra  di  s.  Pie- 
tro, sperando  in  tal  modo  di  vedere  soddisfalli  i suoi  de- 
sidero sopra  i Gesuiti  e sulla  beatificazione  del  venera- 
bile Palaiox.  Non  è si  facile  da  sapersi  quali  esser  potes- 
sero le  secrele  speranze  del  Cardinal  Ganganelli  circa  la 
sua  futura  esaltazione  al  pontificalo,  attese  le  vive  prc- 
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mure  della  corte  di  Spagna  verso  la  sua  persona.  Quello 
die  si  sa  di  certo  si  è,  che  quel  porporato  , iu  lutto  il 
tempo  del  conclave , che  durò  più  di  tre  mesi , fu  bensì 
affabile  con  tutti  quando  (rovavasi  in  cappella  unito  co- 
gli altri,  ma  che  non  andò  mai  nella  celia  di  alcuno,  nè 
vi  ricevette  alcuno  nella  sua,  dove  si  ritirava  terminati 
gli  scrutimi , nè  perraettevasi  che  qualche  breve  passeg- 
giata sempre  soletto.  L’altra  circostanza , pure  notissima 
a tulli,  si  è , che  l’elezione  del  nuovo  pontefice  fu  diffe- 
rita sino  alla  venuta  dei  cardinali  spagnuoli , e che  venti 
giorni  dopo  l'arrivo  dei  medesimi  fu  eletto  papa  il  Car- 
dinal Ganganelli. 

La  sua  esultazione  al  pontificato  non  solo  non  alterò 
punto  il  suo  sistema  sobrio  e frugale  di  vita,  ma  ve  lo 
confermò  maggiormente.  Sotto  le  insegne  di  pontefice,  e 
nel  grado  di  re,  mantenne  sempre  la  condotta  di  un  prin- 
cipe religioso.  Quando  gli  fu  rappresentato  chela  dignità 
papale  esigeva  un  maggior  decoro,  rispose:  « Nè  s.  Pie- 
tro, nè  s.  Francesco  mi  hanno  insegnalo  a vivere  più 
splendidamente  a. 

Ristrinse  tutte  le  spese  del  suo  mantenimento,  e ridus- 
se a tal  misura  quella  della  sua  tavola,  che  di  pochissimo 
sorpassava  quella  che  faceva  da  cardinale,  che  era  tenuis- 
sima. Al  capo  cuoco,  che  venne  a supplicarlo  di  conser- 
varlo nel  suo  posto:  c Non  perderete,  disse,  il  vostro  sa- 
lario, ma  per  mettervi  in  esercizio  non  perderò  la  mia 
salute  ».  Desideroso  di  rimettere  la  troppo  sconcertata 
economia  della  camera  apostolica,  e di  verificare  ciò  che 
disse  appena  eletto,  che  aalla  Chiesa  non  volca  che  il  vit- 
to ed  il  vestito  , colse  tutti  i mezzi  di  riuscirvi.  Solito  co- 
stume di  tutti  i procedenti  pontefici  era  di  farsi  dareogni 
mese  mille  scudi  dalla  dataria,  di  ragione  di  componen- 
do, cdegli  non  li  volle;  anzi  comandò  che  questi  men- 
sualmente  passassero  in  camera  a sollievo  della  medesi- 
ma. Il  suo  risparmio  nelle  spese  avea  in  vista  di  rifonde- 
re nel  caslel  s.  Angelo  quanto  denaro  eravi  stato  deposi- 
tato da  Sisto  V , e che  era  stato  levalo  in  quegli  ultimi 
tempi,  e principalmente  per  la  funesta  carestia  del  1764* 
Il  piano  ili  riforma  universale,  stabilito  dal  nuovo  ponte- 
fice su  tulle  le  spese  da  lui  giudicale  superflue,  portò  al- 
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lora  ifn  risparmio  di  conio  mila  scudi  all’anno,  mentre  l’e- 
rario annuale  accresceva  il  suodebitodi  cento  e cinquan- 
ta mila  scudi  nei  pontificati  precedenti. 

Amico  dell’ordine,  non  lo  era  meno  segreto.  Non  volle 
presso  di  si;  alcun  parente.  Un  cardinale,  uomo  di  spiri- 
to, che  soleva  dire  clic  « il  pontificato  di  Clemente  XIV 
non  era  quello  dei  curiosi  » , avrebbe  potuto  dire  piutto- 
sto che  era  il  supplizio  e la  disperazione  dei  medesimi, 
c Un  sovrano,  diceva  questo  papa,  che  ha  molti  confiden- 
ti , non  può  fare  a meno  di  non  essere  tradito.  Ciò  che 
non  è stalo  detto  punto,  non  si  scrive  ».  Ad  una  princi- 
pessa che  erasi  mostrata  curiosa  di  snpere,  se  egli  aveva 
di  che  temere  dei  suoi  segretari?  «No,  rispose,  per  altro 
ne  ho  tre»,  facendo  vedere  le  tre  prime  dita  della  man 
destra.  Prese  quindi  la  massima  di  non  voler  demanda- 
re molti  affari  all’esame  delle  congregazioni , e di  voler 
trattare  egli  stesso  con  li  ministri  forestieri.  Allo  stesso 
segretario  di  Stato,  cardinale  Pallavicini,  non  comunica- 
va una  gran  parte  delle  cose  che  egli  andava  meditando 
e maneggiando.  11  suo  carteggio  con  d.  Emmanucllo  di 
Roda  e col  confessore  del  re  di  Spagna  era  metodico  c 
regolare.  Voleva  da  per  sè  stesso  trattare  e comporre  le 
differenze  eh’ erano  tra  la  santa  Sede  ed  i vari  principi 
cattolici.  Usava  dire:  « 0 i principi  si  fidano  di  me,  e mi 
lasciano  operare, o non  si  fidano,  e non  ricorrono  da  me». 

La  condotta  da  lui  ritenuta  nei  primi  momenti  della 
sua  esaltazione  comprovò  palesemente  questo  suo  modo 
di  pensare.  Abbiamo  già  veduto  che  il  card.  Molino  erasi 
attirato  la  indignazione  della  sua  patria  per  non  aver  vo- 
luto dar  esecuzione  nella  sua  diocesi  diBrescia  alla  legge 
dal  veneto  senato  pubblicata  nel  settembre  del  1767. 
Nella  prima  udienza  adunque  a cui  fu  ammesso  il  vene- 
to amhasciadore , appena  ebbe  questi  proferite  poche  pa- 
role di  congratulazione,  presolo  per  mano:  t Mi  faccia, 
disse,  sig.  amhasciadore,  il  favore  di  scrivere  alla  sua 
degnissima  Repubblica,  ed  in  nome  nostro  la  preghi  e la 
supplichi  perchè  voglia  in  riguardo  nostro  rimettere  in 
grazia  pubblica  il  cardinale  Molino.  Se  il  suo  senato  ci 
crederà  degni  di  questa  prima  grazia  che  dal  medesimo 
imploriamo,  gliene  saremo  infinitamente  tenuti  >. 
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Scrisse  immedinlamenle  l’ambasciadorc  Erizzo  al  sena- 
io  quanto  eragli  sialo  commesso  dal  santo  padre.  Il  car- 
dinale Molino  fu  rimesso  in  grazia,  ma  con  condizione  di 
ubbidire  alle  leggi  del  suo  principe.  Quando  l’ambascia- 
dorc  presentò  a Clemente  XIV  la  lettera  del  senato,  non 
contando  per  nulla  il  pontefice  la  condizione  apposta  , e 
mostrandosi  contentissimo  della  grazia  fattagli , pregò 
l'ambasciadore  di  significare  alla  Repubblica  i suoi  pie- 
ni e sinceri  ringraziamenti  per  avere  voluto  così  solle- 
citamente aderire  alle  sue  preghiere.  Soggiunse  però 
l’ambasciadore  che  prima  di  far  ciò,  desiderava  di  esse- 
re certo  delle  disposizioni  del  cardinale  circa  la  sua  futu- 
ra ubbidienza  alle  pubbliche  leggi.  Commise  allora  il  pa- 
pa aH’ambasciadore  di  scrivere  al  cardinale  Molino  un 
viglietlo  perché  questi  sollecitamente  si  presentasse  all’u- 
dienza. La  mnttina  seguente  il  cardinale  si  presentò  al 
sommo  pontefice,  da  cui  fu  trattenuto  più  di  un’ora,  do- 
po di  che  passò  a ritrovare l'ambasciailore,  a cui  mostran- 
do il  suo  vivo  dispiacere  per  aver  incontralo  la  pubblica 
disgrazia  , e la  sua  gratitudine  al  senato  per  averlo  vo- 
luto, mediante  la  pontificia  intercessione  , rimettere  in 
grazia  , assicurò  quel  ministro  , che  appena  preso  il  cap- 
pello cardinalizio  in  compagnia  dei  due  cardinali  spa- 
gnuoli  e del  francese,  sarebbe  ritornato  alla  sua  diocesi, 
ed  intimerebbe  la  visita  in  esecuzione  del  decreto  del  se- 
nato, come  in  fatti  fu  il  lutto  eseguito  puntualmente.  La 
direzione  tenuta  da  Clemente  XIV  in  questo  affare  , di- 
spiacque a non  pochi  cardinali  e prelati,  i quali  diceva- 
no chiaramente  che  in  questo  modo  non  solo  si  pregiudi- 
cavano ma  si  distruggevano  i diritti  della  santa  Sede.  11 
papa  però,  ben  lontano  dal  sentire  alcuna  impressione  di 
queste  disapprovazioni  della  corte,  disse  che  era  in  opi- 
nione di  voler  o con  un  suo  breve  o con  lettera  enciclica 
assoggettare  ai  vescovi  tutte  le  monache  ed  i regolari. 

Erano  giù  passati  sette  mesi  dopo  la  sua  assunzione  al 
pontificato , ed  avea  Clemente  XIV,  in  questo  periodo  di 
tempo,  sollevato  da  un  gravissimo  dazio  di  recente  posto 
sopra  il  grano  d'india,  tutto  lo  Stato  ecclesiastico,  e fat- 
te nuove  utilissime  disposizioni  per  conservare  abbondan- 
te il  frumento,  buono  il  pane,  ed  a discreto  prezzo  i vi- 


Digiazea  by  Goagk 


22  LIBRO 

veri,  olire  la  revisione  dei  conti  della  camera  apostolica 
demandata  principalmente  al  cardinale  Perelli.  Al  ritor- 
no della  sua  modesta  villeggiatura  da  caslel  Gandolfo , 
pensò  Clemente  al  suo  solenne  ingresso,  o,  come  volgar- 
mente dicesi , cavalcala,  solita  farsi  poco  tempo  dopo 
l’esaltazione;  e superala  felicemente  qualche  difficoltà  in- 
sorta per  l’erezione  dell’arco  trionfale,  solito  a piantarsi 
in  tale  occasione  dinanzi  agli  orli  Farnesiani , attese  le 
controversie  con  le  corti  Borboniche,  destinò  il  giorno 
del  26  di  novembre  per  eseguirla,  e prendere  il  solenne 
ingresso  secondo  l’aulico  costume.  Alia  pomposa  funzio- 
ne fece  però  precedere  un  tratto  di  liberalissima  benefi- 
cenza verso  il  basso  popolo,  e del  suo  proprio  stipendio 
feccgli  distribuire  per  mano  de’  rispettivi  parroehi  qua- 
ranta due  mila  biglietti  di  pagnotte,  dicci  per  ciascun  bi- 
glietto, ed  altra  quantità  ancora  ne  distribuì  il  governa- 
tore di  Roma , il  che  vieppiù  aumentò  la  letizia  univer- 
sale. 

Venuto  il  giorno  destinato,  il  santo  padre,  giusta  il 
solito,  montato  sopra  un  cavallo  bianco , c seguitato  da 
quindici  cardinali  e da  moltissimi  prelati , oltre  lutti  gli 
ordini  della  nobiltà  c del  baronaggio  romano  , oltre  la 
sua  corte  e le  compagnie  di  cavalleria  e d’infanteria  , si 
distaccò  dal  palazzo  del  Quirinale,  invece  chedal  Vaticano, 
come  arca  fatto  Ja  maggior  parte  dei  suoi  predecessori. 
Era  numeroso  il  popolo  concorso  per  questa  occasione  da 
tutte  le  castella  e città  vicine,  ed  il  pontefice  dando  da. ogni 
parte  benedizioni,  e ricevendo  infiniti  applausi  e contras- 
segni di  vero  amore  da  tutti  i suoi  amorosi  sudditi,  prose- 
guii! suo  cammioo  fino  al  Campidoglio.  Colà  giunto  fu* 
rongli  presentate  le  chiavi,  e ricevette  l’omaggio  del  po- 
polo romano,  espostogli  con  elegante  allocuzione  dal  se- 
natore, a cui  corrispose  sua  Santità  con  benigno  aggradi- 
mento. Terminata  questa  prima  cerimonia,  appena  avea 
incominciala  la  discesa  del  monte,  dalla  parte  cne  conduce 
all’arco  di  Settimio  Severo  , che  essendosi  alquanto  in- 
quietalo, dallo  sparo  del  cannone  e dalla  insolita  barda- 
tura, il  sensibile  cavallo  su  cui  montava  il  pontefice,  co- 
minciò ad  agitarsi.  Ciò  intimorì  lutti  quelli  che  erangli 
d’ intorno,  cioè  i conservatori  del  popolo  romaoo,  i mae- 
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siri  ili  strada,  i paggi,  i quali  ludi  s’ allontanarono,  le- 
nendo per  altro  nelle  mani  i cordoni  de’  fiocchi  che  sono 
attaccali  alla  ponlifizia  gualdrappa.  Allora  il  cavallo  sem- 
pre più  spaventato,  si  diede  a tirar  dei  calci  e far  salti  tali 
che  il  papa,  benché  sapesse  molto  bene  reggersi  in  sella, 
non  potè  sostenersi , e fu  balzato  giù  da  cavallo  , non  es- 
sendosi, tra  tutta  quella  quantità  di  gente  che  lo  circon- 
dava , trovato  ueppur  uno  che  si  fosse  avanzato  per  pre- 
stargli aiuto,  e rendergli  meno  sensibile  la  percossa  del- 
la caduta. 

Rialzatosi  da  terra,  come  appunto  cinque  secoli  prima 
in  Lione  Clemente  V era  caduto  di  cavallo  nella  stessa 
magnifica  funzione , senza  aver  sofferto  altro  male  che 
una  leggiera  contusione,  volca  Clemente  XIV  rimontar 
immediatamente  a cavallo,  ma  sconsiglialo  di  far  ciò, 
avendo  bevuto  un  poco  di  acqua,  si  mise  in  una  sedia 
portatile,  e proseguì  con  tutta  la  presenza  di  spirilo  e 
con  tutta  l'ilarità  il  restante  del  cammino,  ed  entrò  nella 
basilica  di  s.  Giovanni  Lnlcrano.  Ivi  dal  Cardinal  Neri 
Corsini,  arciprete  della  medesima,  furongli  in  un  bacile 
d’oro  presentale  le  due  chiavi,  l'uua  d’oro  e l’altra  d’ar- 
gento, dicendogli  in  lingua  latina:  e Ecco,  beatissimo 
padre,  le  chiavi  della  sacrosanta  chiesa  lalcranensc,  in- 
segne e simboli  del  tuo  pontificato.  In  rimoli  tempi  Inno- 
cenza) 111  vide  in  soguo  s.  Francesco,  che  colle  sue  spal- 
le sosteneva  questa  chiesa  che  era  in  alto  di  cadere:  for- 
se ins.  Francesco  sci  stato  veduto  tu  stesso,  o beatissimo 
padre,  poiché  Iddio  in  questi  burrascosissimi  tempi  ti  ha 
tratto  dalla  famiglia  di  quel  Santo , e li  ha  prescelto  per 
governare  la  sua  Chiesa.  Pertanto  noi  tulli  con  voli  una- 
nimi e concordi  li  auguriamo  ogni  santa  letizia  accom- 
pagnata dalla  grazia  celeste  e dall’aiuto  divino  ». 

Diede  in  seguilo  il  pontefice  dalla  gran  loggia  della 
chiesa  la  solenne  benedizione  al  popolo , e si  restituì  al 
Quirinale.  Per  precauzione  si  fece  levare  un  po’  di  san- 
gue, ma  la  mattina  dietro,  dopo  aver  detto  la  messa,  am- 
mise alla  udienza  i suoi  ministri  ed  i prelati.  Non  mostrò 
il  menomo  risentimento  contro  quelli  clic  non  gli  presta- 
rono alcun  soccorso  nel  suo  pericolo  , ma  solo  alzando 
gli  occhi  al  ciclo  fu  inteso  proferire  le  seguenti  parole: 
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c Che  ringraziava  Iddio  Signore  di  averlo  voluto  umilia- 
re in  un  momento  in  cui  non  poteva  negare  di  aver  pro- 
vata somma  compiacenza,  considerando  qual  pochi  anni 
addietro  era  lo  stato  suo  di  oscurità  per  ogni  riguardo,  e 
come  trovavasi  conuniversal  contentamento  ad  una  tan- 
ta dignità  esaltalo  i. 

Giunta  in  Ispagna  la  notizia  dell’elezione  del  nuovo 
pontefice,  furono  straordinari  i segni  di  giubilo  che  ma- 
nifeslaronsi  universalmente.  La  corte  trovavasi  allora  in 
Aranjuez,  e in  quel  deliziosissimo  soggiorno  si  fecero  so- 
lenni rendimenti  di  grazie  al  Signore,  e pubbliche  illu- 
minazioni. Poco  tempo  dopo  scrisse  il  pontefice  di  pro- 
prio pugno  una  lettera  a sua  maestà  cattolica.  La  rispo- 
sta di  quel  sovrano  diede  allora  luogo  in  lloma  a varie 
interpretazioni,  principahnenledoveegli  accennava  quali 
erano  i suoi  desulerii  riguardo  alla  religione,  e nel  vo- 
lere interamente  escluso  il  carteggio  diretto  che  sua  San- 
tità pensava  di  voler  tenere  col  medesimo.  Il  pontefice , 
con  tutti  quelli  coi  quali  parlava  di  questa  lettera , se  ne 
mostrò  soddisfattissimo,  quantunque  ben  comprendesse 
lo  spirito  della  medesima.  Ecco  il  suo  contenuto  : ( Quan- 
do i cardinali  di  Solis  c della  Corda , e d.  Tommaso  Az- 
purù  mi  diedero  la  notizia  della  felice  esaltazione  di  vo- 
stra Santità  alla  cattedra  di  s.  Pietro,  fu  straordinario  il 
giubilo  che  sentì  il  mio  cuore,  vedendo  clic  l’Onnipo- 
tente si  era  degnato  di  ascoltare  gli  umili  voti  coi  quali 
io  lo  supplicava  di  dare  alla  sua  Chiesa  un  capo  visibile, 
qual  si  conveniva  nelle  condizioni  presenti.  Gli  accen- 
nali cardinali  sapevano  benissimo  che  questi  furono  sem- 
pre i miei  unici  e vivissimi  desiderii,  ed  ora  do  gloria 
alla  divina  Provvidenza  di  averci  conceduto  un  pontefi- 
ce, un  padre  , un  pastore  in  cui  risplendono  le  virtù  più 
sublimi,  e da  cui  tengo  ferma  speranza  che  si  abbiano  a 
dissipare  le  calamità  ed  i turbamenti  clic  tanto  dolore 
hanno  recato  ai  veri  figli  della  medesima  Chiesa.  Io  , 
santo  padre,  mi  glorio  di  essere  il  più  amante  ed  il  più 
affezionato  alla  Sedo  apostolica  , e fanno  lo  stesso  i miei 
regni,  i quali  per  antichissimo  costume  le  hanno  profes- 
sata e professeranno  sempre  coll'aiuto  del  cielo  somma 
riverenza.  I sommi  pontefici  gli  hanno  sempre  riguar- 
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dati  con  singolare  amore , considerandoli  come  il  più 
fermo  appoggio  della  religione  cattolica,  e adesso  ò il 
tempo  che  vostra  beatitudine  continui  ad  essi  la  medesi- 
ma considerazione.  Tulli  i miei  desiderii  si  dirigono  a 
mantenere  questa  medesima  religione  pura  ed  immaco- 
lata , come  la  lasciò  Gesù  Cristo,  e a confermare  la  pace 
interna  e il  buon  ordine  dei  miei  popoli , senza  confusio- 
ne di  gerarchie.  Per  ottener  questo  no  bisogno  dell’aiuto 
di  vostra  Santità,  per  la  cui  mano  spero  veder  dissipata 
l’origine  della  discordia.  Ricorro  a vostra  beatitudine  con 
filiale  e sicura  fiducia  , c sì  al  presente  che  in  avvenire 
lo  farà  in  mio  nome  l’incaricato  dei  miei  affari  presso  la 
sacra  sua  persona.  Lo  eseguisco  direttamente  in  corri- 
spondenza del  tenero  amore  col  quale  vostra  Santità  si 
propone  di  distinguermi  colla  sua  lettera  di  proprio  pu- 
gno , ma  temo  di  accrescere  le  molestie  al  gran  numero 
delle  sue  applicazioni  apostoliche,  e continuando  il  me- 
todo stabilito,  mi  contento  di  raccomandare  istantemente 
a vostra  beatitudine  le  suppliche  che  in  mio  nome  le  sa- 
ranno fatte.  Perlochò,  attesa  la  predilezione  che  ha  me- 
ritata da  vostra  Santità  la  causa  del  venerabile  vescovo 
Giovanni  di  Palafox,  le  rendo  i miei  più  espressivi  rin- 
graziamenti, lusingandomi  che  le  eroiche  virtù  di  que- 
sto servo  di  Dio  avranno  in  breve  il  meritato  culto,  con- 
tinuando vostra  beatitudine  a dissipare  le  infinite  con- 
traddizioni che  per  tanti  anni  gli  si  sono  opposte.  Vostra 
Santità  mi  conceda  la  sua  apostolica  benedizione,  men- 
tre prego  Dio  a conservare  la  sua  sacra  persona  per  molti 
anni , che  io  desidero  per  bene  della  Chiesa  e della  cri- 
stianità che  ne  abbisogna  ». 

Tutto  acceso  di  apostolico  fervore  Clemente  XIV  per 
i vantaggi  spirituali  del  cattolico  mondo  , gli  aprì  i tesori 
della  santa  Chiesa,  pubblicando  la  sua  bolla  dell’univer- 
sale giubbileo.  Contemporaneamente  alla  pubblicazione 
della  delta  bolla,  comparve  pure  una  enciclica  diretta  a 
tutti  i vescovi , con  cui  partecipava  ai  medesimi  la  sua 
assunzione  al  supremo  sacerdozio.  Non  tanto  la  somma 
dottrina  con  la  quale  c concepita  , quanto  il  linguaggio 
affettuoso  onde  è animata , la  rendettero  osservabile  c 
preziosa  in  quei  momenti,  ed  entrando  di  pieno  diritto 
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nella  storia  della  Chiesa , noi  la  riporteremo  tutta  per 
esteso.  ( Allorché  con  tutta  l’energia  del  pcosar  nostro  , 
dice  Clemente , appieno  comprendiamo  esserci  stato  com- 
messo l’uliizio  dell’apostolato , e che  nel  suo  vero  aspet- 
to vediamo  quanto  grande  e grave  ne  sia  il  peso , non 
possiamo,  venerabili  fratelli,  esaminata  la  grandezza  del 
medesimo  e l’impossibilità  delle  nostre  forze,  non  esser- 
ne clic  sommamente  commossi.  Chiamati  noi  dalla  più 
sicura  c tranquilla  vita,  come  da  sicurissimo  porto,  a go- 
vernare la  nave  del  D.  Pietro,  ci  troviamo  in  allo  mare, 
e di  repente  ci  vediamo  agitali  da  spaventosi  flutti,  e qua- 
si sommersi  dalla  violenza  della  tempesta.  Ma  dal  Signo- 
re è stato  fallo  tutto  questo,  ed  è ammirabile  agli  occhi 
nostri.  Nè  certamente  da  ragione  alcuna  di  umano  con- 
siglio, ma  bensì  per  imperscrutabile  supremo  giudizio  , 
a noi , che  nulla  pensavamo  ad  un  tale  avvenimento, 
vediamo  essere  deferita  l’ incombenza  di  uflìzio  sì  gran- 
de. A tal  eflclto  ci  rincoriamo,  con  certissima  speranza, 
che  quello  stesso  che  ci  portò  alla  sollecita  incombenza 
di  questo  sommo  ministero,  sia  per  sollevare  col  suo  aiu- 
to la  nostra  Gacchczza  ed  il  nostro  timore,  e sia  per  esau- 
dirci nel  forte  della  tempesta.  Maravigliosamente  ci  con- 
ferma in  (al  fiducia  la  memoria  di  Pietro  timoroso  in  ma- 
re , sgridalo  dal  Signore  per  aver  poca  fede.  Quegli  che 
a noi  diede  nel  principe  degli  Apostoli  la  cura  di  tutta  la 
Chiesa  e le  chiavi  del  regno  dei  cicli  , che  ci  ordinò  di 
pascere  le  sue  pecore  e confermare  i suoi  fratelli,  il  me- 
desimo certamente  volle  rimovere  da  noi  ogni  dubbiezza 
di  ottenere  il  suo  aiuto,  e volle  che  più  si  movesse  il  no- 
stro cuore  dalla  speranza  di  sua  grazia , clic  dal  timore 
di  nostra  debolezza.  Quindi  pieghiamo  la  fronte  al  vole- 
re di  quello  che  ò il  nostro  fermo  oppoggio  e la  nostra 
fortezza,  e ci  abbandoniamo  alla  sua  promessa  ed  alla 
sua  potestà.  Egli  coi  suo  consiglio  compierà  anche  l’o- 
pera cominciata  in  noi  , e dalla  nostra  stessa  umiltà  ri- 
sponderà più  luminosa  in  faccia  a tulli  l’elficacia  della 
sua  pptenza  e misericordia.  Imperciocché,  se  qualche 
cosa  nella  presente  condizione  dei  tempi  egli  determinò 
che  per  opera  nostra,  che  siamo  inutili  servi,  s’intrapren- 
desse  e si  facesse  per  la  salvezza  della  sua  Chiesa , tutti 
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vedranno  essere  lui  l’ unico  autore  e facilore,  e quindi 
ravviseranno  doversi  a lui  solamente  attribuire  tutto  l’o- 
nore e tutta  la  gloria.  In  vista  di  ciò,  con  animo  corag- 
gioso, ci  apprestiamo  a sostenere  il  gravissimo  peso  , e 
quanto  più  affidiamo  sul  suo  polente  aiuto  , con  tanta 
maggior  premura  facciamo  ogni  sforzo,  e per  l'eccellen- 
za ucll’uihzio  a cui  siamo  chiamati,  giudichiamo  non  es- 
sere mai  troppo  le  parti  di  sollecitudine  e l'industria  clic 
possono  essere  da  noi  impiegate  per  esercitarlo. 

i E per  verodire,  ravvolgendo  continuamente  nell’ ani- 
mo il  dovere  della  nostra  amministrazione,  e da  questa 
sublime  specola  della  Sede  apostolica  portando  gli  sguar- 
di in  tulle  le  regioni  del  mondo  cristiano,  voi  special- 
mente, venerabili  fratelli,  rimiriamo  collocali  in  eccelso 
ed  illustre  posto,  e ci  sentiamo  ricreali  dal  vostro  cospet- 
to , e con  sommo  conforto  dell’animo  nostro  riconoscia- 
mo voi  nostri  adiufori , voi  custodi  della  greggia  del  Si- 
gnore, voi  operai  dell’evangelica  vigna.  Con  voi  dunque 
che  sostenete  porzione  della  nostra  sollecitudine,  deside- 
riam  sommamente  di  parlare  nel  principio  stesso  del  no- 
stro apostolato,  e di  profondere  nel  vostro  seno  gl’intimi 
sentimenti  del  nostro  cuore;  e se  vi  sembrerà  diedi  qual- 
che cosa  vi  ammoniamo  e vi  esortiamo  nel  Signore , at- 
tribuite ciò  o al  timore  che  abbiamo  di  noi  stessi,  ovvero 
giudicatelo  proveniente  dalla  fiducia  che  sentiamo  della 
vostra  virtù  e della  vostra  pietà  verso  di  noi. 

* E in  primo  luogo  preghiamo  e scongiuriamo  voi,  ve- 
nerabili fratelli,  che  non  tralasciate  mai  di  supplicare  il 
Padre  delle  misericordie,  perchè  fortifichi  col  suo  divino 
aiuto  Timbeciililà  nostra,  llcndele  a noi  questa  vicenda 
di  amore  che  abbiamo  per  voi,  e in  questo  modo  unito 
insieme  con  noi  gli  scambievoli  sussidi  dello  vostre  pre- 
ghiere, sicché  gli  uni  dagli  altri  sostenuti  possiamo  con 
più  fermo  piede  rimaner  ciascuno  stabile  nella  sua  stazio- 
ne. Con  questa  unione  di  animi  specialmente  comprove- 
rete quella  unità  nella  quale  siete  stati  collegati  con  noi. 
Uno  certamente  e l'edilizio  di  tutta  la  Chiesa,  il  cui  fou- 
damenlo  è stato  collocalo  dal  bealo  Pietro  in  questa  Sede. 
Molle  pietre  sono  state  unite  per  costruirlo,  ma  tutte  so- 
no fermale  ed  appoggiale  ad  una  sola  pietra.  Uno  è il 
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corpo  della  Chiesa,  di  cui  Crislo  è il  capo,  c in  quello 
tulli  ci  troviamo  raccolti.  Noi,  della  sua  podestà  essen- 
do vicari,  per  suo  volere  sopra  degli  altri  in  più  eminente 
grado  presiediamo.  Voi  noi  insieme  con  noi  vincolali, 
siete  le  principali  parti  del  medesimo  corpo  congiunte  al 
capo  visibile  aella  Chiesa.  Che  cosa  dunque  vi  è mai  che 
nvveuir  possa  a ciascuno  in  particolare,  che  non  sia  sen- 
sibile a lutti  e non  si  diffonda  in  ciascuno?  Siccome  duo- 
ue  non  vi  può  esser  cosa  che  richieda  la  special  vigilanza 
i ciascuno  di  voi , la  qual  non  debba  nello  stesso  tempo 
essere  l'oggetto  delle  nostre  cure  ed  a noi  appartenere,  cosi 
dovete  giudicare  esser  vostro  grande  interesse  tutto  ciò 
che  spetta  a noi  e richiede  la  nostra  opera  e diligenza. 
Per  lo  che  uniti  con  unanime  consenso  di  volontà  e ani- 
mati da  quello  stesso  spirito  derivante  dal  mistico  capo , 
e che,  scorrendo  per  tulle  le  membra,  comunica  a tutta 
la  vita,  dobbiamo  tutti  procurar  di  fare  ogni  sforzo  onde 
il  corpo  della  Chiesa  resti  intatto  esalvo,esenza  contrar- 
re nò  ruga  nè  macchia , e vegeto  e fresco  si  aumenti  in 
ogni  genere  di  virtù  cristiana.  Questo  è ciò  che  si  potrà 
fare  da  noi  col  divino  aiuto,  se  ciascuno  dal  canto  suo 
attenderà  con  impegno  a conservare  il  gregge  affidato- 
gli, se  in  tutti  reguerà  quell’unico  pensiero  di  allontanare 
il  popolo  da  ogni  insidia  di  errore,  e di  munirlo  con  ogni 
diligenza  di  tutti  i sussidi  di  dottrina  e di  santità. 

1 Se  in  altri  tempi  fu  necessario  che  dal  desiderio  del- 
la salute  delle  anime  fossero  eccitati  quelli  che  alla  dife- 
sa della  vigna  del  Signore  presiedono,  in  questi  special- 
mente  è necessarissimo  che  da  un  ardente  zelo  sieno  in- 
fiammati. Imperciocché,  e quando  mai  si  videro  in  tan- 
ta quantità  e con  tanto  danno  nascere  ogni  giorno  e dif- 
fondersi opinioni  tali  da  far  vacillare  e spegnere  affatto 
la  religione?  Quando  mai  gli  uomini , trasportati  dall’ al- 
lettameato  della  novità  e da  una  certa  avidità  di  scienza 
pellegrina,  furono  veduti  correre  più  avidamente  e più  in 
folla  dietro  della  medesima  ? Per  la  qual  cosa  somma- 
mente ci  duole  che  ogni  di  più  si  diffonda  c sventurata- 
mente si  propaghi  questa  peste,  rovina  delle  anime.  Quin- 
di con  maggior  energia  si  dovrà  travagliare  da  voi,  ve- 
nerabili fratelli,  e porre  in  uso  tutte  le  forze  della  vostra 
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diligenza  e della  vostra  autorità,  per  togliere  di  mezzo 
questa  eccessiva  temerità  ed  insania,  cne  delle  divine 
santissime  cose  fa  crudelissima  strage.  Non  vi  fidate  di 
poter  conseguir  questo  nei  vani  e fragili  aiuti  della  uma- 
na sapienza,  ma  bensì  nella  semplicità  della  dottrina  e 
nella  spia  parola  di  Dio  assai  più  penetrante  di  ogni  più 
tagliente  spada.  Allora  facilmente  potrete  reprimere  gli 
assalti  dei  nemici,  e rintuzzare  le  armi  degli  avversari , 

Juando  in  tutti  i vostri  discorsi  porterete  innanzi  e pre- 
gherete Gesù  Cristo  crocifisso.  Egli  colle  sue  leggi  e coi 
suoi  istituti  fabbricò  e fortificò  questa  sua  santa  città,  cioè 
la  suaChiesa.  A questa  consegnò  la  sua  fede  come  un  de- 
posito da  custodirsi  piamente  e castamente.  Volle  che 
questa  fosse  un  fortissimo  baluardo  della  sua  dottrina  e 
verità  contro  di  cui  non  potessero  prevalere  mai  le  porle 
deirinferno. 

Noi  dunque,  venerabili  fratelli  e presidi  e custodi  del- 
la santa  città  , con  ogni  diligenza  difendiamo  questa  sì 
preziosa  eredità  delle  leggi  e della  fede  del  medesimo 
Signore,  istitutore  e maestro  nostro,  con  ogni  integrità 
lasciataci  dai  nostri  maggiori , e procuriamo  che  ai  po- 
steri nostri  passi  pura  ed  illibata.  A questa  norma  adot- 
tata dalle  sacre  lettere  indirizzando  tutte  le  azioni  ed  i 
consigli  nostri,  ed  inerendo  in  oltre  alle  sicurissime  ve- 
stigio dei  nostri  padri,  crediamoci  pure  in  istato  ancor 
noi  di  sfuggire  ogni  inciampo  che  alterar  possa  e debi- 
litare la  fede  del  popolo  cristiano,  e sciogliere  anche  in 
menoma  parte  l'unità  della  Chiesa.  Da  quei  fonti  della 
divina  sapienza , cioè  dalla  scritta  e dalla  insegnala  dot- 
trina attingiamo  solamente  tutte  quelle  cose  che  o per 
credere  o per  fare  si  ricercano.  In  questi  due  validi  stru- 
menti di  verità  e di  virtù  contengonsi  tutte  quelle  cose 
che  appartener  possono  al  culto  della  religione , alla  di- 
sciplina dei  costumi  e al  retto  istituto  di  vivere.  Da  que- 
sti comprendiamo  quali  sieno  i doveri  nostri  verso  Dio, 
verso  la  Chiesa , la  patria  , i cittadini  e verso  lutto  il  ge- 
nere umano  ; e quindi  possiamo  conoscere  che  non  mai 
da  più  belle  leggi  di  queste  sono  stati  fissati  i diritti  delle 
nazioni  e delle  società.  No,  non  vi  fu  quasi  mai  nessuno, 
che  abbia  fatto  guerra  alle  divino  sanzioni  di  Cristo,  che 
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nello  stesso  tempo  non  abbia  perturbata  la  tranquillità 
dei  popoli,  diminuito  l’ossequio  ai  sovrani,  e poste  tutte  le 
cose  nella  confusione  e nella  incertezza.  Grande,  per  ve- 
ro dire,  c i’  unione  che  passa  fra  i diritti  della  divina  e 
dell’umana  potestà,  e perciò  coloro  che  conobbero  essere 
corroborati  gl’  imperii  dei  re  dall'autorità  della  legge  cri- 
stiana, di  buona  voglia  ubbidiscono  ai  medesimi,  ne  te- 
mono la  potenza , ne  rispettano  c ne  venerano  la  di- 
gnità. 

» Considerando  per  tanto  essere  questa  parte  delle  di- 
vine ordinazioni  unitissima  non  meno  colla  salute  delle 
anime  che  colla  tranquillità  delle  nazioni , vi  esortiamo 
sommamente,  venerabili  fratelli,  che  dopo  Dio  e le  cose 
stabilite  nella  Chiesa  per  culto  divino,  rivolgiate  tutta  la 
vostra  sollecitudine  al  popolo  per  imbeverlo  del  giusto 
ossequio  e della  dovuta  ubbidienza  verso  i regnanti.  So- 
no eglino  certamente  costituiti  sopra  degli  altri  in  subli- 
missimo grado  per  difendere  la  pubblica  salute  e per  con- 
tenere gli  uomini  nel  dovere  della  giustizia.  Sono  mini- 
stri di  Dio  per  conservare  il  bene,  nè  portano  indarno  la 
spada  per  rivendicarsi  sopra  di  colui  che  fa  del  male;  so- 
no in  oltre  figliuoli  carissimi  della  Chiesa  e suoi  avvoca- 
ti, ai  quali  appartiene  amarla  come  madre  e difendere  la 
causa  ed  i diritti  della  medesima. 

> In  quelli  adunque  che  voi  imprendeste  ad  istruire 
nella  legge  di  Cristo , procurate  seriamente  d’imprimere 
questo  precetto  divino.  Apprendano  tìao  dalla  culla  do- 
versi religiosamente  serbare  la  fede  ai  sovrani , doversi 
aver  rispetto  all’autorità,  doversi  ubbidire  alle  leggi , 
non  già  pel  timore  della  pena,  ma  anche  per  dovere  di 
coscienza.  Quando  in  tal  guisa  per  mezzo  vostro  saran- 
no preparati  cd  eccitati  gli  animi  dei  popoli,  non  solo  ad 
essere  ubbidienti  al  comando  dei  re,  ma  ancora  a rispet- 
tarli ed  amarli , allora  nella  miglior  forma  provvederete 
alla  tranquillità  dei  cittadini  e alla  utilità  della  Chiesa, 
oggetti  elio  non  possono  star  fra  loro  separali.  Compire- 
te poi  perfettamente  le  parti  dell’  obbligo  vostro , se  alle 
quotidiane  preghiere  del  popolo  aggiungerete  ancora  spe- 
ziali orazioni  per  i re , onde  sieno  essi  sani  e salvi , go- 
vernino i loro  sudditi  con  equità  , pace  c giustizia,  e ri- 
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conoscendo  Dio  medesimo  nel  governo  degli  uomini, 
santamente  c piamente  difendano  e promuovano  la  sua 
causa.  Jn  questa  guisa  sarà  adempito  da  voi  non  solo  al 
vostro  uffizio  episcopale,  come  anche  ai  vantaggi  di  lui* 
li.  Imperciocché  qual  cosa  vi  ha  di  più  giusto  c più  con* 
veniente,  quanto  il  pregarsi  per  l’autore  della  pubblica 
pace  e pel  custode  della  salute  dei  cittadini  da  quelli  che 
vengono  costituiti  a benefizio  degli  uomini  per  quelle  co- 
se che  riguardano  Dio,  e che,  come  interpreti  e media- 
tori , rappresentano  al  Signore  le  preghiere  di  tutti  uni- 
te alle  loro? 

» Circa  le  altre  incombenze  poi  del  vostro  pastorale  uf- 
fìzio, una  sola  non  tralasccremo  di  mettervi  sotto  gli  oc- 
chi, perchè  crediamo  che  tutto  il  restante  delle  altre  ven- 
ga compreso  in  questa,  ed  è di  eccitare  la  virtù  vostra  a 
far  ravvisare  in  voi  in  tulle  le  occasioni  una  copia  del  no- 
stro Capo  e Principe  dei  pastori , e di  caratterizzare  in 
voi  quella  santità,  carità  ed  umiltà,  di  cui  egli  ne  ha  da- 
to il  saggio.  Imperciocché,  se  essendo  egli  lo  splendore 
della  gloria  di  suo  padre  c figura  della  sua  sostanza, 
presa  la  infermità  della  nostra  carne,  volle  che  gli  uomi- 
ni riscattati  dalla  servitù  per  la  umiltà  e carità  fossero 
adottati  in  figli  di  Dio  e suoi  coeredi , in  qual  cosa  mai 
possono  con  più  gloria  e con  più  decoro  occuparsi  i no- 
stri pensieri  e le  nostre  fatiche,  quanto  che  essere  noi  au- 
tori di  conservare  questa  unione  ed  amistà  degli  uomini 
con  Cristo,  e di  portare  la  face  innanzi  a lutti  col  nostro 
esempio,  imitando  la  sua  divina  bontà,  clemenza  e 
mansuetudine?  £ per  qual  altra  ragione  mai  sale  sopra 
un  eccelso  monte  colui  che  in  Sion  evangelizza?  Una  vol- 
ta che  voi  siate  accesi  di  desiderio  d’imitar  questo  esem- 
plare, non  può  far  a meno  che  la  medesima  brama  non 
passi  ad  accendere  i cuori  di  lutto  il  popolo.  Ammirabile 
certamente  è la  forza  e l'autorità  del  pastore  per  muove- 
re gli  animi  del  suo  gregge.  Quando  questi  avranno  co- 
nosciuto tutti  i suoi  pensieri  e tutte  le  sue  azioni  unifor- 
mate a questo  modello  di  vera  virtù , e non  avranno  ve- 
duto in  lui  nè  asprezza,  nè  arroganza,  nèsuperbia,  ma 
bensì  atti  di  carità,  di  mansuetudine  c di  umiltà,  allora 
si  sentiranno  fortemente  eccitati  ad  emulare  le  medesi- 
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me  virtù.  Di  più,  quando  lo  vedranno,  dimenticalo  di 
ogni  privalo  vanfaggio,  applicarsi  al  bene  degli  altri , 
colle  facoltà  sovvenire  i bisognosi,  col  conforlo  gli  addil- 
li, colla  dottrina  gl'ignoranti,  tutti  infine  colla  benevo- 
lenza, col  consiglio,  colla  pietà,  allora,  allettati  dall’a- 
more , daH'allcnzionc,  dalla  premura  del  loro  pastore  , 
udiranno  ben  volentieri  le  voci  di  lui  che  ammaestra  , 
die  esorta , die  prega , clic  corregge  , che  sgrida.  Glie 
se  poi  taluni  trovcrannosi  implicati  nella  cupidigia  delle 
private  cose,  e preferiranno  le  terrene  alle  divine,  come 
potranno  animare  gli  altri  nU’amordi  Dio  colla  scambie- 
vole benevolenza,  come  mai  quelli  che  ad  altro  non  cor- 
rono dietro  se  non  alle  ricchezze , ai  piaceri  ed  agli  ono- 
ri , come  mai,  dico,  persuaderanno  agli  altri  il  disprezzo 
di  simili  cose;  come,  infine,  coloro  che  sono  ripieni  di 
fasto  e di  orgoglio  servirmi  di  modello  alla  mansuetudi- 
ne ed  all’umiltà?  Pertanto  essendo  stalo  da  voi  preso  l’in- 
carico di  erudire  il  popolo  nella  disciplina  di  Gesù  Cristo, 
dovete  stare  specialmente  attaccati  alla  di  lui  santità,  in- 
nocenza e piacevolezza.  Allora  solamente  riputate  di  po- 
ter usare  egregiamente  della  vostra  potestà,  quando  sa- 
ranno appresso  di  voi  in  maggior  pregio  le  insegne  del- 
la carità  e dell’umiltà,  che  quella  della  dignità.  Pro- 
ponetevi essere  questo  per  voi  l’imporlanlissimo  affare 
che  unicamente  vi  appartiene , di  formare  il  popolo  affi- 
datovi su  questo  modello  : dal  ben  governarlo  dovervi 
derivare  ogni  gloria  , ogni  vantaggio  ; dal  trascurarlo  , 
ogni  disgrazia  ed  infamia.  Le  uniche  ricchezze  che  da  voi 
ricercar  debhonsi , consistono  nel  guadagnare  a Cristo 
le  anime  redente  col  sangue  di  Cristo;  questa  è la  vera 
e permanente  gloria , mostrar  sempre  al  Signore  la  vo- 
stra fedele  e diligente  opera  nel  promuovere  il  cullo  di- 
vino, nell’ampliarc  l’onore  della  casa  di  Dio,  nell’cslir- 
pare  i vizii  e nel  coltivare  le  virtù.  Questo  deve  essere 
l’oggetto  dei  vostri  pensieri  e delle  vostre  operazioni , in 
questo  dovete  riporre  i vostri  desiderii  c la  vostra  ambi- 
zione. 

> Nè  con  tutto  ciò,  dopo  esservi  per  lungo  tratto  di 
tempo  impiegali  in  questa  carriera  di  fatiche,  crediate 
già  che  sieuo  per  mancarvi  occasioni  onde  esercitare  la 
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vostra  virtù»  Tale  è la  natura  del  vostro  uffìzio,  tale  il 
tenor  della  vita  episcopale,  che  non  deve  esservi  mai 
ozio  o mancanza  di  sollecitudini.  Non  possono  essere  cir- 
coscritte da  termine  alcuno  le  azioni  di  coloro,  l'ampiezza 
della  carità  dei  quali  non  può  esser  compresa  da  alcun 
confine.  L’aspettazione  poi  dell’immortale  ed  inGnila  mer- 
cede a voi  preparala,  mitigherà  facilmente  tutte  le  in- 
quietudini, c renderalle  di  lieve  momento.  Infatti , che 
cosa  mai  di  grave  e di  molesto  può  essere  per  coloro  che 
riflettono  di  dover  ricevere  quella  beatissima  retribuzione 
pel  conservato  e moltiplicato  gregge  del  Signore,  quan- 
do domanderà  ragione  del  pastorale  dovere?  Oltre  questa 
speranza  d’immortalità,  in  mezzo  alle  fatiche  proverete 
unita  , alla  vita  pastorale,  una  somma  consolazione,  al- 
lorché, aiutando  Dio  i vostri  sforzi,  vedrete  il  vostro  po- 

£olo , unito  fra  di  sè  con  iscambievolc  vincolo  di  carità, 
orido  nella  pietà  , e finalmente  nascere  c crescere  nella 
Chiesa  tulli  gli  altri  bei  frutti  delle  vostre  vigilie  e fati- 
che. Dio  voglia  che  per  un  tal  unanime  consenso  di  vo- 
lontà e di  premure  di  lutti , noi  veggiamo  in  questi  tempi 
del  nostro  apostolato  rifiorir  la  religione  nelle  belle  for- 
me di  quella  antica  età , e clic  possiamo  congrntularci 
con  voi , venerabili  fratelli  , e rallegrarci  in  Gesù  Cristo 
Signor  Nostro,  che  ci  sostenga  coll'aiuto  della  sua  gra- 
zia, ed  accenda  sempre  il  nostro  cuore  in  tutto  ciò  cli’è 
di  suo  piacere. 

c Nel  tempo  che  scriviamo  a voi , venerabili  fratelli , 
questa  lettera  , con  altra  nostra  mandiamo  il  giubbilco  , 
secondo  il  solilo , a lutti  i cristiani , per  implorare  sul 
principio  del  nostro  pontificato  il  divino  aiuto  nel  pro- 
spero governo  della  santa  Chiesa.  A voi  dunque  con  ogni 
maggior  premura  domandiamo  e istantemente  chiedia- 
mo, che  dirigiate  i popoli  affidati  alla  vostra  custodia  a 
fare  secondo  il  rito  le  preghiere  con  fede,  pietà  e umil- 
tà, e che,  non  tanto  colle  ammonizioni  e con  i vostri 
consigli,  quanto  coll’esempio  , gli  accendiate  a procu- 
rare i mezzi  sì  alla  propria  loro  salute,  come  all’univer- 
sale vantaggio  della  cristianità  conducenti  ». 

Fra  tutti  i vescovi  ai  quali  pervenne  l’enciclica  ponti- 
ficia, il  cardinale  di  Saldugna , patriarca  di  Lisbona, 
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credette  suo  dovere  di  comunicarla  ai  suoi  diocesani,  ac- 
compagnandola eoa  alcune  osservazioni  particolari.  Noi 
siamo  ancora  troppo  vicini  al  tempo  in  cui  visse  quel 
celebre  prelato  per  portare  un  giudizio  decisivo  sui  veri 
molivi  che  Io  determinarono  ad  un  tal  passo.  Toccherà  ai 
nostri  posteri  di  separare  l’antica  avversione  di  quel  cardi- 
nale per  i Gesuiti , il  suo  più  che  devoto  attaccamento 
pel  marchese  di  Pombal,  e il  suo  vivo  impegno  di  guadar 
gnarsi  in  ogni  modo  la  grazia  del  suo  sovrano , dagl’im- 
pulsi di  uno  zelo  puro,  innocente  e tutto  cristiano  per  la 
causa  c per  gl’interessi  della  religione.  Noi,  seguitando 
l’antico  nostro  istituto  di  raccogliere  con  fedeltà  gli  avve- 
nimenti del  giorno,  e di  presentarli  secondo  l’ordine  con 
cui  sono  comparsi , lasciando  poi  chei  nostri  lettori  ne 
portino  sui  medesimi  il  loro  giudizio , riporteremo  la  pa- 
storale del  cardinale  patriarca  quale  fu  pubblicata  per 
ordine  del  re. 

« Cantiamo,  dice  il  portoghese  prelato,  o diletti  figli 
in  Gesù  Cristo , cantiamo  con  gran  giubilo  e con  alle- 
grezza del  cuor  nostro  le  misericordie  del  Sigoore , che 
nel  tempo  delle  maggiori  avversità  ha  sempre  assistita  la 
sua  Chiesa  con  le  più  efficaci  provvidenze.  Quando  sem- 
bravano fiacche  ed  insufficienti  le  forze  umane  a resiste- 
re alla  furia  delle  macchioc  disposte  dalla  irreligione  dei 
filosofi  e dei  novatori  del  secolo,  ha  fatto  vedere  laMae- 
stà  divina,  che  non  potranno  mai  prevalere  contro  la 
stessa  Chiesa  gli  sforzi  del  comun  nemico  , e che  la  sua 

E arda  , manifestata  per  mezzo  del  suo  vicario  in  terra  , 
astava  per  dissiparle  interamente. 

3 Ha  posto  al  governo  della  medesima  un  pontefice 
veramente  degno  di  sì  sublime  impiego , il  quale , vibran- 
do dal  Valicano  raggi  di  luce  c di  verità  contro  i lupi 
rapaci,  che  coperti  di  pelle  di  pecora  procurano  di  stac- 
care le  agnello  dall’ovile  di  Cristo,  converte  in  chiaris- 
sima luce  le  tenebre  con  cui  una  filosofìa  insegnala  dal 
principe  delle  medesime  si  sforzava  di  oscurare  edi  cuo* 
prire  la  strada  apertaci  dal  nostro  redentore  perla  salute. 

3 Addormentati  gli  agricoltori  evangelici,  venne  il  ne- 
mico a spargere  clandestinamente  il  loglio  nella  semen- 
za di  Cristo.  Comparve  il  disordino,  c sembrava  impos- 
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sibilo  il  rimedio;  Ionia  era  la  confusione  con  cui  questi 
diabolici  scllari  seppero  mescolare  fra  il  grano  buono  ed 
eletto  la  zizzania  velenosa  dell’empia  loro  dottrina.  Ma  è 
vernilo  il  tempo,  o cari  figli,  c venuto  quel  tempo  felice 
di  separare  il  loglio  dal  grano,  mandandoci  Iddio  un  uo- 
mo illuminato  per  fare  questa  importante  separazione. 

» È stato  esaltalo  alla  sublimità  del  soglio  pontificio  il 
santo  padre  Clemente  XIV  , e subito  nel  principio  del 
suo  felicissimo  pontificalo  ha  giustificata  con  la  dottrina 
e con  le  opere  quella  ispirazione  con  cui  è stalo  esaltalo 
alla  più  auguslac  rispettabile  dignità.  Non  hanno  potuto 
le  pompe  del  principato  fargli  dimenticare  l’umiltà  e la 
virtù  della  vita  solitaria  , vive  sul  trono  come  religioso 
nel  chiostro , e nel  più  secreto  della  sua  solitudine  vigile 
contempla  lo  stalo  ed  i bisogni  del  suo  ovile , provve- 
dendo opportunamente  a lutto  con  l’efficacia  della  dot- 
trina c colla  santità  degli  esempi. 

i Nella  enciclica  diretta  a lutti  i vescovi  della  cristia- 
nità (di  cui  abbiamo  trasmessa  a tutti  i parrochi  una  co- 
pia stampata  ) risplcndono  come  in  compendio  lo  subli- 
mi virtù  di  cui  l’ba  dotato  l’Altissimo.  In  particolare  si 
degna  di  riconoscerci,  quali  noi  siamo,  suoi  confratelli 
c cooperatori  nella  vigna  del  Signore,  facendo  palesi  le 
vere  e sublimi  prerogative  dell’ordine  episcopale  dieci 
competono  per  istituzione  divina,  c che  da  nessuna  di- 
sposizione umana  possono  ristringersi  o limitarsi. 

i Propone  a tulli  i fedeli  il  mezzo  sicuro  di  non  cade- 
re negli  errori  che  in  qualsivoglia  modo  offendono  la 

fiurità  della  religione  c dei  costumi,  intimandoci  che 
a scrittura  e la  tradizione  apostolica  sono  i due  unici 
poli  Gssi  c sicuri  sui  quali  deve  appoggiarsi  il  vero  cri- 
stianesimo, sono  le  limpide  sorgenti  donde  dobbiamo 
attingere  le  acque  salutari,  senza  contaminarsi  nelle  cloa- 
che impure  aperte  dalla  vana  e perniciosa  scienza  di 
quegli  uomini  clic  cercano  di  stabilire  un  sistema  di  re- 
ligione nella  indipendenza  da  quei  due  fonti.  Per  adem- 
piere le  paterne  intenzioni  del  santissimo  padre,  c uffizio 
nostro  darvi  a conoscere  chiaramente  quali  sicno  quegli 
uomini  ingannatori  c quei  novatori  astuti,  le  cui  dottrine 
fuggir  dovete  come  venefiche  cd  appestale. 
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» Compiendo  adunque  a questa  nostra  obbligazione  T 
vi  manifestiamo  clic  questi  tali  uomini  sono  coloro  che 
con  (anta  audacia  e temerità  si  sono  allontanati  dal  sen- 
tiero della  Scrittura  e della  tradizione,  per  aprire  nuove 
spaziose  strade  di  rilassamento  infernale , con  immagi- 
nazioni e sofismi,  il  cui  complesso  ardirono  chiamare 
probabilismo  e scienza  media , quasiché  tra  le  verità 
eterne  del  dogma  c della  morale  cristiana  si  potesse , il 
che  ripugna  alio  stesso  lume  di  ragione , ammettere  mez- 
zo in  cui  avessero  ad  avere  qualche  fondamento  quei  ca- 
villi clic  sì  infelicemente  si  diffusero,  fin  da  quando  fu- 
rono inventati  dagli  scrittori , chiamali  gesuiti , con  le 
apparenze  di  sistema  e con  quei  funestissimi  effetti  che 
la  medesima  Chiesa  e tutti  i regni  e Stati  hanno  deplo- 
rato in  questi  ultimi  secoli  , c vanno  ancora  tuttavia  de- 

1 dorando.  Sono  in  oltre  quei  filosofi , che  avendo  fatto  i 
oro  primi  studi  e le  loro  contagiose  applicazioni  in  quella 
università  di  sofismi  che  lusingano  tutte  le  passioni  a cui 
è soggetta  la  natura  umana , e nei  libri  da  essa  divulga- 
ti, vogliono  comprendere  dentro  i limiti  dei  loro  liberi 
raziocina  i misteri  dell'Onnipotenza  divina , tanto  supe- 
riori all'intelligenza  degli  uomini,  vogliono  chenonsian- 
vi  re  , tribunali  o magistrati  che  abbiano  autorità  di  raf- 
frenarli , per  vivere  in  tal  modo  secondo  l’arbitrio  delle 
sfrenate  loro  passioni , vogliono  che  la  stessa  legge  che 
Dio  onnipotente  e supremo  legislatore  diede  in  termini 
semplicissimi  , e racchiuse  nel  brevissimo  Decalogo,  af- 
finché lutti  gli  uomini  la  potessero  intendere  senza  di- 
scolpa d'ignoranza,  quando  non  l’osservassero,  si  riduca 
ad  una  metafisica  sì  estesa  e sì  vasta,  che  nei  suoi  am- 
plissimi c quasi  interminabili  spazii  si  potessero  nascou- 
- dere  tutte  le  trasgressioni , e si  potessero  palliare  i mag- 
giori peccati  e i più  detestabili  insulti , che  tanto  infeli- 
cemente hanno  empiuto  di  orrore  questo  regno  e tutta  la 
cristianità  in  questi  ultimi  (empi. 

j Vi  ho  mostrato,  amali  figli,  che  le  dottrine  sane, 
ortodosse  ed  uniche  che  possono  guidarvi  nella  strada 
della  salute,  sono  la  Scrittura  eia  tradizione,  che  il  som- 
mo pontefice,  capo  visibile  della  Chiesa,  vi  ordina  di  se- 
guire come  regole  infallibili,  c che  le  altre  dottrine  nuo- 
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ve  pellegrine  e velenose,  die  l’islcsso  santo  padre  vi  cc- 
iranda  di  fuggire,  come  peste,  sono  quelle  elio  contrad- 
dittoriamente oppongonsi  alle  insegnatevi  dal  medesimo 
santo  padre. 

i E per  compiere  interamente  a quanto  ci  prescrive  lo 
6(esso  santissimo  padre,  v’ intimiamo  nella  maniera  più 
significante  , che  la  soggezione  ai  principi , l’amore  do- 
vuto ai  padri  della  patria,  una  ubbidienza  si  pronta  e lie- 
ta, che  comparisca  spontanea  a tutto  ciò  ch’cssi  coman- 
dano in  comun  benefizio  dei  sudditi , assicurano  ai  me- 
desimi sudditi  la  tranquillità  temporale  ed  il  premio  del- 
l’eterna felicità.  Disubbidisce  n Dio  chi  disubbidisce  ni 
suoi  sovrani;  è reo  di  una  perfìdia  degna  di  castigo  chi 
contravviene  con  questa  disubbidienza  ai  propri  doveri 
ed  alle  obbligazioni  contralte  da  qualunque  individuo 
che  partecipa  dei  beni  della  società  civile,  essendo  obbli- 
gato, per  questo  stesso  che  in  essa  vive,  ad  eseguire  in- 
violabilmente gli  ordini  da  Dio  stabiliti  pel  governo  della 
medesima.  Solamente  ai  principi  compete  di  giudicare 
ciò  che  conviene  al  ben  pubblico,  e a noi  come  fedeli 
vassalli  è solo  riserbato  la  gloria  di  ubbidire  lietamente, 
soggettandoci  volontariamente  alle  loro  determinazioni. 

> Non  è,  amati  figli,  il  rigor  della  pena  che  ci  deve 
far  concepire  orrore  alla  trasgressione  delle  leggi , ma 
bensì  la  colpa  stessa  di  trasgredirle;  colpa  che  ci  fa  rei 
nel  tribunale  della  divina  giustizia,  d’onde  direttamente 
emanano  le  medesime  leggi  c i provvedimenti  della  giu- 
stizia umana.  Non  ci  devono  animare  alla  loro  osser- 
vanza solamente  i prendi  proposti  ai  buoni  in  questa  vi- 
ta, ma  motto  più,  anzi  principalmente,  quelli  die  nella 
celeste  beatitudine  sono  preparali  per  eoronnrc  la  virtù 
. dell’ubbidienza,  lenendo  per  certo  che  ubbidendo  al  vo- 
stro re  ubbidite  al  medesimo  Dio  , il  quale  per  bocca  di 
lui  vi  manifesta  la  sua  volontà,  e vi  chiederà  strettissimo 
conio  della  più  leggiera,  benché  occulta,  disubbidienza. 

» L’indipendenza  che  procuransi  gli  empii , quando 
pretendono  di  scuotere  il  soave  giogo  dello  leggi  e di- 
minuire l’autorità  dei  monarchi  , non  ha  nò  può  avere 
altro  line  se  non  quello  della  irreligione , c di  pervertire 
le  massime  evangeliche  nello  quali  il  Verbo  Divino  si 
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espressamente  ci  raccomanda  la  soggezione  ai  potere 
temporale  da  lui  stesso  stabilito , e delia  quale  volle  dar- 
ci nella  sua  sacralissima  persona  un  esempio  incompa- 
rabile pel  buon  governo  del  mondo.  Nè  solamente  dob- 
biamo ubbidire  con  una  rassegnazione  propria  di  veri  cat- 
tolici , ma  ancora  siamo  obbligali  il’  implorare  con  fer- 
vorose e continue  preghiere  la  benedizione  dell’ Onnipo- 
tente per  i nostri  sovrani , poiché,  come  il  figlio  non  può 
desiderare  bene  al  padre  clic  non  ridondi  ancora  in  sua 
propria  utilità,  cosi  pure  dobbiamo  essere  persuasi  che  i 
lumi  e le  grazie  liberalmente  compartite  uali’  Altissimo 
ai  nostri  re,  padri  comuni  e amantissimi  della  patria, 
vengono  necessariamente  a dilfondcrsi  sopra  tutti  ì vas- 
salli, ed  aocora  sopra  la  Chiesa  , della  quale  sono  eglino 
fermi  appoggi  e polenti  difensori. 

i Questa,  o amati  figli , è la  dottrina  del  nostro  santo 
pontefice , il  quale  ha  saputo  mirabilmente  e con  solidi 
principii  accordare  i diritti  del  sacerdozio  e dell’impero, 
dando  a ciascuno  ciò  che  giustamente  gli  è dovuto.  Que- 
sta è la  dottrina  ch’egli  v’inculca  , c noi  vi  raccoman- 
diamo di  praticare  inviolabilmente,  se  volete  meritarvi 
ie  grazie  celesti  che  la  santità  del  medesimo  pontefice  ci 
dispensa  con  la  pubblicazione  di  un  giubbileo  universale, 
concesso  a lutti  i fedeli  dopo  la  sua  gloriosa  esaltazione  al 
supremo  pontificato. 

» In  questo  sacro  tempo  di  digiuno  e di  penitenza,  non 
solo  dovete  disporvi  con  atti  e con  opere  di  vera  contri- 
zione per  meritarvi  la  pietà  di  Dio,  i cui  tesori  ci  apre 
ampiamente  il  suo  vicario  in  terra , ma  dovete  principiar 
Ja  riforma  delle  vostre  vite  con  la  pronta  esecuzione  di 
ciò  che  egli  vi  ordina.  Alzate  le  mani  al  cielo,  e prega- 
te umilmente  l'Altissimo  per  l’esaltazione  della  sania  ma- 
dre Chiesa , per  la  conservazione  in  essa  di  un  tal  pon- 
tefice, per  l’estirpazione  dcH’eresie  , per  la  pace  c con- 
cordia Ira  i principi  cristiani , c perchè  si  degni  di  pre- 
servare nella  persona  del  nostro  fedelissimo  sovrano  il 
principio  ed  il  fondamento  ili  lutfa  la  nostra  felicità.  Im- 
plorate per  esso  c per  la  sua  reale  famiglia  tutti  i beni 
spirituali  e temporali  che  meritano  per  la  loro  esempla- 
rissima religione  e pietà.  Chiedete  al  padre  dei  lumi  che 
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voglia  distribuirli  copiosamente  agli  egregi  ed  onorali 
ministri  del  nostro  re  e signore  , allineile  lo  servano  de- 
gnamente , e sicno  irreprensibili  tutte  le  loro  azioni,  co- 
me lo  sono  state  sinora  per  la  maggior  gloria  del  mede- 
simo Dio  e pel  bene  di  tutta  la  monarchia. 

j Se  cosi  opererete  , vi  promettiamo  la  benedizione  e 
Ingrazia  di  quel  Signore  che  v’intima  questi  comandi 
per  bocca  del  supremo  vicario  ; ma  se  alcuno  per  disgra- 
zia, il  che  non  crediamo,  indurerà  il  cuore  a queste  voci, 
non  presuma  di  scampare  l’indignazione  divina,  non 
ispcri  di  partecipare  dei  favori  celesti,  clic  Dio  e la  Chie- 
sa solamente  concedono  agli  ubbidienti. 

> In  esecuzione  degli  ordini  che  il  re  mio  signore  ci 
ha  dati  nel  communicarci  l’enciclica  e la  lettera  scritta 
daH’cmincQlissimo  Pallavicini  all’illustrissimo  ed  eccel- 
lentissimo conte  di  Ocyrns , primo  ministro  e segretario 
di  Stalo  del  medesimo  signore,  partecipandogli  in  essa 
le  pie  e paterne  intenzioni  di  sua  Santità , abbiamo  or- 
dinalo al  nostro  vicario  generale  clic  faccia  pubblicare 
questa  pastoral  nostra,  e la  mandi,  colle  necessarie  istru- 
zioni pel  giubbilco,  a tutti  i parrochi  del  nostro  patriar- 
cato, alliuchc  la  leggano  ai  loro  parrocchiani  alla  mes- 
sa conventuale  nei  tre  giorni  festivi  immediati  dopo  di 
averla  ricevuta.  E vogliamo  che  costantemente  predichi-  « 
no  e insegnino  ai  loro  rispettivi  parrocchiani  la  dottrina 
veramente  evangelica  di  cui  parla  la  medesima  encicli- 
ca ponlifizia  s . 

Tre  mesi  dopo  la  sua  assunzione  ni  pontificato  , Cle- 
mente diede  la  sua  prima  udienza  al  commendatore  di 
Almada , ministro  di  Portogallo.  Avea  già  questi  final- 
mente, con  corriere  espresso  venutogli  da  Lisbona,  rice- 
vute le  lellcrecrcdcnziali per  presentarsi  alponleficc.  Am- 
messo all’udienza  il  giorno  18  agosto  1769,  si  trattenne 
in  colloquio  con  sua  Santità  più  di  un’ora  , e nella  sera 
dello  stesso  giorno  si  videro  ili  bel  nuovo  alzale , al  suono 
di  tamburi  e di  trombe  ed  allo  splendore  di  copiose  tor- 
ce , le  armi  pontificie  e quelle  di  sua  maestà  fedelissima, 
con  indicibile  esultanza  «li  tutta  Roma. 

Non  si  dubitò  punto  del  vicino  e perfetto  ristabilimen- 
to di  amicizia  tra  le  due  corti.  Il  pontefice  lo  trattò  dirci- 
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lamento  da  per  si»,  senza  farne  parola  nemmeno  col  suo 
segretaria  di  Stato.  Il  giorno  2 6 novembre,  giorno  del 
solenne  ingresso  del  pontefice,  fu  cou  universale  piacere 
intesa  la  elezione  del  nunzio  destinato  alla  corte  di  Lisbo- 
na nella  persona  di  monsignor  Conti  de’  Ducili  di  Poli. 
La  nomina  del  prelato  fu  approvala  dal  conte  di  Oeyras, 
ossia  nuovo  marchese  dilombai,  e si  accordò  chela  nun- 
ziatura sarebbe  aperta  senza  la  menoma  alterazione  da 
ciò  che  era  in  passato,  e che  monsignor  Conti  sarebbe 
accettato  per  continuar  la  nunziatura  (lei  Cardinal 
Acciajuaìli.  Era  ben  informato  il  portoghese  ministro 
del  carattere  di  quel  prelato  c dell’ attaccamento  agli  in- 
teressi del  Portogallo,  ereditalo  dal  suo  prozio,  il  papa 
Innocenzo  XIII;  rendutosi  molto  accetto  alla  corte  di  Li- 
sbona nel  tempo  che  colà  sostenne  l’impiego  di  nunzio. 

Era  ben  naturale  da  prevedersi , che  la  facilità  usata 
dai  marchese  di  Pombal  nella  conclusione  di  questo  alfa- 
re  troverebbe  nella  pontificia  liberalità  la  dovuta  ricom- 
pensa. La  ritrovò  appunto  a seconda  della  sua  smoderala 
ambizione.  Clemente,  tre  settimane  dopo  che  notificò  a 
Roma  la  elezione  del  nunzio  Conti , le  fece  pur  sapere 
che  crasi  riservalo  in  petto  un  cardinale.  Nel  giorno  poi 
29  gennaio  , pubblicò  in  un  concistoro  questo  cardinale 
• riservatosi  in  petto,  e fu  monsignor  Paolo  Carvaglio  c 
Mondezza  , fratello  del  primo  ministro  e presidente  del 
consiglio  della  sacra  inquisizione  di  Lisbona.  Attaccato 
il  nuovo  porporato  da  una  forte  idropisia  di  petto , men- 
tre clic  stava  ansiosamente  aspettando  la  nuova  della  sua 
pubblicazione  di  cardinale,  molto  prima  che  gli  potesse 

{pungere  terminò  i suoi  giorni,  ma  per  ordine  del  fralcl- 
o primo  ministro  fu  sepolto  cogli  abiti  cardinalizi.  Molti 
allora  credettero  che  l'accorto  pontefice  andasse  differen- 
do la  pubblicazione  consapevole  della  sua  malattia  , clic 
sapesse  la  poca  stima  che  di  monsignor  Carvaglio  faceva 
il  capitolo  di  quella  cattedrale,  c che  per  procacciarsi  la 
confidenza  del  primo  ministro  si  risolvesse  di  numerare 
il  fratello  morto  nel  collegio  dei  cardinali  viventi. 

Al  primo  di  febbraio  del  1770  parti  il  nuovo  nunzio 
per  Portogallo,  ma  con  ordine  espresso  di  presentarsi 
alle  corti  di  Firenze,  Parma,  Torino  e Madrid.  Eseguiti 
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gli  ordini  ponti(ìzii , c ricevuti  in  tale  incontro  i più  di- 
stinti onori  da  tutte  le  quattro  corti  per  dove  era  passa- 
to; giunto  monsig.  Cooli  il  dì  2<i  giugno  in  Badajoz, 
s’incamminò  alla  volta  di  Elvas,  frontiera  del  Porlogal- 
lo.  Appena  avea  passato  il  fiume  Guadiana,  che  divide 
la  Spagna  dal  Portogallo,  trovò  un  distaccamento  di  2 4 
corazzieri , il  cui  uliizialc  lo  complimentò  a nome  del  co- 
mandante della  piazza  c generale  della  provincia , indi 
facendo  ala  colla  sua  truppa  alla  carrozza,  l’nccoinpagnò 
fino  a due  leghe  distante  da  Elvas,  dove  erogli  venuto 
incontro  monsignor  di  Lancaslro,  vescovo  di  quella  cit- 
tà, che,  con  abiti  vescovili , a nome  della  rea!  corte  si 
congratulò  per  la  sua  venuta  , facendolo  montare  nella 
propria  carrozza.  Ambi  i prelati  proseguirono  il  cammi- 
no accompagnati  da  quattrocento  uomini  di  cavalleria 
col  comandante  generale  alla  lesta , in  mezzo  allo  strepi- 
to di  trombe  a timpani  con  bandiere  spiegale.  Giunta  la 
carrozza  a vista  di  Elvas  con  sì  decoroso  accompagna- 
mento, suonarono  tosto  tutte  le  campane,  e la  fortezza 
rimbombò  di  replicate  salve  di  artiglieria,  trovandosi  un 
corpo  di  soldatesca  fuori  della  città,  che  al  passare  della 
carrozza  presentò  a monsignor  nunzio  le  armi.  All’ingres- 
so slava  un  altro  reggimento  schieralo,  che  prestò  gli 
onori  militari  al  prelato,  frattanto  che  una  immensità  di 
popolo  faceva  risuonar  l’aria  di  festose  acclamazioni.  11 
generale  comandante  della  piazza,  il  governatore  della 
provincia  col  corteggio  dei  maggiori  uiliziali , seguitali 
dai  magistrati , dai  principali  del  clero  e degli  ordini  re- 
ligiosi , porlaronsi  a visitare  il  nunzio , che  era  alloggia- 
to nella  casa  del  vescovo. 

Nell’ uscire  da  Elvas  furongli  ripetuti  gli  stessi  onori, 
c venne  accompagnalo  per  lungo  tratto  da  un  reggimento 
di  cavalleria  , e in  distanza  di  due  leghe  da  Eslrcmos, 
seconda  piazza  di  Portogallo,  fu  similmente  incontrato 
dal  maggiore  alla  testa  di  dugento  soldati  a cavallo , e 
condotto  nella  abitazione  del  comandante  fra  il  suono 
delle  campane  ed  il  rimbombo  dell’artiglieria.  Partì  la 
mattina  del  giorno  seguente  con  lo  stesso  accompagna- 
mento sino  alle  sponde  del  'Pago.  In  Avaiolcsfu  ricevuto 
nel  convento  di  s.  Antonio  del  tcrz’ordiuc  di  s.  Franco- 
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sco,  ove  per  commissione  del  confessore  e prceetlorc  del 
principe  di  Beira , oragli  stalo  fatto  preparare  Palleggio, 
avendo  quel  popolo  festeggiata  la  venuta  del  nunzio  con 
vaghe  illuminazioni.  Finalmente  il  di  27  arrivò  in  Aidea- 
gallega  ricevuto  daH’uQizialilà  di  un  reggimento  di  Ca- 
valleria che,vi  slava  di  guarnigione , e portassi  ad  aleg- 
giare nell’ospizio  dei  padri  agostiniani.  Colà  mandò  su- 
bito il  suo  corriere  di  gabinetto  con  lettera  al  ministro  de- 

Sii  aflari  esteri , partecipandogli  il  suo  arrivo,  e preman- 
olo ad  ottenergli  dal  sovrano  le  solile  due  imbarcazioni 
per  tragittare  il  Tago , e le  due  carrozze  alla  spiaggia  per 
condurlo  alla  sua  abitazione , giusta  quanto  era  stato 
praticato  con  gli  altri  nunzii  ponlitizii. 

Furono  sì  bene  accolte  le  istanze  e dati  gli  ordini  con 
tal  premura , che  nella  mattina  seguente  comparve  in  Al- 
deogallega  non  solo  la  risposta  del  regio  ministro,  ma  la 
stessa  galeotta  che  serve  solamente  il  re , nobilmente  cor- 
redata , con  36  remi  e 70  scelti  remiganti  magnificamen- 
te vestiti  di  regie  livree,  c con  essa  vennero  pure  le  altre 
due  solile  regie  imbarcazioni.  Ascese  il  nunzio  nella  ga- 
ieotta,  e andarono  pur  seco  un  suo  fratello,  l'uditore, 
l’abbrevialorc  ed  altri  quattro  personaggi,  che  cransi  por- 
tali ad  incontrarlo.  Il  rimanente  della  famiglia  entrata 
nelle  altre  due  imbarcazioni  veniva  di  seguito  alla  galeot- 
ta , facendo  il  tragitto  del  lago  ch’c  di  nove  miglia.  Aven- 
do costeggiata  tutta  la  spiaggia  di  Lisbona  , ove  erasi 
radunato  immenso  popolo , proseguì  il  suo  viaggio  sino 
al  Cais  dì  Bclcm,  ove,  giusta  gli  ordini  reali,  sbarcò, 
affinchè  il  re  c la  reale  famiglia  potessero  dal  loro  pa- 
lazzo vedere  l’arrivo  del  nunzio  apostolico. 

Smontalo  sulla  spiaggia  di  Betona , trovò  il  conte  di 
Villaverde,  nominato  dal  re  per  conduttore,  non  già  con 
le  solite  due  carrozze,  ma  con  quattro,  la  prima  delle 
quali  era  la  più  magnifica  che  vi  fosse  nelle  regie  scude- 
rie , servendosi  di  essa  il  re  nelle  principali  funzioni.  In 
essa  dunque  montalo  il  nunzio  col  predetto  conte  , indi 
col  seguito  delle  altre  tre  carrozzo , fra  le  acclamazioni 
di  un  immenso  popolo , fu  condotta  alla  casa  di  sua  resi- 
denza. Corrispose  egli  poi  a tante  distinzioni  ricevute  dal- 
l'animo religioso  del  re  con  contràsscgni  della  più  gran- 
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de  riconoscenza , facendo  distribuire  magnifici  regali  e 
generose  ricompense  a tulli  quelli  che  dal  primo  momen- 
lo  in  cui  pose  il  piede  in  Elvas  sino  alla  sua  residenza  di 
Lisbona , aveanlo  ricevuto  ed  accompagualo.  Ottenuta 
poi  l’udienza  da  sua  maestà,  vi  fu  ricevuto  dai  sovrani  e 
da  tutta  la  reale  famiglia  coi  maggiori  contrassegni  di 
distinzione,  e nella  stessa  malliaa  furono  alzate  le  armi 

Iiontifizie  in  Lisbona,  dopo  dicci  anni  che  cranvi  state 
evale. 

•Arrivala  a Roma  la  notizia  degli  onori  fatti  al  nuovo 
nunzio  in  Portogallo,  convocò  il  pontefice  immediata- 
mente  un  concistoro,  c pubblicate  alcune  nuove  chiese 
erette  in  vescovadi  in  quel  regno  ad  istanza  del  contedi 
Ocyras,  e crealo  un  nuovo  cardinale  portoghese  nella 
persona  di  don  Giovanni  Cosmo  di  Acugna,  canonico  re- 
golare di  s.  Agostino  ed  arcivescovo  di  Evora  , parteci- 
pò al  sacro  collegio  le  felici  nuove  con  una  allocuzione 
che  esprimeva  lo  straordinario  giubilo  del  suo  cuore. 

» Quello  che  da  si  lungo  tempo , disse  Clemente  , ab- 
biamo bramato,  venerabili  fratelli , quello  che  da  Dio 
ottimo  massimo  abbiamo  sempre  imploralo,  c sopra  di 
cui  i pensieri  nostri  e le  nostre  cure  si  sono  assiduamente 
agitate,  quello  appunto  finalmente  abbiamo  conseguito 
per  sommo  favore  della  divina  clemenza.  Appena  comin- 
ciammo ad  eccitare  cogli  ulfizidel  nostro  paterno  amore 
il  carissimo  in  Cristo  nostro  figlio  Giuseppe,  fedelissimo, 
re  di  Portogallo  e di  Algarve,  lo  vedemmo  subito  offerir- 
ci spontaneamente  c con  prontezza  la  sua  pietà  verso  di 
noi,  e gioimmo  in  vedere  che  quell’anlica  divozione  verso 
questa  Sede  apostolica  clic  dai  suoi  maggiori  gli  è stala 
trasfusa  corno  la  più  illustre  eredità,  siasi  in  lui  accre- 
sciuta ed  accumulala,  mercè  nuove  e maggiori  dimostra- 
zioni di  filialcamorc  verso  di  noi.  Volle  anche  che  pubbli- 
ci c manifesti  a lutti  fossero  i nobili  senlimcuti  di  sua  vo- 
lontà verso  di  noi,  con  aver  ultimamente  accollo  con  con- 
trassegni parziali  di  amore  e di  benevolenza  il  venerabile 
fratello  Innoccnzio,  arcivescovo  di  Tiro,  speditogli  in  quali- 
tà di  nostro  nunzio  ordinario.  Questi  tosto  clic  toccò  i 
confini  del  Portogallo,  videsi  ricevuto  coi  più  straordi- 
nari onorifici  trattamenti  fatti  c quasi  profusi  in  decoro 
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maggiore  del  suo  apostolico  ministero.  La  prima  volta 
poi  clie  si  portò  al  re  fedelissimo,  illustri  furono  e ve- 
ramente maravigliosi  gli  attestali  che  gli  diede  di  spezia- 
le gradimento  e benevolenza  verso  di  lui,  di  onore,  d’im- 
pegno e di  ogni  altro  genere  di  servigio  verso  di  noi.  Ci 
sentiamo  quindi  ripieni  d’incredibile  contentezza,  e ren- 
diamo, venerabili  fratelli , immortali  grazie  a Dio  onni- 
potente per  aver  egli  voluto  che  le  combinazioni  dei  lem- 

[>i  e delle  cose  fossero  così  disposte , e le  volontà  così  fra 
oro  concordi,  che  questi  principii  del  nostro  pontificato 
rimanessero  dal  successo  di  sì  rilevante  affare , e da  così 
segnalato  beneGzio verso  la  Chiesa,  illustrati.  Il  che  tan- 
to più  chiaramente  comprendiamo  doversi  riconoscere 
da  Dio,  quanto  più  vediamo  non  essere  in  noi  stessi  co- 
sa alcuna,  per  attribuir  questo  alla  nostra  diligenza  ed 
industria. 

) Siccome  dunque  non  possiamo  arrogarci  in  parte  al- 
cuna un  fatto  tanto  insigne,  cosi  riconosciamo  e confes- 
siamo essersi  fatto  un  amplissimo  e nobilissimo  aumento 
di  vera  gloria  ai  sommi  pregi  del  re  fedelissimo,  il  qua- 
le la  sua  religione  e pietà  verso  di  noi  con  istraordinaria 
dimostrazione  di  affetto  ha  cvidentemeule  a tutti  conte- 
stata. £ quanto  è più  illustre  c insigne  la  sua  lode,  tanto 
è più  fecondo  il  motivo  del  nostro  giubilo , mentre  quello 
che  abbiamo  sempre  abbracciato  con  paterno  amore,  e 
da  cui  sempre  abbiamo  imploralo  le  più  fauste,  gloriose 
ed  ottime  imprese,  lo  vediamo  ora  insignito  ed  ornatodi 
sì  luminosi  meriti  verso  la  Chiesa.  Ma  per  più  ampli  con- 
fini vediamo  estendersi  i motivi  di  nostra  letizia  , poiché 
abbiamo  fiducia  e ci  compromettiamo  che  sarà  per  essere 
sempre  più  chiaro  e luminoso  un  tale  ottimo  cuore  verso 
di  noi  del  carissimo  in  Cristo  figlio  nostro,  e che  per  i suoi 
nuovi  e più  illustri  argomenti  di  religione  e di  pietà,  e 
per  i meriti  verso  questa  Sede  apostolica  e verso  la  Chie- 
sa universale,  noi  avremo,  venerabili  fratelli,  diche  ral- 
legrarci unitamente  e perpetuamente  con  voi  >. 

11  destino  generale  dei  sovrani  si  è quello  di  non  poter 
contentar  sempre  ognuno , e di  veder  diversamente  inter- 
pretale tutte  le  loro  azioni , e fra  queste  anche  le  più  sag- 
gio e le  più  giuste.  Gli  stessi  pontefici  romani  non  furu- 
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no  eccettuali  do  questa  legge  comune.  Terminalo  appe- 
na il  concistoro  vi  fu  chi  disapprovò  ogni  cosa,  e special- 
mente l’elezione  del  nuovo  porporato  , perchè  sapeasi  es- 
sere contrarissimo  ai  religiosi  della  compagnia  di  Gesù, 
c perchè  era  stato  uno  dei  vescovi  che  cransi  distinti  col- 
le loro  pastorali  in  quel  regno,  dopo  l'espulsione  dei  Ge- 
suiti. Si  diceva  pubblicamente  che  non  potevasi  formare 
alcun  buon  presagio  sulle  cose  avvenire  in  vista  di  questo 
decantato  accomodamento  , poiché  la  nunziatura  non  era 
ancora  aperta,  non  levati  i sequestri  alle  pensioni  che  al- 
cuni riscuotevano  sopra  i vescovadi  di  quel  regno,  non 
fatto  alcun  concordalo,  e non  rimesse  le  cose  come  era- 
no prima.  Se  unospirito  d’ingorda  avidità  metteva  in  boc- 
ca di  alcuni  un  profluvio  d’indegni  lamenti,  quello  di  una 
atroce  malignità  e di  una  irrequieta  contraddizione  scio- 
glieva negli  nitri  ogni  freno  alla  libera  loro  lingua.  E 

3uesli  e quelli  prcslavansi  amichevolmente  la  mano  per 
enigrare  lutto  ciò  che  facevasi  dal  santo  padre.  Era  già 
egli  di  lutto  informato,  ma  slava  aspettando  dalla  mano 
del  Signore  che  l’alfare  fos«e  al  suo  buon  line  guidato  , 
c ridotti  quindi  al  silenzio  ed  alla  confusione  gli  appassio- 
nati ed  i maligni.  Finalmente,  due  mesi  dopo  la  prima 
udienza  avuta  dal  nunzio,  il  tribunale  della  nunziatura 
fu  aperto  in  Lisbona,  dichiarato  libero  il  commercio  tra 
Roma  ed  il  Portogallo,  sospesi  lutti  i regii  decreti,  e spe- 
cialmente quello  del  4 agosto  1760. 

All’arrivo  di  questa  notizia,  trasportalo  Clemente  dal- 
l’eccessiva allegrezza  onde  era  penetrato  il  suo  cuore , il 
giorno  24  di  settembre  convocò  un  concistoro  straordi- 
nario. Un  lieve  incomodo  sopraggiuntogli  che  obbligol- 
lo  al  letto  per  due  giorni,  fecegìi  differire  questa  convo- 
cazione già  da  lui  fissata  pel  giorno  20  del  detto  mese. 
Si  rendette  allora  osservabile  la  sua  allocuzione  ai  cardi- 
nali. Molli  di  essi  udirono  con  vivo  dolore  gli  elogi  pro- 
ci igalmente  dati  al  marchese  di  Pombal,  conte  di  Degras, 
come  benemerito  della  Chiesa,  non  essendosi  cancellali 
dalla  loro  memoria  gl’insulti  da  lui  fatti  alla  stessa  corte 
romana  pochi  anni  prima. 

c Non  senza  un  tratto  delle  divine  misericordie,  disse 
Clemente,  crediamo  essere  avvenuto,  venerabili  fratelli, 


Digìtized  by  Google 


LIBRO 


46 

che  siasi  differito  fiuo  a questo  giorno  l'annunzio  di  quel* 
le  cose  che  sino  dal  venti  di  questo  mese  avevamo  stabi- 
lito di  palesarvi  ; imperocché  e questo  il  giorno  in  cui  fi- 
no da  sei  lustri  restò  fissata  la  nostra  venuta  in  lloma 
per  ordine  e comando  di  coloro  che  in  tali  tempi  erano  i 
nostri  superiori.  Questo  è quel  giorno  stesso  in  cui,  ben- 
ché immeritevoli,  ed  ancor  controvoglia,  fummo  ascritti 
a questo  vostro  collegio  dei  cardinali  della  sacra  romana 
Chiesa.  Questo  è finalmente  quel  giorno  stesso  in  cui  ci 
elesse  il  Signore  per  doverci  rallegrare  e gioire  in  essa. 

> Imperciocché  lutto  ciò  che  da  noi  si  sperava,  vene- 
rabili fratelli,  cioè  che  ogni  giorno  più  numerose  e più  pre- 
gevoli sarebbero  state  le  beneficenze  del  carissimo  in 
Cristo  figliuolo  Giuseppe  fedelissimo,  redi  Portogallo  c 
di  Algarve,  per  i nuovi  e più  convincenti  indizi  di  pietà 
e di  meriti  verso  la  Chiesa,  onde  arrecare  a noi  ed  a voi 
insieme  una  perpetua  allegrezza , tutto  questo  si  è ora- 
mai chiaramente  verificato.  Ed  in  fatti  più  felici  e più 
ampi  sono  stati  gli  avvenimenti  di  quello  che  si  lusingas- 
sero le  nostre  domande.  Non  solo  è ritornala  nell’antico 
suo  vigore  quella  somma  ed  antica  amistà  e corrispon- 
denza di  tutti  i doveri  fra  noi  ed  il  re  fedelissimo,  ma  in 
oltre  per  mezzo  di  una  più  stretta  unione  di  carità  e ili 
religione  si  è più  validamente  di  quello  che  per  Pavanti 
si  fosse  stabilita  e vigorosamente  confermata.  Predicen- 
dovi noi  queste  cose  future,  non  eravamo  mossi  da  un 

fircscntimcnlo  incerto , ma  da  un  intimo  e stabilissimo 
òndamcnlo,  nato  soltanto  da  gravissime  cause  e da  pru- 
dentissima ragione.  Il  grande  e stabilissimo  principio  e 
fondamento  della  nostra  speranza  era  collocalo  nell'ani- 
mo stesso  del  carissimo  in  Cristo  figliuol  nostro  a noi 
fin  da  gran  tempo  dichiarato  con  tanti  infallibili  indizi 
della  sua  religione  c fede , non  meno  che  di  quella  dei 
suoi  maggiori  e di  tutta  la  regia  casa  amorevolmente  at- 
taccala a questa  santa  romana  Sede. 

« Ma  benché  rimirando  noi  tutti  questi  oggetti , ci  si 
facessero  presenti  alla  mente  allora  i felici  successi  di  tutto 
queste  cose;  con  tultociò  all’avviso  faustissimo  poco  fa  ar- 
recatoci dal  Portogallo  rimanemmo  talmente  sorpresi,  che 
maggiore  non  sarebbe  stata  l’allegrezza  , se  inaspettata- 
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menlc  c all’improv  viso  ciò  fosse  accaduto.  Tulio  ciò,  ve  lo 
confessiamo  sinceramente  , costituisce  questo  per  noi  il 
più  lieto  ed  il  più  fausto  di  tulli  i giorni.  Ci  passavano  a 
un  tempo  stesso  per  In  mente  tutte  queste  cose  : la  som* 
ma  ed  eccelsa  virtù  dell’ottimo  re,  l'immenso  aumcntoal* 
l’immortal  gloria  del  suo  nome,  l’utilità  della  Chiesa,  la 
dignità  della  Sede  apostolica,  il  giubbilo  di  tulli  i buoni, 
e l’allegrezza  clic  da  ciò  ne  sarebbe  derivata  in  tutti  voi. 
Clic  se  ciascuno  di  questi  oggetti  ci  somministrava  dei 
forti  motivi  di  esultanza,  uniti  poi  lutti  insieme  accresce- 
vano a dismisura  la  grandezza  del  nostro  gaudio. 

» Con  quale  impegno  adunque  ci  dovrem  noi  dimo- 
strare sempre  ricordevoli , grati  e desiderosissimi  della 
felicità  e gloria  di  quello  dalla  cui  sapienza,  religione, 
e dal  cui  amore  ò derivata  questa  consolazione  degli  ani- 
mi nostri? Quali  dimostrazioni  di  affetto, quali  ornamenti 
di  lode,  di  onore  e di  stima  dovranno  concedersi  a quel 
medesimo  clic  riconosciamo  autore  di  così  illustre  e glo- 
riosa azione?  Ma  nel  rammentare  i di  lui  sommi  benefi- 
zii  sopra  di  noi , non  sono  certamente  da  tacersi  le  lodi 
della  carissima  in  Cristo  figlia  nostra  Maria  Anna  Vitto- 
ria, prudentissima  ed  ottima  consorte  regina  fedelissima. 
Emulando  essa  l’eccelsa  regia  volontà,  ardentemente  bra- 
mando di  essere  benemerita  di  noi  e della  chiesa , ed 
avendoci  dato  in  questo  ultimo  tempo  principulmculc  i 
più  sicuri  riscontri  della  sua  benevolenza,  dovrà  certa- 
mente esser  da  noi  distinta  coi  più  vivi  encomi  e coi  più 
espressivi  ringraziamenti.  Conviene  ancora  clic  una  (al 
distinzione  si  usi  verso  tutta  la  regia  e a noi  carissima 
casa,  allo  di  cui  antiche  ed  eroiche  virtù  aggiungonsi  ora 
nuove  glorie  e nuovi  meriti  verso  di  noi. 

» Quali  e quanto  grandi  poi  dovranno  esser  le  lodi  e 
gli  encomi  dell’amato  figlio  e nobil  uomo  conte  d'Ocy- 
ras,  segretario  di  stalo  del  re  fedelissimo,  di  cui,  oltre 
le  altre  lodi,  si  manifestano  adesso  specialmente  i veri 
riscontri  deU’afTelto  e dell’amicizia  verso  di  noi , e dello 
speziale  ossequio  e fedeltà  verso  il  suo  re  ? E uopo  ancora 
elio  onorala  menzione  qui  da  noi  si  faccia  del  diletto  ti- 
glio e nobil  uomo,  commendatore  d’Almada,  ministro 
plenipotenziario  dello  stesso  re  presso  di  noi,  clic  più  di 
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una  volta  ben  volentieri  accogliemmo  nel  riferirci  soven- 
te i religiosi  e nobili  sentimenti  del  regio  animo,  e rico- 
noscemmo mollo  abile  e diligente  nell’esercizio  del  suo 
ministero.  Finalmente  tutti  gli  ordini  di  quella  città  reale 
e tutto  il  popolo  di  Lisbona  chiaramente  dimostrarono  il 
loro  grande  alTetto  sì  verso  di  noi  , che  di  questa  catte- 
dra di  s.  Pietro  , allorché,  mossi  dall'esempio  prudentis- 
simo del  propriore,  a tutti  i posteri  memorabile,  vollero 
pubblicamente  manifestare  la  loro  religiosità  verso  la 
santa  sede. 

» Le  quali  cose  tutte,  o venerabili  fratelli,  per  ragione 
di  quella  stretta  unione  che  passa  fra  di  noi , ci  siamo  in- 
dotti a comunicarvele  a solo  oggetto  di  rendere  più  esteso 
cd  in  una  certa  maniera  più  luminoso  questo  nostro  con- 
tento. In  vista  di  questa  eroica  azione  ad  re  fedelissimo, 
crediate  pure  esservi  imposto  un  dolce  obbligo  di  far  pa- 
lese la  vostra  gratitudine  e la  vostra  cordialità  con  pub- 
blici segni  ancora  di  allegrezza,  onde  ricolmarlo  di  ogni 

S onere  di  lode  per  i suoi  tanti  e così  grandi  meriti  ; persua- 
endovi  però  essere  quello  il  solo  e più  spedilo  mezzo  di 
palesar  la  vostra  gratitudine,  non  cessando  mai  d’impe- 
gnare la  divina  misericordia  per  la  sua  salvezza,  per  la 
gloria  delle  regia  casa  e per  la  floridezza  di  quel  regno. 

i Noi  certamente  procureremo  dal  canto  nostro , die 
ogni  giorno  possa  vieppiù  conoscere  quanta  sia  la  gran- 
dezza dell’amore  e deli’affeUo  verso  di  lui.  Frattauto  ren- 
deremo, quanto  più  potremo,  pubbliche  grazie  a Dio  ot- 
timo e massimo  per  così  memorabile  benefizio  a noi  ed 
alla  sua  chiesa  compartito.  Colà  adunque  rivolgeremo 
soltanto  con  ogni  sforzo  di  paterno  amore  ferventissime 
preghiere  a Dio , colà  indirizzeremo  lutti  i nostri  deside- 
ri! , e quelli  ancora  deil'alma  città  nostra  , che , traspor- 
tala da  estremo  giubilo , celebra  con  sommo  lodi  il  fede- 
lissimo re  di  quel  popolo , e il  nome  ancora  di  ogni  por- 
toghese, affinchè  quanto  più  benemerito  della  religione 
l'ottimo  re  si  rende , tanto  più  veda  farsi  maggiori  le  sue 
fortune  e quelle  del  suo  regno,  e conseguisca  col  favore 
della  divina  grazia  i più  nobili  frutti  di  una  solida  e vera 
gloria  ». 

Il  pontefice,  terminalo  a pena  il  consisloro,  portossi 


Digilized  by  Googte 


NOV  ANTESFMOSESTO 


4o 


alla  chiosa  dei  ss.  apostoli  al  Te  Dewn , clic  fu  solenne- 
mente cantato  con  musica,  essendovi  andati  quasi  tutti 
i cardinali  c prelati , benché  non  iavilati  formalmente. 
Lo  stesso  dopo  pranzo  poi  andò  in  pubblico  alla  chiesa 
di  sant'Antonio  dei  Portoghesi,  e colà  presentò  al  card. 
Neri  Corsini,  protettore  di  quella  nazione  , la  rosa  d’oro, 
perchè,  come  perpetuo  monumento,  restasse  sempre  in 
quella  chiesa.  Gli  applausi  ed  i viva  di  tutto  il  popolo  ro- 
mano verso  il  pontefice,  tanto  nell’uscir  della  chiesa  quan- 
to in  tutto  il  cammino,  furono  universali.  Per  due  sere 
di  seguito,  essendo  stato  ciò  ordinato  dal  papa  a tutti  i 
cardinali  c prelati,  furono  esteriormente  illuminali  lutti 
i loro  palazzi , c,  cosa  insolita,  fu  illuminata  pure  la  cu- 
pola di  s.  Pietro.  Tutti  i ministri  forestieri,  benché  non 
ne  fosse  fatta  ad  essi  alcuna  intimazione,  illuminarono 
le  loro  case,  c i tre  di  Francia,  Spagna  e Napoli  fecero 
una  doppia  illuminazione.  Un  tale  spettacolo  fu  tutto  nuo- 
vo per  Roma,  non  essendosi  ciò  veduto  in  nessun  tempo 
mai  por  la  riconciliazione  seguita  con  un  sovrano,  e se 
sotto  Clemente  Vili , nel  iSq!)  , i ministri  dei  principi  re- 
sidenti in  Roma  fecero  simile  pubblica  dimostrazione  di 
gioia  , allora,  piò  che  una  riconciliazione,  celcbrossi  la 
profession  solenne  di  cattolicità  fatta  da  Enrico  IV. 

Nella  reale  famiglia  appunto  del  terzo  successore  di 
quel  monarca  francese  ammirò  in  questo  tempo  l’Europa 
cattolica  un  atto  di  straordinario  eroismo,  e la  santa  re- 
ligione rinnovò  uno  dei  suoi  famigliari  trionfi.  Meditava 
da  varii  anni  la  principessa  Maria  Luigia  , una  delle  fi- 
glie di  Luigi  XV  , di  volgere  le  spalle  alle  umane  troppo 
insidiose  e troppo  caduche  grandezze,  di  consacrarsi  tutta 
a Dio,  professando  una  vita  religiosa  ed  austera  in  un 
monastero  di  stretta  osservanza.  Avea  comunicalo  il  suo 
magnanimo  disegno  al  re  suo  padre,  il  quale  non  ne 

fiarlò  mai  a persona  vivente.  Finalmente  ammirando  egli 
a cristiana  costanza  della  principessa,  non  potè  piò  re- 
sistere alle  fervide  sue  istanze,  e le  permise  di  ritirarsi 
dal  secolo,  come  essa  ardentemente  bramava,  nel  mona- 
stero delle  carmelitane  di  s.  Dionigi,  a condizione  però 
clic  dovesse  ubbidire  a lutto  ciò  che  le  fosse  prescritto  pel 
bene  della  sua  sanità , c di  astenersi  dall’osservanza  della 
Voi.  XV.  4 
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regola,  quando  fosse  necessario.  L’abate  Bertin  fu  inca- 
ricato di  riceverla  nel  convento , e di  consegnare  l’ordine 
del  re  alla  superiora.  Prima  però  di  andarci  distribuì  essa 
vari  gioielli  ed  altre  cose  preziose  alle  persone  del  suo  ser- 
vizio, e nominatamente  alla  principessa  di  Ghistcl,  che 
dovea  condurla  al  convento  senza  saperlo.  Giunta  la  prin- 
cipessa alla  porta  di  esso,  disse  alle  persone  che  avea  seco: 
Andate  a fare  un  giro,  c ritornale  fra  poco , che  vi 
darò  i miei  ordini. 

Quando  ritornarono,  manifestò  loro  la  sua  risoluzione, 
consegnando  ad  esse  una  lettera  diretta  al  re  e un’altra 
per  le  principesse  sue  sorelle , indi  si  congedò  dalla  prin- 
cipessa di  Ghislel  c dal  suo  scudiero  che  piangevano  di- 
rottamente. Il  venerdì  santo  pigliò  l’abito  di  novizia,  e 
nei  primi  giorni  avea  stabilito  di  non  volere  alcuno  che 
la  servisse.  Maavcndo  incontrale  troppe  difficoltò,  doman- 
dò poi  una  monaca  che  l'aiutasse  per  alquante  settima- 
ne. Il  giorno  seguente  fu  visitata  dal  nunzio  pontifizio  , 
ma  non  volle  parlargli , se  non  n’ebbe  prima  licenza  dalla 
superiora. 

Spirato  il  termine  prescritto  dalle  costituzioni  di  quel 
monastero  , le  fu  dato  solennemente  il  velo  dal  suddetto 
nunzio  pontificio,  a ciò  , con  suo  particolar  breve,  dal 
sommo  pontefice  destinato.  Fece  i voti  di  religione  alla 
presenza  di  tutta  la  reale  famiglia  e di  tutta  la  corte.  Non 
volle  il  cielo  che  a questo  sacro  spettacolo  fossero  pre- 
senti nè  la  regina  madre,  nè  il  fratello  delfino,  nè  la 
delfina.  Poco  prima  di  questa  epoca,  celebre  noi  fasti 
della  religione , erano  in  brevissimo  tempo,  l’un  dopo 
l'altro,  discesi  nella  tomba.  Parea  in  certa  maniera  che 
tutte  le  anime  più  virtuose  e più  pure  avessero  voluto 
d’accordo  abbandonare  il  soggiorno  della  terra.  Nulladi- 
meno  , tanta  è la  forza  della  virtù  sugli  animi  anche  più 
viziosi,  tanto  è l’impero  della  religione  sui  cuori  anche 
più  pervertili,  che  quasi  tutti  quelli  che  assistettero  a 
quell’augusto  sacrifizio  non  poterono  resistere  alla  tumul- 
tuosa agitazione  degli  alletti , e proruppero  in  lagrime 
dirottissime  di  tenerezza  e di  compunzione. 

Erano  già  cinque  anni  che  il  cattolico  re  Carlo  III  sta- 
va ansiosamente  aspettando,  dal  matrimonio  del  suopri- 
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mogenilo  principe  d’Asluria  colla  principessa  di  Parma, 
di  vedere  assicurata  la  successione  nella  reale  sua  fami' 
glia.  Piacque  finalmente  aH'Altissimo  di  esaudire  i voti 
di  quel  pio  monarcae  di  tutta queU’illustre  nazione.  Giun- 
tane la  notizia  al  santo  padre  , questi  immediatamente 
con  lettera  scritta  di  suo  pugno  ne  parlici  pò  la  sua  esul- 
tanza al  re  di  Spagna , e di  più  gli  si  offerse  per  padrino 
al  sacro  fonte  della  sperata  prole  reale.  Accettò  il  re  l’of- 
ferta con  somma  letizia  , e dato  dalla  principessa  di  Astu- 
ria  felicemente  alla  luce  il  desiderato  principino,  fu  te- 
nuto al  sacro  fonte  dal  monarca  in  persona  e dal  ponte- 
fice per  procura,  venendogli  imposti  i nomi  di  Carlo 
Clemente.  Volle  pertanto  il  papa  che  di  questo  avveni- 
mento restasse  un  pubblico  contrassegno.  Nella  festa  dei 
ss.  apostoli  Pietro  e Paolo  , dovendosi,  secondo  il  soli- 
lo , fare  la  distribuzione  delle  medaglie  d'oro  c d’argen- 
to, si  videro  queste  coniate  col  busto  del  regnante  pon- 
tefice da  una  parte  e colla  leggenda  all' intorno:  Clc - 
mens  XIV-  Pont.  Max.  An.  IV;  e dall’altra  parte 
una  donna  in  abito  reale  in  atto  di  presentare  a sua  San- 
tità un  bambino , colle  parole:  Deus  nova foedera  san- 
xil;  c più  sotto:  Ilisp.  Infans  a S.  Fonte  susccptus 

e se  la  pontifizia  esultanza  manifestossi  con  questo 
pubblico  monumento,  quella  di  Carlo  III  fu  certamente 
molto  più  cospicua  e solenne.  Volendo  egli  adunque  eter- 
nare la  sua  riconoscenza  verso  l’Altissimo  che  erasi  de- 
gnato di  accrescere  della  accennata  prole  maschile  la  sua 
reale  famiglia,  e rendere  vieppiù  illustre  l’epoca  di  que- 
sto fausto  c desiderato  nascimento  nella  monarchia  delle 
Spagne,  ricorse  ad  uno  di  quei  mezzi  che  sono  propri  dei 
soli  sovrani.  Institui  un  nuovo  insigne  ordine  di  cavalieri 
sotto  il  titolo  reale  ed  illustre  di  cavalieri  della  Santissi- 
ma Concezione,  di  cui  il  re  stesso  dichiarossi  gran  mae- 
stro perpetuo.  Uno  dei  primi  ad  esserne  fregiato,  oltre  i 
principi  della  reai  famiglia,  si  fu  monsignor  Azpurù,  ar- 
civescovp  di  Valenza  e ministro  di  Spagna  presso  la  san- 
ta Sede,  al  quale  con  parlicolar  corriero  fu  inviato  a Ro- 
ma la  ricchissima  collana  dell’ordine,  che  fu  poi  detto  or- 
dine di  Carlo  Terzo. 
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Se  Clemente  XIV  moslrossi  attentissimo  nel  cogliere 
tutte  le  opportunità  di  rendersi  benevolo  l’animo  dei 
principi  cattolici , già  troppo  mal  disposti  da  quanto  era 
avvenuto  nel  pontificato  precedente,  si  vide  però  che  tutte 
le  sue  attenzioni  erano  dirette  alla  gloria  maggiore  della 
religione  ed  al  benedette  Chiesa.  Qualunque  avvenimen- 
to che  avesse  relazione  con  l’una  o con  l’altra  dava  un  im- 
perioso  impulso  al  suo  cuore.  Non  sapea  contenersi,  non 
polca  metter  freuoai  suoi  sentimenti,  nè  potea  far  a meno 
di  metterne  a parte  tutl’i  suoi  cardinali.  Arrivategli  quindi 
quasi  in  un  tempo  stesso  le  due  gratissime  novelle  della 
nascila  del  reale  infante  di  Spagna  e della  professione 
fatta  da  madama  Luigia  di  Francia  nel  monastero  di  s. 
Dionigi,  convocato  tosto  il  sacro  collegio,  a que’ porpo- 
rati cosi  parlò  : c Abbiamo  riputato  sempre , venerabili 
fratelli , essere  cosa  importantissima  non  solo  per  gli 
Stali,  ma  anche  per  la  Chiesa  , che  le  amplissime  fami- 
glie dei  regnanti,  già  da  gran  tempo  fondate  c stabilite 
coi  più  sacrosanti  istituti  di  religione,  trasmettano,  me- 
diante una  lunga  propagazione  di  loro  stirpe,  una  simi- 
le gloria  di  vera  e soda  pietà  ai  più  tardi  nepoti.  Ma  la 
grandezza  di  questo  sommo  vantaggio  specialmente  oc- 
cupava l'animo  nostro  allorchèerano  rivolti  i nostri  pen- 
sieri ai  figli  ed  alla  successione  del  carissimo  nostro  figlio 
in  Cristo  Carlo  re  cattolico  delle  Spagne , ed  allorché 
andavamo  enumerando  le  sue  benemerenze  e quelle  dei 
suoi  maggiori  verso  la  Chiesa.  Aggiungevansi  a questi 
motivi  dei  pubblici  vantaggi , le  particolari  cagioni  del 
nostro  affetto  vèrso  di  lui,  confermate  ogni  di  più  fra  noi 
per  la  scambievole  nostra  corrispondenza , onde  avviene 
che  tutte  quelle  cose  che  importano  a lui , le  consideriam 
come  nostre.  Quiodi  provando  noi  lo  stesso  suo  vivo  de* 
sidcrio  per  un  nipote  che  succeder  deve  a tanti  regni, 
voi  facilmente,  venerabili  fratelli , ravvisar  potete  quanto 
sia  stata  grande  la  nostra  allegrezza , (osto  che  vedemmo 
compiute  le  nostre  brame.  Questo  desideratissimo  an- 
nunzio lo  ricevemmo  dalle  lettere  stesse  del  re,  colle 
quali,  trasfondendo  nel  nostro  cuore  l’eccesso  della  sua 
letizia,  ci  chiamava  a parte  del  suo  giubilo  e ci  signi* 
ficava  essergli  nato  un  nipote,  e di  averlo  egli  stesso  le- 
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nuto,  a nostro  e suo  nome,  al  sacro  fonte  ideila  rigene- 
razione. Pertanto  abbiamo  saputo  esser  questi  nato  al 
regno , al  re , a noi , alla  Chiesa  e a Dio  medesimo , ed 
abbiano  conosciuto  che  lutti  i più  favorevoli  celesti  au- 
spizi  sona  concorsi1»  cosi  lieto  nascimento. 

i Sommamente  poi  fu  accresciuta  la  nostra  allegrezza 
dalla  nuova  portataci  nello  stesso  giorno,  in  cui  la  dilet- 
tissima figlia  nostra  in  Cristo,  Maria  Luigia  reale  prin- 
cipessa di  Francia,  abbandonato  lo  splendore  della  pa- 
terna regia  corte , nell’ordine  delle  vergini  Carmelitane 
abbracciata  la  povertà  e l’umiltà  di  Cristo  , si  obbligava 
con  solenne  giuramento  alle  leggi  della  vita  religiosa  , u 
di  ciò  faceane  voto  a Dio.  Perciò  riflettendo  noi  a quella 
virtù  particolare  e per  solo  dono  di  Dio  comunicala , pa- 
revaei  d’intervenire  ad  una  funzione  sì  celebre  e memo- 
rabile per  tutti  i secoli  e di  ricevere  nelle  nostre  mani  i 
suoi  voli  e le  sue  promesse. 

» Mentre  stavamo  immersi  in  questo  giocondissimo 
pensiero,  e ci  rallegravamo  che  aggiungevasi  questa  in- 
signe laude  al  nome  Borbonico  , e specialmente  al  caris- 
simo figlio  nostro  in  Cristo,  Lodovico  re  cristianissimo 
di  Francia,  l’altro  avviso  pervenutoci  dalla  Spagna  ri- 
volse l’animo  nostro  all’altra  felicità  riguardante  pari- 
mente la  famiglia  Borbonica,  che  ci  ricolmò  di  giubilo 
ridondante.  Immediatamente  rendemmo  somme  ed  im- 
mortali grazie  a Dio , Re  dei  Re,  e conservatore  dei  re- 
gni , pel  cui  singolare  e da  gran  tempo  coi  comuni  voli 
implorato  benefizio , vediamo  esserci  state  date  queste 
cagioni  di  allegrezza. 

» Quante  furono  mai  le  preghiere  nostre  e quelle  del 
re  cattolico  offerte  per  questo  effetto  a Diol  Quanti  furo- 
no i voti  falli  nelle  chiese  elei  regni  di  Spagna  e in  que- 
sta nostra  ! Noi  specialmente  ci  portamina  a questa  no- 
stra basilica  de’ ss.  XII  Apostoli  nella  festa  del  beato  Giu- 
seppe da  Copertino  (dopo  il  nual  giorno  ne  è venuto  su- 
bito quello  natalizio  del  reale  Infante  ),  ed  ivi  dalserafico 
padre  s.  Francesco  e dal  beato  Giuseppe,  il  patrocinio 
dei  quali  sempre  abbiam  per  noi  sperimentato  efficacis- 
simo presso  Iddio,  con  tutta  la  effusione  del,  nostro  spi- 
rilo implorammo  a volerci  assistere  in  una  cosa  di  tanta 
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importanza.  Memori  poi  della  assistenza  da  essi  a noi 
-,  compartita,  solennizzandosi  la  festa  di  s.  Francesco  nella 
basilica  consacrata  al  suo  nome  ed  al  suo  ordine,  alla 
presenza  di  un  gran  concorso  di  popolo,  nbbiam  dato  a 
conoscere,  come  dovevamo,  il  nostro  a ai ino  riconoscente. 

> ConGdiam  pertanto  che  Dio  ottimo  massimo  si  de* 
gni  di  conservar  sano  e salvo  quel  dilettissimo  tiglio  che 
ha  dato  a noi , nipote  ni  re  e delizia  per  la  Spagna  , co- 
me speranza  c pegno  di  sua  perpetua  felicità,  e che  in 
esso  si  rinnoveranno  gli  esempi  dell’avita  e paterna  pie- 
tà, della  giustizia,  della  clemenza  e di  tutte  le  altre  re- 
gie virtù.  Noi  certamente  dal  canto  nostro  per  quanto 
possiam  fare  con  ogni  nostra  premura  e ponlifizio  affet- 
to, procureremo  clic  ai  divini  benefizi  questo  sommo  cu- 
mulo di  celesti  favori  si  aggiunga,  col  supplicarne  l’Al- 
tissimo fervorosamente.  Quindi  a Dio  Onnipotente  racco- 
mandiamo l’egregio  infante  Carlo  Clemente,  da  noi  in- 
sieme col  re  cattolico  al  sacro  fonte  di  regenerazione  te- 
nuto; il  che  sarà  per  essere  un  nuovo  ed  illustre  pegno 
di  grande  amore  e di  amicizia  fra  di  noi.  Parimente  al 
beatissimo  Pietro,  la  cui  apostolica  dignità  nella  infer- 
mità nostra  riteniamo , c a cui  per  questo  sappiamo  che 
saran  per  esser  accettissime  le  nostre  premure,  lo  con- 
segnammo, perchè  lo  custodisca  e lo  difenda.  Abbiam 
creduto  bene,  venerabili  fratelli,  comunicarvi  tali  cose, 
acciocché  per  quella  parte  che  avete  nella  Chiesa,  uniate 
con  noi  i vostri  voti,  e manifestiate  con  pubbliche  dimo- 
strazioni di  giubilo  la  parte  che  prendete  in  questf  fau- 
stissimi incrementi  della  reai  casa  cattolica,  nc’quali  ben 
sapete  essere  riposti  i massimi  prcsidii  ed  ornamenti  della 
cristiana  repubblica,  c di  questa  Sede  apostolica  ». 

Siccome  la  Divinità  è il  rifugio  dei  miseri , c che  non 
vi  sono  uomini  più  miseri  dei  rei,  cosi  in  ogni  tempo  si 
pensò  naturalmente  che  i sacri  edifici  fossero  un  asilo  per 
i medesimi.  Questa  idea  parve  ancora  più  naturale  presso 
i Greci.  Scacciati  gli  omicidi  dalle  loro  città  c dal  con- 
sorzio degli  uomini,  parca  clic  non  avesscr  eglino  più  al- 
tra casa  clic  i templi , nè  altri  protettori  che  i loro  numi. 
Gli  asili  qujndi  moltiplicaronsi  nella  antica  Grecia  a tal 
segno  clic  essi  crauo  ripieni  d'omicidi,  di  debitori,  che 
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non  potevano  o non  volevano  pagare , e di  schiavi  scel- 
lerati. Doravano  fatica  i magistrali  a mantenere  il  buon 
ordine  del  governo,  perche  il  popolo  proteggeva  i delitti 
degli  uomini , come  le  cerimonie  dei  numi. 

Non  vi  è nulla  da  stupirsi , clic  la  legislazione  dei  pa- 
gani fosse  su  questo  punto  difettosa.  In  tutta  l’antichità 
bisognava  ricorrere  a Mosò  per  trovar  delle  leggi  su  gli 
asili  che  mostrassero  quella  divina  sapienza  da  cui  era 
egli  ispiralo.  Gli  omicidi  involontari  (i)  erano  innocenti, 
ma  dovevano  essere  allontanati  dagli  occhi  de’parcnti  del- 
l’ucciso. Stabili  dunque  Mosè  un  asilo  per  essi.  I gran 
delinquenti  non  ne  meritavano,  e non  ne  ebbero  punto. 
Non  avevano  allora  gli  Ebrei  che  un  tabernacolo  porta- 
tile, e clic  cambiava, continuamente  di  luogo;  ciò  esclu- 
de l’idea  dell'asilo.  É vero  clic  dove»  erigersi  un  tempio 
a Dio,  ma  i rei  che  vi  sarebbero  venuti  da  tutte  le  parti, 
avrebber  potuto  turbare  il  servizio  divino.  Se  coloro  fos- 
sero stali  scacciati  fuori  del  paese , come  usavano  i Gre- 
ci, vi  sarebbe  staio  il  pericolo  che  non  adorassero  gli  dei 
dello  nazioni.  Tutte  queste  considerazioni  fecero  stabilire 
sci  città  di  asilo , tre  di  là  dei  Giordano  e tre  nella  terra 
di  Canaan , le  quali  servir  dnveano  di  ricovero  non  solo 
ai  figliuoli  d’Israele,  ma  anche  agli  slranieri. 

Questo  sentimento  di  protezione  e di  rifugio  per  i rei 
si  trasmise  di  secolo  in  secolo  anche  nella  Chiesa.  Cele- 
bre fra  gli  altri  ne  il  monumento  su  la  fine  del  quarto  se- 
colo, quando  s.  Giovanni  Crisostomo  salvò  dalla  furia 
del  popolo  l’indegno  Eutropio  rifuggitosi  allora  nella  ba- 
silica di  Costantinopoli.  Ma  di  lutto  si  abusa.  Il  benefizio 
di  asilo  ed  il  diritto  d’invocarlo  si  estesero  di  là  del  fine 
per  cui  furouo  insti  lui  Li . La  Chiesa  stessa,  che  vuole  la 
conversione  e non  la  morte  dei  peccatori , dovette  far  co- 
noscere clic  erano  male  interpretale  le  rette  e sante  sue 
intenzioni.  Tra  i sommi  pontefici , quelli  ebe  con  più  ca- 
lore procurarono  di  opporsi  ai  disordini  ed  agli  abusi  su 
tal  proposito,  furono  Gregorio  XIV  con  la  sua  costituzio- 
ne Cum  alias  nonnulli , e Benedetto XIII  con  la  sua  Ex 
quo  divina.  Questa  ultima  costituzione  principalmente 


(i)  Nudi.  3 li.  Dculer.  ig,  Iosuc,  ao. 
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avea  promosso  dei  dubbi  e degli  scrupoli  nella  coscienza 
del  re  Carlo  Emmanuello  di  Sardegna.  Benedetto  XIV 
nel  174^  mandò  al  Cardinal  Merlini,  allora  nunzioeeom- 
missario  apostolico  in  Torino,  una  istruzione  da  comu- 
nicarsi ai  Vescovi  di  quegli  stati , in  cui  non  solo  resta- 
vano appianate  varie  difficoltà  insorte  neU’inlelligcnzadel 
progetto  di  accomodamento  fatto  in  tempo  di  Benedet- 
to XIII , ma  si  davano  ancora  alcune  altre  regole  appar- 
tenenti all’esercizio  e buon  governo  di  esse  immunità  c 
giurisdizioni. 

Piacque  al  re  in  ogni  sua  parte  il  provvedimento,  che 
fu  tosto  eseguito  e dai  magistrati  laici  con  tutta  esattezza 
e religione  osservalo;  anzi  in  ciò  che  riguarda  il  punto 
dcH’immunità  locale  fu  ancora  ad  istanza  del  re  Carlo 
Emmanuello  esteso  un  breve  da  Clemente  XUI  alle  altre 
provincie,  in  vigor  degli  ultimi  trattati , smembrate  dallo 
stato  di  Milano.  Ma  siccome  col  decorso  del  tempo  craosi 
introdotti  su  l'immunità  locale  nuovi  inconvenienti  e di- 
sordini, che  per  la  loro  frequenza  e gravità  aveano  mosso 
Io  zelo  e la  pietà  di  quel  sovrano  a chiederne  opportuno 
riparo , non  lasciò  quindi  Clemente  XIII  di  secondare  eoa 
eguale  zelo  cosi  pie  e rette  intenzioni , condiscendendo 
di  prestare  con  l’autorità  sua  tutta  la  mano  per  rimuo- 
vere ogni  abuso  e disordine.  Già  udito  il  parere  di  alcuni 
dotti  cardinali , sfavasi  trattando  intorno  ni  modo  di  ren- 
dere l’ecclesiastico  provvedimento  più  ellicacee  più  con- 
forme alle  regole  della  Chiesa,  quando  sul  punto  di  ve- 
nirne alla  definizione  essendo  sopraggiunta  la  morte  im- 
provvisa del  pontefice , restò  Influrc  interrotto  e sospeso. 

Clemente  XIV  riassunse  il  trattato  a norma  di  quanto 
fu  praticalo  da  Benedetto  XIV,  c su  le  Iraccedi  quanto  era 
già  stalo  fissato  da  Clemente  XIII  suo  predecessore,  sta- 
bili di  aggiungere  alla  sopraddetta  istruzione  Benedetti- 
na alcune  dichiarazioni,  per  togliere  ai  malviventi  ogni 
motivo  di  abbandonarsi  al  delitto , e di  abusare  del  luo- 
go sacro,  senza  diminuire  il  rispetto  c la  venerazione  al 
medesimo  dovuta,  e scrisse  al  re  la  seguente  lettera. 

( É ben  noto  a vostra  maestà  la  istruzione  che  dalla 
s.  m.  di  Benedetto  XIV  con  sua  lettera  particolare  fu  a 
lei  comunicata,  c rispettivamente  trasmessa  aliarci  vosco* 
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vo  di  Alene,  che  in  quel  tempo  avca  l’onore  di  risiedere 

Iiresso  la  maeslà  vostra  col  carattere  di  ministro  aposto- 
lo, acciocché  riportatone  il  convenevole  assenso  da  lei, 
la  distribuisse  agli  ordinari  di  cotesti  suoi  stati , ai  quali 
dovea  servire  poi  di  norma  nei  casi  in  essa  contempla- 
ti. Noti  pur  sono  a vostra  maestà  gli  uffizi  che  in  appres- 
so fec’clla  pervenire  nel  suo  reni  nome  per  mezzo  del  suo 
ministro  plenipotenziario  all’immediato  nostro  predeces- 
sore Clemente  XVIII  di  santa  memoria,  per  riportarne, 
rispetto  alla  immunità  locale,  altre  provvidenze,  che  col 
progresso  del  tempo  sembrarono  alla  maestà  vostra  adat- 
tate acombinar  megliocollagenerica  preservazione  delle 
prerogative  dei  templi  a Dio  consacrati  il  tanto  essen- 
ziale bene  della  pubblica  tranquillità  in  certi  particolari 
casi  di  speciale  attenzione. 

1 Ora  giacché  la  considerazione  nella  quale  il  sopra 
lodalo  nostro  predecessore  presi  avea  gli  accennati  rispet- 
tabili uffizi  di  vostra  maestà  per  regolare  quella  deferenza 
ai  medesimi  allaquale  era  disposto,  non  potè  produrre  il 
suo  effetto,  rimasto  in  sospeso  a cagione  del  passaggio  di 
esso  pontefice  agli  eterni  riposi,  ed  è toccata  a noi  la  cu- 
ra di  subentrare  nelle  sue  provvide  e religiose  mire , 
ripigliatasi  la  negoziazione  col  predetto  suo  regio  mini- 
stro, dopo  la  matura  conveniente  discussione , abbiamo 
in  oggi  il  contento  di  unire  a questa  nostra  lettera  una 
nuova  istruzione,  pel  cui  mezzo  abilitiamo  i vescovi  dei 
suoi  dominii  a prestarsi  a ciò  ch’era  desiderato  in  propo- 
sito dalla  maestà  vostra , ed  a cui  abbiamo  potuto  ac- 
consentire. 

> Speriamo  che  del  tenore  di  essa  istruzione  sia  per  ri- 
maner paga  vostra  maestà , ravvisandovi  gli  autentici 
documenti  della  paterna  nostra  dilezione,  sempre  pronta 
a secondare  le  pie  e plausibili  sue  intenzioni.  Con  l’ap- 
poggio di  questa  fondata  speranza  la  preghiamo  compia- 
cersi di  impiegare  la  regia  sua  autorità,  acciocché  il  pre- 
scritto nella  suddetta  istruzione  venga  dai  suoi  ministri  e 
tribunali  esattamente  osservato  ed  eseguilo,  c noi  ne  fac- 
ciamo trasmettere  dal  nostro  segretario  di  stato  una  copia 
simile  a cotesto  monsignor  arcivescovo,  onde  supplendo 
in  ciò  a quello  che  fece  il  già  sunnominato  arcivescovo 
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di  Alene , dopo  essersi  assicuralo  del  gradimento  della 
maestà  vostra,  la  faccia  tenere  ai  rispedivi  ordinari  dei 
euoì  felicissimi  stati,  ed  egli  pure  uniformar  vi  si  possa. 

1 Se  i nostri  pensieri , e la  compiacenza  eoa  la  quale 
ben  volentieri  ci  prestiamo  in  questo  caso,  siccome  ci  pre- 
steremo in  qualsivoglia  altra  opportuna  occasione  ai  suoi 
reali  desiderii,  avranno  presso  di  lei  quel  favorevole  in- 
contro di  cui  ci  lusinghiamo,  piena  sarà  la  soddisfazione 
nostra,  siccome  lo  è quella  che  troviamo  intanto  nel  pre- 
gare l’Altissimo  a felicitare  sempre  più  la  maestà  vostra 
e la  reale  sua  famiglia,  ncllatto  di  dare  all’uua  e all'altra 
con  pienezza  di  paterno  affetto  l’apostolica  benedizione  ». 

lln  pontefice  cosi  uffizioso  verso  i sovrani  dovea  natu- 
ralmente aspettarsi  un  pari  ricambio  di  gratitudine  e di 
deferenza.  Questi  sentimenti  si  manifestarono  nella  lettera 
che  scrisse  immediatamente  il  re  Carlo  Ennnanucllo  a 
Clemente  XIV.  e Ci  è pervenuto,  dice  il  re,  il  vencratis- 
simo  foglio  di  vostra  santità,  con  cui  si  è compiaciuta  di 
comunicarci  la  nuova  sua  istruzione  sopra  la  materia  del- 
l’immunità  locale,  e ravvisando  nella  medesima  un  nuo- 
vo tratto  particolare  della  paterna  sollecitudine  con  cui  si 
è mossa  la  santità  vostra  a corrispondere  alle  nostre  pre- 
mure, nel  combinare  col  rispetto  dovuto  ai  sacri  templi 

Sii  essenziali  riguardi  della  pubblica  tranquillità , pred- 
iamo riverentemente  a significare  a vostra  beatitudine 
la  piena  soddisfazione  clic  veniamo  a provarne,  unita  ai 
sentimenti  della  più  ossequiosa  riconoscenza.  Abbiamo 
spiegato  noi  stessi  a questo  arcivescovo  il  nostro  gradi- 
mento, acciocché  egli,  in  conseguenza  degli  ordini  di 
vostra  santità,  trasmetta  ai  vescovi  dei  nostri  stali  ed  agli 
altri  che  vi  hanno  una  parte  delle  loro  diocesi , l’ istru- 
zione suddetta,  potendo  vostra  santità  esser  certa  clic  da- 
remo altresì  gli  ordini  ai  nostri  ministri  o tribunali,  ac- 
ciocché sia  eseguila  esattamente  anche  dal  canto  loro, 

» Questa  nuova  testimonianza  della  graziosa  deferenza 
di  vostra  santità,  o della  speciale  sua  dilezione  verso  di 
noi,  siccome  non  può  a meno  di  vieppiù  animare  il  no- 
stro rispettoso  attaccamento  verso  la  vencralissima  sua 
persona;  cosi  preghiamo  vostra  santità  di  essere  persuaso 
che  sommamente  desideriamo  qualche  opportunità  clic 


Digitized  by  Google 


NOV  ANTES1MOSESTO 


^9 

ci  dia  luogo  di  conlrasscgnargliclo  colle  prove,  sperando 
che  il  Signore,  a seconda  delle  nostre  più  ardenti  brame, 
e dei  voti  pubblici,  vorrà  conservare  lungamente  la  san- 
tità vostra  a benefizio  del  mondo-cattolico.  E qui  inchi- 
nati al  bacio  dei  santissimi  piedi  imploriamo  da  vostra 
beatitudine  l’apostolica  benedizione  ». 

Essendosi  noi  non  poco  (rattenuti  su  questo  concordato 
tra  la  santa  Sede  ed  il  re  di  Sardegna,  riguardo  agli  asili 
dei  luoghi  sacri,  crediamo  di  non  dover  ommeltere  le  di- 
chiarazioni di  Clemente  XIV  aggiunte  alla  costituzione 
cd  alla  istruzione,  clic  trenta  anni  prima  avoa  Benedet- 
to XIV  estese  su  questo  argomento.  Tutto  ciò  appartiene 
di  pien  diritto  alla  storia  ecclesiastica,  perche  non  solo  vi 
si  vede  porzione  del  codice  criminale  della  Chiesa  riguar- 
do ai  maggiori  eccessi,  nei  quali  cade  l’uomo  perverso, 
ma  perchè  vi  si  ammirano  le  sapienti  sue  precauzioni , 
onde  la  tenera  sua  sollecitudine  materna  per  i figli  dege- 
neri non  possa  mai  interpretarsi  per  una  funesta  indul- 
genza- Le  dette  dichiarazioni  adunque  erano  distribuite 
nei  sette  articoli  seguenti. 

I.  Essendosi  riconosciuto  che  l’origine  principale  de- 
gli abusi  è derivata,  perchè  negli  alrii  delle  chiese  si  fan 
lecito  i malviventi  di  piantare  a loro  talento  capanne, 
baracche  cd  altri  ripari  con  uscio  chiuso  a forma  di  case, 
di  cui  poi  si  servono  non  tanto  per  aver  ivi  un  sicuro  c 
stabile  ricovero,  quanto  per  ricettarvi  c nascondervi  ogni 
spezie  di  cose  rubale,  introdurvi  donne  di  mal  affare,  as- 
salir coloro  che  di  là  passano,  c commettere  impunemen- 
te altri  eccessi,  con  grave  danno  della  quiete  pubblica, 
c con  manifesta  profanazione  dei  luoghi  sacri,  sarà  cura 
dei  vescovi  e rettori  delle  chiese  di  far  subito  dai  delti 
atrii  e luoghi  rimuovere,  qualor  vi  sicno,  c rigorosamen- 
te proibire  che  più  non  si  costruiscano  simili  baracche, 
capanne  c ripari , i quali , oltre  al  dare  ai  rifugiali  un 
ricovero  quanto  indecente  altrettanto  dannoso,  non  può 
a meno  cne  non  guastino  c deturpino  la  maestà  ed  il  de- 
coro dei  sacri  templi. 

11.  Per  lo  stesso  fine  d’impedir  l’abuso  del  rifugio  Tu 
data  ai  vescovi  in  della  istruzione  la  facoltà  di  trasportar 
da  uno  in  altro  luogo  immune  quei  rifugiali  che  per  la 
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prima  volta  si  abusano  del  sacro  asilo,  per  poi  dichia- 
rarli decaduti  da  ogni  benefìzio  d’ immunità,  nel  caso  che 
seguitassero  la  seconda  volta  ad  abusarne.  Perché  poi 
anche  ad  effetto  di  ordinare  questo  semplice  trasporto 
han  creduto  alcuni  vescovi  che  sia  necessario  un  proces- 
so formale  per  la  verificazione  dell'abuso,  cosa  che  molte 
volte  rende  inutile  il  provvedimento  preso  nella  istruzio- 
ne, a motivo  delle  difficoltà  che  incontransi  nel  condur- 
re a termine  il  detto  processo,  perciò  trattandosi  nel  pri- 
mo caso,  non  di  privare  il  rifugiato  del  benefizio  dell’asi- 
lo, ma  soltanto  di  trasportarlo  da  una  chiesa  in  un’altra, 
c quindi  permutargli  il  rifugio  da  uno  in  un  altro  luogo 
egualmente  immune,  si  dichiara  che  a questo  effetto  non 
vi  sarà  altrimenti  bisogno  di  processo , ma  basterà  che 
senza  alcuna  forma  di  giudizio  per  le  circostanze  rilevate 

0 dal  regio  fisco  o da  altri , o pure  ex  informata  con- 
scientia  consti  al  vescovo  dell’abuso,  lasciando  alla  sua 
prudenza  di  ordinare  il  trasporto,  dove  sia  minore  il  pe- 
ricolo, e dove  abbia  il  rifugiato  minor  comodo  e facilità 
di  commettere  nuovi  abusi. 

HI.  Bensì  nel  secondo  caso,  in  cui  si  tratta  di  dichia- 
rare decaduto  il  rifugiato  dal  benefizio  dell’asilo,  resta 
fermo,  che  il  nuovo  abuso  debba  provarsi  nelle  solite  for- 
me col  processo.  E siccome  in  detta  istruzione  è stalo  or- 
dinato, che  a coloro  che  si  rifugiano  in  luogo  immune, 

1 vescovi  ed  altri  superiori  ecclesiastici  facciano  subito 
togliere  le  armi,  eon  implorare,  quando  vi  sia  bisogno, 
il  braccio  della  curia  secolare,  cosi  dovrà  intendersi  com- 
messo abuso  di  rifugio  da  chi  riterrà  o nasconderà  quelle 
armi,  che  gli  sarebbero  state  tolte,  o che  se  gli  sarebbe- 
ro dovute  togliere  ; come  anche  da  chi  riterrà  o nascon- 
derà nel  luogo  immune  chiavi  false,  grimaldelli  o altri 
strumenti  atti  di  lor  natura  a commetter  furti  ; da  chi  ter- 
rà mano  ai  ladri  con  ricettare  cose  furtive,  o introdurrà 
nel  luogo  immune  donne  di  mala  vita,  e da  chi  insulterà 
ed  offenderà  i passeggieri , o uscito  dal  luogo  immune 
avrà  commesso  qualche  furto  ed  altri  simili  eccessi. 

IV.  Gadca  dubbio,  se  fra  i delitti  che  in  detta  istruzio- 
ne furono  eccettuati  dal  benefizio  dell’asilo,  dovessero  in- 
teiidervisi  compresi  alcuni,  che  non  meno  perla  loro  gra- 
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vilà,  che  per  essere  divenuti  troppo  frequenti  e pernicio- 
si, meritano  anche  essi  egualmente  di  eccettuarsi;  por  lo 
che  a togliere  ogni  difficoltà,  in  vista  del  bisogno  c delle 
circostanze  che  specialmente  concorrono  in  quegli  stati , 
si  dichiara  che  neppur  godranno  in  avvenire  del  benefì- 
zio dell’asilo,  i plagiarii  o sian  quelli  che  ingaggeranno 
soldati  per  portarli  al  servizio  di  altri  principi  esteri , co- 
me rei  di  delitto  che  secondo  le  leggi  regie  vien  conside- 
rato e punito  conte  delitto  di  lesa  maestà:  i falsarii  che  a 
danno  del  pubblico,  e del  privalo  falsificheranno  il  sigillo 
c le  lettere  regie  e apostoliche:  quelli  che  in  qualunque 
tempo  commetteranno  armala  manti  ruberie  , purché 
la  somma  rubala  ascenda  alla  somma,  per  cui,  secondo  le 
leggi  comuni  e municipali,  il  reo  meriti  la  pena  di  mor- 
te: finalmente  coloro  che  facendo  violenza  aH'oneslà  delle 
donne,  le  rapiranno,  purché  il  ratto,  secondo  le  leggi  della 
provincia,  sia  punibile  colla  pena  della  morte,  c la  don- 
na rapita  sia  onesta,  nè  vi  abbia  prestalo  il  suo  consenso. 

V.  Essendosi  in  oltre  rilevalo  che  da  qualche  tempo  negli 
stati  di  sua  maestà  Sarda  moltissimi  omicidii , ed  anche 
atroci,  vedonsi  commessi  da  minori  di  anni  20,  ai  quali 
la  nota  Bolla  di  Clemente  XII  in  supremo  juslitiae  so- 
lio, estesa  già  ai  medesimi  stali,  non  toglie,  anzi  presen- 
ta il  benefizio  del  sacro  asilo;  in  vista  pertanto  della  mol- 
tiplicilà  e frequenza  di  così  enorme  delitto,  c su  la  trac- 
cia di  quello  che  in  casi  particolari  ha  praticalo  più  vol- 
le la  santa  Sede,  qualora  è stata  ricercata  dell’opportuno 
provvedimento,  si  accorderà  che  in  avvenire  porgli  omi- 
cidii atroci,  anche  il  minore  di  20  anni  clic  ne  sia  reo, 
potrà  nelle  debite  forme  estraisi  dal  luogo  immune,  0 
consegnarsi  alla  curia  laica  nel  modo  e con  le  cautele  elio 
detta  Bolla  Clementina  ha  disposto  per  i maggiori  di  an- 
ni 20;  dichiarando  che  per  omicidio  atroce  s’intenderà 
il  parricidio,  il  fratricidio,  l’usoricidio,  il  premeditato, 
tanto  se  sia,  quanto  se  non  sia  insidioso,  o quello  com- 
messo per  causa  affatto  irragionevole  e bestiale;  come 
ancora  l’omicidio  che,  sebben  derivalo  dalla  rissa,  è sta- 
to però  commesso  dopo  sci  ore  dal  tempo  della  medesima 
rissa,  o quando  la  rissa  sia  stala  affettata  c cercala  per 
causa  irragionevole  e bestiale. 
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VI.  E perche  possa  spctlilarncnle  venirsi  a questa  esita- 
zione c consegna,  senza  ricorrere  alla  sanla  sede  per  do- 
mandare la  deroga 'dell’ immunità , si  potrà  liberamente 
procedere  alla  estrazione  e consegna,  purché  veuga  pro- 
vala c decisa  la  surriferita  qualità  aggravante  dell'omici- 
dio; ben  inteso  che  taolo  il  presente,  quanto  il  futuro 
arcivescovo  prò  tempore  di  Torino  dovranno  chiedere 
al  sommo  pontefice  per  sé  e per  gli  altri  apostolici  dele- 
gali la  facoltà  di  procedere  nelle  forme  stabilite. 

VII.  Finalmente  inerendo  alla  dichiarazione  fatta  nel- 
la costituzione  di  Benedetto  XIV,  ed  estendendola  in  ogni 
sua  parte  ai  domimi  del  re  di  Sardegna,  si  concede  fa- 
coltà ai  vescovi  di  poter  estrarre  dai  luoghi  immuni  i rei 
di  ferite  riconosciute  e giudicale  dal  perito  con  grave  pe- 
ricolo di  vita , anche  prima  che  succeda  la  morte  dei  fe- 
riti, conia  condizione  però,  che  se  le  ferite  saranuo 
causali  o fatte  a giusta  ed  incolpata  difesa  , come  pure  se 
il  ferito  non  venisse  a morire  nel  termine  dalle  leggi 
prefisso  , debba  l’autore  delle  ferite  restituirsi  alla  chiesa. 

Per  quanto  grande  fosse  la  compiacenza  di  Clemen- 
te XIV  nel  vedere  a pieno  contento  il  re  di  Sardegna  nei 
religiosi  suoi  desiderii , non  potò  essa  compensar  punto 
la  somma  tristezza  cagionatagli  dalle  notizie  ricevute  dal 
Portogallo.  Quel  monarca  per  la  seconda  volta  fu  in  pe- 
ricolo di  perdere  miseramente  la  vita.  Mentre  egli  usciva 
da  Villa  Vezzosa , sua  casa  di  delizia , a cavallo  per  an- 
dare alla  caccia , nel  passar  ch’egli  fece  sotto  certo  arco 
alquanto  stretto  posto  vicino  al  palazzo,  un  infame  as- 
sassino ch’era  appiattato  c nascosto  dietro  il  muro  dello 
stesso  arco,  avvcnlògii  alla  testa  un  colpo  di  grosso 

{tesante  bastone , di  cui  era  armato.  Il  re  con  ammirabi- 
e presenza  di  spirilo  evitò  il  colpo  volgendo  il  cavallo 
addosso  al  parricida,  ed  il  bastone  cadendo  sul  collo  del 
cavallo  strisciò  sul  braccio  del  re  , cagionandogli  una 
leggiera  contusione.  Replicò  quello  scellerato  il  colpo , 
che  cou  eguale  destrezza  ed  inlrcpidità  fu  dal  monarca 
schivato.  11  cameriere  reale  giunse  opportunamente  nel 
tempo  stesso  , e corse  sopra  quel  mostro , ch’ebbe  ancor 
però  tanto  di  forza  c di  ardimento  di  scagliargli  un  col- 
po alla  testa.  Finalmente  un  uomo  robusto  ed  avvezzo  a 
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giostrar  coi  lori  afferrò  l’assassino  e se  oc  assicurò.  11  re 
conservando  sempre  l’animo  ed  il  volto  tranquillo,  co- 
mandò che  non  venisse  fatto  alcun  male  all’assassiuo,  in- 
di proseguì  l’intrapreso  cnmmino  per  la  caccia,  come  se 
nulla  fosso  accaduto.  Il  miserabile  parricida  fu  traspor- 
tato a Lisbona  e rinchiuso  in  ben  custodite  carceri  per  at- 
tendervi il  degno  destino  a cui  la  giustizia  dovca  abban- 
donarlo. 

Furono  pertanto  nella  chiesa  nazionale  di  santo  Anto- 
nio dei  Portoghesi  in  Roma,  nobilmente  apparata,  cele- 
brali solenni  ringraziamenti  al  Signore  con  messa  e can- 
to dell’inno  Ambrogiano,  per  aver  preservalo  sua  maestà 
fedelissima  da  tanto  pericolo.  Vi  si  trasferì  il  santo  pa- 
dre nel  dopo  pranzo  in  forma  privata  all’adorazione  del 
Ss.  Sacramento,  onde  unire  i suoi  ai  comuni  ringrazia- 
menti. Stese  in  appresso  un  affettuosissimo  Breve  per  quel 
sovrano,  con  cui  contestavagli  il  sommo  dispiacere  pel 
di  lui  rischio,  e l’estrema  sua  contentezza  per  la  riporta- 
ta preservazione  dall’assistenza  divina.  Nel  giorno  poi  in 
cui  si  fa  la  commemorazione  solenne  nel  Vaticano  della 
cattedra  di  s.  Pietro  in  Roma  fu  nuovamente  dal  Car- 
dinal celebrante  intuonato  il  Te  Deum , proseguito  dai 
cantori  della  pontifizia  cappella. 

Queste  pubbliche’ religiose  dimostrazioni  di  giubbilo, 
ed  il  Breve  stesso  gratulatorio,  furono  seguite  da  un’allo- 
cuzione di  cui , appena  terminato  il  concistoro,  fu  da 
Clemente  immediatamente  mandata  una  copia  al  com- 
mendatore d’ Almada,  c che  poi  per  ordine  dello  stesso 
pontefice  fu  resa  pubblica  colle  stampe.  I sentimenti  di 
paterna  tenerezza  con  cui  è conceputa,  oltre  il  manife- 
stare un  animo  da  sincera  gioia  penetrato,  mostrano  che 

auell’avveduto  pontefice  non  ommctleva  alcun  mezzo  on- 
e rendersi  vieppiù  benevolo  quel  sovrano,  c Quanto  sia 
stata  grande , disse  il  ponfefice  ai  cardinali  congregati, 
l’acerbità  del  nostro  dolore,  quanta  sia  stata  eccessiva  la 
nostra  afflizione  nel  ricevere  dal  Portogallo  l’orribilean- 
nunzio  dell’attentato  commesso  contro  il  carissimo  figlio 
nostro  in  Cristo  Giuseppe  re  fedelissimo  di  Portogallo  e 
d’Àlgarve  , voi  venerabili  fratelli  potete  meglio  raffigu- 
rando col  vostro  pensiero , che  io  rappresenlarvelo  col- 
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le  mie  parole.  Eransi,  come  voi  ben  sapete,  aggiunti  ul- 
timamente al  mio  cuore  dei  grandi  motivi , per  cui  non 
solo  dovessimo  fargli  sentire  lutti  gli  effetti  della  pontifi- 
zia  nostra  tenerezza  e carila,  ma  augurargli  ancora  tutte 
le  più  splendide  e fauste  avventure.  Quindi  all’improvvi- 
so annunzio  di  quanto  gli  è avvenuto  restammo  talmente 
scossi  e perturbati  , che  l’iniquissimo  colpo  contro  la  di 
lui  persona  avventato,  ci  parve  che  penetrasse  sino  alle 
paterne  viscere  nostre.  Coi  sentimenti  di  una  somma  de- 
testazione esecrammo  quel  misfatto  che  era  il  complesso 
della  maggior  crudeltà,  della  più  atroce  empietà  e della 
più  nera  perfidia.  Dall’eccesso  poi  del  più  vivo  dolore 

Sassammo  a quello  della  più  incredibile  allegrezza,  aven- 
o inteso  che  l’orrido  allentato  era  ito  a vuoto,  e che  per 
un  soccorso  palese  della  divina  assistenza  quell'ottimo 
monarca  era  stato  salvato  dall’ evidente  pericolo  della 
sua  vita.  Immediatamente  adunque  ci  sentimmo  tratti  a 
dover  rendere  somme  ed  immortali  grazie  a Dio  ottimo 
massimo,  perchè,  salvando  la  vita  di  quel  sovrano,  po- 
se in  sicuro  il  destino  del  Portogallo,  e perchè  cambiò  in 
sentimento  diammirabile  allegrezza  il  dolor  nostro  equcl- 
lo  di  tutti  i buoni.  Quindi  ci  portammo  nella  chiesa  di 
sant’Antonio  , ed  alle  preghiere  della  nazione  portoghese 
affezionatissima  al  proprio  re  aggiungemmo  le  nostre  , 
e poscia  nell’ augustissimo  tempio  di  san  Pietro,  solen- 
nizzandosi l’annua  festività  della  sua  cattedra , abbiamo 
al  Signore  rcnduti  gli  stessi  omaggi  accompagnati  dal 
giubbilo  e dalla  unanime  pietà  di  tulli  voi.  Ora  poi,  men- 
tre in  questo  solenne  concistoro  vi  comunichiamo  i varii 
sentimenti  di  orrore,  di  commiserazione,  di  dolore  e fi- 
nalmente di  gioia,  onde  siamo  penetrati , l’opportunità 
stessa  del  tempo  ci  avvisa  di  eccitar  vivamente  i vostri 
cuori,  venerabili  fratelli,  ad  augurare  e domandar  a Dio 
non  solo  un  corso  di  vita  lungo  ed  immune  da  ogni  peri- 
colo pel  re  fedelissimo,  ma  che  scendano  sopra  di  lui 
tutte  le  felicità,  tutte  le  glorie  e tutte  quelle  divine  be- 
neficenze che  sono  per  ridondare  in  prò  della  Chiesa  ». 

Clemente  XIV  sempre  fermo  nella  sua  massima  di 
guadagnarsi  l’affetto  e la  venerazione  dei  principi,  per- 
suaso ebe  chi  siede  al  governo  della  Chiesa  deve  possi bi(- 
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melile  mellere  in  opera  il  divino  precollo  clic  comanda  di 
associare  alla  semplicità  della  colomba  la  prudenza  del 
serpente,  conoscendo  perfettamente  le  didìcili  condizioni 
del  tempo,  sapendo  con  qual  sentimento  era  dai  principi 
cattolici  riguardata  la  bolla  in  Coena  Domini , e quali 
ordini  risoluti  erano  due  anni  prima  stati  spediti  al  conte 
di  Firmian  riguardo  alla  medesima,  si  appigliò  alloraad 
un  espediente  che  parve  tanto  giudiziosoquanlo singolare. 

Giu  la  storia  di  questa  celebre  Bolla  occupa  un  non  pie* 
ciol  luogo  in  quella  della  Chiesa.  E già  noto  che  i prin- 
cipali articoli  della  medesima  sono  l’eresia  e la  protezio- 
ne accordata  agli  eretici , la  falsificazione  delle  bolle  c 
delle  altre  lettere  emanate  dalla  santa  Sede,  i cattivi  trat- 
tamenti esercitati  contro  i prelati,  l’usurpazione  dei  beni 
della  Chiesa,  la  pirateria,  gl'incendiari,  gli  attentali  su  la 
giurisdizione  ecclesiastica,  l'imposizione  di  nuori  pedag- 
gi, l'esenzione  degli  ecclesiastici  dai  pesi  c dai  tributi  im- 
posti agli  altri  sudditi  dai  rispettivi  sovrani.  E parimente 
nolo,  che  questa  bolla,  la  cui  originasi  fa  da  alcuni  scrit- 
tori risalire  a Martino  V,  da  altri  a Clemente  V,  e sino 
a Bonifazio  Vili,  che  incontrò  somme  resistenze  e diffi- 
coltà insuperabili  in  Ispagna  sotto  il  figlio  di  Carlo  V, 
in  Francia  siilo  Eodovico  XII  ed  in  Alcmagna  sotto  Ro- 
dolfo II  ; ricevette  da  s.  Pio  V la  sua  maggioro  illustra- 
zione. Egli  decretò,  come  avea  fatto  prima  Giulio  li,  che 
questa  bolla  avrebbe  la  forza  di  legge  universale,  e si  ri- 
servò, come  Paolo  III,  l’assoluzione  dalle  censure  in  essa 
fulminate,  di  modo  che  nessun  sacerdote  potrebbe  darne 
l’assoluzione,  fuorché  nell’ora  della  morte. 

Venuto  dunque  il  giorno  del  giovedì  santo,  in  cui  sole- 
vasi  per  inveterato  costume  far  ogni  anno  la  lettura  di 
detta  bolla  nella  loggia  della  chiesa  di  s.  Pietro  dalla  par- 
teche  guarda  la  piazza,  con  la  maggiore  pompa,  perchè 
alla  presenza  del  sommo  pontefice  , del  sacro  collegio, 
della  prelatura  c di  numeroso  popolo,  non  fu  punto  nè 
letta  nò  pubblicata;  anzi  essendo  già  stata  stampata,  con- 
forme il  solito  , fu  ordinato  dal  papa  che  non  fosse  von- 
duta.  Se  la  direzione  presa  dal  pontefice,  com’era  natu- 
rale, ebbe  i suoi  panegiristi  fuori  di  Roma,  incontrò  pe- 
rò in  Roma  stessa  non  pochi  disappro valori.  MaClemcn» 
Vol.  XV.  li 
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le  credette,  che  Ira  l’abrogazione  di  una  costituzione  ap- 
provala da  tanti  papi,  e tra  l’annua  sua  solenne  approva- 
zione, una  specie  di  silenzio  o d’immobilità  salverebbe 
la  dignità  della  santa  Sede  , senza  irritar  maggiormente 
gli  animi  mal  disposti. 

La  santificazione  dei  giorni  consacrati  al  Signore  col- 
l'ustenersi  dalle  opere  servili,  riconosce,  come  ognun  sa, 
la  celeste  sua  origine  nelle  tavole  stesse  del  decalogo.  La 
posterità  di  Giacobbe,  oltre  i cinquanta  due  sabati  del- 
l’anno ebe  ricordavale  la  creazione  del  mondo,  celebrava 
altre  sette  feste,  cioè,  la  pasqua,  la  pcntecosle,  la  sceno- 
peia  o festa  de’  tabernacoli,  l’cncenia,  la  neomenia,  l’espia- 
zione c la  colletta.  Tulli  questi  giorni  festivi , nei  quali 
era  vietalo  il  lavoro  delle  mani , non  arrivavano  però  al 
numero  di  sessanta  in  tutto  il  corso  dell'anno.  Ma  estinta 
l’antica  legge  ed  abolite  le  cerimonie  della  sinagoga  , il 
numero  dei  giorni  festivi  nella  legge  di  grazia  andò  nei 
differenti  paesi  e nei  successivi  secoli  aumentandosi  con- 
siderahilmcnte.  Il  numero  cosi  accresciuto  delle  feste  ne 
ha  cagionato  la  profanazione  ; e più  che  la  cessazion  del 
lavoro,  la  crapula  e le  dissolutezze,  che  per  mancanza  di 
onore  ai  divini  precetti  abbondano  ne’  di  festivi , cagio- 
narono rimpoverimcnto. 

Già  da  lungo  tempo  molli  principi  e molli  vescovi  eran- 
si  rivolti  al  capo  della  Chiesa,  perchè  fosse  posto  riparo 
ad  un  tanto  disordine.  Il  gran  Benedetto  XIV  più  degli 
altri  avea  non  solo  mostralo  un’aperta  disposizione  d’ira- 

Eedir  sì  gran  male,  ma  uvea  riconosciuta  f indispensa* 
ile  necessità  di  diminuire  le  feste.  Avea  egli  introdotto 

Questo  saggio  regolamento  ne’ suoi  stati,  ed  aveane  quin- 
i fatto  come  un  invilo  alle  altre  nazioni.  L’ imperatrice 
Maria  Teresa , quel  modello  di  tulle  le  virtù  caratteristi- 
che dei  regnanti,  approfittò  dell’esempio,  e ricorse  a Be- 
nedetto, perchè  il  numero  dei  giorni  festivi  fosse  dimi- 
nuito nei  suoi  stati.  Spiegato  appena  il  suo  desiderio,  fu 
esaudito.  Ma  la  ponlihzia  condiscendenza  c la  regia  sol- 
lecitudine non  ottennero  pienamente  tutto  il  loro  effetto. 
Il  rimedio  stesso  generando  nuovi  mali,  obbligò  Maria 
Teresa , quasi  venfanni  dopo  , a ricorrere  a Clemente 
XIV,  perchè  la  grazia  accordata  da  Benedetto  ricevesse 
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nuove  modificazioni.  Nel  momento  appunto  clic  molli 
principi  di  Alemagna  ed  il  re  di  Polonia  aveano  fatto  al- 
la santa  Sede  un  simile  ricorso,  consegui  l’impcradriee 
regina  la  novella  grazia  richiesta,  ed  essa  animala  da  quel 
vivo  zelo  che  avea  sempre  sinceramente  mostrato  per  la 
religione  cattolica,  ne  diede  parte  ai  suoi  sudditi  pubbli- 
cando, nel  luglio  del  1771  il  seguente  editto  eli’ è come 
la  storia  di  questo  affare. 

c L’editto  del  21  gennaio  17^4  dii  abbastanza  a cono- 
scere i molivi  clic  ci  hanno  impegnata  a domandare  al 
papa,  allora  regnante,  la  diminuzione  di  un  numero  di 
feste,  e la  libertà  del  lavoro  in  alcune  di  esse,  senza  pe- 
rò trascurare  i doveri  della  Chiesa. 

» Sua  santità  non  fece  allora  alcuna  difficoltà  di  aderi- 
re alla  nostra  domanda  , ma  l’esperienza  ha  dimostrato 
che  il  salutevole  disegno  della  Chiesa  e nostro  non  erano 
ancora  giunti  alla  loro  perfezione  , poiché  alcuni  dei  no- 
stri sudditi,  o troppo  occupali  nel  loro  lavoro  trascurava- 
no con  questo  pretesto  il  comandamento  di  ascoltare  la 
messa,  e l’obbligazione  di  osservare  il  digiuno  , o passa- 
vano come  prima  i giorni  di  festa  nell’ozio,  senza  lavora- 
re, come  era  ad  essi  permesso,  pel  loro  particolare  van- 
taggio e pel  bene  generale. 

3 Si  è soprattutto  osservalo  in  campagna  che  la  con- 
tinuazione del  lavoro  necessario  ha  sovente  trovalo  dei 
grandi  impedimenti,  poiché  i contadini  lontani  dalla  Chie- 
sa parrocchiale  dovevano  andare  in  distanza  di  una  lega 
e più  a sentire  la  messa,  c in  conseguenza  consumar  tutta 
la  mattina  fra  l’andata  ed  il  ritorno  dalla  Chiesa,  di  mo- 
do che,  stanchi  dalla  lunghezza  del  cammino,  non  nvea- 
no  nè  tempo  nè  voglia  di  lavorare  dopo  il  mezzogiorno. 

» Tulli  questi  molivi  ci  hanno  indotta  a domandare  a 
sua  santità  che  restringesse  anche  di  più  il  numero  delle 
feste  per  arrivare  più  efficacemente  al  fine  propostoci,  e 
dispensarne. assolutamente  dall’obbligo  di  digiunare  la 
vigilia  ed  ascoltare  la  messa  in  certi  giorni  festivi.  Sua 
santità,  dopo  aver  seriamente  considerati  i molivi  peri 
quali  noi  operiamo,  non  ha  fatto  la  menoma  difficoltà  di 
approvarli,  e a tal  effetto  ha  rilasciato  un  altro  breve,  co- 
me più  ampiamente  consta  dal  tenore  medesimo. 
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> Siccome  la  nostra  materna  intenzione  non  ha  per 
oggetto  che  di  procurare  da  una  parte  ai  nostri  abitanti  e 
sudditi  maggior  tempo  c più  occasione  di  guadagnarsi  il 
pane  giornaliero,  e dall’altra  di  allontanare  più  che  sia 
possibile  il  pernizioso  ozio  ed  altri  eccessi  nei  quali  passa- 
vano in  una  maniera  degna  di  castigo  i giorni  di  lesta , 
cosi  ci  aspettiamo  che  i nostri  fedeli  vassalli  e sudditi  ri- 
cevano con  giusta  riconoscenza  quelle  nostre  inalarne 
cure  le  quali  non  tendono  che  al  loro  maggior  bene,  e 
clic  perciò  impiegheranno  con  diligenza  l’aumento  dei 
giorni  di  lavoro  per  procurarsi  il  cotidiano  sostentamen- 
to, e che  in  contraccambio  passeranno  le  feste  che  ri- 
mangono comandale,  con  più  zelo  cd  edificazione  nel  ser- 
vire e lodare  Dio,  che  a tal  effetto  assisteranno  colla  do- 
vuta venerazione,  innalzando  il  loro  spirilo  verso  il  crea- 
tore del  cielo  e della  terra,  al  santo  sacrifizio  della  mes- 
sa, alle  prediche  e agli  altri  divini  uffizi  che  la  chiesa 
cattolica  celebra  avanti  e dopo  il  mezzo  giorno:  che  i 
padri  e le  madri  avranno  ogni  premura  di  larvi  assistere 
i loro  figliuoli , i capi  di  famiglia,  i loro  domestici,  e in 
generale  lutti  i superiori  coloro  che  sono  ad  essi  soggetti, 
che  veglieranno  sopra  di  ciò  col  dar  loro  buon  esempio, 
c che  in  questa  guisa  sarà  ognun  premuroso  di  condurre 
una  vita  cristiana  ed  edificante , dandosi  sempre  più  alla 
pratica  dello  buone  opere  e sopra  tutto  all’amore  del  pros- 
simo. 

» Affinchè  tutto  ciò  si  faccia  colla  maggiore  esattezza, 
noi  vogliamo,  su  l’esempio  dei  nostri  gloriosi  predeces- 
sori, che  le  differenti  risoluzioni,  patenti,  ordinazioni  al- 
tre volte  emanate  , concernenti  gli  esercizi  di  pietà,  la  ce- 
lebrazione delle  feste  e il  castigo  di  quelli  che  le  profa- 
nano, restino  nella  piena  loro  forza  e vigore;  che  le  per- 
sone a ciò  deputate  da  parte  dei  superiori  e magistrati 
debbano  vegliare  con  ogni  premura  e sollecitudine  sopra 
quelli  che  profanassero  le  domeniche  e le  feste , come  an- 
che sopra  quelli  che  trascurassero  d’ascoltar  la  messa , 
d’assistere  alla  predica  ed  ai  cattolici  esercizi  prescritti  dal 
superiore  ecclesiastico,  o che  omettendoli  per  disprezzo  , 
invece  di  assistervi , fossero  trovati  nelle  osterie  e in  at- 
to di  fare  altre  cose  inconvenienti,  per  le  quali  vogliamo 
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che  sieno  immediatamente  puniti  con  ogni  severità.  Noi 
ordiniamo  parimente  che  le  botteghe  dei  mercauti  ed  ar- 
tigiani sieno  chiuse  nei  giorni  delle  feste  comandate,  iu 
tempo  del  servizio  divino,  tanto  la  mattina,  quanto  il  do- 
po pranzo,  e che  non  si  suonino  istrumeati  nel  l’oste  rie; 

f roibendo  egualmente  il  decidere  liti  c fare  ogni  e qua- 
unque  altro  atto  giudiziale,  estragiudiziale , e soprat- 
tutto l’opere  di  manifatture  e carriaggi,  sotto  le  pene  pre- 
scritte nelle  precedenti  ordinanze.  Vogliamo  di  più,  che 
ognuno  passi  i giorni  di  domenica  e di  festa  consacrali 
al  servizio  divino,  ad  onorare  la  sua  santa  madre  e i santi 
con  esercizi  di  pietà,  assistendo  al  servizio  divino  per  la 
salute  c consolazione  delle  anime  e per  l’edificazione  di 
quelli  che  sono  nell’errore. 

) Tutto  questo  essendo  esattamente  osservalo  , si  può 
sperare  con  Gducia  che  l’onnipotente  Iddio  darà  a tutti  i 
nostri  stali  e ai  nostri  sudditi  la  benedizione  che  ha  pro- 
messo a quelli  che  osservano  con  ogui  diligenza  e fe- 
deltà i suoi  comandamenti  e quelli  della  sua  santa  chiesa, 
e che  li  preserverà  da  ogni  Uagello.  Dall’ultra  parte  si  sal- 
veranno dalle  pene  che  stabilito  abbiamo  contro  i tras- 
gressori ». 

Corrispondente  allo  spirito  di  pietà  e di  religione  eoa 
cui  era  concepito  il  regio  imperiale  editto  di  Maria  Teresa, 
comparve  allora  il  breve  di  Clemente  XIV,  ch'è  citato  nel- 
l’editto medesimo. 

Questo  fu  diretto  a tutti  i vescovi  degli  stali  austriaci 
esistenti  fuori  d'Italia,  ed  era  del  tenore  seguente,  t La 
paterna  carità,  venerabile  fratello,  colla  quale  amiamo 
tulli  i cristiani  nel  signore,  pare  che  richieda  principal- 
mente clic  noi  abbiam  riguardo  ai  temporali  vantaggi  dei 
medesimi,  mediante  i quali  possono  in  modo  particolare 
essere  più  propensi  e solleciti  a conseguirne  di  spirituali, 
poiché  gli  uni  e gli  altri  debbono  fra  loro  essere  talmente 
uniti,  che  questi  non  possano  pregiudicare  a quelli,  ma 
con  iscambievole  temperamento  vengano  più  che  sia  pos- 
sibile promossi.  Quindi,  sebbene  la  sollecitudine  del  no- 
stro apostolico  ministero  sia  principalmente  al  divia  cul- 
to c alla  salute  delle  anime  rivolta,  pure  vediamo  talora 
clic  dal  non  trascurare  l’avanzamento  dei  beai  temporali 
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non  solo  vendono  a rimuoversi  degli  ostacoli , se  ve  ne 
sooo,  ma  di  più  si  ottengono  degli  aiuti  per  tal  oggetto  as- 
sai importanti.  Da  simil  considerazione  sappiamo  che  fu 
mosso  Benedetto  XIV  di  felice  memoria,  predecessore  no- 
stro sapientissimo,  il  quale,  ad  istanza  della  carissima  fi- 
glia nostra  in  Cristo  Maria  Teresa  d’  Ungheria  regina 
apostolica  e di  Boemia,  illustre,  eletta  imperadrice  de’ 
Romani  vedova  , concesse  che  i fedeli  popoli  di  questa 
città  e diocesi , in  alcuni  giorni  festivi , osservalo  però 
il  digiuno  annesso  alle  loro  vigilie,  e udita  in  essi  soltanto 
la  messa , all’esercizio  laborioso  delle  loro  arti  ed  alle 
opere  servili  attender  potessero.  Ma  da  una  tal  conces- 
sione poi,  come  abbiamo  inteso,  ne  derivò  che  alcuni 
troppo  occupati  nel  lor  lavoro  trascurassero  affatto  di 
sentir  la  messa,  altri  all’opposto  dall’obbligo  di  digiuna- 
re nelle  vigilie  e di  ascoltar  la  messa  nelle  feste,  pren- 
dessero occasione  di  non  lavorare  e di  stare  oziosi.  1 quali 
inconvenienti  conoscendo  e mal  soffrendo  la  medesima 
carissima  figlia  nostra  in  Cristo,  per  la  pietà  che  ha  verso 
Dio  e per  la  vigilanza  sua  verso  i sudditi,  è risoluta  di 
rimediarvi,  e perciò  ci  prega  istantemente  a voler  noi  con 
apostolica  autorità  sciogliere  gli  stessi  cristiani  dal  pre- 
cetto eziandio  di  digiunare  e di  sentir  la  messa  in  quei 
giorni  nei  quali  è permesso  ad  essi  il  lavorare. 

ì Noi  dunque  giudicando  di  dover  secondare  i voti 
della  medesima,  per  quanto  possiamo  nel  Signore,  e di 
dover  provvedere  alla  coscienza  dei  popoli,  incarichiamo 
la  fraternità  vostra  c le  ordiniamo  di  pubblicare  ed  inti- 
mare in  vigore  dell’autorità  nostra  apostolica  in  questa 
città  e diocesi  soggetta  al  dominio  austriaco,  quest’altra 
logge  intorno  alle  feste  che  ci  siamo  mossi  a fare  dopo 
un  rqaturo  esame  ed  una  seria  ponderazione. 

) Si  conservino  pertanto  e si  celebrino  le  feste  della  Re- 
surrezione col  giorno  dopo,  e della  Pentecoste  col  gior- 
no seguente,  le  altre  domeniche  dell’anno,  come  anche 
il  giorno  della  Natività  di  N.  S.  G.  C.,  della  Circonci- 
sione, dell’EpiTaoia,  dell'Ascensione  e dei  Corpus  Domini, 
indirei  cinque  giorni  dedicali  alla  beata  Vergine  Maria, 
cioè  della  purificazione  , nnnunziazionc,  assunzione  , na- 
tività c concezione.  Siosservino  pure  le  feste  dei  santi  upo- 
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sfoli  Pietro  e Paolo,  di  lutti  i santi,  di  s.  Stefano  proto- 
martire  e del  solo  prineipal  patrono.  Che  se  in  qualche 
luogo  seguirà  che  vi  sieno  più  patroni  principali,  fa  d'uo- 
po che  voi  ricerchiate  diligentemente,  venerabile  fratello, 
qual  di  essi  sia  quello  che  abbia  in  quella  città,  o castello 
o villaggio,  un  culto  e venerazione  maggiore,  e che  fis- 
siate il  precetto  del  dì  di  festa  soltanto  nel  giorno  pro- 
prio di  esso. 

» In  tutte  queste  feste  adunque,  giusta  l’antico  rito  del- 
la chiesa  cattolica , sieno  i'cristiam  obbligati  e tenuti  ad 
assistere  ai  divini  uffizi , ed  astenersi  dalle  opere  servili,  e 
a digiunare  nelle  vigilie  di  esse  che  hanno  annesso  il  di- 
giuno. Nelle  altre  feste  poi  permettiamo  loro  e concedia- 
mo non  solo  i laboriosi  esercizi  delle  arti  e le  opere  servili, 
giusta  la  concessione  di  Benedetto  XIV  ; ma  di  più  gli 
assolviamo  e liberiamo  da  qualunque  obbligo  di  vigilia 
odi  digiuno  nei  giorni  ad  esse  precedenti,  purchènon  ven- 
gano altronde  comandato,  o per  ragione  di  quaresima  o 
delle  quattro  tempora,  e dall’obbligo  ancora  di  sentir 
messa  nelle  feste  medesime. 

> Ma  siccome  nel  tempo  che  noi  colla  nostra  indulgen- 
za provvediamo  alla  coscienza  dei  popoli , e di  quelli  spc* 
cialmenteche  mangiano  il  pane  col  sudore  della  lor  fron- 
te, non  intendiamo  di  scemare  la  venerazione  ai  santi  e 
la  salutar  penitenza  dei  fedeli,  perciò  comandiamo  che 
si  continui  a celebrare  come  prima,  in  qualunque  chie- 
sa gli  uffizi  e le  messe  dei  santi  c delie  solennità,  tanto 
nelle  feste  levato  che  nelle  loro  vigilie  : il  digiuno  poi  che 
nelle  predette  vigilie  cadeva,  ordiniamo  che  debba  tra- 
sferirsi ai  mercoledì  e venerdì  delPavvcnlo,  ed  in  tali 
giorni  osservarsi.  Affinchè  poi  non  solo  gli  ecclesiastici  e 
le  ricche  persone  secolari  , le  quali  anche  nei  giorni  non 
festivi  possono  al  sacrosanto  sacrifizio  della  messa  e ai  di- 
vini uffizi  intervenire,  come  noi  grandemente  desideria- 
mo , ma  quelli  ancora  ebe  nei  lavori  di  campagna  occu- 
pati portaosi  alle  chiese  nei  giorni  festivi  soltanto,  affin- 
chè , dico , tanto  gli  uni  quanto  gli  altri  conservino  e ve- 
nerino la  memoria  di  quei  santi  apostoli  e martiri,  dei 
quali  abbiamo , come  sopra,  le  solennità  abrogate,  co- 
mandiamo clic  nel  dì  29  di  giugno,  oltre  la  solennità  de- 
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gli  uposloli  Pietro  e Paolo,  si  celebri  la  memoria  ancora 
degli  altri  apostoli , e nel  di  2(i  dicembre,  oltre  la  Prin- 
cipal festa  di  s.  Stefano,  si  faccia  la  commemorazione 
ancora  degli  altri  santi  martiri. 

i E questi  sono  i provvedimenti,  venerabile  fratello,  che 
noi  abbiamo  stimato  dover  prendere  per  vantaggio  non 
solo  spirituale  clic  temporale  di  cotesto  popolo,  nel  che 
mollissimo  confidiamo  nella  vostra  sollecitudine  e pasto- 
ra l vigilanza,  lusingandoci  che  mediante  la  vostra  atten- 
zione c premura  farete  si , clic  non  apparisca  in  veruna 
parte  diminuito  ildivin  culto;  madie  quanto  minore  sa- 
rà il  numero  dei  giorni  festivi , altrettanto  maggiore  sia 
negli  animi  dei  popoli  il  fervore  della  pietà  c la  divozio- 
ne. Per  la  qual  cosa  desideriamo  ardentemente,  ed  a que- 
sto esortiamo  nel  Signore  la  fraternità  vostra,  che  procu- 
riate che  restino  pienamente  istruiti  i popoli  a voi  confi- 
dali di  quelle  cose  che  alla  debita  e legittima  celebrazio- 
ne delle  feste  appartengono , con  qual  ardore  ed  umiltà 
di  spirito  debbano  assistere  al  santissimo  sacrifizio  dell’al- 
tare, e con  quale  impegno  ed  assiduità  frequentami  divini 
uffizi , le  sacre  prediche  e gl’insegnamenli  deila  dottrina 
cristiana.  E perchè  in  tali  giorni  i cuori  dei  fedeli  non 
restino  aggravati  dalla  crapula,  dalla  ubbriachezzaedal- 
le  cure  del  secolo,  sarà  vostro  principalissimo  impegno 
die  sia  rimosso  dui  pubblici  luoghi  qualunque  pericoloso 
c indecente  spettacolo;  al  contrario  poi  quelle  cose  soltanto 
vengano  alla  vista  d’oguuno  proposte , e abbondevolmcn- 
le  somministrate , che  a fomentare  la  divozione  e la 
pietà  sieno  specialmente  dirette  ed  espedienti.  Le  quali 
cose  tutte  promettendoci  noi  dalla  vostra  ben  cognita  pa- 
sloral  cura,  venerabil  fratello,  in  pegno  deli’ affetto  no- 
stro compartiamo  a voi  e al  popolo  alla  vostra  fede  com- 
messo l’apostolica  benedizione  ». 

Se  Clemente  prestavasi  volontieri  alle  domande  dei 
principi  cristiani  in  tutto  ciò  che  riguarda  la  religione  e 
che  dipende  originariamente  dall'autorità  dei  pontefici, 
non  era  meno  sollecito  a rimediare  ai  mali  ch’egli  vede- 
va introdursi  nel  Cristianesimo,  senza  che  alcuno  gliene 
facesse  istanza  o ricorso.  Tra  i vari  popoli  che  in  quel 
momento  tenevano  occupata  l’apostolica  sua  solleciludi- 
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nc,  era  il  regno  di  Corsica.  Abbiamo  già  veduto  Bene- 
detto XIV  provvedere  di  due  vescovi  nazionali  le  Chiese 
di  INebbio  e di  Aleria  che  da  molto  tempo  n’erano  prive, 
e spedirvi  il  bealo  Leonardo  da  Porto  Maurizio  per  far 
rientrare  quelle  popolazioni  nella  strada  della  pietà  c nella 
uralica  delle  virtù  cristiane.  Ma  a quante  rivoluzioni  po- 
litiche , a quanti  disordini  c sconcerti  ecclesiastici  non 
Irovossi  soggetta  quell’isola  sciagurata  dal  tempo  di  Be- 
nedetto sino  a quello  clic  noi  percorriamo  presentemen- 
te. Noi  non  possiamo  arrestarci  sui  secondi , se  non  fac- 
ciamo un  breve  cenno  anche  dei  primi.  Le  convulsioni 
clic  soffre  uno  stalo  non  vauuo  mai  disgiunte  da  quelle 
che  soffre  la  religione  , c una  troppo  fresca , troppo  fa- 
tale, c troppo  spaventevole  esperienza  ci  ha  tutti  confer- 
mali in  questa  trista  verità. 

Già  da  tre  lustri  i Corsi  vivevano  o,  per  dir  meglio  , 
riconoscevano  la  loro  sussistenza  dal  generale  de  Paoli. 
Non  passava  giorno  che  non  fosse  segnalato  dalla  pru- 
denza o dal  valore  di  questo  capo  si  famoso.  Dovca  egli 
continuamente  far  fronte  al  furore  vendicativo  di  Geno- 
va, alla  potenza  delle  armi  francesi  ed  ai  nemici  stessi 
che  avea  tra  i suoi  connazionali.  Sulla  terra  c sul  mare 
procuravano  i Corsi  di  difendere  quella  indipendenza  che 
con  (anta  solennità  arcano  tra  loro  giurala  di  mantenere 
sino  all'ultima  goccia  del  loro  sangue.  Poco  però  valse 
ad  essi  una  serie  di  vittorie  ottenute  principalmente  sui 
Francesi.  Bisognò  cedere  aIGne.  Un  trattalo  conchiuso 
tra  Luigi  XV  e la  repubblica  di  Genova  diede  l’ultimo 
crollo  alla  libertà  dei  pretesi  Lacedemoni  del  secolo  de- 
cimo ottavo.  Portava  questo  trattato  , che  il  re  farebbe 
occupare  dalle  sue  armi  tutte  le  piazze,  forti,  torri  e 
porli  situali  nell’isola  di  Corsica,  che  rendonsi  necessari 
alla  sicurezza  delle  sue  milizie;  che  eserciterebbe  tutti  i 
diritti  di  sovranità;  che  le  dette  piazze  e porti  servireb- 
bongli  come  di  pegno  e di  cauzione  verso  la  repubblica 
per  le  spese  che  il  re  sarebbe  obbligalo  di  fare,  tanto  per 
occupare  che  per  conservare  le  une  c gli  altri  ; che  in 
conseguenza  il  re  si  obbligherebbe  di  conservare  sotto  la 
sua  autorità  tutte  le  parli  della  Corsica  che  saranno  occu- 
pale dalle  sue  armi , Gno  a clic  la  repubblica  non  domandi 


74  L I B II  O 

alla  Francia  la  restituzione,  e domandandola,  sia  in 
islato  di  pagare  lo  spese  clic  l’attuale  spedizione  delle 
soldatesche  ed  il  loro  mantenimento  in  Corsica  potrebbe- 
ro cagionare. 

A questa  convenzione  venne  immediatamente  in  se- 
guito un  preparativo  non  indifTcrente  di  forze  marittime 
c terrestri  per  accrescere  quelle  che  nvea  già  la  Francia 
in  Corsica.  Giunte  a pubblica  notizia  le  misure  che  pren- 
devansi  per  sottometterne  gli  abitanti , il  generale  dei 
Paoli  richiamando  tutta  la  prudenza  , l’attività  e la  fer- 
mezza di  cui  era  capace,  le  pose  tutte  in  opera  per  allon- 
tanare o ritardare  almeno  l’orribile  tempesta  di  cui  vede- 
va minacciala  la  sua  patria.  Convocò  di  nuovo  la  nazio- 
ne, e parlò  con  quel  tuono  animato  con  cui  in  altro  tem- 
po o Leonida , o Arnaldo  di  Melctal , o Maurizio  di  Nas- 
san  , o Wassington  parlarono  ai  loro  seguaci. 

Ma  che  valsero  questa  convocazione  e lutti  i provvedi- 
menti che  la  prudenza  e la  sagacilà  umana  potevano  sug- 
gerire? 11  destino  della  Corsica  era  (issato.  La  forza,  quella 
che  mette  termine  alla  maggior  parte  delle  contese  su- 
scitate tra  le  nazioni , terminò  ancora  quella  dei  Corsi. 
Al  sig.  di  Chauvelin  fu  sostituito  dal  gabinetto  di  Frati- 
eia  il  conte  di  Vaux.  Egli  passò  da  Tolone  con  un  gran 
numero  di  milizie  agguerrite  e provvedute  di  tutto  il  bi- 
sognevole, ed  approdò  in  Corsica.  Uni  le  sue  forze  a 
quelle  del  conte  di  Marbcuf  ; ed  entrambi  operarono  di 
concerto  per  ridurre  interamente  quell’isola.  Le  succes- 
sive battaglie  di  Casinca , di  Campoloro  e di  Rostino  gua- 
dagnate dai  Francesi , fecero  inalberare  per  lutto  le  ban- 
diere di  LuigrXV.  Il  Paoli , vedute  in  pessimo  stato  le 
cose,  e dopo  l’espugnazione  di  Vivario,  dove  un  certo 
Abbaiucci  con  un  corpo  di  Corsi  diede  un  esempio  poco 
dissimile  da  quel  di  Leonida  alle  Termopile,  combatten- 
do disperatamente  sino  all’ultimo  respiro,  vedendo  che 
non  vi  era  più  riparo  alcuno,  ed  assicurato  di  questa  fu- 
nesta verità  dai  miseri  avanzi  de’ suoi  nazionali  ch’orano 
con  lui  restali , imbarcossi  in  poca  distanza  da  Porto  Vec- 
chio prima  sopra  una  feluca,  e poscia  sopra  una  nave 
inglese.  Non  senza  pericolo  di  cadere  nelle  mani  dei 
Francesi , passò  a Livorno,  d’onde,  dopo  aver  girala 
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huona  parie  dell'Italia , e di  essere  stalo  onorato  in  Man- 
tova di  una  udienza  dall’imperadore  Giuseppe  , si  trasfe- 
rì per  la  via  di  Alemagna  in  Inghilterra.  Colà  unito  a 
tutti  gli  altri  capi  del  suo  partito  che  Io  seguitarono,  tro- 
vò tutte  quelle  dolcezze  e tutti  quei  conforti  che  potevano 
compensare  l’acerbo  sentimento  di  aver  dovuto  lasciare 
la  sua  patria  vinta  e soggiogata  dopo  quaranta  anni  di 
una  cruda  guerra,  e dopo  tanto  sangue  sparso  inutil- 
mente. 

Noi  già  fin  dal  tempo  che  Clemente  XIII  mandò  in 
Corsica  un  visitatore  apostolico  abbiamo  avuto  luogo  di 
presentare  ai  lettori  lo  stalo  di  quel  regno  riguardo  la 
religione.  Ma  nei  dieci  anni  che  sono  passati  d’allora  si- 
no al  presente  non  migliorarono  punto  gli  affari.  Molle 
sedi  principali  aveano  perduto  i loro  pastori.  La  man- 
canza d’ispezione  di  questi  capi  supremi  influiva  necessa- 
riamente sulla  negligenza  dei  pastori  subalterni.  Quel 
santo  legame  che  congiunge  i ministri  del  Santuario,  se- 
condo i respeltivi  lor  gradi,  andavasi  con  danno  delle 
greggie  indebolendo , e a poco  a poco  facea  temere  che 
potesse  disciogliersi.  Appariva  un  languore  universale 
in  tutti  gli  esercizi  di  pietà.  Le  chiese  erano  poco  fre- 
quentate. Gli  occhi  e gli  animi  erano  rivolti  al  tumulto 
ed  alla  guerra.  Gli  ecclesiastici  in  uno  sconvolgimento  si 
generale,  o non  esigevano  lutti  la  riverenza  dovuta  al 
loro  carattere  ed  alle  loro  dignità  , 0 non  curavansi  di 
esigerla.  Gettò  Clemente  XIV  un  paterno  sguardo  su  tanti 
disordini,  e di  concerto  col  re  di  Francia  si  provvidero 
subitodidegni  prelati  alcune  Chiese  vacanti,  come  quelle 
di  Sagona , di  Aleria  e di  Nebbio , e si  cercò  e si  ottenne 
di  porre  in  sistema  tutto  il  governo  spirituale  di  quel 
regno. 

Già  il  conte  di  Marbcufcolà  destinatovi  dal  re  di  Fran- 
cia, propose  un  nuovo  metodo  di  amministrazione,  che 
ordinava , Ira  l’allre  cose , che  gli  ecclesiastici  che  avran- 
no diritto  di  assistere  alla  consulta,  saranno  i vescovi,  e 
in  loro  mancanza,  oppure  in  tempo  di  sede  vacante,  i 
loro  rispettivi  vicarii  generali;  gti  abbati  secolari  o rego- 
lari, se  ve  ne  sono  nell’isola  ; due  deputali  ecclesiastici 
per  provincia , scelti  dall’ordine  dei  parrocbi  ; i superiori 


Digitized  by  Google 


76  LI  B HO 

d’ordine  con  nn  compagno  corso  per  ciascuno,  ed  in  lo- 
ro vece  due  deputati  corsi  di  ciascun  ordine  religioso 
eletti  in  capitolo  generale  dai  diversi  con venli  di  tal  ordi- 
ne stabiliti  nell’isola. 

Infatti  nel  giorno  i5  settembre,  giorno  destinalo  per 
prestare  al  re  cristianissimo  il  giuramento  di  fedeltà,  si 
raccolse  in  Bastia  l’assemblea  generale  della  nazione.  Ivi 
dopo  la  messa  dello  Spirito  Santo  , i deputati  del  clero  sì 
secolari  che  regolari , e quei  delle  provincia  insieme  coi 
gran  vicarii  di  Mariana  e di  Aleria,  coi  vescovi  di  Aiac- 
cio, di  INebbio  e di  Sagona,  con  l'uno  e l’altro  commis- 
sario del  re  andarono  alla  sala  destinala  e nobilmente  di- 
sposta per  l'assemblea  , che  fu  aperta  con  due  allocuzio- 
ni , fatte  una  dal  contedi  Macbeuf  e l'altra  daU’inlendente 
generale;  ed  ivi  i vescovi  ed  altri  deputali  prestarono  il 

Siuramenlo  di  fedeltà  avanti  il  suo  reale  ritratto  in  mano 
e’suoi  regii  commissari;  e quelli  ch’erano  semplici  sacer- 
doti toccarono  il  libro  del  santo  Evangelio. 

Divenuta  la  Francia  pacifica  sovrana  del  regno  di  Cor- 
sica, non  vedea  però  corrispondere  all'esterne  sue  glorie 
l’inlerna  tranquillità.  Sempre  nuove  pretese  eccitavano  i 
parlamenti  e principalmente  quello  di  Parigi  contro  la 
corte , e sempre  la  corte  era  disgustata  delle  pretese  dei 
parlamenti.  Ai  letti  di  giustizia  tenuti  dal  re  succedeva- 
no sempre  temerarie  rimostranze  ed  ostinali  rifiuti  di  re- 
gistrare le  volontà  reali.  Di  questa  continua  guerra,  nel 
periodo  di  tempo  che  percorriamo,  isligator  secreto  era 
il  duca  di  Choiseul , ministro  degli  affari  stranieri  e della 
guerra,  decoralo  dell’ordine  dello  Spirilo  Santoedel  To- 
son  d’oro , crealo  duca  e pari  di  Francia,  dopo  essere 
stato  ambasciatore  a Roma,  ed  autore  della  pace  del  1763. 
Spirilo  attivo,  intraprendente,  esercitalo  agli  affari,  am- 
bizioso abbastanza  per  voler  piuttosto  governare  che  am- 
ministrare, ebbe  la  confidenza  intera  del  suo  sovrano,  ap- 
profittando di  questo  ascendente  e servendosi  del  favore 
che  avea  presso  la  marchesa  di  Pampadour,  compiace- 
vasi  di  veder  azzuffarsi  l'errore  e l’empietà  con  la  religio- 
ne e co’  suoi  ministri,  di  farsi  dei  partigiani  tra  i Gianse- 
nisti , ch’erano  da  lui  disprezzati , di  accarezzare  i par- 
lamenti ch’egli  temeva  , di  mettere  successivamente  in 
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giuoco  ora  le  resistenze  di  questi  corpi  per  isparenlare 
il  suo  padrone,  ed  ora  l'autorità  del  suo  padrone  per  tem- 
perare o reprimere  in  ciò  che  aveano  d’eccessivo  le  pre- 
tensioni dei  medesimi,  pretensioni  ch’erano  da  lui  in  se- 
creto state  fatte  nascere  ed  incoraggiate. 

Questa  fu  l’epoca  adunque  in  cui  la  religione  in  Fran- 
cia sotto  la  debolezza  di  un  re  affascinalo  dalle  più  mise- 
rabili passioni  ebbe  a soffrire  tutte  le  violenze  di  un  tiran- 
no che  l’avrebbe  abborrita.  Quindi  tutte  quelle  persecu- 
zioni religiose,  di  cui  abbinili  parlato  precedentemente, 
quindi  gli  oltraggi  fatti  al  farci  vescovo  di  Parigi , quindi 
tanti  sacrilegi  giudiziari!  quasi  ignoti  alla  cattolicità.  Di 
tutto  il  principal  motore  e istigatore  era  Choiseul.  Il  cor- 
so però  di  questi  perfidi  maneggi  , le  funeste  vittorie  di 
cui  tratto  tratto  compiacevasi  l’empio  ministro,  se  non  fu- 
rono ripresse,  furono  almeno  sconcertate  dal  delfino,  che 
nel  silenzio  del  gabinetto  preparando  al  mondo  un  gran 
re , censurava  l’irreligiosa  condotta  del  confidente  del  pa- 
dre. Cbe  non  tenlòChoiseul  per  contaminare  la  virtù  del- 
l’erede del  trono,  per  islrnscinarlo  nei  sentieri  del  vizio, 
c per  renderlo  fino  sospetto  al  padre  stesso?  Ma  riusci- 
rono vani  tutti  questi  tentativi.  Quella  virtù  cbe  seppe 
resistere  agli  allettamenti  del  piacere,  fu  riconosciuta  al- 
fine e rispettata  da  Luigi  XV.  Una  morte  inaspettata  tol- 
se alla  Francia  l’erede  della  corona;  c i sospetti  di  una 
tal  morte  caddero  su  quello  cbe  avea  tanto  interesse  per- 
ché avvenisse.  Nei  cinque  anni  cbe  scorsero  dalla  morte 
del  delfino,  sino  al  momento  a cui  siam  giunti,  Choiseul 
diede  un  libero  corso  alle  sue  inclinazioni  ed  a’suoi  gusti. 

Se  gli  uomini  in  posto,  anche  virtuosi,  per  quanto 
sieno  attenti  a toglier  farmi  di  mano  all’invidia  ed  alla 
malignità,  giungono  di  rado  a disarmarle,  qual  mara- 
viglia cbe  Choiseul  con  tanti  giusti  motivi  per  essere 
abborrito  ed  accusalo  sia  finalmente  caduto  nella  disgra- 
zia del  suo  sovrano?  Mentre  dunque  il  parlamento  di  Pa- 
rigi sempre  costante  nella  sua  disubbidienza  protestava 
di  non  poter  ubbidire  alle  lettere  di  comando  sottoscritte 
di  proprio  pugno  dal  re,  il  duca  de  la  Urilliere,  segretario 
di  Stato,  portossi  alle  stanze  del  duca  di  Choiseul , e gli 
consegnò  una  lettera  del  re  con  cui  veniva  esilialo  nella 
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sua  (erra  di  Cbanleloup  vicino  a Tour* , vietandogli  di 
dare  alcun  ordine  nel  suo  governo  della  Turena;  soggiun- 
gendogli die  se  non  Tosse  stata  la  stima  che  meritava  per 
ogni  conto  la  duchessa  di  Choiseui,  sarebbe  sialo  relega- 
lo mollo  più  lontano.  Ricevendo  la  tollera  il  duca , disse 
che  P aspettava  da  quindici  giorni.  Tuttavia  sopra  l’inti- 
mazione fattagli  dal  duca  de  la  Urillierc  di  partire  nello 
spazio  di  ventiquattro  ore  e di  non  trattare  a Chtinleloup 
cou  veruno,  fuorché  coi  suoi  prossimi  parenti,  scrisse  a! 
re  e lo  supplicò  di  permettere  che  la  sua  partenza  fosse 
differita  solo  tre  giorni  per  poter  dar  sesto  a’ suoi  affari. 
Ma  Luigi  XV  gli  fece  dire  di  trovarsi  fuori  delle  barrie- 
re di  Parigi  a mezzo  giorno  del  di  seguente,  e dovette 
rassegnarsi  al  volere  del  re,  portando  seco  P umiliazione 
"e  forse  i rimorsi  che  per  altri  quindici  anni  lo  accompa- 
gnarouo  sino  alia  tomba  nel  suo  meritato  esilio. 

Non  saprei  dire  se  tra  i morsi  che  dovevano  lacerare 
la  sua  anima  potesse  entrarvi  quello  di  avere  insidiosa- 
mente incoraggiati  i Polacchi  a difendere  contro  i Russi 
a tutta  possa  la  loro  libertà , e di  avere  sollecitato  la  por- 
ta ottomana  ad  opporsi  alle  intraprese  di  questi  contro  la 
Polonia.  Per  quanto  fossero  i primi  naturalmente  riscal- 
dati dall’amore  della  patria  e della  natia  loro  indipen- 
denza ; per  quanto  guardassero  con  orrore  lo  stato  di  op- 
pressione in  cui  si  trovavano,  dovettero  sentire  vivamen- 
te l’impressione  di  questo  agente  straniero.  Già  deplora- 
vano l’infelice  sorte  dei  vescovi  di  Cracovia  e di  &iovia 
che  dal  principe  di  Repnin  ambaseiador  russo  erano  stati 
spedili  incatenali  in  Siberia  con  altri  magnati  di  quella 
nazione.  Il  principe  stesso  primate,  riputato  sempre  co- 
me il  capo  della  prelatura  polacca,  e come  una  delle 
somme  dignità,  dopo  la  reale,  quantunque  riconoscesse 
il  suo  innalzamento  dalla  corte  di  Pietroburgo,  avendo 
incominciato  da  qualche  tempo  a diventarle  sospetto,  ot- 
tenne per  grazia  di  poter  ritirarsi  in  Elbinga.  Tanti  alti 
di  sovranità  assoluta  sollevarono  gli  animi  al  maggior 
segno.  Quasi  lutti  i vescovi  del  regno  ed  i palatini  mal- 
contenti sparsero  nel  pubblico  che  dallo  potenze  stranie- 
re confinanti  col  fare  ammettere  la  tolleranza  dei  culti,© 
col  maltrattare  i principali  ministri  del  santuario  , vole* 
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vasi  abolita  la  religione  cattolica  romana  tanto  venerala 
dai  loro  antenati.  Il  popolo  stanco  del  soggiorno  delle 
truppe  straniere  avea  già  comincialo  a perdere  la  pa- 
zienza, e in  diverse  occasioni  non  lasciava  di  manifesta- 
re la  sua  avversione.  Non  solo  si  sollevarono  gli  abitanti 
delle  città , ma  anche  quelli  delle  campagne  contro  i 
Russi.  Si  rammentavano  a vicenda,  por  ispirarsi  corag- 
gio , le  antiche  glorie  della  Polonia  e le  loro  conquiste 
sull  i Russia.  S'inalberarono  stemmi  e bandiere,  si  giurò 
sugli  altari  di  vincere  o di  morire,  c nella  Podolia  invi- 
tali sino  i Tartari  a far  causa  comune,  si  videro  per  la 
prima  volta  le  truppe  musulmane  comandate  dai  cattolici. 

Nel  mese  di  marzo  1769  si  fermò  nella  città  di  Par  in 
Podolia  una  confederazione  generale  contro  la  Russia.  Il 
conte  Kransiski  capo  di  una  famiglia  ricca  c nobilissima 
ne  fu  eretto  maresciallo;  ed  il  conte  Poloki  reggimento- 
rio.  I confederati  segnarono  il  primo  alto  della  loro  in- 
sorgenza con  l’abolizione  di  tutte  le  nuove  leggi , ed  eb- 
bri di  speranze  nel  delirio  delle  loro  passioni,  non  aspi- 
ravano a meno  che  n balzar  dal  trono  il  re  Slauislao, 
pubblicando  un  manifesto,  che  per  sostegno  della  santa 
religione  cattolica  era  la  Polonia  dichiarata  interregno. 
Si  rivolsero  alla  corte  di  Costanliuopoli  ed  implorarono 
l'aiuto  del  Sultan  Mestala  III  , che  si  prestò  ai  loro  voti. 

Cracovia  allora  piazza  d’armi  dei  malcontenti  polac- 
chi fu  presa  d'assalto  dai  Russi,  e la  guarnigione  con- 
federata fu  costretta  a rendersi  a discrezione.  In  un  altro 
incontro  i Russi,  ovunque  vincitori,  inseguirono  , sen- 
za saperlo,  un  corpo  d’insorgenti  sul  territorio  turco,  e 
la  piccola  città  di  Ralla,  ove  costoro  cransi  salvali,  rima- 
se dal  fuoco  distrutta.  Il  popolo  di  Costantinopoli  a tal 
nuova  si  pose  in  furore , cliicdcodo  la  guerra,  uè  fu  pos- 
sibile di  contenerlo.  Ciò  che  allora  pose  il  colmo  alla  sin- 
golarità dell’avvenimento,  si  è,  che  i Turchi  gridavano 
vendetta  per  difendere  dei  cristiani  perseguitali  da  altri 
cristiani. 

Questi  fatali  dissidii  tanto  si  accrebbero  c tanto  riscal- 
darono gli  animi  dei  principali  signori  polacchi , nemi- 
ci del  re,  che  giunsero  fino  a penetrar  in  quelli  di  varie 
nobilissime  dame,  le  quali  non  ebbero  vcrun  riguardo 
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(li  spogliarsi  de’  loro  ornamenti  c dello  loro  gioie  per  so- 
stenere gl’ interessi  della  confederazione.  Alcune  usciro- 
no di  paese  ed  andarono  a raggiungere  i capi , altre  coi 
maneggi  c col  denaro  ne  accrebbero  il  numero  c le  sol- 
datesche, e mollissime  inline  , ncciccale  da  un  falso  ze- 
lo di  religione,  detestavano  pubblicamente  l’ attuai  si- 
stema del  regno  , la  dieta  , il  re,  il  ministero  o quanti  al- 
tri non  pensavano  a loro  modo. 

in  questo  stalo  di  cose  non  vi  è eccesso  , non  atrocità, 
nonsacrilegio  die  nou  debbono  aver  luogo.  La  notte  del 
3 novembre  1771  mise  il  colmo  a tutti  gli  orrori  che  so- 
no famigliari  all’ anime  empie  e scellerate.  Una  partila 
di  18  uomini  condotta  dai  congiurali  Lukawski , Stra- 
winski e Koczinski  si  pose  in  aguale  iu  una  strada  delta 
del  capitolo  in  Varsavia.  Veduta  la  carrozza  reale,  | 
congiurati  tirarono  contro  di  essa  undici  o dodici  colpi  di 
pistola.  Due  aiduchi  del  re  vollero  difenderla,  ma  uno 
rimase  ammazzato  da  due  palle  e l’altro  ferito.  Fu  ferito 
anche  un  gentiluomo  del  re,  e cinque  cavalli  dei  paggi 
furono  similmente  ammazzali.  I congiurali  trassero  di 
carrozza  il  re,  e fra  due  cavalli  lo  strascinarono  alla  bar- 
riera, ore  passarono  il  fosso,  e fecero  montare  il  re  sopra 
un  cavallo.  Il  re  cadde  poco  dopo,  e si  ruppe  una  gamba. 

Coloro  clic  eseguirono  il  colpo  non  erano  soli.  Eranvi 
da  cento  altri  congiurati  nella  città  , alcuni  dei  quali  po- 
stati nelle  strade  contigue  non  lasciavan  passare  alcuno 
che  avesse  lanterna  o lume,  altri  stavano  presso  l’arse- 
nale ed  altri  vicino  al  cordone  delle  truppe  russe.  Cinque 
o sei  tiri  di  pistola  erano  il  segnale  che  il  re  era  preso; 
ma  il  maggior  numero  di  tiri  doveva  indicare  chei'l  col- 
po era  ilo  a vuoto,  eh’ erano  scoperti,  e che  ognuno  do- 
vea  pensare  a salvarsi. 

Nella  confusione  dell’ attacco  niuno  pensò  al  concerto, 
ma  tutti  tirarono  il  loro  colpo  , onde  i tiri  furono  dodici- 
Quelli  cb’eran  lontani  dal  luogo  dell’azione,  credendosi 
scoperti  fuggirono  , avvisando  gli  altri  postali  ail’arsc* 
naie  e vicino  al  cordone  ; (ulti  abbandonarono  i loro  pa- 
sti. Da  un  altro  canto  quei  che  conducevano  il  re,  non 
trovando  all’ uscire  della  città,  nè  vicino  ni  cordone  i I01.' 
colleglli,  pensarono  che  fossero  stati  scoperti  0 fermali 
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dai  Russi.  Risolvettero  dunque  di  ammazzare  il  sovrano 
clic  rimase  ferito  nella  testa  d'un  tiro  di  pistola  e da  un 
colpo  di  sciabla.  Il  Lukawski  capo  di  quegli  scellerati 
strappogli  di  petto  l’ordine  di  Prussia,  c parli  poi  con 
dieci  uomini  per  dar  avviso  alla  confederazione  del  fatto, 
ordinando  nel  tempo  stesso  al  Koczinski  di  terminare  di 
uccidere  il  re.  Questi  unito  ad  altri  due  compagni  lo  con- 
dusse nel  bosco  di  Bielany.  Giunti  colà,  s’intese  qualche 
calpestio  di  cavalli.  I compagni  del  Koczinski,  temendo 
che  fossero  i Russi,  pensarono  di  separarsi,  onde  il  re 
restò  solo  con  quel  capo.  Lo  scellerato,  sospeso  e agitato 
dai  rimorsi  del  suo  delitto,  vacilla  e tarda  a ferire.  Il  re 
clic  lo  vede  in  questo  stato  , si  prevale  del  momento.  Il 
Koczinski  gli  dice:  < So  clic  ammazzare  un  sovrano  è un 
gran  peccato,  ma  ho  giurato  di  dirvi  la  morte. — Vedo, 
che  non  sei  invecchialo  , replicò  Stanislao,  nel  mal  fare. 
Se  sai  che  è un  gran  peccato  l'uccidere  il  sovrano , co- 
me Imi  tu  potuto  giurare  di  far  uu  peccalo!  — Comunque 
sia,  rispose  l'assassino,  io  ho  giuralo,  c in  Gnc,  se  non 
vi  uccido,  la  mia  testa  è perduta  ».  Prontamente  riprese 
Stanislao:  < Se  tu  mi  credi  re,  dei  credermi  anche  padro- 
ne di  salvarli  la  vita  i.  Mentre  il  Koczinski  scosso  dalla 
forza  di  una  tal  proposizione  , atterrilo  dall'orrore  del 
suo  delitto,  confessando  che  sentiva  un  interno  ribrezzo 
di  dar  la  morie  al  suo  principe,  non  sapea  che  farsi,  gli 
fu  proposto  dal  redi  andar  seco  a Varsavia.  «Venir con 
voi  a Varsavia?  riprese  Koczinski , come  Gdarmene?  Nel 
bisogno  si  promettono  gran  cose , clic  o non  si  manten- 
gono, o si  crede  di  non  doverle  mantenere,  fuori  del 
pericolo. — Eh  bene,  disse  il  re,  se  non  li  fidi  della  mia 
parola,  perchè  non  puoi  tu  lasciarmi,  e porli  ia  salvo, 
fuggendo?  i Persuaso  il  Koczinski  della  sincerità  del  so- 
vrano , e rassicuratosi:  «So,  disse,  che  merito  di  per- 
dere la  lesta  , ma  nondimeno  verrò  con  voi  a Varsavia  ; 
il  male  si  è clic  non  so  la  strada  ».  Stanislao  adunque 
servi  di  guida  all’uno  e all'altro.  Dopo  aver  camminato 
alquanto,  giunsero  ud  un  mulino  in  faccia  Marimout.  Il 
Koczinski  ruppe  una  Gnestra  , e si  fece  aprir  la  porta. 
Entrarono  e domandarono  un  uomo  che  andasse  a Var- 
savia. Trovatolo,  il  re , benché  dai  congiurali  fosse  stalo 
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quasi  interamente  spogliato,  rinvenuta  in  uno  dei  suoi 
taschini  una  penna  da  lapis  e carta  , scrisse  un  biglietto 
ni  generale  Coccej  comandante  delle  guardie  a piedi. 

Il  messo  parti  (osto,  ed  il  re  disse  al  Knczinski,  che  era 
stanco  e che  uvea  bisogno  ili  prendere  riposo.  Questi  l’ac- 
. certo,  che  potea  dormire  in  pace,  e che  intanto  fareb- 
begli  la  sentinella.  Difatlo  il  re  s’adagiò  e dormi.  Il  prin- 
cipe Czartoriski  generale  di  Podolia  c capo  reggimenti!* 
rio  delle  guardie  lituane , avendo  inteso  clic  il  re  erasi  ri- 
tiralo in  un  mulino,  vi  giunse  con  trenta  uomini,  Irò* 
vollo  addormentato,  e il  suo  assassino  trasformato  in 
sentinella.  Fu  lascialo  dormire  sino  che  il  generale  Coc- 
cej giunse  con  una  carrozza  e con  trecento  uomini.  Allo- 
ra svegliatosi  Stanislao  entrò  in  essa  e fu  seguilo  dal  Koc- 
zinski Tre  ore  dopo  mezza  notte  giunse  a Varsavia  fra 
le  acclamazioni  del  popolo  che  non  polca  contenersi  dal 
gridare  viva  il  re.  Gli  fu  tosto  punta  la  vena,  e le  feri- 
te non  furono  riconosciute  di  alcun  pericolo ,.  di  modo 
che  due  giorni  dopo  potò  dare  udienza,  e ricevere  lo  con- 
gratulazioni. Roczinski  fu  guardalo  a vista.  Il  re  pieno 
ai  gratitudine  per  chiunque  avoagli  prestato  aiuto  , ritor- 
nato a pena  al  suo  palagio  domandò  de’ suoi  fedeli  nielli* 
chi  che  arcano  generosamente  esposta  la  vita  contro  tanti 
assassini.  Informato  che  uno  era  morto  c l’altro  ferito, 
diede  ordine  di  far  sapere  alla  madre  del  primo  che  sa- 
rebbe riccamente  mantenuta  finché  vivesse,  ed  ordinò  che 
l’altro  fosse  con  ogni  possibile  cura  medicato.  Il  mugnaio 
e sua  moglie  che  si  adoperarono  con  vivo  zelo  per  mettere 
in  sicurezza  il  re,  ebbero,  oltre  una  larga  ricompensa  in 
denaro,  lu  permissione  di  domandare  qualunque  grazia 
bramassero.  Domandarono  pertanto  un  mulino  franco, 
ed  il  re  ordinò  che  se  ne  fabbricasse  uno  ila  essere  posse- 
duto dai  medesimi  e dai  loro  discendenti,  esente  da  qua- 
lunque aggravio. 


Una  parlicolar  commissione  destinata  a giudicare  de- 
gli assassini  del  re  e degli  autori  della  deteslabil  cospira- 
zione contro  di  lui  (ramata,  avea  fallo  diligentissime  per- 
quisizioni per  Scoprirli , per  convincerli  c pronunziarne 
la  sentenza.  Alquanti  dei  colpevoli  erano  stali  arrestali: 
ma  il  maggior  numero  crasi  allontanalo  a tempo.  Tra 


NOVANTESIMOSESTO 


83 

questi  ultimi  fu  lo  Strawinski , che  si  salvò  in  paese  stra- 
niero. Il  Lukawski  con  sua  moglie  e certo  CibaLki  cad- 
dero nelle  mani  della  giustizia. 

Terminali  dopo  lunghissimo  tempo  i necessari  processi 
dall’eletta  commissione  , si  era  sul  punto  di  venire  alla 
difliniliva  sentenza,  quando  il  re  Stanislao,  portatosi 
nella  stanza,  ove  erano  radunati  quei  giudici,  con  allo 
eroico  e veramente  reale  fece  loro  il  seguente  discorso , 
che  onorerà  il  suo  nome  e la  sua  memoria,  c che,  oltre 
darci  alcune  notizie  circostanziate  di  queU’avvenimenlo 
tanto  celebre  allora , -sarà  un  monumento  eterno  che  le 
grandi  virtù  trovansi  solo  tra  i cristiani. 

iNon  potendo  io  essere,  disse  il  magnanimo  sovrano 
di  Polonia,  giudice  di  questa  causa,  non  comparisco  og- 

Si  qui  con  questo  carattere.  Ma  ci  vengo  bensì  per  ren- 
ere alla  verità  una  testimonianza  clic  niuno  le  può  ren- 
dere come  posso  farlo  io  stesso. 

j Io  debbo  la  vita  a questo  Giovanni  Zusma  , altri- 
menti detto  Roczinski.  La  notte  di  3 novembre,  quando 
io  era  già  in  potere  di  una  brigala  comandata  dal  mede- 
simo, intesi  parecchi  de’suoi  clic  tratto  tratto  dicevangli: 
Lasciateci  tagliarlo  a pezzi;  ed  egli  sempre  espressa- 
mente lo  vietò.  Egli  fu  quello  che  primo  fi  persuase  a 
trattarmi  con  più  dolcezza,  e che  obbligolli  in  oltre  od 
alcune  cortesie  chccranmi  allora  indispensabilmente  ne- 
cessarie. Alle  sue  istanze  uno  mi  cedette  la  sua  berretta, 
l’altro  uno  stivale.  Non  erano  questi  per  me  allora  servi- 
gi di  lieve  momento , perche  la  notte  tempestosa  inaspri- 
va la  mia  ferita  nel  capo,  c la  mia  gamba  lacerala  da 
un  capo  all’altro  e senza  scarpa , era  trafitta  da  acutissi- 
mi dolori.  Ritrovò  poi  destramente  il  modo  di  allontanare 
i suoi  ultimicompagni,  incutendo  in  essi  timore  dei  Russi 
pel  calpestio  che  udivasi  di  cavalli , e quando  videsi  solo 
con  me,  mi  riconobbe  tosto  per  suo  sovrano.  Poco  di  poi, 
benché  fosse  egli  armato,  ed  io  senza  difesa  gravemente 
ferito  c privo  di  forze,  si  gettò  ai  miei  piedi,  promise  di 
servirmi , e quel  ch’è  piò  , pose  talmente  la  sua  fiducia 
in  me,  clic  quantunque  avesse  ancora  tempo  c maniera 
di  salvarsi , preferì  più  tosto  di  restare  al  mio  fianco  e di 
continuare  ad  aiutarmi , dicendo:  So  che  la  morte  mi 
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aspella  a Varsavia , ma  non  vi  lasecrò , sire , se  non 
vi  ho  colà  accompagnalo.  Commosso  io  nell'Intimo  del 
cuore  da  sì  generoso  contegno,  gli  diedi  la  mia  pnrola 
che  sarei  stalo  io  stesso  il  suo  difensore,  ed  egli  vie  più 
assicuralo  da  questa  promessa,  mi  servì  con  maggior 
cura  ed  attenzione,  e mi  condusse  in  (ine  alla  capanna 
del  mugnaio,  ove  aspettai  la  scorta  ehe  mi  veniva  da 
Varsavia.  Nel  tempo  che  io  prendeva  qualche  riposo  so- 

5ra  un  tristo  letto , ma  beo  per  me  allora  assai  prezioso, 
Koezimlu,  che  in  certo  modo  era  ancora  padrone  della 
mia  vita,  ne  fu  la  guardia  fedele.  Con  vieti  dire  ehe  costui 
fosse  intimamente  convinto  della  devozione  e della  giu* 
slizia  di  questi  suoi  sentimenti  riguardo  alla  mia  persona, 
oonvien  dire  che  riposasse  con  intera  bontà  e fede  sopra 
la  rcal  mia  parola,  poiché  senza  esservi  costretto , venne 
a Varsavia  con  tutta  la  mia  scorta  che  allora  mi  circon- 
dava. Niuno  avea  l’occhio  a lui,  e cento  volte  avrebbe 
potuto  nascondersi  c sparire,  ma  per  contrario  egli  fu  il 
primo  a preseutarmisi  al  mio  armo  al  castello.  Questa 
certamente  è una  prova  della  fiducia  che  arca  in  me , e 
questa  fiducia  deve  essere  giustificala. 

t Rinnovo  ora  la  mia  parola  che  gli  diedi , parlo  per 
Lui,  o più  veramente  parlo  per  me.  Sarebbe  una  vergo- 
gna, sarchile  >un  dolore  di  cui  non. potrei  sanarmi,  se  di- 
ventassi cagione  involontaria  della  morte  di  un  uomoche 
mi  ha  più  volte  conservato  la  vita , c mi  ha  dato  sì  ma- 
nifeste prove  della  stima  che  faceva  della  mia  sincerità. 
Non  comincio,  o giudici,  nemmeno  a dubitare  che  non 
sentiate  in  questo  punto  ciò  che  voi  dovete  a voi  stessi. 
Non  Tate  che  manchi  alla  sua  pnrola  il  vostro  re  , clic  da 
voi  ricevette  tante  testimonianze  del  vostro  amore,  e che 
dovrebbe  quasi  conservar  con  maggior  dovere  la  memo- 
ria della  sua  liberazione , che  quella  del  suo  rischio , se 
colui , che  ne  lo  salvò,  dovesse  soltanto  perire,  perche  si 
fidò  di  lui. 

j Voi  che  tante  volte  avete  fatto  professione  di  arri- 
schiare la  vostra  vita  por  me,  non  trafiggete  il  mio  cuore 
con  una  ferita  che  diverrebbe  più  dolorosa  di  quelle  da 
me  ricevute  nelle  mie  membra.  Se  può  essere  possibile 
chela  vostra  sentenza  sia  contraria  al  Koczinski , non 
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avrei  più  un  momento  di  auiele  in  tutta  la  mia  vita.  L’a- 
spetto di  sangue  del  mio  liberatore,  come  uno  spettro 
vendicatore,  non  finirebbe  inai d'ioseguirmi  in  ogni  par- 
te, chiamandomi  ingrato  e manealor  di  parola.  Polac- 
chi , se  voi  mi  amale,  difendetemi  da  questo  obbrobrioso 
tormento.  Ricordatevi , come  giudici , clic  se  Koczinski 
ha  peccalo  una  volta,  ha  poi  ricoperto,  risarcito  e can- 
cellato più  clic  doppiamente  il  suo  delitto  col  maggior 
servigio  che  potesse  prestarmi.  Come  politici,  come  uo- 
mini, e soprattutto  come  cristiani , voi  sapete  esser  gran- 
dissimo fallo  chiuder  la  strada  al  pentimento,  e che  se  la 
sola  intenzione  del  male  fosse  punita  , e se  una  virtuosa 
ritrattazione  rimanesse  senza  ricompensa  , questo  sarch- 
ile trarre  a forza  alla  disperata  esecuzione  di  qualunque 
delitto  una  volta  incominciato  anche  gli  uomini  capaci 
ancora  di  ravvedersi.  Ma  in  fine,  crederci  di  ferire  la  vo- 
stra equità  naturale  c la  Ionia  dei  vostri  cuori , se  dubi- 
tassi clic  il  hoczinski  non  fosse  per  restar  libero  c vivo, 
nò  posso  credere  clic  il  rigore  del  mio  destino  si  stenda  si- 
no a vedere  ingannala  la  fiducia  eoa  cui-  porgo  a voi 
queste  mie  preghiere. 

1 L'onore  c la  gratitudine  mi  fan  parlare  ad  uomini 
che  conoscono  si  bene  la  forza  di  questi  moti  , e senza 
dubbio  li  dividono  meco , ond'io  non  ho  se  non  a far  par- 
lare i sentimenti  del  mio  cuore- verso  il  Koczinski.  Il  mio 
caso  verso  di  lui  è ben  diverso  riguardo  agti  altri  prigio- 
ni. Ho  bilanciato  a lungo,  se  dovessi  o no  aprirvi  il  mio 
pensiero  riguardo  a quelli,  oso  dovessi  con  un  indolente 
silenzio  attendere  tranquillamente  i decreti  (fi  un  senato 
assennato  c pieno  di  equità.  Afa  una  interna  voce  , voce 
della  convinzione  che  mi  penetra  sino  al  cuore,  mi  chia- 
ma c m’impone  dirvi  quelle  verità  che  uon  potrei  lacere 
senza  turbare  l’interna  mia  quiete;. 

» Ricordatevi , signori,  quei  tempi  di  turbolenze  e di 
confusione  universale  nei  quali  il  rozzo  popolo  credeva 
per  sua  naturai  inclinazione,  che  chiunque  ardiva  co- 
mandargli avesse  il  diritto  di  cosi  fare,  e ciò  lauto  più  , 
quanto  che  allora  non  oravi  chi  dicesse  iT  contrario.  Nel- 
l’ordine adunque  più  vile  furon  ritrovati  uomini  che  cre- 
dendosi legali  a tutta  la  picue/za  della  militare  ubbidicn- 


LIBUO 


86 

za,  presero  sopra  ili  sé  l'esecuzione  di  una  impresa  in  cui 
n )ri  ravvisavano  se  non  uu  rischio  di  guerra  e non  quello 
di  colpn.  Ma  quando  per  meglio  ingannarli  fu  fallo  uso 
di  un’apparenza  di  religione,  quando  con  un  lcrribil  giu* 
ramento  fu  vincolala  la  limorosa  coscienza  di  quegli  uo- 
mini rozzi,  non  conobbero  eglino  d'ullora  in  poi  trasgres- 
sione maggiore  di  quella  della  disubbidienza.  E se  non 
conoscevano  la  misura  del  loro  debito,  si  può  forse  cre- 
derli (antorei?  E se  lauto  rei  non  sono,  si  può  punirli 
con  acerbissimo  castigo? 

j Non  ha  forse  l’avvocalo  del  Lukavvski  spiegalo  ab- 
bastanza innanzi  a voi , clic  egli  non  pensava  a toglier- 
mi la  vita?  Cheallro  non  cercava,  fuorché  di  avere  in 
suo  potere  la  mia  persona  , e che  nel  punto  stesso  di  ese- 
guire la  trama  ha  dimostrato  poca  voglia  , anzi  al  con- 
trario, ripugnanza  pel  primo  delitto?  Si , nemmeno  egli 
esegui  pienamente  gli  ordini  che  avea , nè  durante  la  lu- 
gubre scena,  nè  nell’aecostarsi  alla  mia  persona.  Ma  se 
anche  mostrato  si  fosse  il  più  fervido  e il  più  attivo  , vi 
risovvenga  qual  tempo  era  quello.  L’autorità  legale  della 
nazione  parca  intorpidita , e parca  che  lo  stesso  suo  si- 
lenzio lasciasse  il  diritto  di  comandarcal  primooccupante. 

» Ma  che  non  può  la  furberia  coperta  col  mantello 
della  pietà  e del  patriolismo,  quando  circostanze,  che  non 
fa  d'uopo  annoverare  innanzi  a quelli  che  se  ne  ricordano 
si  bene,  stranamente  combinate  si  fermavano  in  certo 
modo  e rendevano  inerti  le  molle  del  governo?  Dirò  an- 
cor di  più.  Dee  recar  maraviglia  che  il  mio  caso  non  sia 
avvenuto  anche  prima,  riflettendo  alle  molte  facoltà,  e 
massimamente  contrarie  alla  mia  persona  ed  ai  miei  di- 
ritti , che  si  spargevano  da  varii  anni  nella  nostra  patria 
da  diverse  parli  e per  molivi  diversi. 

» Non  vi  era  genere  di  oppressioni  a cui  fosse  condan- 
nato il  popolo,  delle  quali  accortamente  anzi  maliziosa- 
mente non  ne  fosse  attribuita  a me  la  causa  da  quegli 
stessi  che  ne  erano  gli  autori.  E come  mai  non  dovevano 
continuamente  da  simili  false  imputazioni  restar  accesi 
gli  animi  d’uomini  intrepidi  e sofferenti  che  non  poleano 
per  la  loro  educazione  e pel  loro  stato  disccrnere  la  veri- 
tà? Ecco  dunque  dinanzi  agli  occhi  vostri  quelle  svgulu- 
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rate  vittime  degli  arti iizi i altrui , che  in  una  prigione  di 
quasi  due  anni , languendo  fra  le  catene  e la  miseria  , 
hnn  latta  già  coi  lunghi  lor  pentimenti  una  grande  espia- 
zione di  una  colpa  di  cui  non  ne  conoscevano  la  natura. 
Perdona  loro } o padre , perchè  non  conoscono  ciò  dar 
fanno.  Cosi  parlava  un  Dio  ad  un  Dio.  Ardireste  voi  di 
parlare  altrimenti? 

» Uomini  rispettabili,  muniti  ora  del  carattere  di  giu- 
dici , ai  quali  io  al  presente  mi  rivolgo , non  come  par- 
tecipe della  vostra  autorità  che  in  questa  causa  non  può 
a me  appartenere,  ma  come  quello  elio  pel  suo  reale  uf- 
fizio si  sente  obbligato  in  ogni  occasione  a parlare  ed  agi- 
re iu  modo  d’infondere  iu  lutti  gli  animi  il  lume  c il  te- 
stimonio della  verità,  e ad  allontanare  qualunque  rigore 
che  non  giudicasse  necessario  ; voi , reverendi  vescovi , 
dite  meco  ai  vostri  degni  colleglli,  dite  loro  come  mini- 
stri e principali  sacerdoti  di  un  Dio  di  misericordia  clic 
vi  prescrive  il  dovere  d’impedire  sempre,  per  guanto  po- 
tete, lo  spargimento  del  sangue,  dite  ai  degni  senatori, 
ministri  e nunzi  vostri  colleglli , che  io  conosco  la  loro 
afflizione.  So  che  abhorriscono  gl’infami  principii  dei  re- 
gicidi , e che  han  per  oggetto  la  preservazione  della  mia 
vita,  come  altresì  di  quella  dei  miei  successori. 

> Questa  sollecitudine  ègiusla , ma  il  modo  di  eseguirla 
è ancora  in  vostra  mano.  Fate  leggi  colle  quali  non  so- 
lamente sieno  in  avvenire  severe  pene  statuite  contro  i 
regicidi,  ma  stabilite  nel  tempo  stesso  una  giurisdizione 
sempre  in  vigore  e sempre  al  fianco  della  reai  persona 
che  abbia  autorità  di  far  arrestare  , giudicare  e punire 
chiunque  nrdisse  mancare  a ciò  ch’ò  ad  essa  dovuto,  sia 
in  voce,  sia  in  iscritto,  e che  questo  tribunale  abbia  fa- 
coltà di  sopprimere  sul  fatto  e notar  d'infamia  qualunque 
scritto  anonimo  che  fosse  contrario  alla  persona  ed  ai  di- 
ritti del  re.  Vadasi  incontro  a questo  abuso  radicalo  fra 
di  noi , c non  vi  sarà  l’ obbiezione  che  io  so  essere  stata 
falla  da  molti,  cioè,  che  in  caso  che  coloro,  del  processo 
dei  quali  ora  si  tratta,  uhbian  salva  la  vita  , ninno  sarà 
da  qui  innanzi  in  sicuro  dellu  propria. 

j lo  parlo  per  propria  convinzione.  Un  morie  di  questi 
prigionieri  spargerà  lungamente  H terrore,  ma  non  gua- 
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rirà  giù  gli  animi.  Lnsccrà  soltanto  a temere  che  (ali  se- 
verità non  avessero  un  giorno  più  a stendersi,  o piutto- 
sto presenteranno  l'apparenza  di  una  vendetta  sitibonda 
di  sangue,  che  quella  di  castigo  veramente  necessario. 
Ai  nostri  mali  convengono  rimedi  totalmente  opposti.  E 
d’uopo  dare  una  evidentissima  prova,  che  se  vi  furono  da 
parecchi  anni  oppressioni,  disgrazie  ed  atrocità  nel  no- 
stro paese,  io  non  ne  sia  stalo  l'origine,  come  non  fu 
in  mia  mano  l’impedirle  e fermarne  il  corso.  È d’uopo 
costringere  coloro  che  mi  chiamarono  malvagio,  crude- 
le c tiranno,  a ritrattarsi  ed  a levarsi  dall'animo  questa 
iugiustu  opinione. 

j il  mio  caso  dei  3 novembre  prova  abbastanza  che  bi- 
sogna assicurar  la  persona  c la  dignità  reale  in  maniera 
più  pronta  c più  cliicacc.  Ma  questo  avvenimento  ha  fat- 
to vedere  nel  tempo  stesso  a quai  profondi  errori  sopra 
le  cose , sopra  le  persone  c sul  valore  delle  azioni  lo  sfre- 
nalo spirilo  di  odio  e di  discordia  polca  condurre  uomini 
ciechi  ed  ignoranti.  Perisca  questo  infelice  spirito  di  di- 
visione per  sempre,  ne  mai  più  apparisca  fra  noi.  Ma 
questo  non  sarà  mai,  ne  sarà  mai  possibile,  fino  n tanto 
che  l’arbitro  supremo  di  ogni  movimento  dei  cuori  e dei 
pensieri  degli  uomini  uon  abbia  pietà  della  misera  Polo- 
nia già  lacerata  da  tante  piaghe.  Non  è permesso,  mio 
Dio,  di  conoscere  il  fondo  dei  vostri  giudizi,  ma  ben  ci 
è permesso  di  chiedervi  misericordia  e di  penetrare  nel 
cielo  stesso  col  fervore  dei  nostri  voti.  Date  a tutti,  Signo- 
re, lo  spirilo  di  concordia  c di  viccndevol  perdono.  Più 
non  si  vedano  insorgere  i fratelli  contro  i fratelli,  i citta- 
dini armati  contro  i cittadini  apparecchiarsi  in  momenta- 
nei trionfi  eterni  rimorsi  e sappimi,  ed  il  proprio  diso- 
nore nell’avvilimento  e nella  rovina  della  lor  patria.  Ri- 
torno aH’oggcllo  del  mio  discorso. 

ilo  sono  pienamente  persuaso  che  nell’ attuale  esecu- 
zione delle  vostre  funzioni  di  giudici,  voi  siale  guidati 
del  pari  dal  vostro  amore  per  la  mia  persona  e dai  do- 
veri del  vostro  stato.  Abbiano  dunque  le  mie  rappresen- 
tazioni , abbiano  le  mie  preghiere  sopra  gli  animi  vostri 
c sopra  i vostri  cuori  P effetto  che  n’ attendo.  Pensale  che 
son  io  l'offeso,  clic  questa  è causa  mia,  che  sono  io  che  vi 
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prega  e vi  scongiura  di  non  ispargere  sangue.  Ma  paro 
a me  che  ciò  che  vi  dee  ancora  più  determinare , sia  la 
considerazione,  che  qualunque  castigo  non  dee  aver  al- 
tro oggetto,  fuorché  l’ impedire  il  delitto  col  terror  della 
pena,  e porre  il  pubblico  in  sicurezza  per  l’avvenire.  Ora 
sarà  adempiuto  a questi  due  oggetti  col  rigoroso  effetto 
del  nuovo  stabilimento,  che  io  vieppiù  consiglio  di  fare 
nella  nostra  patria.  Che  se  mai  il  vostro  affetto  e la  vo- 
stra stima  per  me  han  fatto,  o giudici,  che  confessiate 
aver  io  mollo  sofferto  senza  colpa,  che  il  mio  sincero 
amore  per  la  patria  c le  mie  non  interrotte  cure  pel  suo 
servigio  meritar  non  debbono  tante  amarezze  e tanti  dis- 
gusti di  ogni  genere;  è in  vostra  mano  il  prescrivere  un 
forte  c pronto  rimedio.  Concedetemi  la  vita  di  questi  pri- 
gionieri c la  riceverò  da  voi  come  gratissimo  dono.  Fino 
che  avrò  vita  ve  ne  conserverò  pienissima  riconoscenza. 
E quando  infine  il  corso  della  natura  mi  condurrà  al  ter- 
mine della  misera  vita  , indebolito  da  tanti  tristi  pensie- 
ri , spirerò  almeno  con  maggior  pace  e tranquillità,  se 
l’esito  delle  mie  presenti  preghiere  a voi  dirette  porterà 
.allora  con  tanta  maggior  fiducia  dal  mio  cuore  alle  mie 
labbra  queste  estreme  parole:  Perdonateci , Signore , 
come  abbiamo  noi  pure  perdonalo  ». 

Poco  giovò  e poco  giovar  dovea  ad  uomini  si  colpevoli 
la  magnanimità  del  Tito  della  Polonia.  Quei  giudici  am- 
mirarono la  virtù  del  loro  sovrano,  ma  non  seppero  di- 
menticarsi del  vero  oggetto  a cui  erano  stali  destinati.  Il 
Koczinski  ottenne  la  remissione  delle  pene  dovute  al  suo 
delitto,  ma  restò  bandito  dalla  Polonia  e da  tutte  le  pro- 
vincie  che  ne  dipendevano  llPolawski,  capo  primario 
della  congiura,  lo  Slrawiski , il  Lukawki  ed  il  Cibalski 
furono  condannali  alla  morte.  1 due  primi  ch’orano  fuori 
del  regno  se  ne  sottrassero,  magli  altri  due  pagarono  la 
pena  del  loro  misfatto,  e la  moglie  del  Lukawski  che  avea 
avuta  notizia  della  trama  , dopo  essere  stala  rinchiusa  per 
tre  anni  in  una  casa  di  correzione , restò  in  perpetuo  ban- 
dita dal  territorio  polacco. 

bollore  di  queste  intestine  discordie  della 
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mane , avea  il  Cristianesimo  altri  oggetti  più  tranquilli, 
più  innocenti,  più  conformi  al  suo  spirito  che  lenevanlo 
a ragione  impegnato.  La  sorte  dei  gesuiti  attirava  l’at- 
tenzione dei  veri  fedeli  in  tutto  il  mondo  cristiano.  Gli 
occhi  di  lutti  erano  concordemente  rivolli  verso  il  Vati- 
cano. Di  là  ognuno  stava  aspettando  che  uscir  dovessero, 
e senza  ulteriore  ritardo,  o raggi  di  nuova  luce  che  ren- 
dessero più  sfolgoreggiante  quel  corpo  già  da  per  se  lu- 
minoso , o pur  tenebre  tali  che  gli  togliessero  la  luce , ed 
infine  l’oscurassero  poi  totalmente.  Non  lardò  mollo  a suc- 
cedere il  secondo  di  questi  fenomeni , ed  incominciò  da 
una  piccola  circostanza  in  apparenza,  ma  che  dovea  esser 
poi  presagio  di  cose  maggiori. 

Trovavansi  i gesuiti  da  moltissimi  anni  in  possesso  per 
quasi  tutto  lo  stato  ecclesiastico  di  essere  i soli  che  aves- 
ser  collegi  e scuole  aperte  per  insegnare  alla  gioventù. 
Godevano  quindi  anche  di  questa  privativa  a Frascati.  La 
direzione  del  seminario  episcopale  era  ad  essi  affidata, 
c riscuotevano  da  quella  comunità  un’annua  somma  per 
istruire  e mantenere  otto  scolari  di  quella  terra.  Avendo 
il  cardinal-vescovo  voluto  fissare  nuove  rendite  a bene- 
fizio del  seminario,  onde  potesse  educarsi  un  maggior  nu- 
mero di  figliuoli  che  dedicavansi  alla  vita  ecclesiastica, 
ricercò  al  pontefice,  che  il  seminario  non  fosse  più  di- 
rotto da’ gesuiti , ni  quali  era  stalo  consegnato  con  brevi 
pontificò.  Condiscese  Clemente  XIV  non  solo  a quanto 
venivagli  domandalo,  ma  ordinò  che  da  quel  momento 
la  comunità  di  Frascati  dovesse  non  più  ai  gesuiti , ma 
bensì  al  seminario  contribuir  quella  somma  fissata  pel 
mantenimento  degli  otto  giovani , e di  più  comandò  che 
le  scuole  pubbliche  dovessero  essere  fatte  dal  suddetto 
seminario,  il  quale,  giusta  il  concilio  di  Trento,  dipen- 
desse dal  solo  vescovo.  Desiderava  questi  di  pubblicar  col 
mezzo  della  stampa  una  (al  regolazione,  ma  il  papa  a 
questa  domanda  rispose,  clic  non  era  ancora  giunto  il 
tempo  opportuno  per  farlo. 

Un  altro  fatto  avvenuto  alcuni  mesi  dopo  parve  che 
tendesse  a maturare  quella  opportunità  o desiderata  o pro- 
mossa dal  papa.  Il  seminario  romano  sino  dalla  sua  isti- 
tuzione era  stato  diretto  e governato  dai  gesuiti..  Istitui- 
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lo , a norma  delle  costituzioni  del  concilio  di  Trento,  pep 
casa  di  educazione  dei  chierici , onde  un  certo  detenni* 
nato  numero  dei  medesimi  fosse  istruito  e mantenuto  gra- 
tuitamente, fu  amplialo  per  l’educazione  ancora  della  no- 
biltà romana  e forestiera  che  contribuisse  un’annua  pen- 
sione. Fino  dai  primi  momenti  che  fu  aperta  in  Roma 
questa  utilissima  casa,  tutte  le  badie,  i capitoli , le  chiese 
parrocchiali  ed  altri  benefizii  ecclesiastici  del  clero  roma- 
no furono  soggettati  ad  un’annua  contribuzione  pel  suo 
mantenimento,  e questa  contribuzione  fu  imposta  in  mi- 
sura tale,  che  non  solo  fosse  sufficiente  per  gli  alunni 
cb’esser  doveanvi  gratuitamente  educali , ma  ancora  per- 
chè con  gli  annui  risparmi  potesse  rimaner  tanto,  che 
facendosene  una  investila,  avesse  un  gioruo  a levarsi  que- 
sta imposta. 

Varie  volle  il  clero  romano  mostrò  il  suo  desiderio  che 
fosse  riconosciuto,  sera  stato  eseguito  quanto  ordinavano 
le  bolle,  ma  un  tal  desiderio  non  aveva  mai  avuto  il  suo 
effetto.  Finalmente  Clemente  XIV  nominò  tre  visitatori 
apostolici  nelle  persone  dei  cardinali  di  Yorck  , Ma  refo- 
schi e Colonna.  Portaronsi  eglino  sul  luogo  in  compa- 
gnia di  un  pubblico  perito,  che  trovò  debitori  i gesuiti 
di  grossissima  somma  nel  maneggio  di  quelle  rendite. 
Dopo  una  tal  visita  i tre  cardinali,  rassegnatane  la  infor- 
mazione al  pontefice,  portaronsi  di  bel  nuovo  con  un  di- 
staccamento di  soldati  al  suddetto  seminario,  dove  alla 
presenza  del  p.  Rettore  e di  tutta  la  comunità  fu  letto  ad 
alta  voce  il  decreto  pontifìcio  di  doversi  chiudere  provvi- 
sionalmente il  seminario.  Fu  poi  fatto  intendere  ai  con- 
vittori ed  alunni  di  ritornare  alle  loro  case,  ed  ai  pp.  ge- 
suiti in  quelle  che  lor  sarebbero  destinate  dal  padre  Ge- 
nerale, restandovi  intanto  persona  incaricata  di  assumere 
(amministrazione  di  quel  luogo. 

Privati  i gesuiti  della  direzione  del  seminario  romano, 
furono  quasi  immediatamente  privati  ancora  di  quella  del 
collegio  ibemese.  In  vigore  di  speciali  facoltà  concedute 
dal  papa  con  suo  breve  al  cardinale  Marefoschi  , si  vi- 
dero i suddetti  religiosi  rimossi  dalla  cura  ed  amministra- 
zione del  detto  collegio  che  fu  dichiarato  per  sovrana 
pontificia  disposizione  dover  ia  avvenire  essere  soggetto 


L I U 11  O 


9* 

ad  esso  cardinale  visitatore,  c dopo  di  esso  agli  altri  car- 
dinali protettori  prò  tempore  del  regno  d’Ibcrnia.  Venne 
in  conseguenza  nominalo  un  nuovo  rettore  non  claustra- 
le, ed  i gesuiti  non  vi  ebbero  più  nulla  che  fare,  come 
nel  seminario  romano. 

Quantunque  queste  pontificie  disposizioni  sulle  case  ap- 
partenenti ai  gesuiti,  e la  cessazione  di  ottocento  scudi 
al  mese  che  per  comando  di  Clemente  XIII  dalla  camera 
apostolica  pagavansi  ai  gesuiti  espulsi  dal  Portogallo 
fossero  non  leggieri  prcludii  della  futura  lor  sorte;  a co- 
loro però  che  stavano  attentamente  osservando  tutti  i 
passi  del  pontcGcc,  parca  nella  sua  facile  indulgenza  a 
permettere  la  secolarizzazione  dei  religiosi  regolari , di 
avere  scoperto  precedentemente  quale  sarebbe  il  destino 
dei  figliuoli  di  santo  Ignazio.  È sorprendente  il  numero 
di  religiosi  clic  nel  tempo  del  suo  pontificalo  domanda- 
rono la  libertà  di  uscire  dai  chiostri  c la  ottennero  pron- 
tamente. Le  suppliche  di  secolnrizzaziono  si  difficilmente 
ammesse  sotto  i papi  precedenti  non  trovarono  opposi- 
zione alcuna.  Molte  migliuja  di  claustrali  abbandouarond 
quell'istituto  che  arcano  professato,  c furono  sciolti  da 
nuci  voli  clic  nveono  solennemente  pronunziato  al  piede 
degli  altari.  Un  generale  si  dolse  col  papa  di  un  breve 
di  secolarizzazione  clic  avea  accordato  ad  uno  de’ suoi  re- 
ligiosi : c Voi  dovete  piuttosto  ringraziarmene,  rispose 
Clemente  XIV  : quel  religioso  si  sarchile  perduto  appres- 
so di  voi,  c tratto  avrebbe  gli  altri  nella  sua  perdita,  c for- 
se vi  avrebbe  scannato  ». 

Qualunque  potesse  esser  mai  l’opinione  ch’orasi  egli 
formata  in  generale  delle  persone  claustrali,  avendo  pas- 
sata quasi  tutta  la  sua  vita  presso  le  medesime,  quel  ch’c 
certo  si  è,  che  dei  gesuiti  egli  non  potea,  nò  dovea  pen- 
sar in  tal  modo.  Olire  essere  stata  sempre  quella  società 
non  solo  una  sentinella  ognor  desta  contro  i vizii  della 
moltitudine,  ed  un  modello  di  condotta  irreprensibile, 
non  ve  n’ebbe  forse  alcun’altra  che  con  più  fedeltà  ed 
esattezza  osservasse  l'istituto  da  essa  professato.  Eppure 
tutto  ciò  non  dovea  giovarle  nulla.  Era  ornai  giunto  il 
tempo  in  cui  dovea  essere  deciso  il  suo  destino.  Clemen- 
te lino  dal  primo  momento  che  sedette  sulla  cattedra  di 
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s.  Pietro  era  slato  sollecitalo,  stimolalo  e pregato  a deci* 
dcre  l’affare  dei  gesuiti.  A vea  chiesto  tempo  per  venire 
ad  una  sì  importante  decisione:  < Io  sono  , diceva  Cle* 
niente,  il  padre  de’ fedeli  e particolarmente  de’ religiosi. 
Non  posso  disfare  un  ordine  celebre  senza  avere  delle  ra- 
gioni che  mi  giustifichino  agli  occhi  di  Dio  e de’ posteri. 
Dopo  qualche  anno  di  disamina,  dopo  non  poche  agita- 
zioni di  animo,  sollecitato  più  vivamente  che  mai  , stese 
Clemente  il  gran  decreto  della  soppressione  della  Compa- 
gnia di  Gesù.  La  più  terribile,  la  più  agitata  delle  notti 
fu  quella  che  precedette  la  pubblicazione  del  breve.  Si 
alzò  dal  letto  più  volte  sempre  incerto  ed  irresoluto  se 
dovesse  segnarlo.  Con  la  mano  trematile  lo  segna  al  fi- 
ne. Nel  giorno2t  luglio  1773  comparve  il  breve  che  sop- 
presse ed  annientò  per  sino  il  nome  della  Compagnia  di 
Gesù.  Roma  che  avealc  data  la  culla,  le  aprì  ancora  Ju 
tomba.  Noi  rispettando  i voleri  rigorosi  ma  sempre  ado- 
rabili della  Provvidenza  e dell’ autorità  eh’ essa  impiega 
nella  esecuzione  dei  suoi  disegni,  di  cui  non  ci  è lecito  di 
scandagliare  gli  abissi,  daremo  il  breve,  che  sarà  in  (ulti 
i secoli  uno  dei  monumeuti  più  interessanti  della  storia 
del  Cristianesimo. 

c Gesù  Cristo  Signore  e Redentor  nostro,  annunziato 
principe  della  pace  dal  Profeta,  e come  tale,  venendo  su 
questa  terra,  preconizzato  per  mezzo  degli  angioli  ai  pa- 
stori fin  dal  principio,  e finalmente  da  se  stesso,  prima  di 
salire  al  cielo,  più  e più  volte  avendola  raccomandata  ai 
suoi  discepoli  , allorché  ebbe  egli  riconciliato  ogni  cosa 
a Dio  padre  suo,  pacificando  per  mezzo  del  sangue  della 
saa  croce  quanto  v’era  in  cielo  ed  in  terra,  diede  agli 
apostoli  stessi  il  ministero  della  riconciliazione,  diede  lo- 
ro la  potenza  della  parola  per  pubblicarla,  acciocché  di- 
venuti ambasciadori  di  Cristo,  che  nou  è il  Dio  della  di- 
scordia, ina  della  pace  e della  dilezione  , annunziassero 
la  pace  stessa  a lutto  il  mondo,  cd  impiegassero  tutte  le 
loro  cure  c fatiche  principalmente  all’oggetto,  che  tutti  i 
generali  in  Cristo  s’impegnassero  a conservare  l’unità 
dello  spirilo  nel  vincolo  della  pace,  considerandosi  un  so- 
lo corpo  ed  uno  spirito  solo,  siccome  tutti  sono  chiamati 
ad  una  stessa  speranza  'di  vocazione , a cui  però  non  si 
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giunge,  se  , verso  la  medesima  non  si  corre  , siccome 
disse  il  gran  san  Gregorio,  unili  di  cuore  coi  prossimi 
nostri. 

t Subito  che  noi , senza  alcun  nostro  merito,  innalzati 
fummo  a questa  sede  di  Pietro  , ci  richiamammo  alla 
memoria  questa  stessa  parola  e questo  ministero  della  ri- 
conciliazione, che  a noi  è stato  in  pirlicolar  maniera  da 
Dio  raccomandato,  e l'abbiamo  avuto  giorno  e notte  da- 
vanti agli  occhi,  e portandolo  profondamente  scolpito,  ci 
siamo  sforzati  per  quanto  abbiam  potuto  di  soddisfarvi, 
implorando  continuamente  l’aiuto  di  Dio,  acciocché  egli 
si  degnasse  d’infondere  in  noi  e in  tutta  Ja  sua  greggia 
pensieri  e consigli  di  pace,  c di  aprirci  una  strada  sicu- 
rissima e stabilissima  per  conseguirla.  Anzi  sapendo  noi 
benissimo  che  siamo  stati  per  divina  disposizione  stabiliti 
sopra  le  nazioni  e sopra  i regni , acciocché  nel  coltivare 
la  vigna  del  Signore  degli  eserciti  e nel  conservare  Pedi- 
Ozio  della  cristiana  religione,  di  cui  Cristo  è la  pietra  an- 
golare, noi  svelliamo,  distruggiamo,  disperdiamo,  dissi- 
piamo, edifichiamo  e piantiamo;  perciò  abbiamo  sempre 
avuto  quest’animo  e questa  volontà  costante,  che  siccome 
abbiam  creduto  di  non  dovere  per  la  quiete  e la  tranquil- 
lità della  cristiana  repubblica  tralasciar  nulla  di  ciò  che 
fosse  comunque  opportuno  per  piantare  e per  edificare, 
cosi,  richiedendolo  il  medesimo  vincolo  del  la  scambievole 
carila,  fossimo  egualmente  pronti  e preparati  a svellere 
e distruggere  qualunque  cosa  fosso  per  noi  più  gioconda 
e più  grata,  e di  cui  non  potessimo  restar  privi  senza  gran- 
dissima molestia  e dolore  dell’animo  nostro. 

» Non  si  può  certamente  rivocar  in  dubbio,  che  tra  le 
cose  che  contribuiscono  elKcaCemenle  a promuovere  il  be- 
ne e la  felicità  della  cattolica  repubblica , non  si  debba 
quasi  dare  il  primo  luogo  agli  ordini  regolari  dai  quali 
in  lutti  i tempi  derivò  a tutta  la  Chiesa  di  Cristo  orna- 
mento, aiuto  ed  utilità  largamente.  Quindi  ò che  questa 
fede  apostolica  non  solo  gli  ha  approvati  e sostenuti  sot- 
to i suoi  auspizi,  ma  gli  ha  inoltre  arricchiti  di  benefizii, 
di  esenzioni,  di  privilegi  e di  facoltà,  onde  fossero  viep- 
più eccitati  ed  accesi  a colti  vari*  la  pietà  e la  religione, 
a ben  formare  colla  istruzione  e coll’  esempio  i costumi 
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dei  popoli,  n conservare  e confermare  tra  i fedeli  l’ unità 
della  fede.  Ma  quando  avvenne  che  da  alcuni  ordini  re- 
golari o non  ritraesse  più  il  popolo  cristiano  quei  copiosi 
trulli  e quei  desiderati  vantaggi  , pei  quali  da  principio 
erano  siali  insinuili,  ovvero  che  seminasse  essergli  piut- 
tosto di  danno,  e divenuti  atti  a turbare  anzi  che  a pro- 
curare la  tranquillità  dei  popoli,  allora  questa  medesima 
sede  apostolica  che  avea  prima  impiegala  l’opera  sua  ed 
interposta  la  sua  autorità  per  piantarli,  non  ha  di  poi  avu- 
ta difficoltà  di  munirli  di  nuove  leggi , o di  richiamarli 
alla  primiera  disciplina  di  vita  , od  anche  di  svellerli  e 
dissiparli  interamente. 

» Per  questo  motivo  appunto  il  papa  Innocenzio  III 
nostro  predecessore,  avendo  conosciuto  che  la  troppa 
varietà  degli  ordini  regolari  induceva  nella  Chiesa  di  Dio 
una  grave  confusione  , nel  quarto  concilio  generale  latc- 
ranense  fece  fermo  divieto,  che  nessuno  in  avvenire  in- 
ventasse una  nuova  religione,  ma  che  chiunque  volesse 
abbracciare  lo  stato  religioso,  lo  facesse  in  una  delle  re- 
ligioni già  approvate,  e di  più  decretò  che  chiunque  vo- 
lesse fondare  una  casa  religiosa,  adottasse  una  delle  re- 
gole ed  uno  degl'istituti  già  approvati.  Da  ciò  ne  segui, 
che  non  fosse  permesso  in  veruna  maniera  d’istituire  una 
nuova  religione  senza  speciale  licenza  del  romano  ponte- 
fice; e ciò  a ragione,  perchè,  istituendosi  le  nuove  con- 
gregazioni per  motivo  di  una  maggior  perfezione,  è con- 
venevole che  da  questa  santa  Sede  apostolica  si  esamini 
diligentemente  e si  consideri  la  maniera  di  vivere  che  in 
esse  si  dee  tenere,  acciocché,  sotto  spezie  di  un  ben  mag- 
giore e di  una  vita  più  santa,  non  nascano  molli  inconve- 
nienti, e forse  anche  moltissimi  mali  nella  Chiesa  di  Dio. 

J Quantunque  però  queste  cose  con  provvido  accorgi- 
mento fossero  stabilite  da  Innocenzio  III  nostro  predeces- 
sore, tuttavia  fu  di  poi,  non  solo  per  l’ importunità  dei 
postulanti  estorta  dalla  santa  Sede  l’approvazione  di  alcuni 
ordini  regolari,  ma  l’arrogante  temerità  di  alcuno  inten- 
tò una,  per  così  dire,  sfrenala  moltitudine  di  ordini  par- 
ticolarmente mendicanti,  non  ancora  approvali.  Infor- 
malo di  ciò,  allìne  di  porgervi  pronto  rimedio  , il  papa 
Gregorio  X nostro  predecessore,  parimente  rinnovata  la 


cosliluzionc  del  suddetto  Innoceozio  111  nel  concilio  gene- 
rale di  Lione,  sotto  più  rigorose  pene  proibì  che  nessuno 
in  avvenire  inventasse  un  nuovo  ordine,  o una  nuova  re- 
ligione , oppure  ne  prendesse  l’abito.  Proibì  poi  in  per- 
petuo tutte  generalmente  le  religioni  e gli  ordini  mendi- 
canti introdotti  dopo  il  quarto  concilio Tateranense  , che 
non  aveano  ottenuta  la  conferma  della  sede  apostolica. 
Quelli  poi  clic  dalla  medesima  erano  stati  approvali  vol- 
le che  sussistessero  nella  seguente  maniera:  che  coloro 
i quali  arcano  professato  in  quegli  ordini,  vi  potessero 
rimanere , se  volevano  , purché  da  indi  in  poi  non  am- 
mettessero alcuno  alla  professione  dei  medesimi , ne  ac- 
quistassero alcuna  nuova  casa  o luogo  di  qualunque  sor- 
ta , e che  non  potessero  senza  speciale  licenza  della  stes- 
sa santa  Sede  , alienare  le  case  o i luoghi  che  aveano. 
Infatti,  egli  riservò  alla  disposizione  della  Sede  apostoli- 
ca tutti  quei  beni , per  convertirli  in  sussidio  di  terra 
santa  o dei  poveri  or-  per  altri  usi  pii  da  destinarsi  dagli 
ordinari  dei  luoghi,  e da  quelli  ni  quali  la  medesima  san- 
ta Sede  ne  avesse  data  la  commissione.  Proibì  pure  agli 
individui  dei  medesimi  ordini  l’esercizio  della  predica- 
zione,di  ascoltare  le  confessioni  degli  estranei,  ed  anche 
di  seppellirne  i morti.  Dichiarò  però  che  in  questa  consti- 
tuzione  nou  erano  compresi  gli  ordini  dei  predicatori  c 
dei  minori , perchè  l’evidente  utilità  che  da  essi  ridonda- 
va alla  chiesa  universale,  attcstava  abbastanza  che  erano 
approvati.  Volle  ancora  che  gli  ordini  degli  Gremiti  di 
s.  Agostino  e dei  Carmelitani  rimanessero  nello  stato  ia 
cui  erano,  perchè  la  loro  istituzione  era  anteriore  al  sud- 
detto concilio  generale  lulcranense.  Finalmente  concesse 
alle  persone  particolari  di  questi  ordini  ai  quali  quella 
cosliluzionc  si  estendeva,  una  generale  licenza  di  passa- 
re agli  altri  ordini  approvali,  ben  inteso  però  che  niua 
ordine  ad  un  altro  ordine,  niun  convento  ad  altro  con- 
vento si  trasferisse  con  i suoi  beni , senza  averne  prima 
ottenuta  dalla  Sede  apostolica  una  special  permissione. 

i Sulle  stesse  pedate,  secondo  le  circostanze  de’ tempi, 
hanno  insistito  gli  altri  romani  ponteiici  nostri  predeces- 
sori , dei  quali  tutti  sarebbe  cosa  lunga  riportare  i de- 
creti. Fra  gli  altri  però  Clemente  V nostro  predecessore, 
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con  sue  ledere  spedile  sodo  il  piombo  ai  due  di  maggio 
dell'anno  deU'Incamazione  del  Signore  i5i2,  soppresse 
e totalmente  estinse  l’ordine  militare  dello  dei  templari, 
quantunque  fosse  stato  legittimamente  confermato,  c in 
altri  tempi  fosse  stalo  si  benemerito  della  cristiana  repub- 
blica , che  dalia  Sede  apostolica  era  stato  colmalo  d’insi- 
gni benefizi,  privilegi,  facoltà,  esenzioni  e licenze;  Cle- 
mente V,  dico,  lo  soppresse  ed  estinse  per  la  sua  univer- 
sale diffamazione,  quantunque  il  concilio  generale  di 
Y/enaa,  a cui  erane  stato  dallo  stesso  papa  commesso 
l’esame, avesse  stimato  opportuno  di  non  pronunziare  so- 
pra il  medesimo  una  formale  c diffinitiva  sentenza. 

* San  Pio  V parimenti  nostro  predecessore  , la  cui  in- 
signe santità  è pienamente  onorata  e venerata  dalla  chie- 
sa cattolica,  estinse  e totalmente  abolì  l’ordine  regolare 
dei  frali  umiliati,  anteriore  al  concilio  laleranense , ed 
approvato  da  Innocenzio  111,  Onorio  III,  Gregorio  IX  e 
Nicolò  111 , romani  pontefici  di  felice  ricordanza , e nostri 
predecessori,  perché  per  la  disubbidienza  di  essi  frali  ni 
decreti  apostolici,  per  le  discordie  nate  Ira  loro  e con  gli 
estranei  non  davano  alcun  segno  che  fosse  per  fiorire  tra 
essi  la  virtù , c perchè  alcuni  dello  stesso  ordine  aveano 
iniquamente  cospiralo  di  uccidere  s.  Carlo  Borromeo, 
cardinale  della  santa  romana  chiesa,  c protettore  e visi- 
tatore apostolico  del  detto  ordine. 

» Urbano  VII!  di  onorevole  memoria  parimenti  nostro 
predecessore,  con  sue  lettere  spedite  in  forma  di  breve, 
sotto  il  di  6 febbraio  1626,  soppresse  in  perpetuo  ed  e- 
stinse  la  congregazione  dei  frati  conventuali  riformati  so- 
lennemente approvala  dal  pontefice  Sisto  V parimenti  no- 
stro predecessore,  e di  molti  benefici  c favori  distinta, 
perche  dai  delti  non  si  videro  nascere  nella  chiesa  di  Dio 
quei  beni  spirituali  che  si  attendevano , ma  anzi  erano 
insorte  tra  essi  frati  conventuali  riformali  e i frali  conven- 
tuali non  riformati  mollissime  differenze.  Concesse  ed  as- 
segnò ai  frali  minori  conventuali  di  s.  Francesco  le  case, 
i conventi,  i luoghi , le  suppellettili,  i beni,  le  azioni  e le 
ragioni  alla  mentovata  congregazione  spettanti,  eccet- 
tuale soltanto  la  casa  di  Napoli , c la  casa  di  s.  Antonio 
di  Padova  in  Roma  che  applicò  e incorporò  alla  camera 
Vot.  XV.  7 
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apostolica,  riservandola  alla  deposizione  fin  e dei  suoi 
successori , e permise  finalmente  ai  frali  della  suddetta 
congregazione  estinta  di  passare  ai  cappuccini,  ovvero 
a quelli  delti  della  stretta  osservanza. 

» I!  medesimo  papa  Urbano  Vili , con  altre  sue  lettere 
io  forma  di  breve  spedile,  sotto  il  di  2 di  decemhre  1 643» 
estinse  ed  oboli  l’ordine  regolare  dei  santi  Ambrogio  e 
e Barnaba  al  bosco,  e soggettò  i religiosi  del  mede* 
simo  ordine  soppresso  alla  giurisdizione  e correzione  de- 

f;li  ordinari  dei  luoghi , e concesse  ai  suddetti  regolari  la 
icenza  di  trasferirsi  ad  altri  ordini  regolari  dalla  sede 
apostolica  approvati.  Una  tal  soppressione  Tu  poi  con  let- 
tere spedite  sotto  il  piombo  al  primo  di  aprirle  deH'aano 
dell'incarnazione  del  signore  i64-5,  solennemente  con* 
fermala  da  papa  InnocenzioX  di  onorevole  memoria,  an- 
che esso  nostro  predecessore,  il  quale  inoltre  secolarizzò 
e dichiarò  che  in  avvenire  sarebbero  tali  i benefìzi,  le 
case,  i monasteri  dell’ordine  suddetto. 

> Parimenti  il  medesimo  Innocenzio  X,  con  sue  let- 
tere in  forma  di  breve,  sotto  il  dì  16  marzo  1 64-5 , per 
gravi  disturbi  eccitati  tra  i regolari  dell'ordine  dei  poveri 
della  madre  di  Dio  delle  scuole  pie,  quantunque  quell’or- 
dine dopo  un  preventivo  maturo  esame  fosse  stato  da  papa 
Gregorio  XV  nostro  predecessore  solennemente  approva- 
to, ridusse  il  mentovato  ordine  a semplice  congregazione, 
senza  alcun  volo,  a somiglianza  dell'istituto  della  congre- 
gazione dei  preti  secolari  dell’oratorio  nella  chiesa  detta 
di  santa  Maria  in  Valliceli»  , di  s.  Filippo  Neri  di  Roma: 
ai  regolari  del  predetto  ordine  così  ridotto  concesse  di 

Coler  passare  a qualunque  delle  religioni  approvate;  proi- 
i di  ammettere  novizi  e la  professione  di  quelli  che  vi 
fossero  ammessi:  trasferì  agli  ordinari  dei  luoghi  la  su- 
periorità e la  giurisdizione  che  risiedeva  nel  ministro  ge- 
nerale, nei  visitatori  e superiori  di  qualunque  genere. 
Tutte  queste  disposizioni  ebbero  il  loro  effetto  per  alquanti 
anni,  fino  a tanto  che  finalmente  questa  sede  apostolica, 
conosciuta  l’utilità  dell  istituto,  lo  richiamò  alla  primiera 
forma  dei  voti  solenni,  e lo  ridusse  allo  stato  di  ua  perfet- 
to ordine  regolare. 

» Con  simili  lettere  spedite  io  forma  di  breve,  sotto  il 
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dì  19  otlobre  i65o,  l'istesso  Inuocenzio  soppresse  Intcra- 
menle  l’ordine  di  s.  Basilio  degli  Armeni  per  le  discordie 
e dissensioni  che  vi  eran  nate;  soggettò  i regolari  del 
suddetto  ordine  soppresso  alla  giurisdizione  ed  ubbidienza 
degli  ordinari  dei  luoghi , in  abito  di  preti  secolari,  aven- 
do  ai  medesimi  assegnato  un  congruo  sostentamento  sulle 
entrale  dei  conventi  soppressi,  coucedendo  loro  la  facoltà 
di  passare  a qualunque  religione  approvata. 

> Similmente  l'istesso  Inuocenzio  X,  avendo  osservalo 
che  niun  frutto  spirituale  sperar  si  poteva  nella  chiesa 
dalla  congregazione  regolare  dei  preli  del  buon  Gesù , 
con  altre  sue  lettere  del  dì  22  giugno  i65i  estinse  in  per- 
petuo la  mentovata  congregazione  ; soggettò  i regolari 
della  medesima  alla  giurisdizione  degli  ordinari  dei  luo- 
ghi, avendo  assegnalo  loro  un  congruo  sostentamento 
sulle  entrate  della  soppressa  congregazione,  avendo  lor 
data  facoltà  di  passare  in  qualunque  ordine  regolare  ap- 

E rovaio  , e riservandosi  ad  arbitrio  suo  l'applicazione  doi 
eni  della  medesima  congregazione  in  altri  usi  pii. 

1 Finalmente,  il  papa  Clemente  IX  di  felice  memoria 
nostro  predecessore,  avendo  consideralo  che  i tre  ordini 
regolari,  cioè  quello  dei  canonici  regolari  detti  di  s. Gior- 
gio in  Alga,  quello  dei  Girolamini  di  Fiesole,  e quello 
finalmente  dei  Gesuati  istituiti  da  s.  Giovanni  Colombano, 
poco  o niun  vantaggio  recavano  al  popolo  cristiano , e 
che  non  v’era  luogo  a sperare  che  fossero  mai  per  arre- 
carne, deliberò  di  sopprimerli  e di  estinguerli , e ciò  ese- 
guì con  sue  lettere  in  forma  di  breve  sotto  il  dì  6 de- 
cembre  1668,  e in  quanto  ai  loro  beni  ch’erano  assai  rag- 
guardevoli, volle,  ad  istanza  della  repubblica  di  Vene- 
zia, che  s’impiegassero  in  quelle  spese  ch’erano  necessa- 
rie per  sostenere  la  guerra  di  Candia  contro  i Turchi-. 

c Nel  decretar  poi  e neU'efFetldnre  tutte  queste  cose  , 
hanno  sempre  i nostri  predecessori  giudicato  meglio  ap- 
pigliarsi a quella  prudentissima  forma  di  operare,  che 
Credettero  la  più  opportuna  a chiudere  l’adito  a qualon- 

3ue  contesa  , a rimuovere  qualunque  discordia  o spirito 
i parie.  Quindi  ommessa  quella  molesta  e turbolenta 
forma  che  suole  praticarsi  nella  formazione  dei  processi 
forensi , seguendo  eglino  le  leggi  della  prudenza  , con 
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quella  pienezza  di  potestà  eh’ è stata  ad  essi  amplissima* 
mente  conceduta  come  a vicari  di  Cristo  in  terra,  c come 
a supremi  regolatori  della  cristiana  repubblica,  procu- 
rarono di  terminar  tutto  Patfare  , senza  permettere  agli 
ordini  regolari  destinati  alla  soppressione  di  mettere  in 
campo  le  loro  ragioni , di  purgarsi  dalle  loro  accuse  gra- 
vissime e di  ribattere  le  cagioni  che  aveano  indotto  a tal 
risoluzione  l’animo  dei  pontefici. 

c Avendo  noi  dunque  dinanzi  agli  occhi  questi  ed  al- 
tri esempi  jli  gravissimo  peso  e di  somma  autorità  presso 
tutti , e oudrendo  insieme  una  ardente  brama  di  proce- 
dere con  sicurezza  di  animo  e con  piè  fermo  nella  deli- 
berazione, che  in  appresso  diremo,  non  abbiamo  trala- 
sciato diligenza  e ricerca  alcuna,  per  venire  in  chiaro 
di  (ulto  ciò  che  riguarda  l’origine,  il  progresso  o lo  stato 
attuale  dell’ordine  regolare,  chiamato  volgarmente  la 
compagnia  di  Gesù  Quindi  abbiamo  veduto,  che  esso 
fu  dal  santo  suo  fondatore  istituito  per  procurare  la  salute 
del'e  anime,  la  conversione  degli  eretici  e massime  de- 
gl'infedeli, e finalmente  il  maggiore  accrescimento  della 
pietà  e della  religione;  che  per  giuguere  più  felicemente 
e facilmente  a questo  desiderato  fine,  il  medesimo  ordine 
crasi  dedicato  a Dio  con  uno  strettissimo  voto  di  povertà 
evangelica  sì  in  comune  che  in  particolare,  eccettuali 
soltanto  i collegi  per  gli  studi  e per  le  lettere,  ai  quali  fu 
concessa  facoltà  di  posseder  rendite,  in  modo  però  che 
di  esse  nulla  mai  si  potesse  impiegare  e convertire  in 
vantaggio  e benefizio  della  delta  compagnia. 

« Con  queste  ed  altre  santissime  leggi  fu  da  principe 
approvala  la  compagnia  di  Gesù  dal  papa  Paolo  III  di 
felice  memoria  nostro  predecessore  con  sua  lettera  in 
piombo  sotto  il  dì  27  ottobre  i54-o,  e dal  medesimo  le  fu 
concessa  la  facoltà  di  formare  le  leggi  e gli  statuti,  onde 
stabilmente  si  provvedesse  alla  sicurezza,  al  vantaggio 
ed  al  buon  governo  della  medesima.  E quantunque  lo 
stesso  nostro  predecessore  Paolo  avesse  da  principio  ri- 
stretta la  medesima  società  dentro  gli  angustissimi  limili 
di  soli  sessanta  individui,  tuttavia  con  altra  sua  simile 
lettera  del  giorno  27  febbraio  i543  diede  facoltà  ai  su- 
periori della  medesima  compagnia  di  ricevere  in  essa 
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(ulti  quelli  che  fosse  loro  sembrato  necessario  od  oppor- 
tuno di  accettarvi.  Poscia  l’anno  iS-fq  lo  stesso  Paolo  no- 
stro predecessore  con  sua  lettera  dei  i5  novembre  diede 
alla  suddetta  compagnia  amplissimi  privilegi , etra  que- 
sti uno  fu,  clic  volle  e comandò,  che  l’indulto  da  lui  pri- 
ma concesso  ai  prepositi  generali  della  compagnia  di 
ammettere  venti  sacerdoti  in  qualità  di  coadiutori  spiri- 
tuali e di  far  loro  parte  delle  facoltà  , delle  grazie  e del- 
l’autorità che  si  godono  dagli  stessi  soci  professi , si  esten- 
desse senza  limitazione  e determinazione  di  numero  a 
chiunque  altro  sarebbe  dai  medesimi  prepositi  generali 
giudicato  idoneo.  In  oltre  esentò  e sottrasse  la  stessa  so- 
cietà c tutti  i soci  della  medesima  , le  persone  e i beni 
loro  da  qualunque  sorta  di  superiorità,  giurisdizione  e 
colazione  di  qualsivoglia  ordinario  , e li  prese  sotto  la 
protezione  sua  e della  santa  Sede  apostolica. 

i Nè  minore  fu  la  liberalità  e la  munificenza  degli  al- 
tri nostri  predecessori  verso  la  medesima  società.  E già 
noto  che  da  Giulio  III,  Paolo  IV  , Pio  IV  e V,  Grego- 
rio XIII,  Sisto  V,  Gregorio  XIV,  Clemente  Vili,  Pao- 
lo V , Leone  XI , Gregorio  XV , Urbano  Vili , e da  altri 
Romani  pontefici  furono  o confermati  i privilegi  già  dati 
alla  società  medesima,  o ampliati  con  aggiunte,  o me- 
glio dichiarali.  Ciò  nulla  ostante  dallo  stesso  tenore  e dalle 
parole  medesime  delle  costituzioni  apostoliche  chiara- 
mente si  desume,  che  quasi  sin  dal  principio  della  stessa 
società  germogliarono  diversi  semi  di  discordie  e di  emu- 
lazioni , non  solo  tra  gli  stessi  soci , ma  ancora  cogli  al- 
tri ordini  regolari , col  clero  secolare,  con  le  accademie, 
con  le  università,  colle  pubbliche  scuole  , e sino  con  gli 
stessi  principi , nei  domimi  dei  quali  la  società  era  stata 
ricevuta.  Queste  contese  e discordie  ora  furono  eccitate 
sopra  l'indole  c la  natura  dei  voli , sul  tempo  di  ammet- 
tere i soci  ai  voli , sulla  facoltà  di  scacciarti  dalla  compa- 

f;nia , sul  promuovere  i detti  soci  agli  ordini  sacri  senza 
a congrua  e senza  i voti  solenni  , contro  i decreti  del 
concilio  di  Trento  e della  buona  memoria  di  Pio  V no- 
stro predecessore  ; ora  sulla  potestà  assoluta  che  il  pro- 
posito generale  della  compagnia  si  arrogava  e su  diverse 
altre  cose  riguardanti  il  governo  della  stessa  compagnia: 
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ora  su  vari  capi  di  dottrina , sullo  scuole , sulle  esenzioni 
c privilegi  che  gli  ordinari  dei  luoghi  ed  altro  persone 
costituite  in  dignità  ecclesiastica  e secolare  pretendevano 
che  pregiudicassero  alla  loro  giurisdizione  ed  ai  loro  di- 
ritti. Finalmente  non  mancarono  accuse  gravissime  con- 
tro ai  soci  medesimi , le  quali  non  poco  sturbarono  la 
pace  c la  tranquillità  della  repubblica  cristiana. 

* Da  qui  ebbero  origine  molle  querele  contro  la  socie- 
tà, che  appoggiate  eziandio  daH'aulorilà  e dalle  relazioni 
di  alcuni  principi , furono  portate  davanti  a Paolo  IV  , 
Pio  V,  e Sisto,  V , nostri  predecessori.  Tra  questi  prin- 
cipi vi  fu  Filippo  II,  re  di  Spagna  cattolico  di  chiara  me- 
moria,che  fece  rappresentare  al  suddetto  nostro  predeces- 
sore Sisto  V , non  solo  le  gravissime  ragioni  dalle  quali 
era  mosso  l’animosuo,  ma  i lamenti  stessi  che  area  ricevuti 
dagl'inquisitori  di  Spagna  contro  gli  eccessivi  privilegi, 
contro  la  forma  di  governo  della  società;  e i capi  di  que- 
ste accuse  essendo  confermali  da  alcuni  individui  della 
stessa  società  per  dottrina  e per  pietà  ragguardevolissimi, 
quel  monarca  fece  in  modo  che  dal  pontefice  fu  decreta- 
la c commessa  una  visita  apostolica  della  società. 

« Acconsenti  il  medesimo  predcccssor  nostro  Sisto  alle 
richieste  ed  alle  premure  del  mentovato  re  Filippo,  rico- 
noscendole appoggiale  ad  una  somma  equità,  onde  scel- 
se per  l'uilizio  di  visitatore  un  vescovo  universalmente 
lodato  per  la  virtù  e per  la  dottrina,  e destinò  in  oltre 
una  congregazione  di  alcuni  cardinali,  i quali  diligente- 
mente attendessero  al  compimento  di  tal  affare.  Ma  es- 
sendo stato  colto  da  immatura  morte  il  suddetto  Sisto  no- 
stro predecessore , la  salutare  risoluzione  da  lui  presa 
svani  e non  ebbe  efTello  alcuno.  Innalzalo  poi  al  sublime 
grado  dell’apostolato  papa  Gregorio  XIV  di  felice  memo- 
ria , egli  con  sua  lettera  sotto  il  piombo  de!  di  28  luglio 
1091  nuovamente  approvò  nella  più  ampia  forma  l’isti- 
tuto della  società  , e comandò  ebe  saldi  e fermi  fossero 
lutti  i privilegi  dai  predecessori  suoi  conferiti  alla  mede- 
sima, e sopra  tutti  quello  in  cui  era  stato  ordinato,  che 
si  potessero  espellere  c licenziare  dalla  compago  ia  i soci 
senza  usare  alcuna  forma  giudiziale  , senza  premettere 
inquisizione  alcuna,  senza  fare  alcun  atto,  senza  osser- 
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vare  nè  alcun  ordine  giudiziale  nè  alcun  termine,  ezian- 
dio di  quelli  che  sono  sostanziali , ma  conosciuta  la  sola 
verità  del  fallo,  ed  avutosi  solo  riguardo  alla  colpa,  ov- 
vero anche  alla  causa  ragionevole  delle  persone  e dello 
circostanze.  Impose  di  più  un  altissimo  silenzio  e parti- 
colarmente vietò,  sotto  pena  di  scomunica  lalae  genieri- 
liae  che  alcuno  non  ardisse  d’impugnare  direttamente  o 
indirettamente  l'istituto,  le  costituzioni  o i decreti  della 
suddetta  società  , e che  alcuno  non  procurasse  che  in  essi 
si  facesse  qualsivoglia  mutazione.  Lasciò  però  a chiun- 
que il  diritto  di  poter  significare  e proporre  solamente  a 
sè  e ai  soli  romani  pontefici  prò  tempore  o immediata- 
mente o per  mezzo  dei  legali  e nunzi  ponlifizi  lutto  ciò 
che  si  pensasse  dover  essere  aggiunto  , tolto  o cambialo 
in  detto  Istituto. 

< Ma  tanto  è lontano  che  tutte  queste  cose  bastassero 
ad  acchetare  i clamori  eie  querele  contro  la  società, 
anzi  sempre  più  per  lutto  il  mondo  si  sparsero  molestis- 
sime contese  sulla  dottrina  della  società  , che  da  moltis- 
simi come  ripugnante  alla  fede  Ortodossa  ed  ai  buoni  co- 
stumi fu  tacciala.  Si  accesero  ancora  dissensioni  dome- 
stiche ed  esterne  , e più  frequenti  divennero  le  accuse 
contro  di  essa,  particolarmente  intorno  la  soverchia  cu- 
pidigia delle  terrene  ricchezze  , d onde  trassero  origine 
quei  disturbi  a lutti  già  noti  che  tanto  dolore  e tanta  tri- 
stezza apportarono  alia  sede  apostolica,  come  pure  quelle 
risoluzioni  che  da  alcuni  principi  contro  la  società  furo- 
no prese. 

c Da  ciò  ne  avvenne  che  la  medesima  compagnia , 
nell’atto  d’impetrare  dal  papa  Paolo  V di  felice  memo- 
ria nostro  predecessore  una  nuova  conferma  del  suo  isti- 
tuto e dei  suoi  privilegi,  fu  costretta  a chiedergli  che  vo- 
lesse approvare  e con  la  sua  autorità  confermare  alcuni 
decreti  pubblicati  nella  quinta  congregazione  generale,  e 
a parola  per  parola  trascriverli  nella  sua  lettera  sotto  il 

Eiomho  , che  sopra  di  ciò  pubblicò  nel  giorno  4 set  lem- 
re  1606.  Da  questi  decreti  chiarissimamente  si  vede  che 
tanto  le  interne  animosità  e turbolenze  dei  soci  quanto  le 
querele  ed  i lamenti  degli  esteri  contro  la  società  aveano 
indotto  i soci  radunati  in  congregazione  a formare  il  se- 
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S;uenle  decreto:  * Poiché  la  nostra  società  che  dal  Signore 
ddio  èslata  suscitala  per  la  propagazionedelia  fede  e pel 
vantaggio  delle  anime , siccome  per  mezzo  dei  ministri 
propri  dell’Istituto,  che  sono  le  armi  spirituali , essa  può 
felicemente  sotto  lo  stendardo  della  croce  conseguire  il 
fine  che  ha  in  mira,  con  utilità  della  Chiesa  e con  edifi- 
cazione del  prossimo  , cosi  essa  impedirebbe  questi  beni 
c si  esporrebbe  a gravissimi  pericoli , se  si  mescolasse  in 
quelle  cose  che  sono  secolaresche  e che  appartengono  agli 
oggetti  ed  all’amministrazione  degli  stati  ; quindi  sapicn- 
tissimamente  è stalo  stabilito  dai  nostri  maggiori,  che  mi- 
litando noi  per  la  gloria  di  Dio , non  c' imbarazziamo  in 
quelle  cose  che  sono  aliene  dalla  nostra  professione.  Ma 
essendo  che  particolarmente  in  questi  (empi  assai  peri- 
colosi, in  parecchi  luoghi  , c appresso  vari  principi  (il 
conservare  l’amore  e la  carità  dei  quali  il  p.  Ignazio  di 
santa  memoria  pensò  che  si  facesse  parte  dell’ossequio 
che  a Dio  si  dee)  forse  per  colpa  di  alcuni  o pcrambizio- 
nc  o per  indiscreto  zelo , si  parli  malamente  della  nostra 
religione,  e per  l’ultra  parte  il  buon  odore  di  Cristo  è ne- 
cessario per  far  fruito;  quindi  la  nostra  congregazione  ha 
giudicato  che  dobbiamo  astenerci  da  ogni  apparenza  di 
male,  e che,  per  quanto  è possibile,  si  dee  metter  rime- 
dio alle  querele,  quantunque  provenienti  da  falsi  sospet- 
ti. Perciò  in  vigor  del  presente  decreto  proibisce  a tulli  i 
nostri  gravemente  c seriamente,  che,  nè  pure  invitati  o 
da  qualsivoglia  ragione  mossi,  si  mescolino  in  questa  sor- 
ta di  affari,  e che  per  ncssuua  preghiera  o persuasione 
si  dipartano  dall'istituto.  E in  oltre  raccomandò  ni  padri 
deffinitori  di  determinare  c stabilire  accuratamente  con 
quali  efficaci  rimedi,  se  in  qualche  parte  vi  è di  bisogno, 
si  debba  porre  assolutamele  riparo  a questo  male.  » 
t Veramente  con  sommo  dolore  dell  animo  nostro  ab- 
biamo osservato  che  tanto  i predetti  rimedi,  quanto  mol- 
tissimi altri  successi vaincnte  adoperati  hanno  mostraiodi 
non  aver  quasi  punto  di  forza  e di  autorità  per  isvellere 
e dissipare  tante  e si  grandi  turbolenze,  tante  accuse  e 
tanti  lamenti  contro  la  suddetta  società,  e che  in  ciò  si 
sono  inutilmente  affaticati  gli  altri  nostri  predecessori  Ur- 
bano Vili,  Clemente  IX,  X,  XI  c XII;  Alessandro  VII 
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c Vili  ; Innocenzio  X , XI , XII , XIII  e Benedetto  XIV. 
Questi  con  molte  utilissime  costituzioni  si  sono  sforzati  di 
rendere  alla  Chiesa  la  desideratissima  tranquillità,  si  ri- 
guardo ai  negozi  secolareschi  da  non  esercitarsi  tanto  nel- 
le sacre  missioni  quanto  fuori  di  esse,  si  riguardo  le  gra- 
vissime discordie,  e contese,  non  senza  gran  danno  del- 
le anime  e con  maraviglia  dei  popoli,  dalla  società  ardi- 
tamente eccitale  contro  gli  ordinarli  dei  luoghi  pii  e le 
comunità  di  qualunque  genere  nell’Europa,  nell’  Asia  e 
nell’America.  Queste  costituzioni  versarono  parimenti  so- 
pra la  interpretazione  e la  pratica  usala  comunemente  in 
alcuni  luoghi  di  certi  riti  gentileschi,  invece  di  quelli  che 
sono  dalla  Chiesa  universale  nelle  debile  forme  approvati 
o sopra  1’  uso  e la  interpretazione  di  quelle  sentenze  che 
la  Sede  apostolica  con  tutta  ragione  proscrisse  come  scan- 
dalose e nocive  nll'otlima  disciplina  dei  costumi,  o fi- 
nalmente sopra  altre  coso  di  gravissimo  momento  e som- 
mamente necessarie  per  mantener  sana  ed  intatta  la  pu- 
rità dei  dogmi  cristiani,  c dalle  quali  non  solo  nella  no- 
stra, ma  ancora  nell’età  passata  sono  derivali  mollissimi 
danni  c inconvenienti,  cioè,  sollevazioni  e tumulti  in  al- 
cuni paesi  cattolici,  c persecuzioni  della  delta  Chiesa  in 
alcune  provincic  di  Asia  edi  Europa.  Grande  finalmente 
fu  l'afflizione  recata  ai  nostri  predecessori,  e tra  questi 
a papa  Innocenzio  XI  di  pia  memoria  clic  dalla  necessità 
costretto  giunse  a segno  ai  proibire  alla  compagnia  la  ve- 
stizione di  novizii  , sì  a papa  Innocenzio  XI il , che  si  vi- 
de obbligato  a minacciarle  la  stessa  pena,  e finalmente  a 
Benedetto  XIV,  che  giudicò  di  dover  comandare  la  visita 
delle  case  e dei  collegi  esistenti  nei  domimi  del  nostro 
carissimo  figlio  in  Cristo  il  fedelissimo  re  di  Portogallo 
c di  Algarve;  senza  che  poi  sia  venula  consolazione  al- 
cuna alla  Sede  apostolica  , aiuto  alla  società  o bene  al- 
cuno  alla  cristiana  repubblica  dall’ultima  lettera  aposto- 
lica estorta  piuttosto  (per  usar  l’espressione  adopcraladal 
nostro  predecessore  Gregorio  X nel  sovraccitato  concilio 
Ecumenico  di  Lione) clic  impetrata  dall’immediato  nostro 

fircdecessore  papa  Clemente  XIII  di  felice  memoria,  nel- 
a quale  grandemente  si  loda  e nuovamente  si  approva 
l'istituto  delia  compagnia  di  Gesù. 
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c Dopo  lantee  sì  grandi  procelle  e fierissime  burrasche 
ogni  uomo  dabbene  sperava  che  sorgerebbe  finalmente 
quel  desideratissimo  giorno,  che  avrebbe  recata  una  tran* 
quiliitàed  una  pace  pienissima.  Ma  governando  appun- 
to  la  cattedra  di  Pietro l’istesso Clemente  XIII  nostro  pre- 
decessore, sopravvennero  tempi  molto  più  difficili  e tur* 
bolenti.  Infatti,  crescendo  ogni  giorno  più  i clamori  e le 
querele  contro  la  suddetta  società,  anzi  insorte  in  qual- 
che luogo  sedizioni  pericolosissime,  tumulti,  discordie 
e scandali,  che  avendo  indebolito  e quasi  rollo  adatto  il 
vincolo  della  cristiana  carità , accesero  grandemente  gli 
animi  dei  fedeli  a prendere  differenti  partiti,  ad  odiarsi, 
a perseguitarsi,  si  videro  le  cose  ridotte  a tal  rischio,  e 
pericolo,  che  quegli  stessi  la  cui  avita  pietà  e liberalità 
verso  la  compagnia  ricevute  quasi  per  ereditario  diritto 
dai  loro  maggiori , erano  universalmente  commendate, 
cioè  i nostri  carissimi  figliuoli  in  Cristo  c re  di  Francia, 
di  Spagna , di  Portogallo  e delle  due  Sicilie  furono  asso- 
lutamente costretti  a licenziare  i soci,  e scacciarli  dai  loro 
Stati  e domimi,  giudicando  che  questo  unico  rimedio  estre- 
mo a tanti  mali  era  onninamente  necessario  per  impedir 
poi  che  i popoli  cristiani  nel  seno  stesso  della  santa  ma- 
dre chiesa  non  s’irritassero  e provocassero  per  lacerarsi 
poi  scambievolmente. 

« Considerando  poi  i predetti  carissimi  in  Cristo  figliuo- 
li nostri,  che  questo  rimedio  non  poteva  essere  sicuro  e 
bastante  a riconciliare  il  mondo  cristiano,  se  In  stessa  so- 
cietà non  restasse  soppressa  affatto  ed  estinta , quindi 
esposero  al  mentovato  Clemente  XIII  predecessor  nostro 
le  premure  loro  e i loro  desideri) , e con  quella  autorità 
che  aveano,  e con  preghiere  tutti  insieme  d'accordo  do- 
mandarono, che  con  questo  mezzo  della  soppressione  del- 
la compagnia  prudenlissimamente  provvedesse  alla  per- 
petua sicurezza  dei  loro  sudditi , ed  al  bene  di  tutta  la 
Chiesa  cattolica.  Ma  la  inaspettata  morte  del  medesimo 
pontefice  impedì  il  corso  ed  il  termine  di  questo  affare* 
Quindi  essendo  noi  stati  perdivina  disposizione  e clemen- 
za collocati  su  la  medesima  cattedra  di  Pietro,  ci  furono 
subito  presentate  le  stesse  suppliche,  alle  quali  molti  ve- 
scovi ed  altri  personaggi  per  dignità,  per  dottrina  e per 
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religione  ragguardevolissimi  aggiunsero  le  loro  premuro 
cd  il  loro  sentimento. 

< Ma  noi  per  prendere  in  un  affare  si  grave  e di  (anta 
importanza  una  risoluzione  del  tutto  sicura  , abitiamo 
giudicato  esserci  necessario  mollo  tempo,  non  solo  per 
poter  esaminare  con  diligenza,  ponderare  con  maturità, 
c deliberare  con  prudenza;  ma  eziandio  per  chiedere 


PH  a ' nel  che  abbiamo  anche 

spesso  procuralo  che  le  orazioni  e le  opere  di  pietà  di  tulli 
i fedeli  ci  fossero  di  aiuto  presso  Dio  Signore.  Abbiadi 
voluto  fra  le  altre  cose  investigare  su  qual  fondamento 
si  appoggiasse  quella  opinione  presso  moltissimi  divul- 
gata, che  la  religione  dei  chierici  della  compagnia  di  Ge- 
sù sia  stala  in  certo  modo  solennemente  approvata  e con- 
fermata dal  concilio  di  Trento;  ed  abbiadi  trovalo  che 
□ull'allro  sopra  di  essa  fu  fallo  in  quel  concilio  , se  non 
eccettuarla  da  quel  generale  decreto  con  cui  si  stabilisce 
riguardo  agli  ordini  regolari,  che  Gnito  il  tempo  del  no- 
viziato, quei  novizi  che  saranno  trovati  idonei,  si  ammet- 
tano alla  professione,  o si  facciano  uscire  dal  monastero. 
Laonde  il  medesimo  santo  sinodo  (sess.  25.  c.  1 6 , de 
Regular.)  dichiarò  che  non  intendeva  d’innovar  cosa  al- 
cuna, 0 di  proibire  che  la  suddetta  religione  dei  chierici 
della  compagnia  di  Gesù  non  potesse,  secondo  il  suo  pio 
istituto  dalla  santa  Sede  apostolica  approvalo,  servire 
al  Signore  ed  alla  sua  santa  Chiesa. 

» Dopo  aver  adunque  adoperati  tanti  osi  necessari  mez- 
zi, noi  aiutali,  siccome  conGdiamo,  daH'assisIcnza  ed 
ispirazione  del  divino  spirilo , c mossi  altresì  dalla  neces- 
sità del  nostro  ministero  che  c’impone  slrellissimamcnle, 
per  quanto  le  nostre  forze  comportano , di  conciliare,  fo- 
mentare e fortificare  la  quiete  e la  tranquillità  della  cri- 
stiana repubblica,  cd  a rimuovere  tutte  quelle  cose  che 
potessero  alla  medesima  recare  danno  anche  il  più  leg- 
giero; ed  avendo  inoltre  consideratoci^  la  suddetta  com- 
pagnia non  era  più  in  istalo  di  produrre  quei  copiosissimi 
cd  abbondantissimi  frutti , e quei  vantaggi  pei  quali  fu 
essa  già  istituita  , da  tanti  nostri  predecessori  approvata 
cd  ornala  di  mollissimi  privilegi , c che  anzi  era  somma- 
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inedie  difficile  ed  impossibile  che,  sussislendo  essa,  si 
renda  alla  chiesa  una  vera  e lunga  pace;  perciò  indotti 
da  questi  gravissimi  motivi  e stimolati  da  allrc  ragioni 
che  le  leggi  della  prudenza  e l'ottimo  regolamento  della 
chiesa  universale  ci  somministrano,  e che  noi  serbiamo 
altamente  nel  nostro pelto  riposte,  insistendo  sulle  orme 
dei  medesimi  nostri  predecessori,  e particolarmente  del 
mentovato  Gregorio  X nel  generale  concilio  di  Lione, 
giacche  ora  pure  si  tratta  di  una  società  si  per  la  natura 
uel  suo  istituto,  che  per  i suoi  privilegi  ascritta  nel  nu- 
mero degli  ordini  mendicanti,  con  matura  deliberazio- 
ne, di  certa  scienza  e con  fa  pienezza  dell'apostolica  po- 
testà estinguiamo  e sopprimiamo  la  già  delta  società.  Tur 
gliamo  ed  abroghiamo  tutti  e ciascuno  dei  suoi  utlizi , 
ministeri , amministrazioni , case, scuole,  collegi , ospizi, 
grande,  e qualunque  luogo  esistente  in  qualsivoglia  pro- 
vincia, regno  e signoria  e in  qualunque  modo  alla  me- 
desima appartenente  ; tutti  i suoi  statuti,  usi,  consuetu- 
dini, decreti,  costituzioni  convalidale  eziandio  eon  giu- 
ramento, con  approvazione  apostolica,  o in  qualsivo- 
glia altro  modo,  lutti  altresì  e ciascuno  dei  privilegi  e in- 
dulti generali  o speziali,  il  tcnor  dei  quali  noi  vogliamo 
che  s’intenda,  come  pienamente  e sufficientemente  espres- 
so in  questo  presente  breve , come  se  qui  parola  per  pa- 
rola fossero  i suddetti  privilegi  ed  indulti  trascritti,  quan- 
tunque poi  concepiti  con  qualunque  formolo  o clausola 
irritante  e con  qualsivoglia  vincolo  e decreto.  Perciò  di- 
chiariamo che  rimane  tolta  in  perpetuo  ed  interamente 
estinta  ogni  e qualunque  autorità  del  preposito  generale, 
dei  provinciali , visitatori  ed  altri  superiori  della  società, 
qualunque  essi  sieno  sì  nelle  cose  spirituali  come  nelle 
temporali  : trasferiamo  totalmente  la  medesima  autorità 
e giurisdizione  negli  ordinari  dei  luoghi , giusta  il  moda, 
i casi  e le  persone  e sotto  quelle  condizioni  che  spieghe- 
remo qui  sotto  ; proibendo , siccome  colle  presenti  proi- 
biamo , che  nessuno  in  avvenire  sia  più  ricevuto  in  della 
Bocielà , nò  ammesso  all’abito  ed  ai  noviziato , e che  quelli 
che  sino  a questo  giorno  furono  accettali,  non  possano 
essere  ammessi  alla  professione  dei  voti  semplici  o solen- 
ni sotto  pena  della  nullità  dell'ammissioao  e della  pro- 
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fissione,  e sodo  alice  pene  all’arbitrio  nostro  riservale. 
Anzi  vogliamo,  comandiamo  ed  ordiniamo  clie  tulli  quel- 
li che  attualmente  fanno  il  noviziato,  sieno  immantinente 
cd  effettivamente  licenziati , e parimente  proibiamo  che 
quelli  i quali  hanno  fatta  la  professione  dei  voti  semplici 
e che  non  sono  stati  promossi  ad  alcun  ordine  sacro  , non 
possano  esserlo  agli  ordini  maggiori  sotto  pretesto  e titolo 
lanto.della  già  fatta  professione  nella  società , quanto  dei 
privilegi  dalla  medesima  società  ottenuti  contro  i decreti 
del  concilio  di  Trento. 

1 E poiché  tulle  le  nostre  mire  hanno  per  principale 
scopo  di  voler  provvedere  ai  vantaggi  della  chiesa  ed  alla 
tranquillità  dei  popoli , cosi  procuriamo  di  recare  qual- 
che consolazione  ed  aiuto  a ciascun  individuo  o socio  della 
stessa  religione,  le  particolari  persóne  della  quale  con 

K aterno  affetto  amiamo  nel  signore,  affinchè  eglino  li- 
eri  da  tutte  quelle  vessazioni , dissensioni  ed  angustie 
da  cui  sinora  sono  stati  travagliali , possano  con  maggior 
frutto  coltivare  la  vigna  del  signore,  e più  abbondevol- 
incnlc  giovare  alla  salute  delle  anime  ; perciò  decretiamo 
e stabiliamo  clic  i soci  professi  dei  soli  voli  semplici  e non 
ammessi  ancora  agli  ordini  sacri , dentro  uno  spazio  di 
tempo  sufficiente  per  trovare  qualche  impiego,  qualche  uf- 
fizio, oppure  qualche  benevolo  ricevitore,  (spazio  di  tempo 
che  dovrà  prefiggersi  dagli  ordinari  dei  luoghi,  nè  dovrà 
esser  più  lungo  di  un  anno,  contando  dalla  data  della  pre- 
sente lettera)  delibano  assolutamente  uscire  dalle  case  e dai 
collegi  della  medesima  società,  sciolti  da  qualunque  vin- 
colodi  volo  semplice,  ed  essere  in  libertà  di  scegliere  quel 
genere  di  vita  clic  giudicheranno  nel  signore  meglio  con- 
venirsi alla  vocazione,  alle  forze  ed  alla  coscienza  di  cia- 
scheduno ; tanto  più  che  questi  tali , anche  secondo  i pri- 
vilegi della  compagnia  , potevano  essere  licenziali  dalla 
medesima  senza  altra  causa  clic  quella  che  i superiori  cre- 
dessero più  conforme  alla  prudenza,  c alle  circostanze, 
senza  premettere  alcuna  citazione  , senz’alti , 0 senza  al- 
cun ordine  giudiziario. 

ì A tulli  i soci  poi  promossi  agli  ordini  sacri  diamo 
licenza  e facoltà  di  lasciare  le  medesime  case  c collegi , 
o per  passare  a qualche  ordine  regolare  approvato  dalla 


no  l 1 1 it  o 

sede  Apostolica  dove  avranno  da  fare  il  noviziato  per 
lotto  il  tempo  prescritto  dal  concilio  di  Trento,  quando 
abbiano  nella  società  fatta  la  professione  dei  voti  semplici, 
e se  avranno  fatta  la  professione  dei  voli  solenni,  staran- 
no in  noviziato  solamente  sei  mesi  interi  .dando  noi  loro 
sopra  ciò  una  benigna  dispensa;  o pure  per  rimanere 
nel  secolo  come  preti  e chierici  secolari  sotto  l’assoluta  e 
totale  ubbidienza  degli  ordinari  dei  luoghi , nella  diocesi 
dei  quali  fisseranno  il  loro  domicilio  : ordinando  di  più, 
che  a quelli  che  in  tal  modo  rimarranno  nel  secolo  si  as- 
segni, fino  a tanto  che  sieno  altronde  provveduti,  uno 
stipendio  su  le  rendile  della  casa  o del  collegio  , ove  pri- 
ma dimoravano  , avuto  però  riguardo  sì  alle  rendite  che 
ai  pesi  che  vi  fossero  annessi. 

» Quei  professi  poi  già  costituiti  negli  ordini  sacri,  i 
quali  atteso  il  timore  di  uria  non  sufficiente  maniera  di 
sussistere,  per  mancanza  o per  (scarsezza  di  congrua,  o 
per  non  avere  dove  procacciarsi  domicilio , o per  l’avan- 
zata età , o per  malattia  , o per  altro  giusto  e grave  mo- 
tivo, non  crederanno  a proposito  di  abbandonare  le  case 
o i collegi  della  società , vi  potran  rimanere;  con  questa 
legge  peròebe  non  abbiano  amministrazione  alcuna  della 
suddetta  casa  o collegio,  che  usino  solamente  veste  da 
chierici  secolari,  e che  vivano  in  lutto  e per  tutto  sog- 
getti all’ordinario  di  quel  luogo  ove  dimoreranno.  Di  più 
proibiamo  che  non  possano  sostituire  altri  in  luogo  di 
quelli  che  mancheranno;  che  non  aeqistino  nuova  casa, 
o qualsivoglia  nuovo  luogo,  secondo  i decreti  del  conci- 
lio di  Lione;  che  non  possano  alienare  le  case,  gli  effetti 
ed  i luoghi  che  presentemenfe  possodono;  che  anzi , se- 
condo la  maggiore o minore  quautilàdei  soci  che  rimar- 
ranno, potranno  esser  riuniti  in  una  o più  case,  di  modo 
però  che  quelle  che  resteranno  vuote,  possano  essere  coa- 
vertile in  usi  più  corrispondenti  alle  circostanze  dei  luo- 
ghi e dei  tempi,  allo  spirilo  dei  sacri  canoni,  alla  intenzio- 
ne dei  fondatori,  all’accrescimento  del  cullo  divino,  alla 
salute  delle  anime,  ed  alla  pubblica  utilità.  Frattanto  si 
destinerà  qualcuno  del  clero  secolare  prudente  e di  buoni 
costumi  che  presiedasi  regolamento  di  delle  case,  inten- 
dendosi estinto  e soppresso  affatto  il  nome  della  società. 
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t Dichiariamo  parimenti  che  restano  compresi  io  que- 
sta generale  soppressione  della  società  anche  gl'  individui 
della  medesima  appartenenti  a quelle  provincie  dalle 
quali  sono  già  stali  scacciali  ; e perciò  vogliamo  che  que- 
sti espulsi , ancorché  promossi  agli  ordini  sacri,  se  non 
passeranno  ad  altro  ordine  regolare,  sieno  ipso  facto 
ridotti  allo  stato  di  chierici  e di  preti  secolari  e sieoo  total- 
mente sottoposti  agli  ordinari  aei  luoghi. 

> Che  se  gli  ordinari  dei  luoghi  in  quelli  che  dall’isti- 
tuto regolare  della  compagnia  di  Gesù  sono  passati  in 
virtù  delle  presenti  nostre  lettere  allo  stato  di  preti  seco- 
lari osserveranno  quella  virtù  dottrina  ed  integrità  di  co- 
stumi ch’è  necessaria,  potranno  a loro  arbitrio  concede- 
re , o negare  ni  medesimi  la  facoltà  di  ascoltare  le  confes- 
sioni sacramentali  dei  fedeli,  o di  predicare,  senza  la 
qual  licenza  in  iscritto  non  potrà  alcun  di  essi  esercitare 
tali  funzioni.  I medesimi  vescovi  però  e ordinari  dei  luo- 
ghi non  potranno  mai , riguardo  agli  estranei , concede- 
re questa  facoltà  a quelli  che  vivranno  nei  collegi  o nel- 
le case  prima  spettanti  alla  società,  ai  quali  proibiamo  io 
perpetuo  (amministrare  il  sacramento  della  penitenza 
agli  estranei  o il  predicare,  come  in  simil  guisa  lo  proibì 
anche  lo  stesso  nostro  predecessore  Gregorio  X,  nel  citato 
concilio  generale.  Sopra  di  che  incarichiamo  la  coscien- 
za degli  stessi  vescovi,  i quali  desideriamo  che  si  ram- 
mentino di  quel  conto  strettissimo  che  dovranno  rendere 
a Dio,  del  gregge  ad  essi  commesso,  come  pure  del  giu- 
dizio severissimo  che  il  supremo  giudice  dei  vivi  e dei 
morti  minaccia  a coloro  che  presiedono  agli  altri. 

» Vogliamo  inoltre  che  se  taluno  di  quelli  che  profes- 
savano l’istituto  della  società  esercita  l’ullizio  d'istruire 
nelle  lettere  la  gioventù , o fa  da  maestro  in  qualche  col- 
legio o scuola  , toltagli  qualunque  amministrazione  o go- 
verno, gli  si  conceda  solamente  facoltà  e luogo  di  con- 
tinuare nell’uliizio  di  maestro,  purché  dia  qualche  segno 
onde  si  possa  sperar  bene  delle  sue  fatiche , c purché  si 
faccia  conoscere  alieno  da  quelle  dispute  e da  quei  punti 
di  dottrina,  che  o per  la  rilassatezza  o per  la  frivolezza 
sogliono  cagionare  contese  gravissime  ed  inconvenienti; 
né  mai  per  alcun  tempo  si  ammettano  a questo  uffizio 
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d’insegnare,  o si  permeila  che  vi  perseverino  coloro  che 
non  conserveranno  possibilmente  la  quiete  delie  scuole  e 
la  pubblica  tranquillità. 

< In  quanto  poi  alle  sacre  missioni,  riguardo  alle  quali 
vogliamo  ancora  che  s’inleuda  (ulto  ciò  che  abbiam  di- 
sposto circa  alla  soppressione  della  compagnia,  riservia- 
mo a noi  di  fissare  quei  mezzi , coi  quali  più  facilmente 
e più  sicuramente  e si  possa  ottenere  e procurare  la  con- 
versione degl'infedeli  e la  calma  delle  discordie. 

< Rimanendo  poi  tolti  e totalmente  abrogali  tutti  i 
privilegi  e statuti  della  suddetta  compagnia,  dichiaria- 
mo che  i soci  della  medesima,  subito  che  saranno  usciti 
dalle  case  e dai  collegi  della  medesima  e saranno  ridotti 
allo  stato  di  chierici  secolari,  restino  abilitati  ed  idonei 
ad  ottenere,  secondo  i decreti  dei  sacri  canoni  e delle  co- 
stituzioni apostoliche,  qualunque  benefizio  curato  o sem- 
plice , qualunque  uffizio,  dignità,  personale  ed  altri  po- 
sti di  sirnil  sorta,  ai  quali  lutti  era  loro,  mentre  stava- 
no nella  compagnia,  negalo  assolutamente  l'adito  da  pa- 
pa Gregorio  XIII  di  felice  memoria  con  suo  breve  dei  io 
settembre  i584,  che  comincia:  salta  superane.  Permet- 
tiamo parimenti  ai  medesimi,  cosa  che  prima  era  loro 
vietata  di  ricevere  la  limosina  della  messa,  e che  possano 
godere  di  tulle  quelle  grazie  c di  lutti  quei  favori  dei 
quali,  come  chierici  regolari  delia  compagnia  di  Gesù, 
sarebbero  per  sempre  restali  privi.  Deroghiamo  altresì  a 
tutte  ed  a ciascheduna  delle  facoltà  che  sono  state  conces- 
se dal  proposito  generale  o dagli  altri  superiori  in  virtù 
di  privilegi  ottenuti  dai  sommi  pontefici,  cioè,  di  legge- 
re i libri  degli  eretici  e altri  proscritti  c condannali  dalla 
sede  apostolica , di  non  osservare  i giorni  di  digiuno,  di 
non  servirsi  in  essi  di  cibi  di  magro,  di  anteporre  o pos- 
porre la  recita  delle  ore  canoniche,  e altre  di  simil  sorta, 
delle  quali  scvcrissimamcnle  proibiamo  che  possano  in 
avvenire  servirsi,  essendo  pensier  nostro  c nostra  volontà 
che  eglino  come  preti  secolari  adattino  la  ior  maniera  di 
vivere  a norma  del  diritto  comune. 

< Vietiamo  ancora  che  dopo  la  promulgazione  di  que- 
sta nostra,  Diuno  ardisca  di  sospenderne  l’esecuzione  sot- 
to colore,  titolo  o pretesto  di  qualsivoglia  istanza,  ap- 
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pollo,  ricorso  dichiarazione  o consultazione  su  i dubbi 
che  forse  potessero  nascere  o sotto  qualunque  altro  prete- 
sto preveduto  o non  preveduto.  Perocché  ooi  vogliamo 
che  la  soppressione  e cassazione  di  tutta  la  suddetta  socie- 
tà c di  tutt’i  suoi  ufBzi  abbiano  da  quest’ora  immediata- 
mente il  loro  clfelto,  nella  forma  c nel  modo  da  noi  so- 
pra espressi,  sotto  pena  della  scomunica  maggioreda  in- 
corrersi ipso  faclo,  e riservala  a noi  e ai  romani  ponte- 
fici prò  tempore  nostri  successori , contro  chiunque  pre- 
sumerà di  apporre  impedimento,  ostacolo  o ritardo  alla- 
dempimenlo  di  queste  nostre  lettere. 

c Ordiniamo  di  più  c comandiamo  in  virtù  di  sanla 
ubbidienza  a tulle  e a ciascuna  persona  ecclesiastica,  re- 
golare o secolare  di  qualunque  grado,  dignità,  qualità  e 
condizione,  e segnatamente  a quelli  che  sono  stali  Onora 
od  ascritti  alla  società  od  annoverati  per  soci , che  non 
ardiscano  di  difendere,  impugnare,  scrivere  o anello 
parlare  di  questa  soppressione  e delle  cause  e dei  motivi 
della  medesima,  come  nè  pure  deU'isliluto,  delle  regolo 
e costituzioni , forma  del  governo  della  società  o di  altra 
cosa  clic  a questo  argomento  appartenga,  senza  espressa 
licenza  del  romano  pontefice.  Similmente  sotto  pena  di 
scomunica  riservata  a noi  e ai  nostri  successori  prò  tem- 
pore proibiamo  a lutti  e a ciascuno,  che  non  ardiscano  per 
cagion  di  questa  soppressione,  tanto  occultamente  quanto 
palesemente  offendere  e provocare  alcuno,  e molto  meno 
quelli  che  sono  stali  soci,  con  ingiurie,  maldicenze,  con- 
tumelie o con  altro  genere  di  disprezzo  in  voce  o in 
iscritto. 

c Esortiamo  tutti  i principi  cristiani , che  per  quella 
forza,  autorità c potenza  clic  da  Dio  hanno  ricevuto  per 
la  difesa  c pel  patrocinio  della  santa  Romana  Chiesa , c 
per  quell’ossequio  e per  quella  venerazione  onde  sono  ani- 
mati verso  questa  Sede  apostolica,  impieghino  l’opera 
loro  e le  loro  premure,  acciocché  queste  nostre  lettere  ot- 
tengano il  loro  pienissimo  cfTetto,  anzi  conformandosi 
eglino  a tutto  ciò  clic  in  esse  si  contiene,  facciano  c pro- 
mulghino simili  decreti,  pei  quali  s’ impedisce  elllcacc- 
racute,  che  mentre  si  darà  esecuzione  a questo  nostro  vo- 
lere, non  insorgano  tra’  fedeli  litigi  contese  c discordie. 

Vol.  XV.  « 
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c Finalmente  esortiamo  lutti  i cristiani  c li  preghiamo 
per  le  viscere  del  nostro  Signor  Gesù  Cristo  a ricordarsi, 
che  lutti  hanno  il  medesimo  maestro  eh’ è in  cielo,  tutti  il 
medesimo  riparatore  da  cui  siamo  stati  «gran  prezzo  com- 
prati, che  tutti  sono  stali  rigenerali  nel  lavacro  dell’acqua 
per  la  parola  della  vita,  c costituiti  figliuoli  di  Dio  c coe- 
redi di  Cristo,  e che  tutti  finalmente  sono  un  solo  cor- 

E in  Cristo  e tulli  scambievolmente  membri  l'uno  del- 
Itro,  e che  perciò  fa  di  mestieri  che  tulli  insieme  lega- 
ti col  comun  vincolo  della  carità , abbiano  pace  con  gli 
altri  uomini,  non  professino  alcun  altro  maggior  dove- 
re se  non  di  amarsi  scambievolmente;  poiché  chi  ama  il 
suo  prossimo  adempie  la  legge,  odiando  sommamente  i 
disgusti,  le  contese,  le  inimicizie,  le  insidie  ed  altre  si- 
mili cose  pensale,  e promosse  dall’antico  nemico  dell’ u- 
man  genere,  a fine  di  perturbare  la  Chiesa  di  Dio  ed  im- 
pedire la  eterna  felicità  dei  fedeli  sotto  il  fallacissimo  ti- 
tolo e pretesto  di  scuole,  di  opinioni  ed  anche  di  perfezio- 
ne cristiana.  Procurino  tutti  in  line  con  ogni  loro  sforzo 
di  procacciarsi  quella  vera  e sincera  sapienza,  della  qua- 
le ha  scritto  s.  Giacomo  (cap.  3,  Epist.  Canon,  v,  i3.) 
Vi  ha  egli  tra  voi  alcun  savio  e scienziato?  Ne  faccia  egli 
mostra  colle  sue  operazioni,  con  la  buona  condotta  della 
vita , e con  una  sapienza  tutta  mansuetudine.  Che  se  voi 
avete  uno  zelo  amaro  , se  porlate  gli  odii  e le  risse  nei 
vostri  cuori,  non  vogliate  gloriarvi  ed  essere  in  contrad- 
dizione con  la  vostra  coscienza.  No,  non  è questa  la  sa- 
pienza che  viene  dal  cielo  ma  una  sapienza  terrena,  ani- 
malesca e diabolica.  Dove  è rivalità,  ivi  è inquietudine 
ed  ogni  scelleratezza.  La  sapienza  che  viene  dal  cielo 
prima  di  lutto  ò pudica,  poscia  pacifica,  modesta,  docile, 
inclinala  al  bene,  piena  di  misericordia  c di  opere  buo- 
ne, non  presuntuosa  e senza  emulazione.  Il  frutto  poi  della 
giustizia  si  semina  in  pace  da  quelli  cheamano  la  pace  ». 

« Vogliamo  poi  che  la  presente  lettera,  ancorché  i su- 
periori e gli  altri  religiosi  della  predetta  società  o chiun- 
que altro  clic  abbia  interesse  nelle  sopraddette  cose  o in 
qualunque  maniera  pretenda  avervelo  , non  abbiano  ad 
essa  acconsentitone  sian  vi  stati  chiamati  ed  ascoltati,  non 
possa  in  nessun  tempo  per  vizio  di  surrczione,  orrezione, 


Digitized  by  Google 


NOVANTESIMOSESTO  11^ 

nullità  o invalidili,  o per  difetto  della  nostra  intenzione 
o per  qualsivoglia  altro  difetto  quanto  sia  grande,  impen- 
sato, e sostanziale,  o anche  pel  motivo  che  nelle  cose  pre- 
messe non  sieno  siate  osservale  le  solennità  e qualunque 
altra  cosa  da  osservarsi  ed  adempiersi,  o per  qualunque 
altro  motivo  risultante  dal  diritto  e consuetudine  anche 
compresa  nel  corpo  del  diritto,  o per  capo  di  lesioneenor- 
me, enormissima  e totale,  o per  qualunque  altro  prete- 
sto, occasione  e causa  quanto  si  voglia  giusta,  ragione- 
vole e privilegiata,  ed  anche  tale,  che  per  la  validità  del- 
le cose  premesse  dovesse  esprimersi , non  possa,  dico  in 
nessun  tempo  essere  notata , impugnala,  ritrattata,  richia- 
mala in  giudizio  o in  controversia  o ridotta  ai  termini 
del  diritto,  nè  si  possa  impetrare  contro  la  medesima  il 
rimedio  della  restituzione  ininiegrum,  dell’apcrizionc 
della  bocca,  della  riduzione  alla  via  ed  ai  termini  del 
jus,  o qualunque  altro  rimedio  di  jus,  di  fatto,  di  grazia 
o di  giustizia,  in  qualsiasi  modo  concesso  o impetrato,  nè 
farne  uso  in  giudizio  o fuori  di  giudizio,  ma  che  questa 
presente  lettera  sia  c deliba  essere  sempre  in  perpetuo  va- 
lida, ferma  ed  efficace,  che  ottenga  il  suo  pienissimo  ef- 
fetto, e clic  da  tutti  c da  ciascuno  a cui  appartiene  o in 
qualunque  modo  apparterrà  in  futuro,  sia  inviolabilmen- 
te osservata. 

« In  egual  modo  c non  altrimenti  determiniamo  clic 
in  tutte  le  premesse  cose  ed  in  ciascuna  di  esse  si  deliba 
in  qualunque  causa  e istanza  giudicare  e diffinirc  da  qual- 
sisia  giudice  ordinario  e delegalo  , anche  dagli  uditori 
delle  cause  del  palazzo  apostolico  e dai  cardinali  della  san- 
ta romana  Chiesa,  da  qualunque  legalo  a lalere  c nunzio 
della  Sede  apostolica  e dagli  altri  clic  abbiano  osicno  per 
avere  qualunque  autorità  c potestà,  togliendo  ad  essi  ed 
a ciascun  di  essi  la  facoltà  di  giudicare  e d’interpretare 
altrimenti  ; c se  avverrà  che  alcuno,  per  qualunque  au- 
torità, scientemente  o ignorantemente  abbiaardire  di  pro- 
cedere diversamente  sopra  tali  cose,  vogliamo  clic  tutto 
resti  inutile  c di  niun  valore. 

< A lutto  ciò  non  osteranno  le  costituzioni  ed  ordinazio- 
ni apostoliche  pubblicale  anche  nei  concili  generali;  non 
oslerrà,  quando  sia  necessario,  la  nostra  regola  del  non 
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togliersi  iljus  acquistato;  non  gli  statuti  della  soprad* 
delta  compagnia,  delle  case  , dei  collegi  e Chiese  della 
medesima,  quantunque  confermati  da  giuramento,  ap- 
provazione apostolica  o qualsivoglia  altra  validità  ; non 
osteranno  le  consuetudini,  i privilegi,  gl’indulti  e le  let- 
tere apostoliche  alla  medesima  compagnia  e ai  superiori 
religiosi  ed  individui  suoi , sotto  qualsivoglia  tenore  e 
forma  e con  qualunque  derogatoria  delle  derogatorie; 
non  osteranno  altri  decreti  anche  irritanti,  anche  con  si- 
mil  molti  proprio , anche  concistorialmente  o in  qualsi- 
voglia modo  altre  volte  concessi , confermati  e rinnova- 
ti, alle  quali  cose  tutte  ed  a ciascuna  di  esse,  quantunque 
per  la  loro  legittima  derogazione  si  dovesse  delle  medesi- 
me e di  tutto  il  tenor  loro  fare  una  menzione  speziale, 
espressa,  individua  e a parola  per  parola,  e non  con  le 
clausole  generali  che  significhino  lo  stesso,  avendo  già 
noi  pienamente  e sufficientemente  espresso  ed  incluso 
nella  presente  lettera  il  tenore  di  tutte  e di  ciascuna  di 
queste  cose,  come  se  espresso  fossero  ed  incluse  parola 
per  parola,  niuna  omessane,  e dalla  forma  nella  presen- 
te lettera  tenuta  ed  osservata  intendendo  noi  che  debba 
rimanere  in  tutta  la  sua  forza  per  l'efTelto  delle  cose  pre- 
messe, specialmente  ed  espressamente  deroghiamo,  come 
pure  a tutte  le  altre  cose  in  contrario.  < 

c Vogliamo  poi  che  alle  copie  della  presente  lettera  an- 
che stampate  e sottoscritte  per  mano  di  pubblico  notaio , 
e munite  del  sigillo  di  qualche  persona  costituita  in  di- 
gnità ecclesiastica , si  presti  in  giudizio  e fuori  la  mede- 
sima fede  che  si  presterebbe  allo  stesso  originale,  se  fos- 
se esibito  c prodotto  ». 

Questo  breve  che  al  suo  primo  comparire  destò  negli 
animi , secondo  che  erano  diversamente  disposti , stupo- 
re, confusione  , gioia  ed  amarezza , questo  breve  di  cui 
tanto  parlossi  allora  , malgrado  la  pontifizia  proibizione 
espressa  di  non  dover  parlarsene  nò  in  favore,  nò  con- 
tro, questo  breve  su  cui  la  posterità  potrà  avere  il  diritto 
di  portare  un  libero  giudizio,  come  ne  avrà  allora  tutti  i 
fondamenti  per  farlo  imparzialmente  , questo  breve  fu 
venti  tre  giorni  dopo  seguito  da  un  altro  con  cui  il  santo 
padre  istituì  una  congregazione  destinata  alla  esecuzione 
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di  tulle  le  cose  stabilite  e comandate  nel  breve  di  soppres- 
sione. Era  questa  congregazione  composta  dei  cardinali 
Andrea  Corsini , Francesco  Caraffa,  Marco  Marefoschi, 
Francesco  Saverio  diZclada,  Antonio  Casali,  dei  due 
prelati  Vincenzio  Macedonio,  e Onofrio  Alfani  c di  due 
teologi  regolari  come  consultori.  Veniva  ad  essa  conces- 
so di  procedere  senza  strepito,  senza  forma  di  giudizio, 
conosciuta  la  sola  verità  dei  fatto , ed  anche  per  inquisi- 
zione contro  qualunque  persona  che  ritenesse,  occupasse 
cd  occultasse  beni,  eliciti,  libri,  scritture,  suppellettili  ed 
altro  appartenenti  ni  gesuiti  ; venivate  proibito  sotto  pe- 
na di.scomunica  di  manifestar  le  cose  clic  nella  medesi- 
ma fossero  proposte,  discusse  e eli  (finite  ; finalmente  ve- 
niva essa  costituita  al  di  sopra  di  lutti  i tribunali  e di  tut- 
te le  altre  congregazioni  di  lloma  in  tutto  ciò  che  riguar- 
dava i beni,  gli  interessi,  le  Chiese  c le  persone  dell’ c- 
etinta  compagnia. 

La  sera  pertanto  dei  16  agosto,  dopo  essersi  tenute  dal- 
la congregazione  varie  sessioni  parte  nel  pontifìzio  palaz- 
zo quirinale,  parte  nelle  stanze  della  sacra  ilota,  c dopo 
essere  il  tutto  stato  partecipalo  al  santo  padre,  cd  avuta- 
ne l’approvazione,  i due  prelati  Macedonio  cd  Alfani 
verso  un’ora  di  notte  si  avviarono  alla  casa  professa  dei 
gesuiti  sotto  il  titolo  di  Gesù.  Già  per  ordini  precedente- 
mente dati,  all’uso  militare,  cioè  di  andare  in  un  silo 
per  rivolgersi  poscia  improvvisamente  e portarsi  in  un  al- 
tro, stava  disponendosi  una  numerosa  guardia  c scorta 
di  vari  distaccamenti.  Quando  lutto  fu  in  ordine,  entra- 
rono i prelati  in  convento,  e qui  in  presenza  del  p.  ge- 
nerale c della  consulta,  si  fece  ad  alla  voce  la  lettura  dei 
due  brevi  ponlifìzii , cioè  quello  di  soppressione  dei  21 
luglio  c l’altro  dei  «il agosto.  Finita  la  lettura,  c per  con- 
seguenza la  formale  e legale  intimazione  del  gran  decre- 
to, venne  ordinato  a tutti  i religiosi  colà  presenti  e fatti 
già  chiamare  per  assistere  e sentire  qual  fosse  il  loro  de- 
stino, di  doversene  rimanere  come  iu  sequestro  fra  quel- 
le mura  su  le  quali  aveano  perduto  ogni  proprietà,  con 
divieto  espresso  di  non  poter  più  nemmeno  scendere  e 
portarsi  nella  chiesa  per  celebrarvi  la  messa,  confessare 
e fare  qualunque  altra  funzione  ecclesiastica,  essendo  pc- 
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rò,  in  quanto  alla  messa,  accordala  loro  la  licenza  di  po- 
terla celebrare  nelle  cappelle  interiori. 

Quasi  allo  stesso  momento , con  lo  stesso  apparato  ni- 
tri prelati  per  ordine  della  congregazione  porlansi  alle 
oltre  case  dei  gesuiti.  Quelle  porle  già  sempre  chiuse  po- 
che ore  dopo  che  il  sole  si  toglie  agii  sguardi  dei  viven- 
ti , opronsi  all’avvicinarsi  della  truppa  guerriera.  Quegli 
alrii  consacrati  al  soave  silenzio  della  pace  ed  alla  sacra 
solitudine  religiosa  riempiuti  improvvisamente  da  gente 
armata  rimbombano  del  non  più  inteso  fracasso  d' istru- 
menti  destinali  alla  distruzione  ed  alla  morte.  AI  collegio 
romano,  al  noviziato,  al  collegio  germanico  ungarico, 
allo  scozzese,  al  greco,  all’ inglese,  a quello  dei  maroni- 
ti , alla  penitenzieria  di  s.  Pietro  in  Valicano,  ed  in  Tra- 
stevere, dove  dimoravano  i gesuiti  espulsi  dal  Portogallo 
s’intima  il  pontifizio  decreto.  Quella  notte  in  somma  ter- 
ribile decise  della  sorte  di  una  società  ch’era  stata  appro- 
vala e lodata  da  diecinove  pontefici  e confermala  dal  san- 
to concilio  di  Trento. 

Falle  queste  esecuzioni,  affinchè  le  chiese  dei  gesuiti 
C specialmente  quelle  del  Gesù  c di  s.  Ignazio  non  rima- 
nessero sprovvedute  dei  necessari  ministri,  furonvi  frat- 
tanto introdotti  i padri  cappuccini  per  celebrarvi  le  mes- 
se egli  altri  divini  servizi.  Ad  effetto  poi  che  non  man- 
casse il  servizio  a bene  del  pubblico,  nella  basilica  di  s. 
Pietro  in  Valicano,  oltre  i penitenzieri  straordinari,  fu- 
ronvi destinati  i minori  conventuali , che  ne  presero  lo- 
fio il  possesso.  Dopo  ciò,  si  vide  comparire  nella  casa 
professa  del  Gesù  un  avvocato  verso  le  due  oro  della  not- 
te, che  seco  nella  carrozza  del  card.  Corsini  trasportò  il 
p.  generale  Ricci  col  suo  compagno  , e lo  depositò  nel 
collegio  inglese.  Da  questa  cas  i che  dovea  richiamar  sol- 
tanto alla  mente  e agii  occhi  del  p.  Ricci  la  strana  e do- 
lorosa catastrofe  del  suo  ordine,  fu  egli  un  mese  dopo  sot- 
to buona  custodia  tradotto  in  costei  sant’, Angelo  con  un 
laico  di  suo  servigio , ed  alloggiato  in  un  decente,  ma 
ben  guardalo  appartamento.  Nella  susseguente  notte  fu- 
ronvi trasportati  gli  assistenti  di  Polonia,  di  Germania, 
di  Spagna,  di  Portogallo  e d'Italia  unitamente  al  segre- 
tario generale  di  compagnia.  Questo  apparato  misterioso 
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di  precauzioni , il  numero  delle  guardie  che  circondano  il 
castello  e che  vegliano  all’interno,  la  severità  dell’ordine 
per  impedire  qualunque  comunicazione  dei  prigionieri 
tra  loro  e cogli  estranei,  ma  più  di  tulio  gli  interrogato' 
rii  che  da  un  luogo-tenente  della  camera  apostolica  fatti 
vennero  al  p.  generale  ed  ai  suoi  compagni , aggiunse- 
ro al  supplizio  della  prigione  quello  ancor  più  tormento- 
so di  essere  considerali  malfattori  e rei.  Gli  inlerrogato- 
rii  però  e le  deposizioni  diedero  poco  o nessun  lume.  I 
prigionieri  o non  si  curarono  gran  fatto  di  rispondere  a 
lungo  alle  interrogazioni , ole  loro  risposte  furono  quelle 
della  virtù  che  rispelta  sè  stessa,  o della  innocenza  che, 
non  aveodo  rimorsi  soffre  con  dignità  e con  cristiana  ras- 
segnazione. 

Nel  tempo  che  eglino  agli  occhi  di  Roma  offrivano 
questo  spettacolo,  il  decreto  della  loro  distruzione,  con 
una  celerilà  corrispondente  all'interesse  dell’argomento, 
erasi  già  diffuso  in  tutti  i regni  ed  in  tulle  le  provincia 
del  mondo  cristiano.  In  nessun  luogo  però  fece  una  più 
viva  sensazione  quanto  in  Portogallo.  Quella  corte,  che 
con  tanta  istanza  c con  tanto  calore  avea  domandalo  che 
la  compagnia  fosse  distrutta , vide  compiuti  gli  antichi 
suoi  voti.  Giunto  colà  il  breve  fu  immediatamente  tra- 
dotto in  idioma  portoghese,  e se  ne  sparsero  infinite 
copie  per  lutto  il  regno.  Tulio  questo  perù  era  poco.  Il 
patriarca  di  Lisbona  con  suo  editto  ordinò  a lutti  i par- 
rocbi  a lui  soggetti  di  cantar  ciascuno  una  messa  solen- 
ne col  solilo  inno  di  ringraziamento,  per  rendere  grazie 
a Dio  di  essersi  degnato,  come  dice  vasi  ncll'edilto,  di 
concedere  la  sua  speciale  assistenza  al  capo  visibile  della 
sua  chiesa  in  un  affare  di  lauta  importanza;  anzi  lo  stesso 
patriarca  nel  giorno  di  s.  Michele  Arcangelo  intervenne 
personalmente  ad  una  messa  solenne  che  si  celebrò  por 
lo  stesso  fine  ed  intuouò  l’inno  ambrosiano  presenti  ed 
assistenti  tulio  il  clero,  tulio  il  senato  di  Lisbona  , e col- 
l’intervento e concorso  di  un  popolo  numerosissimo. 

Dopo  questo,  lauto  il  senato,  quanto  il  patriarca  car- 
dinale ordinarono  pubbliche  illuminazioni  per  (re  notti 
susseguenti,  onde  videsi  tutta  la  città  vagamente  risplen- 
dere in  seguo  di  universale  allegrezza.  Puirebbcsi  asse- 
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rire,  senza  timore  di  offendere  la  verità,  che  nè  quando 
Alfonso  impugnò  lo  scettro  portoghese , dopo  aver  vinti 
e falli  prigionieri  cinque  re  mori,  nè  quando  Sanzio  ag- 
giunse alla  corona  di  Portogallo  quella  di  Algarve , ab- 
bia dato  Lisbona  dimostrazioni  di  gioia  simili  a quelle 
che  diede  per  celebrare  la  estinzione  di  un  ordine  reli- 
gioso. 11  nunzio  stesso  ponfifìzio,  il  card.  Innocenzio  Con- 
ti , dovette  uniformarsi  al  gusto  della  nazione,  o per  me- 
glio dire,  a quello  della  corte.  Dovette  anche  egli  dare 
do  pubblico  e solenne  contrassegno  di  fesla  e di  gioia 
coll illuminare  tutto  il  suo  palagio,  e facendo  anche  egli 
cantare  una  messa  solenne  col  Te  Deum  a più  cori  di 
scelta  musica  nella  chiesa  della  Madonna  di  Loreto,  a 
lui  soggetta  e spettante  alla  nazione  italiana. 

Alla  pubblicazione  del  pontifìzio  breve  tradotto  nella 
lingua  della  nazione,  ai  cantici  di  gioia  e di  riconoscen- 
za nella  capitale  e nelle  provincie  di  quei  regni,  al  suo- 
no festivo  dei  sacri  bronzi  che  annunziavano  da  per  tut- 
to la  fausta  novella,  allo  splendore  delle  notturne  faci 
che  disputavano  alla  rivale  del  giorno  l’impero  dell’oscu- 
rità , fece  il  re  promulgare  una  legge  in  cui , dopo  di 
avere  premessa  una  compendiosa  informazione  dei  mo- 
tivi che  aveano  mosso  il  papa  a deveuire  alla  perpetua 
o totale  abolizione  della  compagnia , conchiudeva  colle 
seguenti  disposizioni  che  formavano  la  sostanza  della 
mentovala  legge.  « E perchè,  diceva  quel  monarca,  ho 
accoosentito  ed  accordato  per  l’esecuzione  del  breve  il 
mio  regio  beneplacito  ed  il  dovuto  aiuto  raccomandati 
da  sua  santità,  avendo  di  già  fallo  scrivere  a tutti  i me- 
tropolitani, diocesani,  ed  ai  prelati  di  questi  miei  regni 
e dominii  che  facciano  registrare  nelle  rispettive  canceL 
lerie  ed  interamente  osservare  le  disposizioni  del  medesi- 
mo breve,  in  quanto  loro  appartiene;  comando  a lutti  i 
tribunali,  governatori  e magistrati  dei  miei  regni  e do- 
mimi , che  tulli  nelle  rispettive  giurisdizioni  ricerchino 
colla  maggior  diligenza  possibile.  I.  Se  tornasse  a com- 
parire qualche  gesuita  colle  insegne  dell’abito  della  delta 
abolita  compagnia.  11.  Se  fra  quelli  che  furono  dalla 
medesima  espulsi  c sono  tollerati,  si  facesse  qualche  con- 
ferenza o conventicola  tendente  a formare  tra  loro  alcuna 
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società,  o per  calunniare  il  decretato  breve.  III.  Se  vi  sia 
alcuno  che  ardisca  malignare  in  lutto  o in  parte  il  con- 
tenuto nel  breve  medesimo.  IV.  Che  trovandosi  alcuno 
di  questi  rei , venga  immediatamente  arrestalo , proces- 
sato, e rimesso  alle  carceri  della  città  di  Lisbona  a di- 
sposizione del  ministro  giudice  dell’  inconfnlenza , per 
decretarsi  in  seguilo  contro  i rei  quello  che  mi  sembrerà 
giusto.  Voglio  altresì  che  questa  legge  sia  registrala c cu- 
stodita colie  copie  del  detto  breve  alla  medesima  annesse 
a perpetua  memoria  nei  rispettivi  libri  di  lutti  i tribuna- 
li , magistrali  e cancellerie  dei  miei  regni  e domimi.  > 

A fronte  però  di  sì  risolute  e severe  disposizioni,  la 
regia  caritatevole  clemenza  di  quel  sovrano,  mossa  a co- 
sì fare  tanto  dal  papa , quanto  ancora  dalla  corte  di  Ma- 
drid , non  tralasciò  di  assegnare  un’annua  convcncvol 
somma  di  denaro  da  essere  ripartila  e divisa  fra  que- 
gl’individui della  compagnia  soppressa,  elicsi  trovavano 
esuli  e senza  sussistenza  nello  stato  ecclesiastico,  e parti- 
colarmente nella  città  di  Iloma  e nelle  sue  vicinanze.  In- 
fatti polca  mai  il  cuore  di  un  re  cristiano  mirare  con  oc- 
chio indifferente  tanti  illustri  soggetti,  nati  anche  da  no- 
bilissime famiglie,  tanti  religiosi,  tanti  sacerdoti,  tanti 
unti  del  Signore,  per  la  maggior  parte  certamente  puri 
e mondi  dagli  atroci  delitti,  di  cui  alcuni,  anzi  pochissi- 
mi fra  loro,  crausi  trovati  colpevoli,  mirarli  dico,  lonta- 
ni dalla  patria,  dai  parenti,  dagli  amici,  sotto  altri  climi 
c senza  altro  sollievo  fuorché  quello  clic  trovano  i miseri 
e gl’infelici  nel  vedersi  da  presso  i compagni  della  pro- 
pria sciagura  ? L’animo  reale  c cristiano  di  Giuseppe  I 
sentì  pietà  della  loro  sorte,  e separando  ciò  che  coman- 
da l’ umanità  da  ciò  che  esige  la  sospettosa  politica,  il 
destino  della  soppressa  compagnia  fu  in  gran  parte  rad- 
dolcito. 

Mentre  dunque  le  corti  borboniche  unitamente  a quel- 
la di  Portogallo  stavano  per  un  lustro  inlerosollecilando 
il  sommo  pontcGce  a dar  la  calma  alla  Chiesa  con  la  sop- 
pressione dei  gesuiti,  e clic  giunsero  Gnalmentc  ad  otte- 
nere il  loro  intento,  gli  occhi  dell’Europa  erano  tutti  ri- 
volti su  le  dissensioni  della  Polonia  c su  i progressi  delle 
armi  russe  contro  le  ollomaue  impegnatesi  appareutemen- 
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te  si  le  uno  che  le  altre  a promuovere  il  bene  della  loro 
antica  alleata.  Allora  fu  che  dal  fondo  del  Baltico  , pas- 
sando dinanzi  a quelle  colonne  che  l'Èrcole  della  mitolo- 

?ria  avea  fissate  per  termine  della  navigazione  e per  con- 
iai del  mondo , una  flotta  moscovita  per  la  prima  volta 
fece  sventolare  le  sue  bandiere  per  tutto  il  mediterraneo, 
e di  là  entrò  nell’Egeo,  portando  il  terrore  e lo  spaven- 
to agli  abitanti  di  quelle  isole  e di  quei  porti. 

L'antica  Peloponneso  accolse  i suoi  nuovi  ospiti  con 
tutto  l’entusiasmo  della  comun  religione,  ma  l’ammira- 
glio OrlofT  abbandona  il  pensiero  di  ogni  conquista , se 
non  distrugge  prima  di  tutto  la  flotta  nemica.  La  inse- 
gue, la  batte  cinque  volte,  ed  alla  fine  nel  porto  di  Ci- 
smò,  ov’erasi  ricovrala,  la  dà  tutta  in  preda  alle  fiam- 
me. Le  truppe  da  terra  comandate  dal  maresciallo  Ro- 
manzoff  emulano  i trionfi  riportali  sul  mare.  I prodigi 
di  valore  succedono  in  ogni  impresa.  AzofTe  Gboczim  so- 
no presi.  Questo  generale  assicura  alla  sua  sovrana  l’o- 
nore di  una  vittoria  su  le  sponde  del  Prulh,  dove  sessan- 
ta anni  prima  il  Czar  Pietro  avea  veduta  vacillante  la 
sorte  del  suo  nascente  impero.  Bendcr  è presa  di  assalto. 
La  Moldavia  e la  Valacchia  nlzano  su  le  loro  torri  le 
Aquile  russiane.  I Turchi  cd  i Tartari  uniti  sono  battuti 
nella  Bessarabia.  Le  linee  di  Precop , le  fortezze  di  Caffu 
e di  Ycnicala  cedono  al  vincitore.  La  Crimea  viene  in 
potere  della  Russia  clic  vi  nomina  un  nuovo  Kam  ad 
istanza  di  quei  popoli.  La  Bulgaria  riceve  pure  la  legge 
da  Pietroburgo. 

Riconoscente  quella  sovrana  a tante  beneficenze  sopra 
essa  a larga  mano  diffuse  dal  Dio  degli  eserciti,  destinò 
di  celebrare  con  pompa  gli  omaggi  eli’ erano  a lui  dovu- 
ti. Nella  principal  Chiesa  di  Pietroburgo  dedicata  agli 
apostoli  Pietro  c Paolo  fece  celebrare  una  messa  solenne 
in  suffragio  di  quelli  che  nclfalluale  guerra  aveano  per 
la  patria  e per  la  religione  sacrificato  la  vita.  11  conte 
Orloff  avcale  poco  prima  inviati  i trofei  tolti  ai  musulma- 
ni colla  famosa  vittoria  di  Cismò,  c specialmente  le  ban- 
diere levale  ai  Turchi.  Ordinò  dunque  Caterina  che  dai 
membri  del  collegio  dell’ammiragliato  c dalla  uiiizialità 
di  marma  venissero  tutte  queste  insegne  inalberate  diuau- 
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zi  alla  porla  per  cui  essa  entrò  (pici  giorno  in  Chiesa. 
Terminata  la  sacra  funzione,  il  vice-presidente  dell’am* 
miragliato  presentò  aU'imperndrice  lo  stendardo  della 
capitana  delle  galee  ottomane.  Presolo  Caterina  fra  le 
mani  si  avviò  con  esso  al  sepolcro  del  Czar  Pietro , ove 

giunta  lo  depose  ai  piedi  di  quell' illustre  monarca,  cui 
en  couvenivasi  questo  tributo  di  riconoscenza  per  ave- 
re aperta  alla  sua  nazione  la  strada  di  segnalarsi  inque* 
sto  genere  di  gloria. 

Nel  più  bel  corso  di  questi  brillanti  successi  che  co- 
prirono il  nome  di  Caterina  li  di  una  gloria  a cui  non 
era  giunto  nessuno  di  quelli  che  aveanla  preceduta  sul 
trono  delle  Russie,  trovossi  essa  in  necessità  d’impiegare 
non  lieve  porzione  delle  sue  forze  per  far  fronte  ad  un  co- 
sacco che  meditava  di  subordinare  quei  popoli  situati  tra 
la  Tartaria  Europea  , la  Russia  e la  Turchia,  e disputar- 
le poi  anche  l’impero.  Chiama  vasi  costui  Emelka  Pugat- 
schew,  nato  in  un  villaggio  sul  Don.  In  qualità  di  sem- 
plice cosacco  avea  servito  nella  guerra  di  7 anni  contro 
il  re  di  Prussia,  ed  erasi  poi  trovato  alla  presa  di  Bcnder. 
Chiese  il  suo  congedo  che  gli  fu  negato.  Nel  tempo  stesso 
un  suo  cognato  fu  mandato  in  qualità  di  colono  presso 
il  forte  di  l’agan-Roc,  ma  non  volendo  ivi  trattenersi,  in- 
dusse il  Pugatschew  ed  altri  cosacchi  a disertare.  Pene- 
tratosi questo  concerto , fu  loro  ordinato  di  comparire. 
Ben  lungi  dall’ubbidire,  presero  la  fuga  ed  Emelka  si 
rifuggi  presso  i roskolniki , cioè  gli  eretici  della  religio- 
ne ortodossa  russa,  che  Irovansi  dispersi  tanto  in  quel- 
l’impero , quanto  nella  Polonia.  Temendo  di  esser  preso 
piegò  verso  il  laick , fiume  della  Tartaria  che  la  separa 
dal  Turchestan , e che  avendo  le  sue  sorgenti  alle  falde 
del  Caucaso  mette  foce  nel  mar  Caspio.  Colà  postosi  al- 
la lesta  di  un  buon  numero  di  cosacchi  che  indusse  a fa- 
re scorrerie  nel  Kuhnn,  assunse  il  nome  del  già  morto 
imperaci  ora  Pietro  III,  anzi  o fosse  egli  che  ne  ordinasse 
il  lavoro , o il  partito  dei  Polacchi  nemico  della  Russia, 
si  videro  girare  per  la  Polonia  alcuni  rubli  di  nuovo  co- 
nio col  busto  del  Pugatschew  da  un  lato  c la  leggenda 
in  lingua  russa  Pietro  III  imperadore  di  tulle  le  Russie 
c dall’altro  il  motto  : Jicdivivua  et  ullor.  Preso  dalle 


Digitìzed  by  Googte 


124  LIBRO 

milizie  imperiali,  posto  in  ferri  e condotto  a Casan,  tro- 
vò il  mezzo  di  corrompere  le  guardie  e di  fuggirsene. 
Qui  raddoppiò  il  numero  dei  suoi  aderenti , c comparve 
di  nuovo  sotto  la  città  di  laick,  ma  non  avendo  potuto 
impadronirsene  piegò  verso  Oremburgo  e prese  tutte  le 
fortezze  ebe  trovò  per  via.  Le  sue  crudeltà  andavano  cre- 
scendo a proporzione  dei  suoi  felici  successi.  Intraprese 
l’assedio  ai  Oremburgo  ; ma  fu  battuto  dal  generai  Bi* 
bikew  e dal  principe  di  Gallitzin.  Simile  poi  all’ Anteo 
dei  poeti  le  sue  cadute  eraao  nuovi  aumenti  di  coraggio 
e di  forza.  Accrebbe  in  brevissimo  tempo  le  sue  milizie, 
e fece  fondere  dei  cannoni,  essendosi  impadronito  delle 
miniere  di  Oremburgo.  Si  volse  di  nuovo  verso  Casam. 
Il  generale  Potemkin  l’obbligò  a ritirarsi,  avendolo  qua- 
si disfatto  in  tre  battaglie  successive.  Allora  il  ribelle  si 
abbandonò  a tutti  gli  eccessi  del  furore  e del  sacrilegio. 
Passato  il  Volga , mise  a ferro  ed  a fuoco  le  campagne  e 
le  città.  Furono  demolite  le  chiese,  profanati  i santuarii, 
rovesciati  gli  altari,  ed  i ministri  della  religione  soggiac- 
quero a tutti  quegli  insulti  che  sono  suggeriti  dal  disprez- 
zo di  tutte  le  leggi  divine  ed  umane.  Accorse  il  generai 
conte  Panin , cu  assunse  il  comando  di  tutte  le  truppe 
destinate  contro  i ribelli.  La  provvidenza  coronò  le  mire 
di  questo  guerriero.  Cadde  lo  scellerato  Pugatschew  nel- 
le di  lui  mani.  I suoi  complici  ed  amici  pentiti  delia  ri- 
bellione ed  informati  del  perdono  accordato  daU'impera* 
drice  a quelli  che  ritornassero  al  loro  dovere  , concerta- 
rono di  arrestarlo.  Il  Pugatschew  , ripassato  il  Volga  a 
nuoto  e nascoso  in  una  pianura  tra  il  detto  fiume  ed  il 
Jaik,  fu  da’ suoi  compagni  tradito.  Cadde  in  mano  del 
generale  Panin  che  sotto  buona  scorta  lo  fece  condurre 
n Mosca,  ove  incontrò  il  castigo  meritatosi  dalla  sua  bar- 
barie e dalla  sua  nera  perfidia. 

Nelle  fermentazioni  che  turbano  la  tranquillità  di  uno 
stato  varii  sono  i mezzi  che  vengono  per  lo  più  posti  ia 
opera  accortamente  da  coloro  che  ne  sono  i principali 
promotori.  Poco  dopo  che  nel  governo  di  Oremburgo 
prese  piede  la  ribellione  del  Pugatschew , quelli  cne 
concorrevano  nel  suo  disegno  usarono  ano  stratagemma 
che  credettero  efficacissimo  a sommuovere  il  popolo , 
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tanfo  più  clic  veniva  ad  esso  prcsenlafo  dal  canlo  della 
religione.  Giudicarono  dunque  opportuno  di  pubblicare, 
clic  c essendo  eglino  i difensori  della  libertà  pubblica  e 
i vendicatori  del  popolo  oppresso  , prendevano  sotto  la 
loro  tutela  un  gran  numero  di  buoni  sudditi  dell’impero 
russo  perseguitali  da  qualche  secolo  col  nomedi  lloskol- 
nici , ossia  ui  eretici,  perchè  non  possedono  alcun  bene, 
perche  detestano  il  despotismo , ed  hanno  in  orrore  la 
viziosa  amministrazione  di  coloro  che  sotto  pretesto  di 
governar  la  nazione,  non  attendevano  che  a renderla  vie 
più  debole  con  mille  concussioni  i. 

Nel  numero  appunto  di  questi  falsi  zelanti  Irovavasi  un 
certo  Alessio  Pelrowlz  Fonia  , fanatico  pericoloso  e per- 
fetto raggiratore  che  si  fece  credere  nipote  di  certo  Fonia 
prete  russo,  bruciato  a Mosca  nel  gennaio  del  1715  per 
aver  predicato  contro  le  immagini , per  avere  il  giorno 
di  s.  Alessio  fatta  in  pezzi  quella  della  Beata  Vergine 
in  piena  chiesa,  c per  avere  pubblicamente  insegnatola 
cattedra , c clic  ogni  buon  cristiano  deve  avere  in  orrore 
il  cullo  della  pretesa  religione  ortodossa  russa  1.  Questo 
moderno  Foma  si  fece  consacrare  arcivescovo  da  alquan- 
ti preti  russi.  Si  facea  precedere  dal  ritratto  del  Raskolni- 
co  suo  preteso  zio,  mostrava  la  mannaia  con  cui  gli  fu  re- 
cisa la  mano,  ed  imputava  al  governo  tutte  le  crudeltà 
commesse  contro  i raskolnici. 

Quantunque  costoro  fossero  stati  maltrattati  sino  al  re- 
gno di  Caterina  li , sotto  di  cui  fu  vietato  di  perseguita- 
re chi  si  sia  per  causa  di  religione  , nulla  di  meno  non 
ritenendo  se  non  alcune  poche  cerimonie  della  religione 
russa , non  mangiando  con  alcun  russo,  e nemmeno  co- 
sa alcuna  apprestata  da  mani  russe,  viveano  per  la  mag- 
gior parte  nei  boschi  e nei  deserti.  Ma  i mandalarii  del 
Foma  col  pretesto  di  religione  seppero  ridestare  le  vec- 
chie animosità  di  quei  sellarii  che  tutto  giorno  concorre- 
vano per  riconoscere  per  loro  pastore  il  falso  arcivesco- 
vo. Quei  forsennati  correvano  di  villa  in  villa  e nei  de- 
serti in  traccia  dei  raskolnici , tracvanli  dai  loro  nascon- 
digli per  amore  o per  forza  , e indicano  a morte  chiun- 
que negava  di  essere  di  quella  sella. 

Sarebbe  non  incu  lunga  che  disgustosa  la  descrizione 
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dei  danni  die  eglino  cagionarono  , ovunque  diressero  i 
loro  passi.  Nel  governo  di  Tuer  si  permisero  tutti  gli  or- 
rori, principalmente  sacclieggiando  lechiesee  manomet- 
tendo quei  monasteri  ove  non  trovavano  le  persone  re- 
ligiose disposte  a secondare  i loro  progetti. 

Il  Foma  sottoscrivendosi  Alessio  Pclrowilz  arcive- 
scovo servo  indegno  , parlando  varie  lingue,  sedendo 
in  una  spezie  di  carrozza  da  nolo  a cui  aveansi  levate  le 
ruote  e posta  sopra  un  altro  carro,  benediceva  coloro  che 
gli  si  prcsenlavano  e talvolta  mangiava  in  pubblico. 
Camminava  per  istrada  a cavallo  con  un  gran  berrettone 
in  capo  e con  varie  bende  che  gli  si  svolazzavano  intor- 
no agli  orecchi,  portando  una  lunga  veste  sino  alle  cal- 
cagna ed  una  barba  lunga  che  gli  scendeva  sul  petto. 
Ogni  momento  pubblicava  manifesti , ed  uno  fra  gli  al- 
tri diceva  essere  ingiustizia  sforzare  il  contadino  a paga- 
re una  contribuzione  quasi  sempre  maggiore  delle  sue 
forze  , quando  vuole  ammogliarsi  con  una  fanciulla  clic 
non  sia  della  sua  villa  : clic  non  vi  è legge  che  possa  im- 
por loro  il  tagliarsi  la  barba  alla  campagna,  perchè  se 
anche  avesser  barbieri , non  avrebbero  poi  il  modo  di 
pagarli  attesi  i pesantissimi  aggravii  che  impone  ad  essi 
il  governo:  chei  raskolnici  proscritti  dall’impero, dichia- 
rali degni  dell’ultimo  supplizio  sotto  tanti  regni  per  aver 
voluto  mantenere  la  vera  religione  , debbono  vendicare 
con  le  armi  la  loro  patria  oppressa  ; che  in  tal  caso  pos- 
sono eglino  con  sicura  e buona  coscienza  unirsi  ai  Bussi 
sedicculi  ortodossi,  e far  causa  comune  con  essi  per  ven- 
dicare i torli  dei  quali  tutta  la  nazione  si  duole  >.  Più 
efficaci  però  delie  insinuazioni  di  questo  pazzo  per  ecci- 
tare gli  animi  alla  ribellione,  furono  le  bajonctte  e l’arti- 
glieria di  Bibikow , di  Potemkin , di  Sowarow , di  Michel- 
suo,  di  Pania  e di  Gallitzin  per  ridurli  quasi  tutti  alla  ra- 
gione ed  alla  quiete  ; ed  il  supplizio  infine  dato  al  Pu- 
gatschew  terminò  di  convincerli , che  se  in  un  governo 
vi  c qualche  abuso  o disordine,  è meglio  tollerarlo  pa- 
zientemente che  esporsi,  oltre  la  perdila  della  pace,  del- 
la libertà  ed  anche  della  vita,  ad  un’altra  serie  infinita 
di  disordini  e di  abusi  sempre  maggiori. 

Quasi  contemporaneamente  alle  perfide  stravaganze  di 
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un  falso  arcivescovo,  che  istrutto  dal  funesto  (Ine  di  co- 
loro che  pensavano  come  egli , si  ritirò  giudiziosamente 
da  nuell'indegno  teatro  su  cui  ernsi  prodotto , vide  la  ca- 
pitale dell’ impero  russo  perir  miseramente  il  suo  primo 
prelato,  il  patriarca  Ambrogio.  Avendo  egli  scoperti  al- 
cuni abusi  da  certi  scellerati  ipocriti  nella  minuta  plcba 
di  fresco  introdotti,  pensò  di  prestarvi  l'opportuno  rime- 
dio. Quei  seduttori  di  un  popolo  crcdtdo  ed  ignorante 
conducevanlo  ad  una  porla  di  Warwski  dinanzi  ad  una 
immagine  della  Madonna,  ed  esorta  vani»)  a fare  offerte 
di  denaro  clic  poscia  erano  da  essi  raccolte  in  una  cas- 
setta ivi  appesa.  Il  maggior  male  si  era,  clic  essendo  al- 
lora Mosca  gravemente  travagliala  da  fiera  peste  , vi  si 
conducevano  anche  i malati,  i quali  maneggiati  c toc- 
cati, v ieppiù  diffondevano  quella  epidemica  malattia  ; 
anzi  la  folla  di  quando  in  quando  accrcsccvnsi  in  modo 
che  varie  persone  rimasero  affogale.  Il  buon  prelato  inor- 
ridito all'uso  profano  clic  faccvasi  della  pietà  dei  fedeli, 
cd  al  pericolo  a cui  crnnoesposti  tutti  gii  abitanti,  man- 
dò alcuni  del  clero  per  sigillar  la  cassetta  ed  impedir  l’a- 
sporto clic  faccvasi  giornalmente  delle  ofTerle  colà  rac- 
colte. Ma  la  cicca  plebaglia  affollatasi  in  numero  prodi- 
gioso, riputando  ebe  ciò  fosse  un  impedimento  o un  in- 
sulto fatto  alla  sua  divozione,  si  ammutinò  tosto  c corse 
alla  casa  del  patriarca. 

Non  avendovi  trovalo  il  padrone,  la  saccheggiarono 
interamente,  ed  avendo  saputo  clic  egli  orasi  ritirato  nel 
monastero  di  Don  , rivolsero  colà  i loro  passi  ; e disprez- 
zando la  santità  del  luogo,  la  dignità  del  carattere  epi- 
scopale , l’età  avanzata  del  prelato,  lo  stato  suo  inerme 
ed  indifeso,  se  gli  avventarono  addosso,  e dopo  averlo 
barbaramente  trucidato  lo  fecero  in  pezzo.  Informalo  il 
governo  di  questo  repentino  tumulto  e di  questo  empio 
sacrilegio  diede  ordine  alle  truppe  di  agire  per  tenere 
a dovere  i sediziosi.  Alcuni  degli  uccisori  furono  ammaz- 
zati sul  fatto,  ed  altri  condotti  in  prigione  furono  puniti 
con  esemplari  castighi  di  morte. 

Quanto  al  settentrione  cd  all’Oriente  dell’Europa  era 
assordante  lo  strepito  delle  militari  spedizioni,  quanto  gli 
animi  di  quei  po|>oli  erano  in  agitaziouc  c facevano  o 
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poco  o molto  servirò  la  religione  ai  loro  disegni , tanto 
nelle  provincie  c nei  regni  del  mezzogiorno  e dell'Occi- 
dente procedeano  le  cose  nella  tranquillità  della  pace. 
Quantunque  questa  si  fosse  da  un  lustro  apparentemente 
alterala  tra  la  santa  Sode  e le  corti  Borboniche,  all’occa- 
sione, come  abbiam  altrove  veduto,  del  monitorio  diretto 
dal  pontefice  Clemente  XIII  al  reale  infante  duca  di  Par- 
ma, con  lutto  ciò  i ministri  delle  tre  corti  suddette  risie- 
devano in  lloma  maneggiandosi  cllicacemenle  perché  i 
gesuiti  fossero  soppressi.  Ottenuto  da  essi  il  sospiralo  in- 
tento, videsi  lo  stesso  rcal  infante  duca  di  Parma,  che 
avea  già  al  Du*Tillol  sostituito  per  suo  ministro  il  mar- 
chese de  Llanospagnuolo,  interporre  i propri i uffizi  pres- 
so il  re  cristianissimo  suo  avo,  il  re  cattolico  suo  zio  ed 
il  re  delle  due  Sicilie  suo  cugino,  c farsi  propiziatore, 
onde  fosse  la  santa  Sede  degli  antichi  suoi  stali  rimossa 
in  possesso.  Questo  allo  di  religiosa  magnanimità , che 
renderà  sempre  prezioso  negli  annali  della  Chiesa  il  no- 
me di  questo  principe,  brilla  mirabilmente  nella  lettera 
da  lui  scritta  ni  pontefice  Clemente  XIV. 

c Era  io,  dice  quel  pio  sovrano,  nella  mia  tenera  età 
quando  accaddero  le  dissensioni  fra  la  corte  di  Roma  e 
quella  di  Parma  , le  quali  obbligarono  i mici  grandi  pa- 
renti, i miei  amorosi  padri,  i mici  naturali  protettori  a 
dimostrarsi  tali  per  contenere  il  fuoco  che  per  disavven- 
tura crasi  acceso  contro  le  vere  e sante  intenzioni  del  ro- 
mano pontefice,  di  cui  lo  Spirilo  Santo  fece  vostra  santi- 
tà degnissimo  successore.  Mi  ricordo  che,  nonostante  i 
miei  pochi  anni , non  fui  insensibile  a quei  disgusti , c 
coll’età  è andato  crescendo  il  mio  sentimento;  mollo  più 
però  colle  prove  che  tengo,  che  vostra  beatitudine  mi 
ama  paternamente  c s’interessa  di  cuore  nei  miei  beni  spi- 
rituali e temporali , ed  in  fine  colle  preziose  dimostrazio- 
ni che  mi  assicurano  disapprovarsi  da  vostra  santità  nel 
suo  retto  e pacifico  animo  la  condotta  clic  produsse  cotan- 
to sensibili  effetti , anelando  il  suo  spirito  di  pace  e di  pa- 
tema carità  alla  unione  ed  intima  concordia  con  quelli 
clic  hanno  l’onore  di  essere  suoi  figli  più  distinti  c fedeli. 
So  dal  mio  ministro  il  marchese  de  Llano  quanto  giu- 
bilo muslri  vostra  santità  alla  notizia  di  avermi  il  cielo 
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dato  un  successore , e di  essere  io  ritornato  nella  primie- 
ra grazia  coi  gloriosi  miei  avolo  e zio,  ai  quali  vostra 
beatitudine  ha  scritto  in  mio  favore.  Tutto  questo  ha  com- 
mosso il  mio  cuore,  e pieno  di  gratitudine  e di  confiden- 
za nei  sentimenti  pacifici  di  vostra  beatitudine  mi  sono 
fatto  animo  a movere  un  passo  che  desidero  sia  bene  am- 
messo da’miei  grandi  parenti , che  gradisca  a vostra  bea- 
titudine e mi  mostri  a suoi  occhi  riconoscente  ed  amoro- 
so , onde  con  maggiore  facilità  nella  corrispondenza  mi 
continui  le  sue  grazie  e le  sue  benedizioni.  Scrivo  a S.  M. 
cattolica,  a S.  M.  cristianissima  ed  a S.  SI.  siciliana  sup- 
plicandole per  l’amore  che  mj  portano  di  voler  generosa- 
mente ritornare  all’antico  stalo  quello  di  Avignone  , Be- 
nevento e Ponte-corvo,  affinché  si  dimentichino  affilio  i 
menzionali  disgusti , dandosi  per  soddisfatti  di  tante  di- 
mostrazioni di  affetto  che  io  debbo  a Vostra  Santità,  e delle 
disposizioni  del  suo  saggio  governo  incamminate  a rego- 
lare pacificamente  tutte  Te  cose  colla  disapprovazione  del- 
le passale  inquietudini,  c di  quanto  si  opponga  a questo 
sistema  proprio  del  padre  comune  dei  fedeli.  Spero  che 
riceveranno  bene  i tre  monarchi  e che  gradirà  loro  in- 
sieme la  mia  intercessione,  al  solo  titolo  di  essere  io  stato 
la  occasione  del  loro  giusto  impegno.  Io  sarò  felice  , se 
si  adempiranno  le  mie  intenzioni , per  lo  che  imploro  da 
vostra  beatitudine  la  sua  santissima  benedizione  sopra  di 
quelle  e sopra  quante  altre  mi  conducano  da  questa  alla 
vita  eterna  *. 

Quanto  sia  stato  penetrato  l’animo  del  sommo  pontefice 
a questa  fausta  novella , da  nessuna  altra  cosa  puossi  me- 
glio rilevarlo  che  dalle  stesse  due  lettere  da  lui  scritte  al 
medesimo  principe  , ed  inviategli  dentro  il  periodo  di  un 
mese.  Nella  prima  che  avea  la  data  dei  2 decembrc  1773 
esprimevasi  in  questo  modo: 

c Supcriore  ad  ogni  credere  è il  giubilo  di  cui  ci  ha 
l’anima  ricolmato  l'affettuosissima  lettera  ripiena  tutta  de- 
gli attestali  più  grandi  di  affetto  , di  tenerezza  c di  figliale 
riguardo  per  noi.  Avendovi  noi  sempre  amato  in  modo 
straordinario  c particolare,  c con  somma  paterna  cura 
essendoci  in  tutte  le  cose  vostre  interessali  egualmente 
come  se  fossero  cose  nostre , non  potevamo  al  certo  aspel- 
Vol.XV.  9 
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tarci  da  voi  nienle  di  più  gradito,  quanto  il  rendere,  sic- 
come ora  fate,  al  nostro  amore  un  contraccambio,  col 
quale  venga  a manifestarsi  compiutamente  e distintamen- 
te la  vostra  somma  amorevolezza  per  noi. 

» Moltissimi  ed  indubitabili  sono  stati  i segni  frequen- 
temente a noi  pervenuti  di  questa  vostra  affezione  per 
noi,  che  ci  eccitavano  sempre  più  ad  amarvi  c ad  esal- 
tare la  vostra  pietà  e religione.  Abbiamo  altresì  motivo 
di  rallegrarci  che  sicno  del  pari  a voi  pervenute  le  testi- 
monianze reciproche  della  nostra  sincera  affezione,  o in 
occasione  che  dalla  vostra  sì  sublime  stirpe  vi  nacque  un 
figlio  futuro  erede  delle  vostre  virtù , o in  occasione  che 
noi  ci  congratulammo  perchè  fossero  stale  deposte  tutte 
le  diffidenze  scambievoli , e perchè  voi  foste  restituito  nel- 
l’antica grazia  dei  due  gloriosissimi  re  l’avo  e lo  zio,  cui 
poco  manca  per  esservi  del  tutto  padri , e ai  quali  scri- 
vemmo lunghe  lettere  e piene  di  considerazione  per  voi. 

1 Questa  grande  nostra  benevolenza  verso  di  voi  essen- 
dovi ben  nota,  voleste  voi  dare  un  (al  compimento  a quel- 
la venerazione  con  la  quale  riguardate  noi  e questa  santa 
sede , che  non  vi  poteva  essere  cosa  più  opportuna  e di 
maggior  nostro  aggradimento.  Ci  fate  sapere  di  esservi 
interposto  con  molli  ed  ellicaci  uffizi  appresso  dei  nostri 
figliuoli  in  Cristo  carissimi  l’avo  , lo  zio  e il  vostro  cugi- 
no, prestantissimi  re,  affinchè  di  tutte  le  discordie  che 
sono  avvenute  prima  del  nostro  pontificalo,  sebbene  sie- 
no  cancellate  affatto  dagli  animi , se  ne  togliesse  tuttavia 
ogni  reliquia  ed  ogni  vestigio;  tornassero  quindi  i domi- 
ni! di  Avignone  e Benevento  e di  Ponte-corvo  all'antico 
possesso  della  medesima  santa  sede.  Onde  i motivi  che 
abbiamo  di  ringraziarvi  ampiamente  non  possono  essere 
nè  più  forti , nè  più  abbondanti. 

» Avete  voi  conosciuto  evidentemente  quanto  sia  vivo 
il  desiderio  che  abbiamo  della  pace  e della  concordia, 
specialmente  coi  rispettabilissimi  re  della  casa  borbonica, 
gloriosi  per  sommi  meriti  fattisi  con  noi , con  questa  cat- 
tedra di  s.  Pietro  e con  tutta  la  chiesa  ; nè  potevamo  du- 
bitare in  conto  alcuno,  che  eglino,  attesa  la  loro  religio- 
ne e sav  iezza,  non  fossero  per  corrispondere  con  premura, 
con  cliicacia  e con  grandezza  di  animo  a quella  brama 
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di  buona  intelligenza  e di  perfetta  armonia  clic  si  con* 
viene  all’apostolico  nostro  ministero. 

1 Ora  poi , dilettissimo  figlio  in  Cristo , con  tanto  mag- 
gior fondamento  concepiamo  una  sì  bella  speranza,  quan- 
to maggiore  si  è l'effetto  con  cui  sappiamo  essere  voi  da 
essi  amato,  non  tanto  per  la  congiunzione  del  sangue, 
quanto  per  le  vostre  regie  virtù.  Siamo  eziandio  sicuri, 
che  questa  medesima  interposizione  sia  per  riuscir  loro 
al  sommo  gradita,  essendo  eglino  bramosissimi  di  veder- 
vi esaltalo  per  quella  lode  clic  nasce  da  così  segnalala 
impresa;  e siamo  perciòdi  avviso  die  essi  si  accorderanno 
a gara  per  fare,  elio  d’onde  ebbero  origine  le  dissensio- 
ni, indi  procedano  ancorai  principii  della  concordia  ri- 
chiamata dalla  vostra  singolare  virtù. 

i Vi  protestiamo  clic  tale  si  è la  vostra  benemerenza 
verso  questa  santa  sede  , clic  saremo  per  incontrare  con 
piacer  sommo  tulle  le  occasioni  di  mostrarvi  con  le  prove 
1 sentimenti  del  nostro  amore  singolare  verso  di  voi.  In- 
tanto noi  preghiamo  Dio  ottimo  massimo  ad  aumentare 
ogni  dì  maggiormente  le  virtù  vostre  colla  benignità  del- 
la sua  grazia,  ed  a porvi  in  possesso  di  una  vera  felicità 
e di  una  vera  gloria  che  non  sicno  mai  per  mancarvi. Sia- 
no auspizio  c pegno  l'apostolica  benedizione  che  col  più 
intimo  affetto  del  paterno  cuore  diamo  amorosissimamon- 
le  a voi,  dilettissimo  figliuolo  in  Cristo,  alla  virtuosissi- 
ma vostra  consorte,  al  neonato  vostro  figlio , e a tutta  la 
rcal  vostra  famiglia  ». 

Essendosi  poco  tempo  dopo  effettuata  la  consegna  di 
tutti  gli  stati  già  occupali  ai  ministri  della  santa  sede, 
cioè  a monsignor  Francesco  Maria  Manzi  della  città  di 
Avignone  c del  contado  venesino  dal  marchese  di  Roche- 
choavart,  ed  a monsig.  Angelo  Altieri  prefetto  di  Norcia 
della  città  e ducalo  di  Rencvcnto,  non  tardò  il  pontefice 
ad  inviare  ni  reale  infante  duca  un  secondo  breve,  clic 
ben  dimostrava  la  interna  esultanza  dell’animo  suo. 

t Ricevuta,  scriveva  Clemente  XIV,  raffeltuosissima 
vostra  lettera  nella  quale  ci  avvisaste  di  esservi  grande- 
mente adoperato  presso  dei  borbonici  re  strettissimi  vostri 
parenti  c nostri  figliuoli  in  Cristo  carissimi, allineile  fosse 
restituito  a questa  santa  sede  l’antico  possesso  di  Avigno- 
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ne,  della  Contea  Venesina  , di  Benevento  e di  Pontecor- 
vo,  subitamente,  dilettissimo  figliuolo  in  Cristo,  abbiam 
voluto  rendervi  quelle  grazie  delle  quali  ci  siamo  stimati 
debitori  a voi  pel  grande  impegno  che  vi  siete  assunto,  e 
per  le  singolari  testimonianze  dateci  dell’animo  vostro 
reale. 

» Ora  però  che  per  divina  beneficenza  e per  la  magna- 
nimità dei  prestantissimi  re  ci  sono  già  restituiti  quei  do- 
mimi della  santa  sede,  vi  scriviamo  di  nuovo,  e vi  rin- 
noviamo tutte  le  più  grandi  obbligazioni  del  nostro  gra- 
tissimo cuore. 

t Noi  veramente  ci  rallegriamo  che  il  diritto  della  sede 
apostolica  , mercè  la  loro  equità  e virtù  , sia  rimasto  sal- 
vo ed  illeso,  ma  questa  nostra  allegrezza  si  reude  anche 
maggiore  nel  vedere  che  appresso  di  essi  le  vostre  pre- 
ghiere siano  state  di  un  efficacissimo  valore  , ed  abbiauo 
sortilo  tutto  l’effetto.  Per  la  qual  cosa  non  solo  ci  congra- 
tuliamo con  voi  al  maggior  segno,  ma  ci  protestiamo  an- 
cora di  ricordarci  sempre  di  questa  insigne  vostra  affe- 
zione verso  di  noi , da  cui  abbiamo  riportati  cosi  copiosi 
e segnalati  vantaggi. 

i Riconoscendo  noi  dunque  in  voi  una  virtù  cosi  gran- 
de , e tanta  affezione  verso  di  noi,  potrete  agevolmente 
persuadervi,  o dilettissimo  nostro  figliuolo  in  Cristo,  che 
a’ vostri  sublimi  meriti  è corrispondente  il  paterno  affet- 
to col  quale  vi  riguardiamo,  e per  cui  vi  bramiamo  tutto 
ciò  clic  possa  contribuire  alla  vostra  vera  felicità  e vera 
gloria. 

j Questi  sentimenti  che  nutriamo  per  voi,  sin  da  quan- 
do si  trovò  qui,  gli  intese  da  noi  il  diletto  figlio  nostro  il 
nobil  uomo  marchese  di  Llano,  clic  amiamo  moltissimo 
e per  le  sue  conosciute  virtù  e sopra  lutto  per  l'ottimo  ser- 
vigio che  vi  presta. 

) Per  confermare  sempre  più  lutto  ciò  ch’egli  vi  testi- 
ficherà chiaramente,  preghiamo  con  tutto  il  fervore  Iddio 
ottimo  massimo  a secondare  coll’effusione  dei  doni  cele- 
sti l’apostolica  benedizione  clic  diamo  amorosissimamen- 
te a voi,  dilettissimo  figliuolo  in  Cristo,  ed  alla  vostra 
prestantissima  reale  famiglia  >. 

Avvegnaché  Clemente  \l  V , o perchè  diffidando  della 
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fedeltà  di  quelli  che  er.ino  ni  maneggio  degli  afT  iri,  o per- 
chè credendo  che  il  buon  successo  dei  medesimi  dipen- 
desse dalla  impenetrabilità  del  segreto  e dal  poco  numero 
di  quelli  che  doveano  cooperarvi , avesse  in  quasi  lutto 
il  corso  del  suo  pontificalo  da  per  sè  solo  promossa , ma- 
neggiala e conclusa  la  maggior  parte  degli  affari  ; allor- 
ché però  giunse  al  felice  compimento  di  quello  clic  riguar- 
dava la  restituzione  di  Avignone  e di  Benevento,  in  cui 
avean  dovuto  cooperarvi  alcuni  pochi , ma  di  cui  però  ri- 
guardavasi  egli  come  l’autore  c lo  slromenlo  principale, 
tale  ne  fu  la  sua  compiacenza  , tale  l’esultanza  del  suo 
cuore , che  convocato  un  concistoro  segreto , volle  ai  car- 
dinali rendere  un  minuto  conto  di  quanto  era  stato  ope- 
rato da  lui  per  conseguire  un  avvenimento  tanto  deside- 
ralo. Tutti  i cardinali  che  trovavansi  a Noma  non  avendo 
mancalo  d’intcrvenirvi , anzi  essendo  comparsi  con  treni 
di  carrozze  e con  livree  di  gran  gala,  il  pontefice  fece  loro 
la  seguente  allocuzione. 

c Potendo  noi,  venerabili  fratelli,  comprendere  facil- 
mente quanto  grande  sia  per  essere  il  sentimento  del  vo- 
stro giubbilo  cagionato  dai  molivi  giustissimi  della  nostra 
allegrezza,  dei  quali  presentemente  abbiam  risoluto  di 
rendervi  conto,  tanto  più  volentieri  ve  li  comunichiamo, 
conoscendo  noi,  che  da  questo  vostro  gaudio  medesimo 
sarà  per  accrescersi  sommamente  il  nostro.  1 carissimi 
figli  nostri  in  Cristo  Luigi  re  cristianissimo  di  Francia  , e 
Ferdinando  illustre  re  dcll'una  e dell'altra  Sicilia  c di  Ge- 
rusalemme spontaneamente  ci  chiamano,  ci  spingono,  e 
quasi  con  le  loro  stesse  mani  amorosamente  ci  conducono 
a ripigliare  l’antico  nostro  possesso  di  Avignone,  del  Con- 
tado Veucsino,  di  Benevento  e di  Pontecorvo.  Non  vi  fu 
mai  alcuno  che  mostrasse  tanto  impegno  nel  migliorare 
la  propria  condizione  e nell’accrescere  le  sue  fortune, 
quanto  mostrarono  essi  prontezza  di  animoe  magnanimità 
nel  restituirci  i diritti  ed  i beni  della  chiesa.  Uniforme  ad 
essi  in  lutti  i consigli  e nella  somma  amorevolezza  verso 
di  noi  è l'animo  del  carissimo  figlio  nostro  in  Cristo  Car- 
lo re  cattolico  delle  Spagne , conosciuto  sempre  in  addie- 
tro da  noi  per  segni  di  amore  assai  grande,  ma  presen- 
temente per  contrassegni  iuliuilamcnlc  maggiori.  Già  da 
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mollo  tempo,  a dir  vero,  avevamo  concepulo  speranza 
di  vedere  che  dalla  loro  religione,  prudenza  ea  equità 
sarebbero  siali  indolii  a questa  gloriosa  azione.  Per  «ve- 
larvi adunque  lutto  il  Tondo  dei  nostri  pensieri , sappiate 
che  questo  fu  il  motivo  per  cui  abbiamo  stimalo  meglio 
di  non  far  loro  istanza  alcuna , di  non  sollecitarli  e di  non 
venire  con  essi  su  ciò  ad  alcun  componimento  o trattalo. 
Abbiam  pensato  che  questa  gloria  dovesse  ad  essi  lasciar- 
si tutta  intera.  Noi  volevamo  ch’eglino  vi  fossero  spinti 
piuttosto  dal  loro  genio,  dalla  nobiltà  del  loro  animo, 
aall'amor  della  pace,  dall’affetto  verso  di  noi,  che  dalle 
istanze  e dalle  preghiere , persuadendoci  che  quanto  n’ot- 
terrebber  eglino  una  lode  maggiore , tanto  sarebbe  stalo 
più  compiuta  la  nostra  soddisfazione. 

i Accadde  opportunamente  che  mentre  cran  eglino  tul-; 
ti  disposti  per  noi,  la  somma  pietà  del  dilettissimo  figliuo- 
lo nostro  in  Cristo  Ferdinando  reale  iufante  di  Spagna 
diede  loro  un  impulso  assai  forte  a ciò  fare.  Era  giunto 
a nostra  notizia  che  egli  avea  riacquistata  la  grazia  dei 
chiarissimi  monarchi  suoi  consanguinei.  Oiquel  giubbilo 
che  a suo  riguardo  allora  provammo,  poiché  lo  amiamo 
sommamente  per  le  eccellenti  sue  virtù,  ne  fu  da  noi  data 
loro  una  pronta  riprova  con  sentimenti  di  singolare  con- 
gratulazione. Rilevarono  quegli  ottimi  monarchi  da  que- 
sta nostra  uQìziosa  premura , quanto  c’interessassimo  in 
tutto  ciò  che  ti  riguarda,  e quanto  altresì  ci  stesse  a cuo- 
re la  pace  c la  concordia. 

j Ora  vedendoci  questo  prestantissimo  giovane  tanto 
rallegrati  per  sua  cagione , si  sentì,  pel  suo  nobile  e grato 
animo,  ardere  di  un  vivo  desiderio  d’impegnarsi  egual- 
mente per  noi , e di  ricambiarci  la  nostra  attenzione.  Egli 
stesso  spontaneamente,  e di  proprio  suo  tnleuto  s’impegnò 
caldamente  coll’avo , collo  zio  e col  cugino , perchè  coi 
falli  manifestassero  quanto  cran  essi  uniti  con  noi  di  be- 
nevolenza c di  affetto.  Perciò  avendoci  egli  di  ciò  infor- 
mati , lo  ringraziammo  vivissimamente;  e quei  monarchi 
tanto  si  compiacquero  di  questa  sua  virtù , tanto  rimasero 
penetrati  da  questo  suo  affetto  per  la  nostra  persona,  che 
subito  manifestarono  a tutti  qual  fosse  il  loro  animo  ver- 
so di  noi,  rimettendo,  come  già  avanti  .avevano  pensato 
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di  Tare,  nelle  nostre  mani  salvo  ed  intatto  ciò  che  appar- 
teneva alla  chiesa. 

j Ora  dunque  eglino  tutti  stabiliscono  unanimi  essere 
questo  assicuramento  dei  beni  della  chiesa  come  un  pe- 
gno infallibile  della  pace  e della  scambievole  concordia 
tra  di  noi  ; poiché  non  solo  vogliono  che  sieno  deposli  e 
cancellati  tutti  i sospetti  di  qualunque  passalo  disgusto  , 
ma  vogliono  in  oltre  che  sia  rassodato  c confermalo  tra 
noi  il  vincolo  della  benevolenza  e dell’amore. 

) Per  verità  noi  abbiam  motivo  di  rallegrarci  assai,  e 
laato  maggiormente  quanto  siamo  obbligali  di  difendere 
santamente  e piamente  i diritti  e i domimi  della  chiesa, 
onde  passi  intuito  ed  illeso  ai  nostri  successori  ciò  che 
da’noslri  antecessori  abbiam  ricevuto  ; ma  non  possiamo 
avere  maggiori  motivi  della  nostra  allegrezza,  quanto  il 
vedere  la  presente  pietà  e grandezza  di  animo  degli  stati 
sovrani.  Non  nelle  ricchezze  e negli  eserciti,  ma  bensì  nel- 
l’equità delle  leggi  c nella  virtù  fanno  eglino  consistere 
la  vera  lode  ed  il  solido  vantaggio  di  governare  i popoli. 
Pensan  eglino  che  il  miglior  uso  del  potere  sia  neU'ubbi- 
dire  all’impero  di  quello  dalla  cui  beneficenza  riconosco- 
no la  regia  dignità,  nel  promuovere  la  sua  gloria,  nel  di- 
fendere col  loro  braccio  la  casa  del  signore,  e finalmen- 
te nell’onorare  ed  amare  in  noi  l’immagine  di  Gesù  Cri- 
sto di  cui,  sebbene  immeritevolmente,  sosteniamo  le  veci 
qui  in  terra. 

i Essendo  pertanto  derivata  dalla  disposizione  dei  loro 
animi  questa  eroica  azione  piena  di  giustizia , di  sapere, 
di  amore  per  noi,  eglino  certamente  aggiungono  agli  al- 
tri loro  pregi  un  grande  aumento  di  gloria,  e con  ragione 
si  acquistano  gli  applausi  di  tulli  quelli  che  hanno  un  giu- 
sto sentimento  por  la  bellezza  della  virtù  e della  pietà.  Ma 
qual  deve  essere  l’animo  nostro  verso  questi  ottimi  sovra- 
ni? Qual  attestato  di  gratitudine  uguaglierà  il  lorosommo 
affetto  per  noi  ? Noi  certamente  gli  abbiamo  sempre  ri- 
guardati colla  maggior  benevolenza , attesi  i meriti  loro 
e quelli  dei  loro  maggiori  con  la  chiesa.  Le  cagioni  clic 
ci  hanno  indotti  ad  usar  con  essa  loro  ogni  uffizio  di  pa- 
terna tenerezza  sono  state  gravi  c numerosissime.  Per  di- 
gnità e per  potenza  sono  dei  più  cospicui  figliuoli  della 
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chiesa.  Essi  comandano  alle  nazioni  più  floride  e più  fe- 
deli alla  chiesa  medesima.  Colle  leggi  e con  esempi  man- 
tengono i popoli  nella  santità  e nell’ossequio  della  reli- 
gione. 

> Ma  lutti  questi  esempi  di  pietà  e di  saviezza  sembra- 
no interamente  racchiudersi  e contenersi  in  questa  bellis- 
sima azione , la  quale  sicuramente  ( perchè  tutte  le  cose  a 
misura  che  sono  migliori , sono  eziandio  più  rare)  devesi 
giudicar  tanto  più  diOicile  e tanto  ancor  più  luminosa, 
quanto  è più  giusta  e più  disinteressata.  Con  questo  fat- 
to , come  con  uno  stabile  monumento  della  loro  religione 
c deil’amor  loro  per  noi , essi  accrescono  la  diguità  della 
chiesa,  il  rispetto  alla  sede  apostolica,  attaccamento  di 
lutti  alla  nostra  persona  , e nel  tempo  stesso  muniscono 
e afforzano  il  loro  potere.  Non  possono  i regni  e gl’im- 
peri esser  mai  cosi  ben  guardali  e difesi  colla  forza  o col 
timore  , quanto  lo  sono  coi  dettami  della  religione  che 
sono  le  vere  basi  del  regnare  , coll’autorità  divina  c colle 
leggi  che  influiscono  negli  animi  dei  popoli  per  opera  e 
per  ministero  della  chiesa.  Operando  in  questo  modo, 

{>rov  vedono  essi  ottimamente  all’autorità  loro  propria,  vo- 
endola  congiunta  strettamente  cogli  interessi  della  reli- 
gione c della  chiesa. 

» Obbligali  noi  da  cosi  forti  argomenti  della  loro  tene- 
rezza verso  di  noi  ci  sentiamo  molto  commossi , o vene- 
rabili fratelli,  ed  accesi  di  un  certo  vicendevole  ed  incre- 
dibile ardore  di  paterna  affezione  per  essi.  Ad  eccitare  più 
fortemente  in  noi  questi  nostri  sentimenti  concorrono  ezian- 
dio i meriti  egregi  che  hanno  con  noi,  non  meno  quelli 
dei  quali  si  servono  nel  maneggio  degli  affari  più  rile- 
vanti del  regno,  che  quelli  aocora  che  risiedono  appresso 
di  noi  per  loro  ministri,  i quali  tutti,  secondando  la  vo- 
lontà de’ sovrani  medesimi  e dirigendosi  su  l’esempio  del- 
la loro  pietà,  han  data  ai  loro  principi  prova  di  fedeltà, 
d’industria  e di  prudenza , e a noi  del  particolare  loro  ri- 
guardo verso  questa  santa  sede.  Protestiamo  quindi  di  es- 
ser loro  debitori  di  molto,  di  amarli  assaissimo,  e che 
anche  per  cagion  loro  vengono  ad  aumentarsi  questi  no- 
stri medesimi  sentimenti  verso  gli  stessi  sovrani. 

i Quantunque  pertanto  noi  abbiumo  reso  per  lettere 
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quelle  maggiori  grazio  clic  abbiamo  potuto  a questi  caris- 
simi fi»li  nostri , pure  per  renderle  ancora  più  compiute, 
qual  altro  mezzo  migliore  trovar  possiamo,  che  quello  di 
presentare  con  tutto  lo  spirito  a Dio  per  loro  le  nostre 
suppliche,  cd  impiegare  quelle  preghiere  conciliatrici  e 
motrici  della  divina  clemenza,  delle  quali  c cosi  grande 
l’eGBcacia  nella  chiesa?  Preghiamo  adunque  continuamen- 
te il  sommo  istitutore  dell'apostolato  nostro  signore  Gesù 
Cristo , acciocché  quella  mercede  ch’egli  suole  anche  nel 
corso  di  questa  vita  mortale  accordare  ai  principi  buoni 
e benemeriti  di  lui , la  conceda  loro  in  tutta  l’ampiezza 
col  più  felice  successo  di  tulle  le  cose  loro  , c colla  prospe- 
rità e diuturnità  del  loro  regno,  dei  loro  figli,  della  loro 
reale  famiglia.  Ma  soprattutto  allo  stesso  supremo  autore 
di  tulle  le  nazioni  c di  tutti  i disegni  più  virtuosi , per  cui 
i grandi  della  terra  amministrano  la  giustizia,  devonsi 
infiniti  rendimenti  di  grazie.  Non  lascia  egli  mai  di  so- 
stenere e di  dilcndcrc  la  sua  chiesa  , c se  talora  per  ren- 
derla più  desta  e più  allenta  a sò  stessa  ed  alle  sue  cose, 
permeile  che  sia  agitata  c turbala,  estingue  finalmente 
colla  dolcezza  della  pace  o della  tranquillità  tulli  gli  af- 
fanni della  passata  tempesta.  Egli  fissò  i diritti  si  dell’im- 
pero che  del  sacerdozio,  egli  volle  che  passasse  una  per- 
fetta corrispondenza  Ira  i capi  della  religione  e dei  re- 
gni, e pese  Ira  essi  il  consiglio  della  pace,  con  cui  ser- 
vano all’ingrandimento  della  gloria  di  Dio,  che  è il  fine 
delle  cose  umane.  Preghiamo  adunque  questo  dalor  della 
pace  che  voglia  rendere  ferma  e stabile  questa  sua  grazia 
nei  (empi  presenti , che  perpetui  in  noi  questo  dono  della 
concordia,  onde  da  questa  nostra  reciproca  unione  ne  ri- 
sultino i più  fausti  successi  per  la  salute  delle  anime , per 
l'utilità  della  chiesa,  e per  la  felicità  dei  regnanti  gli  ef- 
fetti più  abbondanti  e più  compiuti. 

Per  ottener  più  facilmente  questi  doni  del  divino  lu- 
me, invochiamo  il  patrocinio  c l’intercessione  di  s.  Pie- 
tro, capo,  custode  e principe  della  Chiesa  e del  nostro 
sacerdozio,  invochiamo  il  seraGco  p.  s.  Francesco  , nel 
cui  istituto  siamo  stati  educati  , e il  cui  aiuto  abbiamo 
sempre  sperimentato  propizio.  Perciò  presentemente  nel- 
la chiesa  dei  santi  dodici  Apostoli,  alla  quale  da  que- 
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sto  consesso  ci  porteremo,  c nel  giorno  di  domani  nella 
basilica  Vaticana,  dopo  la  celebrazione  consueta  della 
solenne  messa  delia  cattedra  di  8.  Pietro,  congiunte  alle 
vostre  le  nostre  preghiere,  renderemo  a Dio  Ottimo  Mas* 
simo  somme  lodi  e ringraziamenti,  e imploreremo  da  lui 
la  tranquillità  alla  Chiesa,  ed  ogni  cumulo  di  felicità  e 
di  gloria  ai  medesimi  monarchi.  In  occasione  di  queste 
preghiere,  il  paterno  affetto  che  abbiamo  verso  gli  altri 
potentissimi  e carissimi  figliuoli  nostri  in  Cristo  ci  muo- 
ve ad  abbracciare  nelle  medesime  essi  ancora  e i loro  re- 
gni ed  imperi.  Quando  dunque  gettiamo  lo  sguardo  su 
tutte  le  parli  del  mondo  cattolico,  e vediamo  i sovrani 
prender  norma  del  governo  dalla  religione  e dal  la  giu- 
stizia, tanto  più  vivamente  ci  sentiamo  infiammali  ad  im- 
plorar loro  tutti  i più  fermi  e più  sublimi  bcncGzi  della 
celeste  clemenza , quanto  più  copioso  e costante  deve  es- 
sere il  giubilo  nostro  e di  tutta  la  Chiesa , vedendo  che 
tutti  cospirano  alla  gloria  di  Dio  cd  al  vantaggio  della 
repubblica  cristiana.  Accoppiandosi  dunque  a questi  esem- 
pi di  pietà  gli  attestati  ancora  della  vostra  pubblica  alle- 
grezza, darete  un  grande  eccitamento  a lutti  gli  altri  per 
imitare  una  simile  pietà  e contentezza  ». 

Ciàcbe  era  stalo  determinato  dalla  pontifizia  allocuzio- 
ne fu  immediatamente  eseguito.  Il  santo  padre  portossi 
alla  basilica  dei  ss.  dodici  Apostoli,  accompagnato  dai 
cardinali,  da  tutta  la  prelatura  di  ogni  ordine,  e dal  Car- 
dinal vicario  fu  intuonato  il  solenne  Te  Deum,  e si  com- 
piè quella  fuozione  col  dare  all’immenso  popolo  colà  con- 
corso la  benedizione  dell’augustissimo  Sacramento  dallo 
stesso  cardiaale.  Si  celebrò  il  giorno  appresso  la  stessa 
magnifica  funzione  nel  Vaticano.  Vi  si  trasferì  in  forma 
pubblica  Clemente  XIV,  avendo  seco  in  carrozza  il  car- 
dinale di  Bernis  ministro  plenipotenziario  del  re  di  Fran- 
cia, cd  il  cardinale  Orsini  ministro  di  quello  di  Napoli. 
Vi  assistette  con  tutto  il  sacro  collegio  alla  gran  messa 
cantata  dal  cardinale  Braschi  per  la  ricorrenza  annuale 
della  cattedra  di  s.  Pietro,  finita  la  quale  dal  medesimo 
celebrante  fu  intuonato  l’inno  Ambrosiano  accompagna- 
to dallo  sparo  delle  artiglierie  di  castello  sant’Angelo.  Su 
la  sera  si  videro  pubblicue  illuminazioni  c fuochi  di  gioja, 
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c parlicolarmcnlc  ai  palazzi  dei  ministri  borbonici  e di 
tulli  gli  altri  regii  ministri  colà  residenti.  La  facciala  del* 
la  chiesa  dei  dodici  Apostoli  , come  pure  quella  di  san 
Luigi  dei  francesi,  di  san  Giacopo  degli  spagnuoli  c del- 
lo Spirito  Santo  dei  napoletani  furono  con  gran  numero 
di  torcic  illuminale.  Nulla  fu  ommcsso  dall’una  parte  e 
dall'altra  che  valesse  a dimostrare  il  giubbilo  reciproco  pel 
ritorno  della  bramala  tranquillità  , colla  restituzione  dei 
beni  tolti  alla  Chiesa. 

In  questa  nostra  continuazione  della  Storia  del  Cristia- 
nesimo, non  ci  stancheremo  di  ripeterlo,  ci  siamo  fatta 
una  legge  costante  di  riferirne  tulli  gli  avvenimenti  con 
quell’ ordiue  stesso  con  cui  gli  uni  succedettero  agli  altri, 
senza  arrogarci  il  merito  pericoloso  di  portare  su  i me- 
desimi il  nostro  giudizio.  Per  quanto  sia  meschina  ed  an- 
che morliGcante  la  funzione  di  uno  storico  che  si  riduce  ad 
essere  semplice  narratore  o copista  , noi  vi  ci  adattiamo 
ben  volentieri,  anzi  che  farci  giudici  e mollo  meno  cen- 
sori di  falli  e eli  persone  che  ci  sono  tanto  vicine.  È già 
nolo  ad  ognuno  quali  opposti  giudizi  sieno  stali  falli  al- 
lora su  quella  restituzione,  e su  i molivi  che  l’hanno  pro- 
dotta. Noi  ci  guarderemo  di  riportarli.  RispeUiam  la  me- 
moria di  Clemente  XIV,  nè  siamo  audaci  per  censuraree 
mollo  meno  calunniare  le  intenzioni  di  un  ponleGce  ro- 
mano. 
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DALLA  RESTITUZIONE  DI  AVIGNONE  E DI  BENEVENTO  NEL 
1774,  FINO  ALLA  MORTE  DELL’  IMPERA  ORICE  MARIA  TERE- 
SA NEL  17  SO. 


La  Francia,  deposta  ogni  idea  di  conquista  in  questi- 
momenti , occupavasi  interamente  nella  buona  ammini- 
strazione interna  del  regno.  Già  il  parlamento  di  Parigi 
sempre  disubbidiente  e contumace  era  stato  esilialo.  Gli 
altri  parlamenti  del  regno,  avendo  abbracciata  la  causa 
di  quello  di  Parigi,  erano  incorsi  nella  disgrazia  del  re. 
Luigi  XV  ravvisando  in  questa  concorde,  pertinacissima 
e quasi  generale  resistenza  dei  suoi  parlamenti  un  mani- 
festo attentato  contro  l'ampiezza  e indipendenza  della  so- 
vrana sua  autorità,  da  cui  unicamente  dovean  essi  rico- 
noscere quella,  entro  certi  confini  dal  monarca  stesso  lo- 
ro affidata,  determinò  di  cambiarli  e rinnovarli  tutti , di 
abolirne  alcuno  affatto,  escludendone  tulli  i membri  con- 
tumaci, conservando  quei  che  avean  dato  sicuri  segni  di 
pensar  saggiamente,  restringendo  il  numero  delle  magi- 
strature, scemando  gli  aggravii  ai  litiganti , vietando  la 
venalità  degli  uffizii , e instituendo  nuovi  corpi  in  varie 
città  col  titolo  di  consigli  superiori , mantenuti  anche 
questi  a regie  spese,  e comodissimi  ai  rispettivi  abitan- 
ti, liberati  in  tal  modo  dalla  necessità  di  dover  ricorrere 
per  giustizia  ai  parlamenti  talvolta  molto  lontani  e che 
esigevano  sempre  gravi  dispendii. 

Dall’altra  parte  il  clero  , sempre  attento  a riempiere 
santamente  le  sublimi  funzioni  a cui  si  è dedicato , sem- 
pre costante  nel  rassegnarsi  ai  regii  comandi,  tutte  le  vol- 
te che  non  si  oppongono  a quelli  di  Dio  e della  santa 
Chiesa,  consolava  ampiamente  l’animo  di  Luigi  XV,  e 
risarcivalo  dell’aperta  disubbidienza  dei  magistrati  c de- 
gli uomini  della  legge.  Essendosi,  secondo  l'antico  uso, 
radunato  nella  sua  rispettabile  assemblea  di  Parigi  , fu 
avvisato  per  la  prima  volta  con  una  lettera  del  ministro 
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generale  delle  pubbliche  rendile  essere  intenzione  del  re, 
che  tulli  i prelati  delle  provincie  di  conquista,  cioè  della 
Fiandra,  dell'Alsazio,  della  Franca  Contea  c dei  tre  ve- 
scovadi di  Metz,  di  Toul  e di  Verdun  , che  in  addietro 
aveano  corrisposto  tenui  somme  pel  dono  gratuito  , do- 
vessero contribuirne  una  determinala,  a proporzione  delle 
rendile  che  ognuno  di  essi  godeva.  Non  restò  punto  tur» 
Lato  il  clero  a questa  regia  intimazione.  Conobbe  la  giu- 
stizia della  domanda,  e solo  prolungò  piò  del  solito  le 
sue  sessioni  per  determinare  la  giusta  misura  dentro  cui 
dovea  contenersi.  Fu  questa  dunque  Gssala  a dieci  milio- 
ni di  lire  tornesi  da  contribuirsi  al  regio  erario,  ed  il  re 
ne  fu  pienamente  contento. 

Prima  però  che  si  aprissero  le  sessioni,  l’arcivescovo 
di  Tolosa  a nome  dell'assemblea  tenne  al  re  questo  di- 
scorso non  meno  libero  che  rispettoso  circa  l’obbligo  che 
hanno  in  generale  gli  ecclesiastici  di  contribuire  ai  biso- 
sogni  ed  ai  pesi  dello  stato,  c Allorché  lu  maestà  vostra 
ci  chiama  in  soccorso  dello  stato  noi  non  ascoltiamo  se 
non  il  nostro  zelo  ed  il  nostro  rispetto.  Felici  nel  poterle 
offrire  una  parte  dei  suoi  bcncGzi,  non  ci  siamo  sbigottiti 
nè  per  la  rapidità  con  la  quale  i nostri  donativi  gli  uni 
agli  altri  si  succedono  da  alcuni  anni  in  qua,  nè  per  le 
eccessive  somme  alle  quali  sono  stati  ridotti.  Un  solo  sen- 
timentoaltera il  piacere  che  proviamo  nel  farvi  dei  sacri- 
fizi. 1 nostri  beni  consacrali  in  parte  a quella  classe  di  cit- 
tadini, l’ultima  dello  stalo  per  la  sua  oscurità,  ma  la  pri- 
ma per  i servigi  che  gli  rende,  sono  nelle  infelici  provin- 
eie  la  consolazione  del  povero  e dell’indigente.  Diminuire 
i suoi  beni , senza  alleggerire  il  peso  che  opprime  il  po- 
polo, questo  è un  caricarlo  di  una  nuova  imposizione,  è 
un  accrescerne  la  miseria.  11  nostro  credito  clic  una  sag- 
gia amministrazione  ha  saputo  conservare,  può  Gnal- 
mente  diminuirsi  ed  alterarsi  mediante  gl’ imprestiti  ri- 
petuti. Col  precipitare  i nostri  donativi,  se  ne  può  far  ina- 
ridir la  sorgente. 

> Pel  bene  dunque  del  vostro  servizio,  sire  , vi  pre- 

{filiamo  a voler  mettere  voi  stesso  dei  limili  al  nostro  ze- 
o.  Nel  moderare  le  vostre  domande  risparmierete  i vo- 
stri mezzi;  e se  nei  tempi  ordinarli  i limedii  estremi  si 
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esauriscono  , che  sarà  mai  in  un  (empo  di  calamità  che 
ia  saviezza  vostra  può  allontanare,  ma  che  non  può  far 
a meno  di  non  prevedere?  Ma  quanto  più  il  nostro  zelo 
è sensa  riserva  , tanto  più  dobbiamo  conservare  questi 
medesimi  beni , i quali  ci  costituiscono  in  grado  di  eser- 
citarlo. Sudditi  e cittadini,  non  ci  crediamo  mai  dispen- 
sati dai  concorrere  ai  pubblici  pesi.  I diritti  che  i mem- 
bri miserabili  della  società  hanno  sopra  i nostri  beni,  ap- 
partengono anche  più  alla  società  medesima  nei  suoi  bi- 
sogni, e non  siam  noi  gelosi  dei  privilegi  che  godiamo , 
se  non  perchè  ci  somministrano  i modi  di  essere  utili. 

> Avvi  nncora,  o sire  , un  benefizio  di  un  ordine  su- 
periore clic  osiamo  comprometterci  di  poter  ottenere  dal- 
la maestà  vostra.  La  religione  s’indebolisce  nei  vostri  sta- 
ti , ed  il  suo  indebolimento  porta  seco  la  corruttela  dei 
costumi , la  depravazione  dei  principii  , il  rilassamento 
delle  forze  del  governo.  Vi  domandiamo  per  la  fede  dei 
padri  nostri  una  protezione  costante  e luminosa  che  fac- 
cia onorare  la  virtù,  rispettar  i costumi,  trionfar  la  reli- 
gione , e che  obbligando  l’empietà  a concentrare  in  sè 
stessa  gli  sforzi  impotenti,  la  costringa  almeno  a rendere 
omaggio  alla  verità  col  suo  silenzio.  Questa  domanda 
non  è aliena  dai  vostri  interessi.  Sire,  la  religione,  è il 
più  forte  sostegno  del  trono,  essa  è il  pegno  dell’amore 
dei  popoli  e il  vincolo  della  loro  ubbidienza.  La  legge 
può  far  sudditi  rassegnati,  la  religione  far  sudditi  fede- 
li, consacrali  alla  lor  patria  e affezionati  al  loro  princi- 
pe per  amore  e per  dovere.  I re  debbono  in  questa  guisa 
essere  ubbiditi , e così  lo  è la  maestà  vostra  dai  suoi  po- 
poli. I ministri  della  religione  si  faran  sempre  un  dove- 
re di  eccitarli  a ciò  fare  e coi  loro  insegnamenti  e coi  lo- 
ro esempi  z. 

Contento  Luigi  di  questi  liberi  c rispettosi  omaggi  cho 
rendevangli  i principali  ministri  del  santuario,  contento 
di  aver  restituito  alla  Chiesa  gli  stali  che  essa  da  cinque 
secoli  possedeva,  contento  di  aver  assicurato  lasucccssio- 
ne  nella  sua  reale  famiglia  col  matrimonio  di  lutti  a tre 
i suoi  nipoti , nel  momento  appunto  che  la  sua  salute 

Krea  più  florida  e più  consistente,  fu  assalito  dal  vaino- 
, a cui  era  stato  soggetto  nella  età  di  dicciotto  anni. 
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Passalo  da  Trianon  a Versailles,  furono  chiamali  i più 
accreditali  medici,  c Ire  volle  gli  fu  punta  la  vena.  Tulli 
i principi  del  sangue  portaronsi  al  reale  castello,  e si  ere* 
delle  da  principio  che  il  vnjuolo  fosse  di  buona  indole  e 
di  non  grave  pericolo;  ma  non  lardando  guari  a manife- 
starsi di  un  carattere  maligno,  e cominciando  i medici  a 
temer  fortemente  per  la  vita  del  re,  furono  ordinale  pub- 
bliche preghiere  per  implorare  la  divina  assistenza.  Da 
quel  momento  la  gente  concorse  in  folla  alla  corte,  esic- 
come  il  dellìno  e i principi  suoi  fratelli  non  aveano  an- 
cora avute  il  vajuoio,  cosi  fu  loro  rappresentalo  di  non 
avvicinarsi  aH’appnrlnmento  del  re.  Ma  le  Ire  principesse 
sue  figliuole,  Adelaide  , Vittoria  e Sofia  , benché  nello 
stesso  caso  dei  nipoti,  dissero  che  non  polendo  le  loro  vi- 
te essere  utili  allo  stato,  si  abbandonavano  alla  dolcezza 
di  assistere  personalmente  il  re,  e madama  Adelaide  fu 
quella  tra  le  altre  clic  gli  portava  il  cibo  e i rimedi,  e lo 
serviva  il  giorno,  senza  distaccarsi  da  lui  se  non  quanto 
crale  necessario  per  cibarsi.  Furono  poi  tutte  e tre  quel- 
le generose  principesse  assalite  anche  esse  dal  vajuoio, 
il  quale  fece  molto  temere  di  loro  vita  : ma  quasi  in  prc- 
■ mio  dell’atto  eroico  e della  filial  tenerezza  verso  sì  buon 
padre,  piacque  alla  provvidenza  che  felicemente  risa- 
nassero in  breve.  Il  duca  di  Orleans  ed  il  principe  di  Con- 
dé  non  lasciarono  un  momento  le  stanze  reali,  anzi  vi  si 
fermarono  buona  parte  delle  notti.  Non  avendo  poi  ma- 
dama Luigia  ardito  di  uscire  dal  suo  convento  senza  la 
permissione  del  re  suo  padre,  gli  spediva  un  corriere  ogni 
due  ore  giorno  e notte. 

Ma  lutto  fu  inutile.  Nel  decimo  quinto  giorno  raddop- 
piatasi la  febbre  impetuosamente,  c sopraggiunto  vomi- 
to c delirio,  s’incominciò  a disperare  afTalto  della  di  lui 
salute.  Già  (in  da  due  giorni  avea  Luigi  fatto  chiamare  il 
suo  confessore,  e domandalo  il  ss.  Viatico,  che  nella  mat- 
tina susseguente  gli  fu  amministrato  dal  cardinale  della 
Roche-aymon  grau  limosinicrc  di  Francia,  llidottoa  que- 
sti ultimi  momenti,  nei  quali  all'uomo  ed  al  re  medesimo 
nulla  resta  a dissimulare,  con  (ulto  il  candore  e con  tut- 
ta la  più  affettuosa  semplicità  disse  ni  sacri  ministri  che 
circondavano  il  suo  letto  di  dolore:  f Fra  i miei  falli, 
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non  ebbi  giammai  almeno  la  disgrazia  di  dubitare  dei 
nostri  misteri  » ; c volgendosi  al  cardinale,  gli  ordinò  di 
far  sapere,  che  se  l’Altissimo  gli  concedeva  più  lunga  vi- 
ta, l’avrebbe  interamente  impiegala  alla  gloria  della  re- 
ligione ed  alla  felicità  del  suo  regno. 

Ma  accresciutasi  sempre  più  la  forza  del  male,  resta- 
rono delusi  i suoi  proponimenti , le  speranze  della  corte, 
i soccorsi  della  medicina,  e tra  le  sincere  lagrime  di  tutta 
la  reale  famiglia  e di  tutto  l'afQillissimo  popolo,  spirò 
ai  io  di  maggio  del  1674  nella  età  di  65  anni,  e dopo 
un  regno  di  5g  anni  ed  alcuni  mesi.  Quantunque  avesse 
egli  domandalo  di  essere  sotterrato  senza  veruna  pompa 
e solennità  , il  genere  di  malattia  che  lo  precipitò  nel  se- 
polcro , non  solo  non  permise  che  s’imbalsamasse  il  suo 
corpo,  già  guasto  e corrotto  prima  di  scendere  nella  tom- 
ba, ma  fra  le  notturne  tenebre,  privo  di  ogni  onore  fu- 
nebre, come  quello  del  meschino  Osia  , fu  rapidamente 
trasportato  as.  Dionigi,  c seppellito. 

Già  avvicinavasi  il  giorno  in  cui  doveansi  celebrare  i 
solenni  riti  funebri , su  i quali  ci  fermeremo  alcun  poco, 
per  esservi  alcune  circostanze  particolari  proprie  di  quel 
regno  e di  quella  nazione  in  tal  incontro.  Tredici  giorni 
dunque  dopo  la  morte  del  re  , nella  badia  di  s.  Dionigi , 
una  figura  rappresentante  il  cadavere  del  re  era  colloca- 
ta sopra  un  magnifico  catafalco  sotto  un  gran  padiglione 
in  mezzo  ad  una  cappella  illuminala  in  ogni  iato.  V’in- 
tervennero il  clero,  il  parlamento,  la  camera  dei  conti , i 
corpi  della  città  e della  università.  Postisi  i conti  di  Pro- 
venza c di  Artois  ed  il  principe  di  Condé  ai  loro  rispet- 
tivi luoghi,  il  cardinale  de  la  Iloclie-aymon  celebrò  la 
messa.  All’offertorio  i due  suddetti  conti  ed  il  principe 
di  Condé  furono  condotti  all’altare,  c dopo  aver  fatte  le 
consuete  oblazioni,  monsignor  Carlo  Maria  di  Bcauvais, 
vescovo  di  Senez,  recitò  la  orazione  funebre,  clic  corii- 
spondeudo  alla  gravità  dell'argomento  ed  alla  lama  di 
eloquenza  c di  zelo  che  l’autore  erosi  procacciata  nella 
cattedra  di  verità,  parlò  con  apostolica  libertà  tanto  so- 

Era  le  debolezze,  quanto  Sopra  le  virtù  c le  qualità  ninn- 
ili del  defunto  monarca.  Terminalo  questo  tributo  elio 
il  più  delle  volle  dall’uso  c dall’adulazione  vien  consa- 
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crato  ai  grandi  della  terra,  il  cardinale  grande  elemosi- 
niere e i vescovi  di  Cliartres  di  Mcaux  e di  Lombez  fece- 
ro la  incensazione  intorno  al  catafalco,  e quindi  il  re  d’ar- 
me, dopo  aver  gittato  il  cappello,  la  cotta  di  armi  o la 
soprnvvesta  nel  sepolcro,  chiamò  quei  che  dovean  por- 
tare le  insegne  di  onore,  cioè  le  bandiere,  gli  speroni,  lo 
scudo,  la  sopravvesta  militare,  l’elmo,  la  spada,  lo  sten- 
dardo di  Francia,  lo  scettro  c la  corona.  Il  duca  di  Bor- 
bone gran  mastro  di  Francia  mise  la  punta  del  suo  basto- 
ne nel  sepolcro,  c i maestri  di  palagio  vi  gettarono  i lo- 
ro, dopo  averli  futti  in  pezzi,  li  duca  di  Borbone  gridò 
poi  : « il  re  è morto , e il  re  d’arme  replicò  tre  volte  : il 
re  è morto , preghiamo  lutti  il  Signore  pel  riposo  dell'a- 
nima sua  i.  Fattasi  allora  una  preghiera , il  re  d’arme 
gridò  tre  volte  : f viva  il  re  Luigi  XVI,  > il  che  fu  ripetu- 
to con  universale  acclamazione  da  tutta  l’assemblea  al 
suono  delle  trombe. 

Appena  salito  al  trono  il  successore  di  Luigi  XV  ri- 
volse tosto  il  suo  pensiero  alla  scelta  dei  ministri  che  fos- 
sero diversi  da  quelli  che  avean  regolati  gli  aflari  sotto 
il  regno  precedere.  Tutti  gli  uomini  zelanti  della  religio- 
ne c del  buon  costume  aveano  avuto  troppo  giuste  ragio- 
ni di  temere  e di  gemere  sull'tina  e sull’altro,  vedendone 
umanamente  parlando,  dipendere  il  destino  dagli  Ame- 
lot,  da  Choiseul,  dai  Praslin  , dagli  Argenson  e dai  Ma- 
lesherbes.  Parve  chela  Provvidenzasentisse  pietà  di  que- 
sti timori  e di  queste  angustie  della  gente  dabbene.  11 
primo  dunque  sii  cui  cadde  la  scelta  del  nuovo  regnante 
fu  il  cavaliere  du  Muy,  I intimo  amico  del  morto  deliino. 
Abbiamo  avuto  altrove  occasione  di  parlarne  di  questo 
uomo  insigoe,  ma  le  sue  virtù  eminenti  ci  comandano  di 
parlarne  di  nuovo  e più  diffusamente. 

Dopo  la  morte  del  deliino  , passato  al  governo  della 
Fiandra  egli  adempì  con  esattezza  tutte  le  funzioni  di  co- 
mandante di  quella  provincia.  Luigi  XV  volle  onorar- 
lo del  ministero  della  guerra,  ma  il  cavaliere  du  Muy  lo 
pregò  di  dispensarlo  di  accettar  quell’onore,  perchè  non 
credeva  le  congiunture  troppo  favorevoli  per  adoperarsi 
efficacemente  alla  sua  gloria  ed  al  vanlaggiodello  Stato. 
L'iuvilo  di  Luigi  XVI  fu  più  cflicace.  11  giovane  re  sov- 
Yoi,  XV.  io 
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veni  vasi  delle  parole  ultime  del  moribondo  suo  padre. 
Informalo  il  cavaliere  du  Muy  delle  intenzioni  del  re,  ri* 
spose:  < non  ho  potuto  acconsentire  alla  scelta  di  Luigi 
XV,  ma  devo  ubbidire  alla  volontà  del  figlio  del  delfi- 
no i.  Segnalò  dunque  il  tempo  del  suo  ministero  colle 
più  sagge  regole , ed  ordinò  molti  piani  ch’egli  non  eb- 
be tempo  di  eseguire,  poiché  morì  l’anno  .dopo  ch'era 
stalo  chiamato  al  ministero,  ed  innalzalo  al  grado  di 
maresciallo  di  Francia.  Ahi  fosse  egli  vissuto  più  lunga- 
mente! Quai  beni  reali  non  avrebbe  egli  procurato  a tut- 
ta la  nazione  anche  nel  posto  da  lui  occupalo! 

La  religione  sembrava  aver  formalo  il  suo  carattere; 
essa  era  in  lui  una  seconda  natura  ; essa  inspirava  i suoi 
pensieri,  regolava  i suoi  sentimenti,  dominava  in  tulle  le 
sue  azioni.  La  sua  fede  rimasta  intatta  fra  i bollori  della 
gioventù,  fra  la  licenza  delle  armi,  fra  i pericoli  dei  viag- 
gi , fra  la  corruzione  del  secolo , conservossi  pur  tale  fra 
i rischi  ancor  della  corte.  IVe  diede  solenni  prove  in  tutte 
le  occasioni  che  se  gli  presentarono  , e noi  ne  riportere- 
mo alcune.  L’etichetta  volea  che  i gentiluomini  del  del- 
fino accompagnassero  il  principe  agli  spettacoli  ; il  cava- 
liere du  Muy  non  credè  che  gli  fosse  permesso  di  assister- 
vi ; domandò  di  essere  dispensato  da  questa  obbligazione 
e l’ottenne  : tali  erano  le  grazie  che  domandava.  La  sua 
scrupolosa  esattezza  non  si  smentì  giammai.  Obbligalo  in 
qualità  di  comandante  della  Fiandra  di  condur  da  per 
lutto  il  re  di  Danimarca  che  allora  viaggiava,  arrivato 
con  questo  principe  alla  porla  del  teatro,  gìhpappresenlò 
i doveri  che  credeva  essergli  imposti  dalla  religione  e si 
ritirò.  Videsi  regolar  sempre  la  sua  tavola  sul  precetto 
dell’astinenza  , anche  in  tempo  ch’ebbe  l’onore  di  veder- 
vi seduto  il  duca  di  Glocesler,  fratello  del  re  d’Inghilter- 
ra. < La  mia  legge , gli  disse,  che  si  osservi  esattamente 
nella  mia  casa  : se  avessi  la  disgrazia  di  mancarvi  qual- 
che volta  , la  osserverei  oggi  più  particolarmente  che  ho 
l’onore  di  avere  un  illustre  principe  per  testimonio  e per 
censore  della  min  condotta.  Gli  inglesi  seguono  fedelmen- 
te la  loro  legge;  per  rispetto  alla  vostra  persona  non  da- 
rei lo  scandalo  di  un  cattivo  cattolico  che  osa  violare  la 
sua  sino  alla  vostra  presenza  j.  Allorché  era  alla  testa 
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delle  sue  milizie  fu  veduto  vegliar  sempre  con  un'atten- 
zione singolare  alla  osservanza  della  disciplina;  ciascua 
giorno  faceva  una  ispezione  severa  degli  ospedali,  ed  esa- 
minava il  pane  destinato  ai  soldati.  Dopo  aver  adempito 
ai  doveri  del  suo  stato , i suoi  piaceri  erano  di  sollevar  la 
miseria  , di  protegger  l’innocenza,  di  sostener  la  virtù. 
Senza  opulenza,  comparve  sempre  prodigo  col  bisognoso. 

Per  riparare  la  perdita  delcav.  du  Muy,giltògli  occhi 
immediatamente  il  nuovo  sovrano  monarca  sopra  il  conte 
di  s.  Germano.  Avea  questi  servito  con  distinzione  in  Un- 
gheria nella  guerra  del  contro  i turchi,  ed  era  pas- 
sato successivamente  al  servigio  dell’ imperadore  Carlo 
VII,  della  Francia  e della  Danimarca.  In  questa  ultima 
corte  fu  alla  testa  degli  affari  militari , e godè  della  più 
grande  considerazione  sino  al  *772,  epoca  della  morte 
dei  conti  di  Struensée  e di  Brandi.  La  maniera  con  cui 
si  condusse  in  quell'atTare  dilicato , fece  un  onore  infinito 
alla  destrezza  del  suo  carattere.  Vedendo  però  l’impossi- 
bilità di  dirigere  le  cose  ad  uno  scioglimento  che  gli  sem- 
brava il  più  conforme  alla  verità  ed  alla  giustizia , giu- 
dicò che  fosse  suo  dovere  di  domandare  il  suo  congedo  e 
lo  ottenne.  Ritiratosi  nell'alta  Alsazia,  dove  sperava  di 
vivere  nella  solitudine  e ncll’obblio  e terminar  senza  am- 
bizione i suoi  giorni,  fu  dal  giovane  re  chiamato  a Pari- 
gi per  ministro  della  guerra.  U suo  ministero  fu  breve  e 
continuamente  burrascoso.  Tutte  le  sue  operazioni , ben- 
_ che  utilissime  furono  contrariate.  La  loro  sorte , come 

Suella  di  tutto  ciò  ch’è  in  potere  degli  uomini,  hadipen- 
uto  dalle  circostanze  , ma  la  posterità  non  potrà  ricusare 
al  loro  autore  gli  elogi  che  meritano  una  costanza  rara 
nel  suo  posto,  un  disinteresse  più  raro  ancora,  ed  il  co- 
raggio con  cui  l’ha  abbandonato,  quando  vide  la  sua  buo- 
na volontà,  sino  a quel  punto  spesso  iuellicace,  divenuta 
assolutamente  inutile. 

Fra  tutte  le  operazioni  del  suo  ministero,  quella  che 
più  delle  altre  si  lega  coll’oggetto  della  nostra  storia,  e 
che  provò  le  maggiori  contraddizioni  fu  appunto  la  nuo- 
va istituzione  della  scuola  militare , che  dal  conte  di  s. 
Germano  voleasi  dai  soli  ecclesiastici  diretta.  I falsi  sa- 
pienti di  allora , che  non  son  graa  fatto  diversi  da  quelli 


LIBRO 


i48 

del  tempo  presente,  studiarono  tutti  i mezzi  di  rendere 
ridicolo  un  tale  stabilimento , pretendendo,  che  istitutori 
ecclesiastici  non  potessero  ad  una  gioventù  militare  dar 
se  non  uua  educazione  bassa,  propria  ad  alienarla  dalla 
sua  destinazione.  Ma  il  conte  di  s.  Germano  ribattè  con 
evidenza  i loro  falsi  paralogismi  su  la  pretesa  incapaci- 
tà degli  ecclesiastici  per  formar  alla  patria  dei  difenso- 
ri. CÌie  altro  sono,  dicea  egli , i buoni  c veri  militari, 
se  non  uomini  virtuosi,  istrutti  dei  loro  doveri , uomini 
avvezzia  rispettare  il  loro  principe  ed  il  governo,  ad  amar 
la  loro  famiglia , a rendere  all'amicizia  ed  al  sangue  tutti 
gli  omaggi  che  sono  loro  dovuti?  Che  vi  è in  queste  le- 
zioni , ripetea  loro,  che  superi  la  capacità,  la  intelligen- 
za e le  forze  di  un  ecclesiastico?  Nel  numero  di  queste 
lezioni  havvenne  forse  alcuna  che  la  religione  stessa  non 
renda  più  insinuante  e più  sacra  ? Perchè  dunque  perde- 
rebbero esse  la  loro  energia , quando  fossero  predicale 
dai  ministri  stessi  della  religione? 

Se  vièquulchepnrtedeli'educazion  militare,  di  cui  deb- 
bailo  gl’istitutori  ecclesiastici  interdirsi  di  darne  l'esempio, 
6ela  danza,  se  la  scherma,  se  la  equitazione,  se  lutti  questi 
mezzi,  da  per  sè  stessi  innocenti,  di  acquistar  le  grazie 
del  corpo , o di  svilupparne  il  vigore , loro  non  possono 
appartenere,  non  convengono  neppure  a quelli  Ira  gli 
istitutori  laici  che  si  sono  specialmente  incaricati  di  col- 
tivare l’ingegno.  Era  persuasissimo  il  conte  di  s.  Germa- 
no , clic  trattandosi  di  educare,  quella  delle  due  guide 
che  ha  necessariamente  ricevuto  una  educazione  più  se- 
guita , sarebbe  più  propria  a rassodare  i suoi  allievi  con- 
tro le  loro  passioni  ; che  quella  a cui  la  gravità  del  suo 
stato  ispira  più  rilenutezza,  darebbe  meglio  l'esempio  di 
praticarla  ; che  quella  per  cui  le  cognizioni,  la  fatica  ed 
i buoni  costumi  sono  un  mezzo  sicuro  di  avanzarsi,  riu- 
scirebbe meglio  ad  ispirare  il  giusto.  Finalmente  il  con- 
te di  s.  Germano  chiamando  gli  ecclesiastici  nel  suo  sta- 
bilimento , e non  confidando  che  a mani  già  consacrate 
al  servigio  della  religione,  la  cura  di  formare  gli  eroi 
pel  servigio  della  patria , operava  da  politico  e da  vero 
cristiano. 

Il  conte  di  Maurepas  ministro  di  stalo  e della  marina, 


Digitized  by  Googte 


NOVANTESIMOSETT1MO  J 4q 

col  dipartimento  della  casa  reale  sotto  Luigi  XV,  mostra* 
tosi  pieno  d’ingegno,  di  attività  e di  penetrazione  in  lutti 
questi  differenti  posti , esiliato  a Bourges  per  essere  incor- 
so nella  disgrazia  di  madama  di  Pampadour,  sostenendo 
con  dignità  e senza  ostentazione  questo  disastro , seguito 
dalla  pubblica  confidenza  nel  suo  esilio , consultalo  pel 
corso  di  25  anni  da  una  moltitudine  di  amici  distinti  so- 
pra i loro  interessi  più  cari,  fu  l'altro  ministro,  o per 
megliodire,  il  primo  che  dal  novello  regnante  fosse  chia- 
mato ad  assisterlo  sul  soglio. 

11  delfino  col  suo  testamento  avealo  desti  nato  unitamen- 
te al  cavaliere  du  Muy , come  quegli  che  era  in  istalo  di 
aiutare  coi  suoi  consigli  il  giovinetto  erede  del  trono.  La 
deferenza  del  figlio  alla  volontà  paterna  manifestossi  il 

f iorno  dopo  in  cui  fu  acclamalo  sovrano , scrivendo  al- 
esi liato  ministro  la  seguente  lettera,  c Nel  giusto  dolore 
che  mi  opprime  e che  divido  con  lutto  il  regno  , grandi 
sono  i doveri  che  debbo  adempiere.  Sono  re,  c questo  no- 
me racchiude  in  se  obblighi  molto  grandi;  mai  mici  anni 
non  sono  più  di  20 , e non  ho  i lumi  che  mi  abbisogna- 
no. La  certezza  che  ho  nella  vostra  profonda  cognizione 
degli  affari  mi  ha  indotto  a pregarvi  di  aiutarmi  coi  vo- 
stri consigli.  Venite  adunque  quanto  più  presto  potete*. 

Volò  alla  corte  il  conte,  che  nella  età  sua  quasi  ottua- 
genaria tutto  altro  aspeltavasi , fuorché  un  tal  invito.  Il 
suo  richiamo  fu  generalmente  applaudito  tanto  più  che 
era  dell’illustre  famiglia  di  Pbilipeaux  che  avea  già  dato 
alla  Francia  un  cancelliere  e dieci  segretari  di  stalo.  Il 
re  lo  accolse  con  incredibile  bontà  , e in  segno  della  mol- 
ta stima  che  ne  facea , assegnogli  l'appartamento  che  co- 
munica colle  stanze  reali  in  cui  solca  soggiornare  la  con- 
tessa du  Barry  , che  con  una  lettera  di  sigillo  era  stata 
relegala  nella  badia  di  Pont-aux  Darnes  non  lungi  da 
Meaux. 

La  storia  deve  essere  giusta  ; questo  è il  suo  primo  do- 
vere. Il  contedi  Maurepas  non  era  il  ministro  più  oppor- 
tuno al  giovane  regnante.  Gli  anni  di  un  lungo  esilio  non 
aveaoo  in  lui  prodotto  quegli  effetti  che  erano  stali  sup- 
posti dal  delfino.  Il  buon  principe  crasi  ingannato  cre- 
dendo, che  l'avversione  del  conte  di  Maurepas  contro  la 
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favorita  di  Luigi  XV.  fosse  zelo  di  religione.  Era  questa 
solo  l’eflello  di  un’ambizione contrariala,  o l’inquieta  ge- 
losia di  un  favore  diviso.  Maurepns  nella  sua  età  avan- 
zata conservava  i difetti  della  gioventù  uniti  a quelli  del 
giorno.  Riguardando  la  religione  come  un  affare  pura- 
mente politico,  non  avendo  principii  fissi  sul  cristiane- 
simo, non  odiando  l’altare  e non  amando  i filosofi,  se- 

Sui  il  piano  già  stabilito  dal  marchese  di  Argenson  su  la 
istruzione  dei  corpi  religiosi , pronto  però  a fulminare 
chiunque  si  fosse  dichiaralo  pubblicamente  cospiratore 
contro  la  religione  dello  stalo.  Pensando  egli  in. lai  mo- 
do, se  poteva  essere  utile  al  regno  con  qualche  provve- 
dimento già  da  lui  meditato  sin  nella  sua  più  fresca  età, 
la  religione  certamente  non  potè  nè  raccogliere  nè  spe- 
rare solidi  vantaggi. 

Indipendentemente  dal  dovere  del  suo  stalo  c dagli 
obblighi  delle  sue  dignità  , cioè  di  principe  della  Chiesa 
romana  e primate  della  Gallia  e della  Germania,  il  car- 
dinale di  Luinez,  arcivescovo  di  Sens,  tenue  al  novello 
sovrano  un  discorso  in  cui  parlò  della  religione  con  quel- 
l’unzione e con  quella  eiiicacia  , con  cui  non  avrebbe 
mai  poluto  parlare  il  vecchio  ininislro  Maurepns. 

Era  già  passalo  un  anno  dacché  il  nipote  di  Luigi  XV 
riconosciuto  redi  Francia,  avea  giustificate  le  speranze 
cooccpute  su  la  sua  saviezza  c virtù  col  richiamo  degli 
esiliati  parlamenti , e coll’avere  ristabilita  la  quiete  iu 
tutte  le  città  tumultuanti  del  regno  e principalmente  in 
Parigi;  nulla  piò  restando  a compiere  i comuni  voti  , 
che  solennizzarne  l’incoronazione , secondo  l'antichissi- 
mo costume,  nella  città  di  lteims.  Due  giorni  prima  che 
avesse  luogo  la  sacra  funzione,  il  re  accompagnalo  dai 
principi  reali  nelle  carrozze  di  cerimonia,  e scortalo  dal- 
ie truppe  della  sua  casa,  fece  nella  capitale  della  Sciam- 
pagna il  suo  magnifico  ingresso  fra  le  altissime  acclama- 
zioni d'immenso  popolo. 

Alle  ore  6 del  giorno  undecimo  di  giugno  177$  i Pa- 
ri ecclesiastici  radunati  ai  piedi  dell’altar  maggiore  di 
quella  insigne  cattedrale,  uliiziando  alla  lor  lesta  l’arci- 
vescovo di  Rebus,  deputarono  per  andare  a levare  il  re, 
il  vescovo  duca  di  Laon  c il  vescovo  conte  di  Hcauvais. 
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Preceduti  questi  dal  loro  corteggio  andarono  alle  stanze 
reali,  ove  trovarono  il  re  sedente  nel  letto  di  parata.  Fat- 
te le  consuete  cerimonie  condussero  il  reale  candidalo 
alla  chiesa. 

Il  maresciallo  di  Clermont  Tonnerc  fece  la  funzione 
di  contestabile,  come  decano  dei  marescialli  di  Francia, 
e vestito  come  i Pari  laici  colla  corona  di  conte  in  capo 
precedeva  il  re  seguilo  dal  principe  di  Lamhese  grande 
scudiero  di  Francia,  destinalo  a sostenere  la  coda  del 
manto  reale.  Ai  lati  del  re  erano  i due  vescovi,  e dietro 
camminava  il  maresciallo  di  Noailles,  capitano  delle 
guardie  del  corpo,  e il  principe  di  lleavan,  capitano 
delle  guardie  di  quartiere.  Seguiva  il  sig.  di  Miromenil, 
guarda  sigilli , rappresentando  il  cancelliere  di  Francia, 
con  altri  principali  signori  della  corte. 

Giunto  cosi  alla  chiesa  il  resi  pose  a sedere  sopra  una 
sedia  di  appoggio  sotto  il  baldacchino  appiedi  dell'altar 
maggiore,  e , cantato  il  Veni  Creator , lu  avvisalo  l'ar- 
civescovo di  Heims  della  venuta  della  sacra  Ampolla  in 
cui  conservasi  lo  stesso  olio  che  portò  dal  cielo  una  colom- 
ba e col  quale  fu  battezzato  il  re  Clodoveo.  Avea  già  il 
re  mandalo  a domandarla  alla  Badia  di  s.  Remigio  , ove 
sino  al  giorno  di  oggi  si  custodisce  in  una  cappella  presso 
il  magnifico  sepolcro  del  suddetto  Santo  , già  arcivesco- 
vo di  Reims.  Veniva  questa  reliquia  processionnhnenle 
portata  dal  gran  priore  della  Badia  stessa  , montalo  so* 

[>ra  un  cavallo  bianco  delle  regie  scuderie  sotto  l’ombrel- 
o sostenuto  da  quattro  baroni  e cavalieri  della  sacra 
Ampolla.  Monsignor  arcivescovo  andò  a riceverla  accom- 
pagnato dai  suoi  vescovi  sulfraganei  e dal  clero.  Spo- 
gliato il  re  colle  consuete  formalità,  l’arcivescovo  fece  le 
unzioni  in.  nove  parli  del  corpo,  cioè,  sopra  la  sommità 
del  capo  , allo  stomaco,  fra  le  spalle,  sopra  la  spalla  de- 
stra e sinistra,  fra  le  giunture  del  braccio  destro  e sini- 
stro , e sopra  le  palme  d’ambe  le  mani.  Fatto  questo  , il 
re  fu  vestito  con  lutti  i suoi  ornamenti  reali  , e tenendo 
lo  scettro , fu  condotto  al  suo  treno , sul  quale  ascese  , e 
aperte  le  porle  della  chiesa  fra  le  acclamazioni  univer- 
sali e il  suono  delle  trombe  c di  altri  strumenti  musica- 
li . gli  uccellatori  diedero  la  libertà  a gran  numero  di  uc* 
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cel letti , le  guardie  francesi  e svizzere  postalo  intorno 
alla  chiesa  fecero  una  triplice  salva  di  moschctteria  , c 
gli  araldi  di  arme  distribuirono  nel  coro  e nella  navata 
gran  quantità  di  medaglie  d’oro  e d'argento  allusivo  a 
quel  solenne  giorno. 

Noi  ci  siamo  diffusi  in  questa  narrazione,  come  pure 
in  quella  della  incoronazione  del  re  di  Polonia,  per  una 
ragione  eh’ è ben  facile  da  vedersi  da  ogni  lettore,  c che 
da  noi  sarebbe  bea  volentieri  stata  ommessa , benché  in 
gran  parte  relativa  alle  idee  ed  allo  spirito  della  santa 
nostra  religione,  pel  timore  di  non  esporci  al  rimprovero 
di  presentare  una  semplice  gazzella.  Il  discorso  poi  elio 
dal  cardinale  di  Luincz  , invitato  alla  gran  cerimonia, 
si  tenne  al  re,  fu  il  seguente,  c Sirei  Vostra  mnestà  in- 
nalzata secondo  l’ordine  della  successione  al  più  bel  Iro- 
no del  mondo,  si  asside  sopra  di  esso  coll’applauso  uni- 
versale della  nazione.  Fin  dai  primi  momenti  del  regno 
ella  ha  manifestato  ai  suoi  sudditi  sentimenti  di  equi- 
tà, di  giustizia,  di  umanità,  di  bontà  e di  tenerezza  pa- 
terna, che  piantali  nel  cuore  del  re  formano  il  fondamen- 
to più  sicuro  della  pubblica  felicità. 

< Voi,  sire,  siete  stalo  formalo  alla  pietà  per  mezzo 
di  mani  abili  fino  dagli  anni  vostri  più  teneri,  f vostri 
augusti  genitori  hanno  riguardalo  come  uno  dei  loro  do- 
veri il  più  indispensabile,  quello  di  stabilire  solidamen- 
te da  lor  medesimi  nel  cuore  di  vostra  maestà  quella  fe- 
de viva  e quel  profondo  rispetto  onde  eran  eglino  pene- 
trali. Hanno  unito  gli  esempi  ai  precetti,  con  mettere  sot- 
to i vostri  occhi  nella  loro  condotta  il  perfetto  modello 
delle  virtù  che  vi  volevano  ispirare  ». 

< Questa  religione  venerabile  adunque  si  è posta,  o 
sire,  allato  a voi  sul  vostro  Irono.  Essa  troverà  in  vostra 
maestà  il  più  polente  dei  suoi  difensori.  Lo  zelo  e la  vi- 
gilanza dei  suoi  ministri  sostenuti  dalla  vostra  rcal  prote- 
zione agiranno  con  fiducia  e con  successo.  Il  vostro  esem- 
pio, sire,  quello  stimolo  si  polente,  specialmente  per  par- 
te dei  re , renderà  sotto  il  vostro  regno  a questa  santa 
religione  il- suo  prezioso  splendore  e sconcerterà  i proget- 
ti di  quegli  uomini  insensati  e temerari!  che,  in  pregiu- 
dizio sì  grande  del  vostro  stato,  si  sforzano  di  distrugger- 
la fino  dai  suoi  fondamenti. 
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> Quelle  sanie  unzioni  die  «vele  ricevuto,  accompa- 
gnate da  tante  preghiere  e dal  voto  universale  di  una  im- 
mensa nazione  unanime , e prese  da  vostra  maestà  con 
pure  esente  disposizioni,  faranno  discendere  sopra  la 
vostra  persona  e sopra  il  vostro  regno  le  più  preziose  be- 
nedizioni dell’Essere  supremo,  che  tiene  nelle  sue  mani 
i cuori  dei  re  e la  sorte  degli  imperii. 

> Noi  insegneremo  , o sire  , ai  fedeli  affidati  alle  nostre 
cure  ad  amare  il  migliore  dei  re,  a rispettare  nella  vo- 
stra persona  l’unto  del  signore , la  funzione  del  nostro  mi- 
nistero la  più  importante  per  noi  sarà  quella  di  scolpire 
profondamente  nei  loro  cuori  questi  sentimenti  di  amore, 
di  fedeltà  e di  gratitudine  che  noi  veramente  professiamo 
per  vostra  maestà , dei  quali  ne  daremo  l’esempio  sino 
agli  ultimi  nostri  respiri  >. 

Tra  la  morte  di  Luigi  XV  e la  incoronazione  del  suo 
successore,  l’Italia  perdette  un  suo  sovrano,  e la  chiesa 
il  suocapo  visibile  nella  persona  di  Clemente  XIV.  Aven- 
do questo  pontefice  creduto  opportuno  rimedio  ad  un  leg- 
giero riscaldamento  di  gola  di  farsi  applicare,  senza  con- 
sultarne i medici , notami  numero  di  mignatte  che  gli  le- 
varono copiosa  quantità  di  sangue  , cadde  poi  in  breve 
in  una  generale  estenuazione  di  forze,  e di  dimagramen- 
to del  corpo , che  visibilmente  si  riconobbe  nei  due  ulti- 
mi mesi  di  sua  vita.  Portatosi  egli  nel  dopo  pranzo  dei  io 
settembre  1774.  alla  chiesa  di  s.  Maria  della  Vittoria,  ove 
assistette  alle  litanie  della  beala  vergine,  fu  sorpreso  da 
lieve  febbre,  per  cui  ricondotto  al  quirinale  palazzo,  gli 
fu  fatta  una  emissione  di  sangue  , c parve  che  si  trovasse 
assai  sollevato.  Ma  cresciuta  nei  seguenti  giorni  di  bel 
nuovo  la  febbre,  c sopraggiuntagli  infiammazione  nel 
basso  ventre,  peggiorò  per  modo  che  non  lasciò  veruna 
speranza  di  più  lunga  vita.  Ordinata  pertanto  nel  giorno 
21  l’esposizione  del  Venerabile  nelle  patriarcali,  ed  anche 
permessa  in  molte  altre  chiese,  il  sacro  collegio  si  portò  in 
formalità  nelle  ponliGzie anticamere, secondo  il  costume, 
per  intendere  del  suo  stalo.  Hicercato  pertanto  se  avesse 
creduto  di  venire  alla  pubblicazione  dei  cardinali  che 
aveasi  riservali  in  petto  fino  dal  di  26  aprile  1773,  rispo- 
se che  non  era  in  circostanze  di  nominarli , occupato  nel 
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pensiero  dcll’eleruilà.  Inlalli  aggravatosi  il  male  nella  pri- 
ma ora  della  notte , gli  venne  amministrata  l’estrema  un- 
zione , e in  assenza  del  card.  Boschi  penitenziere  mag- 
giore, dal  vescovo  di  Nicopoli  presidente  dei  penitenzieri 
vaticani  gli  vennero  impartite  le  solenni  assoluzioni  in 
articolo  di  morte  , come  pure  dal  generale  dei  conven- 
tuali quelle  della  religione.  Perduta  poscia  la  favella,  as- 
sistilo in  quegli  estremi  momenti  dal  medesimo  generale 
e dall’altro  degli  osservanti  e riformali , agonizzando  tut- 
ta la  rimanente  notte  sino  a due  ore  di  sole  nella  mattina 
del  22  rese  il  suo  spirito  al  signore,  in  età  di  anni  68, 
mesi  io,  giorni  22,  e di  pontificalo  anni  5,  mesi  4>  o 
giorni  3.  Il  cadavere  in  seguito  esposto  nella  gran  sala 
del  ponlifizio  palagio  alla  pubblica  vista  , nulla  ostaole  le 
più  esatte  cure  praticate  ed  una  replicala  imbalsamatura, 
non  fu  possibile  preservarlo  , dopo  tre  giorni  dalla  segui- 
ta morte,  da  un  generale  sfacello;  onde  trasportato  di 
notte  nelle  consuete  forme  al  valicano,  convenne,  alla 
presenza  del  maggiordomo  e dei  maestri  di  cerimonie, 
rivestito  di  tutti  i sacri  abili  pontificali , chiuderlo  nella 
prima  cassa  di  cipresso  per  le  restanti  funzioni  che  do- 
veansegJi  praticare. 

Noi  abbiano  in  breve  riferito  la  malattia  c la  morte  di 
Clemente  XIV,  perchè  nè  l’una  nè  l’altra  ebbero  nulla 
che  le  distinguesse  dalle  malattie  e dalle  morti  ordinarie 
di  tutti  gli  altri  uomini.  Una  circostanza  però  assai  sin- 
golare che  le  precedette,  non  può  esser  omessa  in  que- 
sto corso  di  storia. 

Nel  tempo  che  questo  ponteGce  occupavasi  col  mag- 
gior impegno  nei  doveri  del  suo  apostolato,  sente  che 
nello  stato  ponlifìzio  circolano  certe  predizioni  nelle  quali 
egli  è minacciato  di  una  morte  sinistra  e vicina.  Il  primo 
moto  di  Clemente  è quello  di  disprezzare  queste  voci. Ma 
vedendo  che  nelle  medesime  è preso  di  mira  il  principe 
ed  il  pontefice,  ordina  che  si  facciano  le  opportune  per- 

Juisizioni  in  Roma  ad  Orvieto  ed  a Valentano.il  risultato 
egli  esami  e delle  esposizioni  di  quelli  che  furono  mes- 
si in  prigioue  si  fu,  che  certa  Bernardina  Lenzi  contadina 
ignorante  della  villa  di  Valenlano  nella  diocesi  di  monte 
Fiascone , che  non  sapea  nè  leggere  nè  scrivere , celebro 
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per  allre  predizioni  ch’eransi  verificaie,  era  l'autrice  an- 
che di  queste.  Questa  scoperta  fa  seguita  dal  suo  impri- 
gionamento. Ella  senza  mostrar  nè  stupore  nè  sorpresa, 
disse  soltanto  al  commissario  ed  agli  sbirri  : Gang  anelli 
ni  imprigiona  : Br  ascili  mi  libererà.  Non  conienta  di 
queste  predizioni , ue  aggiunse  allre  che  determinarono 
la  loro  precisione  ; disse  che  la  morte  del  pontefice  sa- 
rebbe nel  mese  di  settembre  , all’equinozio  ; che  il  santo 
padre  pubblicherà  l’anno  santo  e non  lo  vedrà;  che  i fe- 
deli dopo  la  sua  morte  non  gli  baceranno  i piedi , e che 
nou  sarà  veduto , secondo  l’usato  cerimoniale , nella  basi- 
lica di  san  Pietro. 

Questa  predizione  di  morte  annunziata  con  tanta  fran- 
chezza ed  avvenuta  con  tanta  esattezza  in  tutte  le  sue  cir- 
costanze più  singolari  risvegliar  dovea  nei  meno  avveduti 
il  sospetto  di  un  avvelenamento  già  preparato.  Dissi  dei 
meno  avveduti , poiché  sarebbe  stalo  il  colmo  della  im- 
becillità , trattandosi  di  attentare  alia  vita  di  un  papa,  vo- 
ler chiamare  tutto  il  pubblico  ed  il  papa  medesimo  alla 
confidenza  di  un  disegno  così  esecrabile,  tanto  tempo  pri- 
ma dell’esecuzione.  Vi  sono  infinite  prove  che  smentisco- 
no l’atrocità  di  questa  calunnia  ; ma  una  a cui  è difficile 
di  resistere,  si  è il  processo  verbale  del  dottor  Salicolti 
medico  del  papa , che  lo  ha  non  già  condotto,  perchè  Cle- 
mente XIV  si  conduceva  da  sè  solo,  ma  seguito  sino  al- 
l’ultimo momento.  Questo  medico  adunque  attesta  che  il 
pontefice  è morto  di  una  malattia  scorbutica  ; ne  descrive 
minutamente  l’origine , lo  sviluppo,  i sintomi  e le  cónse- 

g uenzo  : una  regola  di  vita  assurda  l’ha  renduta  incura* 
ile  e mortale.  Non  vi  ebbe  nel  cadavere  segno  alcuoo 
esterno  di  putrefazione,  non  separazione  spontanea  di 
membri.  Ecco  come  il  medico  poniifizio  chiude  la  sua  di- 
chiarazione. 

c Quantunque  il  suo  corpo  sia  restato  dopo  la  sua  morta 
per  un  giorno  intero  sotto  tre  coperte  di  lana , nulladime- 
no  esternamente  nulla  vi  si  osservò  di  straordinario,  e se 
vi  si  scuoprirono  alcune  macchie  livide,  gli  altri  cadaveri 
ne  hanno  di  simili  assai  comunemente  sulla  schiena.  L’odo- 
re che  ne  esalava  non  era  considerabile  ; il  colore  non 
avea  nulla  di  nero;  tutte  le  parti  si  tenevano,  e nessuna 
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si  era  separata  dalle  altre.  Quando  se  ne  fece  l’apertura, 
e clic  si  esaminarono  attentamente  la  disposizione  e lo 
stato  delle  viscere,  non  usci  esalazione  alcuna  più  fetida 
di  quella  di  ogni  altro  corpo  morto.  Finalmente  non  vi 
avrebbe  nulla  di  strano  che  dopo  venti  otto  e trenta  ore, 
le  carni  si  fossero  trovate  in  una  grande  putrefazione.  Si 
sa  che  allora  il  caldo  era  eccessivo , che  soilinva  un  vento 
cocente,  capace  di  produrre  e di  aumentare  la  comizio* 
ne  in  poco  tempo.  Se  in  mezzo  al  tumulto  che  cagionò 
nella  moltitudine  questo  doloroso  avvenimento,  si  avesse 
posto  mente  all’impressione  che  fa  il  vento  di  mezzogior- 
no sui  cadaveri , anche  imbalsamati , come  lo  sono  ordi- 
nariamente quelli  dei  sommi  pontefici,  se  si  avesse  esa- 
minato diligentemente  la  grande  apertura  e la  dissezione 
di  tutte  le  parli,  e rimesse  poscia  al  loro  luogo  naturale 
(attenzione  a cui  non  si  poteva  mancare  e che  domanda- 
va la  più  gran  precauzione)  non  si  sarebbero  sparse  nel 
pubblico  tante  voci  false. 

> Ecco  il  mio  sentimento  su  questa  malattia  mortale 
che  ha  cominciato  lentamente,  duralo  lungo  tempo,  della 
quale  noi  abbiamo  riconosciuto  i sintomi  non  equivoci, 
ma  chiari  e palpabili  nell’apertura  che  si  è fatta  del  cor- 
po in  presenza  del  pubblico;  e quelli  che  vi  hanno  assi- 
stilo , per  poco  che  sieno  perspicaci , liberi  da  prevenzio- 
ne e da  ogni  spirilo  di  parte,  hanno  dovuto  riconoscere 
che  l’alterazione  delle  parti  nobili  non  deve  legittimamente 
attribuirsi  che  a cagioni  puramente  naturali.  Mi  crede- 
rei reo  di  un  gran  delitto,  se  in  un  affare  di  lauta  impor- 
tanza non  rendessi  alla  verità  tutta  la  giustizia  che  devesi 
aspcttareda  un  uomo  di  probità,  qualità  di  cui  mi  pregio!. 

Di  tutti  gli  uomini  che  hanno  fissalo  sopra  di  se  l'at- 
tenzione del  pubblico  o per  grande  ingegno,  o per  gran 

Sosti  o per  azioni  considerabili,  Clemente  XIV  fu  uno 
i quelli  su  cui  le  opinioni  sono  state  più  divise.  Questa 
divisione  però  tra  i suoi  censori  e panegiristi  non  è tale 
da  poterli  mai  conciliare.  Secondo  alcuni  fu  un  pontefice 
ch’ebbe  tutte  le  qualità  richieste  da  chi  sostiene  su  la  terra 
le  veci  del  nostro  divin  Redentore,  secondo  altri  fu  un 
prevaricatore  che  al  simoniaco  sacrifizio  della  sua  coscien- 
za dovette  la  sua  elevazione  al  trono  ponlilizio;  altri  lo  di- 
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pinsero  come  un  principe  pieno  d’ingegno  o come  un 
voluttuoso  imbecille;  altri  finalmente  come  un  sovrano 
amato,  o come  un  despota  abborrilo.  Per  mettere  il  colmo 
a questa  opposizione  di  sentimenti  sì  decisa,  gli  fu  sino 
accordato  o contrastato  il  merito  di  scrivere.  Non  parlo 
giù  di  quel  merito  comune  a quasi  tulli  i pontefici,  e die 
spiccò  tanto  a’ giorni  nostri  in  Benedetto  XIV  ; cioè  di  es- 
sere il  muestro  dei  fedeli  e la  vera  guida  d’Israello  ; ma 
l'altro  merito  che  manilestossi  principalmente  in  Pio  II 
ed  in  Urbano  Vili  ; cioè  di  scrivere  o alle  persone  del  suo 
tempo , o sugli  affari  del  giorno,  cougiungendo  insieme 
il  linguaggio  della  politica  c della  filosofia  al  brio  dei 
pensieri  ed  alle  grazie  dello  stile. 

Il  marchese  Caraccioli  che  avea  giù  scritta  la  sua  vi- 
ta , pubblicò  ancora  sotto  il  nome  di  questo  pontefice 
una  raccolta  di  lettere,  che  non  convenivano  nè  a Gan- 
g, 'incili , nè  a Clemente  XIV.  L’impostura  delle  medesime 
fu  immediatamente  scoperta  per  mezzo  degli  anacronismi 
impossibili,  delle  coutraddizioni  patenti , degli  sbagli  evi- 
denti, delle  espressioni  letteralmente  preseda  altre  opere 
del  medesimo  autore,  il  quale,  obldiaudo  talvolta  il  suo 
personaggio,  non  ha  fatto  che  un  copista  del  morto  che 
da  lui  voleasi  presentare  come  uno  scrittore  originale. 
Ma  ciò  che  rendette  la  supposizione  di  queste  lettere  di 
una  evidenza  incontrastabile  , sono  le  riforme  che  sono 
stale  falle  delle  medesime  da  una  edizione  all’altra  pro- 
porzionate ai  cambiamenti  sopravvenuti , sin  negli  affari 
in  generale,  sia  negl’interessi  personali  dell’editore.  Se 

3uesti  avesse  voluto  guarentirsi  dnogni  sospetto,  avrebbe 
ovulodeporre  in  una  biblioteca  pubblica  gli  originali  co- 
gli attcstali  di  chi  avesse  riconosciuto  il  carattere.  Comun- 
que sia  di  questa  frode  letteraria  che  volen  profittare  di  un 
nome  rispettabile  per  rendere  il  libro  più  piccante,  quan- 
do le  delle  lettere  comparvero,  furono  ricevute  come  capi 
di  opera,  nè  vi  fu  forse  allora  produzione  meglio  accol- 
ta , letta  più  avidamente  e più  gcuerulmeole  ammirata. 
Al  giorno  di  oggi  però  non  si  ricordano  piò  , come  fra 
non  molto  obblicrassi  ancora  il  nome  di  quello  che  le  ha 
pubblicate. 

il  nome  però  di  Clemente  vivrà  eterno  nei  fusti  della 
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chiesa  e della  religione.  Noi  abbiadi  giù  veduto  in  quai 
momenti  egli  sali  sulla  cattedra  di  s.  Pietro.  Il  Portogallo 
in  aperto  disgusto  colla  santa  sede  voleva  farsi  un  pa- 
triarca ; la  Francia , la  Spagna  e Napoli  si  consideravano 
offesi  dal  modo  con  cui  aveva  operalo  Clemente  XIII  ver- 
so il  duca  di  Parma;  Venezia  pretendeva  riformare  la  co- 
munità religiosa  senza  il  concorso  del  papa;  la  Polonia 
tentava  di  scemarne  l'autorità;  i romani  stessi  mormora- 
vano, ed  uno  spirito  di  vertigine,  sparso  da  ogni  parte, 
combatteva  il  trono  c l’altare.  Colla  prudenza  della  serpe 
e colla  semplicità  della  colomba  l’abbiam  già  veduto  ri- 
mediare a tanti  mali  differenti. 

Infaticabile  nel  lavoro  vegliava  una  parte  delle  notti  per 
occuparsi  negli  affari  della  chiesa  di  cui  era  il  capo,  e 
degli  stati  dei  quali  era  sovrano,  c La  regola , diceva  tal- 
volta c la  bussola  dei  religiosi;  ma  il  bisogno  dei  popoli  è 
formolo  dei  sovrani  ».  Giulivo  ed  arguto  non  offendeva 
mai  alcuno,  t Non  recomi  a meraviglia  , disse  un  giorno, 
che  il  cardinale  di  llernis  abbia  molto  desiderato  di  veder- 
mi papa:  chi  ama  la  poesia,  ama  le  metamorfosi  ».  Stava 
per  accrescere  i dazi  su  le  mercanzie  estere, e venendogli 
fatto  considerare  il  disgusto  che  ne  avrebbero  gli  olandesi 
e gl’inglesi,  sorridendo  rispondeva:  c Essi  non  ardiranno 
mostrarne  dispiacere,  perchè  se  mi  faranno  andare  in 
collera,  sopprimerò  la  quaresima  ».  Si  scomponeva  po* 
diissimo  dei  libelli  che  i suoi  nemici  lanciavano  contro 
di  lui.  c Mi  si  darebbe  quasi  a credere,  diceva,  che  co- 
loro che  vogliono  diffamarmi,  pensino  eh»  io  sia  un  gran- 
d’uomo, poiché  le  satire  per  lo  più  attaccano  il  mento. 

Il  suo  amore  per  le  lettere  lo  impegnò  a formare  un 
museo  in  Roma,  nel  quale  adunò  molli  preziosi  avanzi 
dell’antichità,  ridotto  poi  all’ultima  magni  licenza  dal  suo 
successore.  Crasi  fatto  dare  una  lista  dei  più  celebri  scrit- 
tori dei  suoi  stati,  e se  la  morte  non  avesse  impedito  di 
mandare  ad  effetto  i suoi  disegni , dovea  ricompensare 
coloro,  le  cui  opere  aveano  per  iscopo  la  religione  e la 
patria,  t É giusto,  diceva  al  cardinale  Cavalchilo  ; che 
gli  autori  che  c’istruiscono,  o che  ci  ediiicano,  trovino 
rimuneratori  nei  principi.  Il  denaro  non  può  essere  me- 
glio impiegato  che  in  sostenere  il  merito,  c in  animare 
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gl’ingegni.  È cosa  vergognosa  pensar  soltanto  ad  indaga- 
re i malfattori , e non  ad  informarsi  della  fortuna  e del 
soggiorno  degli  uomini  che  illuminano  il  mondo  ».  Ag- 
giungiamo a questi  traiti,  che  fusi  sobrio  e sì  disinteres- 
salo, clic  non  riconobbe  nè  il  suo  ordine  ne  il  nepotismo. 
La  sua  condotta  fu  quella  di  un  religioso,  piuttosto  che  di 
un  papa,  c Le  cose,  rispondeva  a chi  sollecilavalo  a far 
testamento,  andranno  a chi  spetteranno.  > L’inventario 
di  queste,  secondo  la  permissione  accordala  all’abate  Fa- 
bri,  pronipote  di  lui,  dai  cardinali  capi  d’ordioe,  fallo 
in  presenza  di  autorevoli  testimoni,  si  ridusse  a scudi  i5oo 
in  circa  in  cedole  , contanti  e medaglie  doro  e d’argento, 
a 5ooo  onde  d’argento  lavorato,  a 4-  casse  di  tabacco  di 
Spagna , ad  un  gran  numero  di  porcellane  di  varie  fab- 
briche, e specialmente  della  fabbrica  di  Sassonia,  dono 
di  quella  elettrice,  a 3o  fra  piatiete  e tonicelle  di  gran 
valore,  a biancheria  in  gran  copia , e od  un  anello  con 
un  zafliro  contornalo  di  grossi  brillanti.  Furono  queste 
tutte  le  suppellettili  c lutti  i mobili  che  in  quasi  sei  anni 
di  pontificalo  lasciò  Clemente  XIV. 

Sollevò  agli  onori  degli  altari  i venerabili  Paolo  Burati 
di  Arezzo,  chierico  teatino  e cardinale  , fra  Andrea  Ibcr- 
non  , laico  professo  della  stessa  osservanza  degli  scalzi  di 
s.  Francesco,  il  pad.  Buonavenlura  di  Potenza  minore 
conventuale;  canonizzò  il  beato  Francesco  Caraccioli; 
approvò  il  cullo  immemorabile  del  venerabil  Tommaso 
Bcllozzi , laico  professo  di  s.  Francesco,  non  meno  che 
quello  degli  ottocento  quaranta  martiri  di  Otranto;  con- 
cesse l'uffizio  e messa  del  beato  Bernardo  marchese  di  Ba- 
den  per  la  città  di  Kastat , ed  ampliò  la  uffizialura  di  s. 
Giovanni  Canzio  di  Polonia  e di  s.  Andrea  Avellino  ad 
istanza  del  re  di  Sardegna. 

Se  le  statue  furono  talvolta  un  ridicolo  monumento  del- 
la timida  adulazione  che  le  fece  ergere,  e della  presun- 
tuosa vanità  che  se  le  appropriò  , quelle  di  Clemente  fu- 
rono lontane  da  questa  doppia  taccia  vergognosa.  La  pri- 
ma gli  fu  eretta  nella  piazzia  maggiore  della  città  di  Ur- 
bino. Ancona  pure  volle  il  busto  di  lui  nel  pubblico  pa- 
lazzo per  essersi  ultimato  il  lavoro  di  quel  porlo.  I cherici 
regolari  passionisi  fecero  collocare  un  busto  di  fino  mar- 
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mo  nella  loro  chiesa  dei  ss.  Giovanni  c Paolo  di  Poma  in 
memoria  di  aver  approvala  la  loro  congregazione.  In  san- 
t’Arcangelo,  grossa  terra  della  Romagna  ove  il  pontcGcc 
sorti  i suoi  natali,  si  alzò  un  magnilico  arco  trionfale. 
Finalmente  i padri  della  congregazione  delle  missioni 
nella  loro  casa  di  s.  Andrea  apostolo  a Monte  Cavallo  col- 
locarono un  nobilissimo  busto  in  lino  marmo  al  suddetto 
polefìce.  . • • « >• 

Terminale  le  solenni  esequie?  a tenore  delle  costituzio- 
ni il  sacro  collegio  dei  cardinali  si  rinchiuse  colle  consueti 
formalità  e cerimonie  in  conclave.  Vennero  di  Francia, 
di  Germania  e di  Spagna  i cardinali  di  Luinez  , Migazzi 
e Solis  Folcii.  Nel  tempo  ch’erano  già  raccolti  quei  por- 
porati giunse  in  Roma , ad  esempio  del  conclave  prece- 
dente, l’elellor  palatino  del  Reno  che  quantunque  viag- 
giasse incognito  con  poco  accompagnamento , e sotto  il 
semplice  titolo  di  conte  di  Veldesen  , ricevette  però  in 
quella  metropoli,  d’ordine  del  sacro  collegio,  tutti  gli 
onori  dovuti  al  sublime  suo  grado. 

Proseguivano  intanto  i taciti  scrutimi  nell’assemblea 
di  «acri  elettori.  Ognuno  al  di  fuori  di  quell’augusto  re- 
cluto, a norma  dei  propri  desiderii,  sperava  di  vedere 
promosso  quello  che  ne  era  l’oggetto.  L incertezza  di  que- 
ste varie  speranze  e di  questi  timori  si  mantenne  per 
cinque  mesi , meno  tre  giorni.  Finalmente  il  giorno  i5 
febbrajo,  quei  padri  ministri  di  quella  mano  onnipoten- 
te ed  invisibile  che  colloca  sulla  Sede  di  s.  Pietro  i vica- 
ri di  Gesù  Cristo , elessero  in  novello  sommo  ponteGce  il 
cardinale  Giovanni  Angelo  Braschi  di  Cesena , e fatte 
je  consuete  adorazioni,  dalla  gran  loggia  del  palazzo  va- 
licano, ne  segui  la  pubblicazione  col  nome  di  Pio  Vi.  Era 
egli  il  penultimo  cardinale  promosso  da  Clemente  XIV. 
nel  giorno  26  aprile  1773,  mentre  godeva  l’importante 
posto  di  tesoriere  della  camera  apostolica. 

Non  perchè,  secondo  una  costante  osservazione  di  tut- 
ti i tempi  e di  tutti  i luoghi , quando  uo  nuovo  principe 
monta  sul  trono  suole  ordinariamente  dirigersi  diversa- 
mente dal  suo  predecessore,  incominciò  Pio  VI  a trattar 
i gesuiti  in  un  modo  diverso  da  quello  con  cui  erano 
stali  Imitali  da  Clemente  XIV  3 ma  perchè  istrutto  delle 
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mormorazioni  quasi  universali , a cui  nvea  dato  luogo 
la  condotta  del  defunto  ponteGee , e più  di  lutto  penetrato 
dai  dettami  della  giustizia  e della  clemenza,  volle  sui 
principii  del  suo  pontificato  far  conoscere , che  se  la  pri- 
ma di  queste  virtù  è il  vero  sostegno  dei  principi  e del 
trono,  la  seconda  ne  ò il  più  solido  fregio  ed  aumento. 
Ordinò  dunque  l’io  VI  che  presentar  gli  si  dovesse  un 
esalto  ristretto  dei  processi  formali  contro  gli  arrestali 
gesuiti,  e poco  dopo  fu  tenuta  in  sua  presenza  una  con- 
gregazione, non  essendovi  però  stati  ammessi  i due  pre- 
lati Alfanic  Macedonio.  Il  risultalo  di  tali  esami  e di  que- 
sta congregazione  si  fu,  clic  i prigionieri  incominciarono 
a respirare  aure  più  pure,  a godere  maggior  libertà  e 
trattamento  più  umano.  Quasi  tulli  gli  ex-gesuiti , ed 
in  particolare  i Portoghesi,  che  dimoravano  io  Roma  , 
ottennero  le  grazie  che  domandavano  ; e senza  che  il  do- 
mandassero, venne  loro  somministrata  dalla  camera  apo- 
stolica una  conveniente  somma  didenaro  a titolo  di  vestia- 
rio ; e generalmente  la  condizione  di  tulli  gl’individui  che 
componevano  la  estinta  compagnia,  incominciò,  almeno 
in  Roma  e nello  stato  ecclesiastico,  a cambiar  incerto 
modo  d’aspetto. 

Unanuova  congregazione  IcnuLisiin  presenza  del  sanlo 
padre  poco  dono  produsse  altre  conseguenze  migliori  c 
più  decisive.  Furono  liberati  dalla  prigionia  di  Castel 
sant'Angeìo  primieramente  i due  ex  gesuiti  Ilari  c Cec- 
chini, indi  i celebri  Ambrogi,  Faurc , Zuzzcri , Foresti  or 
c Gullicr.  Finalmente  lutto  le  carte  e documenti  crimi- 
nali, ch’crnnoin  diverse  mani,  relativi  alle  cause  degli 
cx-gcsuili  , furono  d’ordine  preciso  di  sua  Santità  conse- 
gnali al  luogotenente  della  camera  apostolica , a cui  era- 
no già  stati  commessi  gl’interrogalorii  dei  carcerati  c la 
formazione  del  famoso  processo. 

Già  occupavansi  seriamente  i cardinali  commissari  a 
portare,  secondo  gli  ordini  del  pontefice,  un  giudizio  dillì- 
nitivo  sulle  pretese  colpe  di  tulli  quelli  che  gemevano  rin- 
chiusinelle  carceri  di  Castel  sant’Angclo;già ognuno  preve- 
deva vicino  il  momento  clic  rispondesse  la  loro  innocenza, 
già  ognuno  sperava  clic  il  capo  di  quella  illustre  compa- 
gnia , dopo  essere  stato  per  lauto  tempo  sbattuto  dai  colpi 
Voi.  XV. 
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delle  onde  e dalle  furie  della  procella , anzi  che  rimaner 
naufrago  ed  estinto,  si  ricovrcrebbe  n respirare  in  pace 
sul  lido.  Ma  Iddio  aveva  decretalo  che  il  corso  delle  sue 
angustie  avesse  un  termine  ben  differente,  che  alla  sua 
prigionia  succedesse  un  altro  genere  di  libertà,  oche  so- 
pra un  altro  lido  ritrovasse  il  meritalo  riposo.  Il  venerabile 
ottuagenario,  soccombendo  nella  sua  carcere  sotto  il  peso 
di  disgusti  e di  tormenti , più  ancora  che  sotto  quello  de- 
gli anni,  mori  in  quelle  stesse  camere  che  erangli  state 
assegnate  per  prigione.  Giunto  all'estremo  momento  do- 
mandò il  santo  Viatico,  e in  sua  presenza  pronunciò  e 
lasciò  scritta  di  sua  mano  una  potestà,  con  cui,  dopo 
aver  perdonato  ai  nemici  della  società,  pregato  per  essi, 
perii  ponteGce  defunto,  che  supponca  essere  stato  in- 
gannato, e di  cui  lasciava  a Dio  solo  di  giudicare  le  in- 
tenzioni , chiamò  in  testimonio  questo  Dio  medesimo  sul 
punto  di  andare  ad  incontrare  il  suo  giudizio,  é dichiarò: 
f che  nò  il  suo  ordine,  che  crede  conoscere,  per  quanto 
umanamente  parlando  un  superiore  religioso  può  cono- 
scere i suoi  inferiori , non  ha  dato  aleno  motivo  alla  sua 
soppressione , nò  egli  stesso  il  più  leggiero  pretesto  al  suo 
imprigionamento  ed  ai  trattamenti  che  ne  furono  la  con- 
seguenza 5. 

Magnifici , solennissimi  furono  i suoi  funerali.  Il  ca- 
davere fu  esposto  nella  chiesa  di  s.  Giovanni  de’  Fioren- 
tini, dove  immensa  moltitudine  concorse  a rimirare  in 
lui  una  delle  più  significanti  prove  della  vanità  e fralezza 
delle  cose  umane,  ed  un  giuoco  dei  più  miserabili  delle 
terrene  vicende.  Non  rimase  nella  suddetta  chiesa,  poi- 
ché la  sera  seguente  venne  trasportalo  a quella  del  Gesù. 
Ài  pùr  dei  funerali  fu  magnifico  e solenne  il  suo  accom- 
pagnamento. Molte  carrozze,  altre  precedevano  , altre 
seguivano  quella  in  cui  era  rinchiuso  il  cadavere.  Vari 
ulfiziali  di  Castel  Sant'Angelo  accompagnavano  escoria- 
vano il  funebre  convoglio,  in  cui  erano  compresi  il  cu- 
ralo, il  vice-curato  ed  un  notaio  che  con  pubblica  scrit- 
tura autenticò  la  consegna  del  corpo  del  defunto , collo- 
cato poi  nella  sepoltura  dei  generali  della  estinta  com- 
pagnia. 

Il  gran  Federico  re  di  Prussia,  fedele  al  trattalo  con- 
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eluso  eoi  lini  pera  dricc  Maria  Teresa,  che  arcagli  ceduta 
la  Slesia  nella  pace  ili  Hubersbourg,  stipulandovi  la  con- 
servazione della  religione  cattolica  e di  lutti  gli  stabili- 
menti che  ne  dipendevano,  li  mantenne  con  una  esat- 
tezza capace  di  servire  di  esempio.  Proteggeva  principal- 
mente i gesuiti  sparsi  nelle  primarie  città  di  quella  pro- 
vincia. Avcanefatli  venire  alcuni  di  Francia  per  portarvi 
il  buon  gusto  delle  lettere.  Questo  consiglio  eragli  venuto 
da  Voltaire,  allievo  dei  gesuiti,  e memore  della  buona 
educazione  che  avea  avuta  dai  medesimi.  Divenuto  poi 
loro  nemico,  quando  si  vide  da  essi  attaccato  con  forza 
per  quelle  opere  nelle  quali  arca  distillato  il  veleno  del* 
l'empietà,  scrisse  al  re  c tentò  di  provargli,  uscito  che  fu 
il  breve  di  Clemente  XIV,  ch’egli  dovea  conformarvisi , 
c trattare  i gesuiti  dei  suoi  stati , come  gli  altri  principi 
trattavanli  nei  loro. 

Non  restò  punto  persuaso  Federico  delle  proposizioni 
di  Voltaire,  anzi  dalle  sue  risposte  si  vide  che  egli  avreb- 
be sempre  adempiute  le  condizioni  del  trattato  ; che  non 
uvea  alcun  motivo  di  lamentarsi  dei  gesuiti  ; che  avea 
sempre  in  essi  ravvisato  uomini  dottissimi , sudditi  quieti 
c fedeli,  persone  di  una  probità  esalta,  di  una  fede  in- 
corrotta. Animato  da  queste  ragioni,  ma  poco  istrutto 
delle  massime  della  Chiesa  cattolica,  e non  conoscendo 
tutta  la  forza  obbligatoria  del  breve  pontifizio,  ordinò  ai 
gesuiti  di  restar  nelle  loro  case,  di  continuar  a portare 
li  loro  abito,  ed  a soguire  al  solilo  le  loro  medesime  rego- 
le. Eglino  trovaronsi  allora  in  un  grave  imbarazzo.  Te- 
mevano per  una  parte  di  dispiacere  ad  un  sovrano  asso- 
luto, e i cui  ordini  erano  per  essi  una  prova  della  sua 
bontà;  ma  aveano  dall’altra  molto  più  a temere,  ubbi- 
dendogli , di  essere  riguardati  come  scismatici  ; colpa  in 
cui  sarebbero  caduti.  Freserò  dunque  la  libertà  di  fargli 
rispettosissime  rimostranze,  nelle  quali  esponevangli  , 
clic  il  sommo  pontefice  avendo  disciollo  il  loro  istituto, 
non  potevano,  senza  violare  le  leggi  della  loro  credenza, 
operar  contro  le  disposizioni  pubblicate  nel  breve.  Il  re 
da  principio  non  si  arrese  a queste  ragioni.  I gesuiti  fe- 
cero nuove  istanze.  Finalmente  Federico  loro  disse: 
c giacche  non  volete  approfittare  della  mia  bontà , non 
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pretendo  imbrigliare  le  vostre  coscienze  ; state  ravvolti 
nella  distruzione  del  vostro  ordine  che  avrei  voluto  con- 
servare ». 

Ecco  in  qual  modo  segui  colà  la  loro  soppressione.  11 
principal  collegio  dei  gesuiti  negli  stali  prussiani  era  a 
Sagan  , dove  contavansi  ventiquattro  religiosi , senza  i 
novizi  e gli  scolari.  11  suffraganeo  di  Breslavia , secondo 
il  piano  prima  concertalo  coi  ministri  del  re,  mandò  al 
priore  di  Sproltaw  una  speziale  procura  per  procedere 
alla  soppressione  suddetta , e gli  fu  dato  por  aggiunto  il 
priore  degli  agostiniani.  Quesli  due  religiosi  delegati 
porlaronsi  nella  chiesa  dei  gesuiti.  Dopo  la  messa  il  priore 
Iti  Sproltaw  cominciò  col  pronunziare  un  discorso  in  cui 
espose  tulli  i vantaggi  che  la  estinta  compagnia  avea  re- 
cati tanto  olia  religione  quanto  allo  Stalo;  e lerminòcol- 
l'intimare  a quei  religiosi  la  necessità  di  doversi  unifor- 
mare alla  sentenza  della  loro  soppressione 
versi  considerare  in  avvenire  se  non  come 
Nella  susseguente  mattina  fu  tenuta  un 
za  , in  cui  gli  ex-gesuiti  comparvero  in  abile  di  preti  se- 
colari ; poiché  si  avea  avuto  l'attenzione  di  provvedere  a 
questa  nuova  metamorfosi.  L’oggetto  di  una  tale  conva- 
cazione fu  di  letizia  ai  soppressi  religiosi,  poiché  furono 
eglino  pienamente  ristabiliti  nella  giurisdizione  spirituale, 
e per  conseguenza  nella  piena  facoltà  di  proseguire,  co- 
me aveano  fatto  precedentemente,  a predicare  ed  ammi- 
nistrare i sacramenti.  Passati  alcuni  pochi  giorni  arrivò  da 
Gloau  a Sagan  un  consigliere  regio  con  due  altri  uffizioli 
incaricali  di  prender  possesso  di  tulli  i beni  appartenenti 
alla  compagnia  e di  farne  Pinventario.  I beni  del  la  medesi- 
ma passarono  sotto  l’amministrazione  di  quattro  consi- 
glieri supremi  della  reggenza.  I beni  immobili  furono  sti- 
mati del  valore  di  trecento  mila  zecchini.  Il  numero  to- 
tale degl'individui  ia  tulle  le  case  e collegi  si  trovò  ascen- 
dere a cento  venlidue,  compresi  quelli  che  non  aveano 
fatti  ancora  ivoti  solenni.  Federico  si  dimQstrò  contento 
della  maniera  con  cui  quei  religiosi  colla  più  perfetta  som- 
messione  aveano  ubbidito  agli  ordini  supremi  del  santua- 
rio e dell’imperio , li  trailo  con  umanità , ne  lasciò  alcuni 
nei  collegi  per  continuare  ad  istruire  la  gioventù , e dio- 


, c (li  non  dò- 
preti  secolari, 
altra  adunan- 
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de  agli  altri  degl'impieghi,  dei  bcnclìzii  c delle  pensio- 
ni che  bastassero  alla  loro  sussistenza. 

Ottennero  eglino  maggior  favore  presso  Caterina  II  im- 
peratrice di  Russia,  che  nata  professando  il  luteranismo, 
nvea  abbracciato  la  religion  greca  , ch’è  quella  del  suo 
impero.  Una  circostanza  mollo  onorifica  ai  gesuiti  uvea 
in  essa  ispiralo  dei  scotimenti  favorevoli  ai  medesimi. Un 
gesuita  francese  missionario  a Costantinopoli  crasi  par* 
ticolarmente  consacrato  alla  istruzione  tfegli  schiavi  rin- 
chiusi nel  bagno,  cioè  in  quella  prigione,  la  più  orribile 
forse  di  quante  esistono,  dove  gl’infelici  che  vi  sono  de- 
positati provano  i trattamenti  più  duri,  dove  ammucchiati 
gli  uni  sugli  altri , respirano  un’aria  infetta  che  ne  fa  pe- 
rire un  numero  grande.  Nel  corso  della  prima  guerra 
che  la  imperatrice  Caterina  ebbe  contro  i turchi , parec- 
chi de’ suoi  sudditi  ebbero  la  disgrazia  di  essere  fatti  schia- 
vi c di  essere  gettati  in  questo  bagno.  Il  missionario  ge- 
suita non  li  trattò  diversamente  dagli  altri.  Prestò  loro 
tutti  i soccorsi  che  l'attivo  e industrioso  suo  zelo  potea 
mai  suggerirgli  ; li  sollevò  nelle  loro  nfilizioni , o adope- 
rò lutti  i mezzi  ch'erano  in  suo  potere  per  raddolcire  la 
loro  misera  sorte.  Alcuni  di  essi  avendo  riavuta  la  liber- 
tà , ed  essendo  tornali  alla  loro  pùria  , non  cessavano  nel  • 
trasporto  della  loro  riconoscenza  di  far  l’elogio  del  missio- 
nario gesuita,  c di  riguardarlo  come  il  loro  augelo  tu- 
telare. 

1/iinpcratricc  ne  intese  a parlare,  si  fece  rendere  un 
conto  esatto  dei  servigi  da  lui  remimi  ai  suoi  sudditi , e 
colpita  du  uno  zelo  cosi  perfetto,  disinteressato  e tenero, 
comprese  elio  uomini  capaci  di  simili  tratti  di  eroismo 
non  eran  quali  la  calunnia  e la  malizia  arenagli  rappre- 
sentali. Essa  sapeva  che  alcuui  missionarii  gesuiti  inca- 
ricali nel  principio  del  secolo  decimo  ottavo  di  accompa- 
gnare alcuni  ministri  plcnipolcnziarii  per  terminare  delle 
(juislioui  ch’erano  insorte  fra  la  Russia  e la  China , le  a- 
vean  Imito  a vantaggio  di  questa  prima  potenza.  Sapca 
che  alcuni  di  tali  missionarii  residenti  a Pekia  e assai  di- 
stinti pel  loro  ingegno  erano  stati  ammessi  nell'accademia 
delle  scienze  di  Pietroburgo,  che  i loro  nomi  compari vr.* 
uo  con  onore  vicino  a quelli  dei  membri  più  insigui , e 
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cbe  poteaosi  riguardar  come  mollo  opportuni  a mantener 
dei  rapporti  vantaggiosi  fra  i due  imperii. 

Gatterina  II , la  cui  mente  era  sempre  occupata  in  di- 
segni uon  meno  grandi  che  vantaggiosi , formò  quello  di 
farsi  suoi  questi  religiosi  dai  quali  polca  trarre  infiniti  be- 
ni per  i suoi  stati.  La  prima  divisione  della  Polonia  fatta 
tra  lei , la  imperatrice  Maria  Teresa  c Federico  re  di  Prus- 
sia, gliene  fornì  l’occasione.  La  compagnia  di  Gesù  pos- 
sedea  molli  stabilimenti  nei  paesi  che  furono  ceduti  alla 
sovrana  delle  llussie.  Pigliò  essa  dunque  tutte  le  misure 
necessarie  per  conservameli.  Clemente  XIV  , per  quanto 
allora  si  disse , alle  preghiere  ed  alle  istanze  di  quella 
principessa  segnò  un  altro  breve  per  mantenere  nel  loro 
istituto  quei  gesuiti  che  erano  passati  sotto  il  suo  do- 
minio. 

In  conseguenza  di  questo  breve  fu  eletto  un  vicario  ge- 
nerale rivestito  dei  poteri  medesimi  e della  medesima 
autorità  cbe  avea  il  generale  stesso.  E questi  stabilì  la 
sua  residenzaa  Molli  io  w nella  Russia  Bianca.  Vi  fu  anche 
aperto  un  noviziato.  Ai  collegi  che  già  esistevano  in  que- 
sta parte  della  Polonia  o nei  paesi  adjacenli , la  impcra- 
drice  ne  aggiunse  alcuni  altri  che  fondò  ella  stessa.  Tutto 
il  corso  della  sua  vita  fif  una  serie  di  beneficenze  sparse 
sopra  i Gesuiti , egualmente  che  sopra  i cattolici , come 
avrete  luogo  di  osservare  prima  che  termini  la  decade 
presente. 

La  sorte  che  nel  nord  dell’Europa  e nelle  provincie  oc* 
cidentali  dell’Asia  cspcrimCntavano  i Gesuiti  era  molto 
differente  da  quella  a cui  soggiacquero  nel  continente 
più  orientale  dell'Asia  medesima.  Non  contento  il  mar- 
chese di  Pombai  di  aver  veduti- espulsi  i gesuiti  da  tulli 
i domimi  portoghesi,  di  averli  insultati  con  tante  calun- 
nie sparse  in  quasi  tutte  le  lingue  d’Europa  per  mezzo  di 
penne  venali , avea  procuralo,  al  tempo  del  loro  esilio, 
che  i medesimi  scritti  infamalorii  girassero  nell’Asia  tra- 
dotti in  lingua  chincsc,  onde  arrivando  alla  corte  di  Pc- 
bin  e letti  dall’ imperatore,  fosse  la  compagnia  discac- 
ciata da  quel  l’estesissimo  impero.  L’intenzione  del  Scja- 
no  di  Lisbona  non  ebbe  allora  l’ofleflo  meditalo.  1 ge- 
suiti furono  espulsi  da  Macao,  ma  gli  scritti  ingiuriosi 
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al  nome  gesuitico  non  furono  pubblicati  nella  lingua  (tei 
paese. 

Avventila  poi  l’abolizione  dei  gesuiti  nel  1773,  il  ve- 
scovo di  Macao  a cui  Tu  rimessoli  breve  della  soppressio- 
ne in  lingua  portoghese,  lo  fece  subito  pubblicare  nella 
principale  chiesa  di  Macao,  benché  non  vi  fossero  più 
gesuiti  in  quella  città.  Dopo  questa  pubblicazione  fece  un 
compendio  di  tutte  le  calunnie  che  sin  dal  principio  della 
compagnia  erano  state  dette  e scritte  contro  la  medesima, 
ed  insieme  un  catalogo  di  tutti  i re , che  dicea  essere  stati 
assassinali  dai  gesuiti,  nel  qual  numero,  com’era  ben 
naturale,  non  lasciò  di  farvi  entrare  il  re  stesso  di  Porto- 
gallo , a cui  aveano  tentato  di  togliere  la  vita  ed  il  trono. 
Fatto  tutto  questo  a piedi  degli  altari , inluonò  solenne- 
mente il  Te  Deuin  in  ringraziamento  all’Altissimo  pel 
gran  benefizio  di  essersi  nel  cattolicismo  abolito  quel  cor- 
po religioso.  Suonarono  a festa  tutte  le  campane  di  Ma- 
cao, e furono  ordinate,  per  tre  sere  continue,  pubbliche 
illuminazioni  in  dimostrazione  di  giubilo. 

Finita  questa  funzione,  fece  stampare  il  breve  di  aboli- 
zione in  lingua  chiucse,  e unito  al  già  stampalo  in  lin- 
gua portoghese,  lo  fece  nlliggerc  alle  porte  di  tutte  le 
chiese  di  Macao,  non  solamente  per  rendere  più  pubbli- 
ca la  soppressione  e i molivi  della  medesima  ; ma  perché 
ancora  passando  questa  notizia  stampata  in  lingua  pro- 
pria dell’impero  da  una  città  all’altra,  giungesse  final- 
mente aU’orccchio  dcH’imperadorc.  Non  si  restrinse  il  fer- 
vido zelo  dell’asiatico  prelato  a questo  soltanto  ; ordinò  , 
che  ciò  che  avea  egli  fallo  in  Macao,  si  eseguisse  pure 
in  Canton. 

Trova  vansi  colà  giunti  sopra  una  nave  francese  quattro 
gesuiti , un  italiano,  uu  portoghese,  un  tcdcscocd  un  tiro- 
lese speditivi  dal  loro  generale  e destinati  col  soccorso  del- 
la pittura,  della  inediciaac  delie  matematiche  ch’eglino 
professavano,  di  guadagnarsi  la  grazia  di  quel  gran  so- 
vrano e d’introdurre  la  santa  nostra  religione  fra  quei  po- 
poli idolatri.  Il  sopraddetto  vescovo  scrisse  ai  quattro  ge- 
suiti una  lettera  piena  di  sarcasmi , nella  quale  conislilc 
ironico  c indegno  di  un  successore  degli  apostoli  esorta- 
vali  a render  grazie  a Dio , ed  anche  alla  santa  Sede  ape- 
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stolica  per  l'abolizione  del  loro  istituto.  Indi  mutando  tosti- 
le derisorio  e pungente  in  altro  grave  c serio , li  privò  di 
ogni  sacro  potere  , fuorché  di  quello  di  dir  messa , obbli- 
gandoli a fare  un  giuramento  di  fedeltà  al  re  e di  ubbi- 
dienza a lui.  Eseguirono  eglino  puntualmente  gli  ordini 
loro  imposti  ; ma  temendo  ragionevolmente  di  essere  spe- 
diti in  Portogallo  e di  restar  vittime  dell’odio  del  ministro 
portoghese,  ritornarono  in  Europa  sopra  uu  legno  fran- 
cese. 

Avea  il  vescovo  di  Macao  per  suo  vicario  generale  in 
Pekin  il  gesuita  Giuseppe  Espieua.  Egli  maudò  al  detto 
suo  vicario  il  Breve  domandandogli  di  farlo  eseguire  im- 
mediatamente , e questi  lo  comunicò  a lutti  i gesuiti  re- 
sidenti a Pekin.  Benché  quei  religiosi  informati  già  di 
quanto  era  stato  fatto  dall  imperadrice  delle  Russie  e dal 
re  di  Prussia,  potessero  ottenere  dall’imperadorc  della 
China  che  non  consentisse  all’esecuzione  del  Breve  ponti- 
fìzio  nel  suo  impero,  nulladimcno  si  astennero  dal  fare 
un  simile  passo , e subito  lo  pubblicarono  nelle  tre  chie- 
se che  in  quella  corte  avea  la  compagnia.  Scrissero  poi 
al  vescovo  di  Macao,  che  non  solo  aveano  ubbidito  ai 
suoi  comandi  con  la  della  solenne  pubblicazione , ma  che 
in  oltre  facevano,  com’era  ad  esso  loro  ingiunto,  un  at- 
tcstato di  aver  accettato  il  Breve  ; di  contestare  la  rive- 
renza ed  ubbidienza  dovuta  sì  al  sommo  pontefice  che  a 
lui  medesimo;  di  contestare  pure  tutta  la  fedeltà  al  re  di 
Portogallo;  finalmente  di  non  consegnare  al  vescovo  di 
INankin  , nè  ad  altri  dal  medesimo  deputati,  e molto  me- 
no ai  vicari  apostolici  cosa  alcuna  che  appartenesse  alla 
compagnia.  Rimase  pienamente  soddisfatto  il  vescovo  di 
Macao  della  sominessione  ed  ubbidienza  dei  gesuiti.  Lo 
stesso  supremo  tribunale  di  Goa  scrisse  una  lettera  al  sud- 
detto Espigna,  nella  quale  a nome  del  re  di  Portogallo  si 
lodavo  l’edificante  zelo  del  vescovo  di  Macao,  si  approvava 
tulio  ciò  ch’egli  avea  operalo  in  questacausa  , e si  coman- 
dava all'Espigna  di  seguitare  nel  l'amministrazione  del  vi- 
carialo, e non  permettere  in  conto  alcuno  elici  propagan- 
disti prendessero  possesso  nelle  missioni  di  juspadronato 
regio,  o esercitassero  in  esseatto  alcuno  di  giurisdizione, 
finché  il  re  non  ordinasse  il  contrario.  In  questa  maniera 
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si  mostrarono  ubbidienti  al  loro  prelato  i gesuiti  della  Chi- 
na , con  un  atto  da  essi  sottoscritto  a Pekin  il  3o  settem- 
bre 1775. 

Ma  perchè  un  anno  e mezzo  dopo  seppero  che  i loro 
nemici  spargevano  che  eglino  non  avean  ubbidito  al  Bre- 
ve, mandarono  alla  corte  di  Lisbona  il  seguente  attesta- 
to. t Noi  sottoscritti  sacerdoti  della  fu  compagnia  di  Ge- 
sù od  ora  secolari  e missionari!  io  questa  corte  di  Pekin, 
e in  questo  vescovado  di  juspadronato  del  re  di  Portogal- 
lo, facciamo  nolo  con  la  presente  lettera,  cd  attestiamo 
che  con  sommo  nostro  rammarico  e dispiacere  abbiamo 
inteso  essersi  sparso  in  Macao  e procurarsi  ancora  di  per- 
suadere a tutti,  che  noi  abbiamo  appellata  al  futuro  con- 
cilio dal  Breve  sopprcssivo  della  compagnia  , e che  in 
virlù  di  tale  appellazione  ci  supponevamo  ancora  religio- 
li  come  prima  e seguitavamo  infatti  a ricevere  i novizi. 

Queste  voci  sono  calunnie  manifeste  inventate  princi- 
palmente dai  nemici  del  giuspadronato  regio , i quali 
non  potendo  atterrare  le  ragioni  con  le  quali  difendiamo 
i diritti  e le  regalie  dei  re  di  Portogallo  nostri  sovrani  c 
padroni,  ricorrono  ai  mezzi  di  persuadere,  sin  negli  stessi 
confessionari,  che  siamo  scismatici,  disubbidienti  alla  san- 
ta Sede  apostolica,  refraltarii  alle' leggi  dei  sovrani,  pri- 
vi di  giurisdizioue  necessaria  pel  santo  ministero  che 
esercitiamo,  finalmente  scomunicali  vitandi. 

Dovendo  noi  dunque,  per  quanto  possiamo,  preveni- 
re ed  evitare  i danni , che  da  sì  nere  e gravi  calunnie 
posson  seguire,  nè  avendo  altro  mezzo  più  adallato,  che 
quello  di  un  manifesto  ed  autèntico  attestato  della  verità, 
iacciam  noto  ed  attcstiamo  in  primo  luogo  esser  falso, 
che  abbiamo  appellato  al  futuro  concilio  dal  Breve  apo- 
stolico soppressivo  della  compagnia,  che  subito  fu  da 
noi  accettato  con  quella  somma  venerazione  e con  quel 
profondo  rispetto  clic  si  devo  ai  decreti  ponlifizii.  In  se- 
condo luogo  esser  falso  che  riceviamo  novizi.  Finalmen- 
te esser  falso,  che  dopo  l’intimazione  di  detto  Breve  ci  cre- 
devamo ancora  religiosi.  Questa  è la  pura  verità,  e perciò 
che  riguarda  questi  tre  punti  principali , per  maggior 
fede  li  giuriamo  in  verbo  sacerdotii  nostri,  sottoscri- 
vendoci qui  noi  sacerdoti  secolari  c missionari  i clic  abi- 
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tiamo  presentemente  nelle  due  case  portoghesi  di  Pekin  ». 

Giuseppe  Espigna.  Ignazio  Sicnelbaut.  Giovanni  dì 
Seyzas.  Ignazio  Francesco  Andrea  Rodriguez.  Giu- 
seppc  Bernardo.  Paolo  G acinto. 

Quanto  dai  loro  nemici  fu  in  Europa  ed  altrove  ca- 
lunniata la  condotta  dei  gesuiti  della  China , tanto  quella 
degli  ullrajcltini  mostrassi  sempre  degna  di  biasimo  e di 
riprovazione.  Costantemente  avversi  all'ubbidienza,  c le- 
nendo sempre  il  linguaggio  del  la  rassegnazione,  ricalci- 
tranti apertamente  da  un  mezzo  secolo  alle  voci  del  su- 
premo pastore  dei  fedeli,  e pretendendo  di  volerleseguire, 
conoscendo  di  essere  separati  daU'unilà  della  cattolica 
Chiesa,  c sforzandosi  di  far  credere  che  non  Aie  erano 
punto  disgiunti  , anche  sotto  il  pontificato  di  Clemen- 
te XIV,  eglino  ricominciarono  i trattali  di  riconciliazio- 
ne. Mandarono  a questo  pontefice  i loro  agenti  con  una 
fortissima  commendatizia  dell’imperadrice  Maria  Teresa. 
Gli  accolse  Clemente  con  grandissima  affabilità,  e letta 
la  commendatizia,  si  rivolse  loro  dicendo:  c clic  stessero 
di  buon  animo,  perchè  la  cosa  era  più  facile  ch’cssi  non 
credevano  ».  Queste  parole  ispirarono  coraggio  ni  baiavi 
agenti  ; ma  ben  presto  si  trovarono  delusi  nelle  loro  mal 
concepite  speranze.  Perocché  il  papa  ripigliò:  c adora 
ciò  che  hai  abbruciato,  abbrucia  ciò  che  hai  adorato  » : 
cioè,  accettino  prima  gli  ultrajettini  il  formolnrio  e la 
Bolla  Untfienilus , detestino  la  resistenza  finora  fatta  al- 
l’uno e all’altra  ; pel  resto  ci  presteremo  a tutto , ma  sen- 
za di  questo  non  occorre  venire  a parlamento  (1);  e li  li- 
cenziò. 11  papa  pochi  giorni  dopo  raccontò  con  vera  com- 

fiiaccnza  il  fatto  al  cardinale  Giuseppe  Maria  Castelli  che 
o pubblicò.  Questo  risoluto  e brusco  dilemma  del  pon- 
tefice sconcertò  i deputati.  Cercarono  d’interporre  nuo- 
vamente l’autorità  (fella  pia  impcradrice,  ma  essa  non 
volle  prendervi  ulteriore  impegno.  Innalzato  al  trono 
pontifizio  Pio  VI , ripigliaronsi  dagli  ultrajettini  gli  anti- 
chi trattati,  ed  ebbero  in  Roma  stessa  dei  protettori  im- 
pegnatissimi. Ma  siccome  in  quel  papa  vofeasi  una  dis- 
simulazione ed  una  condiscendenza  simile  a quella  clic  i 


(1)  Moiri  lUrotui.  Lib.  IV,  5.  a5. 
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rcfrallarii  medesimi  riprovavano  e detestavano  in  Liberio 
ed  in  Onorio,  e dall’altra  parte  non  volcvan  eglino  de- 
porre in  niun  modo  la  privata  loro  opinione, sottometter- 
si ai  giudizii  della  Chiesa,  e cattivare  la  mente  orgoglio- 
sa in  ossequio  delle  ordinazioni  apostoliche,  cosi  lutti  i 
loro  tentativi  andarono  a vuoto. 

Correva  già  il  trentesimo  terzo  anno  clic  Giovanni  Van- 
Sii pliou l era  stalo  fatto  vescovo  di  ILirlctn , ed  in  un  si 
lungo  spazio  di  tempo,  anziché  ravvederei  e deporre  la 
sua  contumacia,  ostinossi  sempre  più  nello  scisma,  fin- 
ché nel  decembre  del  1777  passò  da  questa  vita  ad  in- 
contrare nell’altra  il  giudizio  di  Dio.  c Non  possiamo  dis- 
simulare, dice  Pio  IV  nel  suo  primo  Breve  ai  cattolici  di 
Olanda,  essere  stato  il  paterno  animo  nostro  da  non  medio- 
cresenlimentodi  commiserazione  commosso  pclfunesloed 
infelice  termine  di  quel  figlio  della  dissensione  , e alta- 
mente dolerci  che  abbia  egli  abbandonala  prima  la  vita, 
che  non  la  sua  ostinazione.  Ed  ohi  posto  avesse  almeno 
termine  finalmente  questa  morte  al  tanto  pervicace  sci- 
sma di  Ilnrlcm.  Ma  quanto  ciò  più  sarebbe  desiderabile, 
tanto  lo  vediam  più  fontano , sapendo  noi  che  da  quel 
silvestre  tronco  ripullula  un  nuovo  germoglio,  e clic  si 
rinnovella  l’esempio  dell’invecchiata  sua  apostasia  c dis- 
ubbidienza 9. 

Morto  infatti  appena  il  Van-Stiphout,  destinò  Michele 
GualleroVan  Nieuwenhuylen  quinto  pseudo-arcivescovo  di 
Utrecht  due  parrochi  del  partito  della  diocesi  di  llarlcm 
per  fare  di  viva  voce  al  clero  cattolico  di  questa  chiesa  le 
consuete  partecipazioni  ed  istanze.  Ma  furono  dal  capito- 
lo di  llarlcm  replicale  in  voce  ai  scttarii  le  stesse  cose  che 
scrisse  loro  alla  morte  di  Girolamo  Bocs , c vennero  essi 
nuovamente  pregali  a rientrare  in  sé  stessi  c nel  diritto 
cammino  di  una  canonica  elezione.  L’arcivescovo  dun- 
que pensò  di  dare  un  successore  al  defunto  pseudo-vesco- 
vo di  llarlcm,  ed  innalzò  a quella  sede  il  sacerdote  Adria- 
no Broeckman  parroco  di  Curlemburg.  11  novello  prela- 
to, dissimulando  lutto  ciò  ch’era  passalo  in  otto  elezioni  di 
pseudo-vescovi  olandesi  dal  1723  sino  alla  sua  , e quasi 
fosse  nel  seno  della  Chiesa,  che  con  questo  allo  maggior- 
mente lacerava,  partecipò  l’clczionu  al  romano  pouteliee, 
c gliene  chiese  l'approvazione. 
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c Con  qua!  animo , seme  Pio  VI  nel  sopraccitato  Bre- 
ve ni  cattolici  di  Olanda,  ciò  da  noi  s’intendesse,  e quan- 
to un -uomo  tratto  a sì  rei  consigli , e tutti  coloro  da  noi 
si  compiangessero  che  a-tanto  lor  danno  vi  acconsentiva- 
no , si  potrà  più  facilmente  col  pensiero  da  voi  concepi- 
re , che  da  noi  esprimersi  colle  parole.  Non  fu  pertanto 
senza  il  più  intimo  senso  di  amaro  dolore  , prosegue  il 
pontefice , che  vedendo  noi  l’ostinata  perfidia  di  costoro, 
a fine  d’impedire  almeno,  che  chi  noo  vuol  essere  risa- 
nato , non  comunichi  il  contagio  a chi  è sano  , astretti 
fummo  dai  sacri  canoni  e dal  debito  del  pastora!  nostro  mi- 
nistero a dichiarar  nulla,  vana , nefaria,  sacrilega,  ille- 
gittima questa  elezione,  rescinderla,  abrogarla,  e sospen- 
dere lo  stesso  Adriano  Broeckman  da  ogni  uso  dell’epi- 
scopale giurisdizione,  e a divietarne  sotto  pena  delle  più 
tremende  censure  al  Nieuwenhuylen  e a qualunque  altro 
arcivescovo  o vescovo  la  consacrazione  ». 

Ma  a che  prò  lutto  questo?  11  pseudo-arcivescovo  elet- 
tore passò  alla  consacrazione  dell  eletto, e questi  non  tardò 
un  momento  con  una  sua  lettera  di  darne  parte  parimen- 
te al  pontefice.  Non  potò  allora  l’io  VI  a tanto  eccesso  di 
temerità  far  a meno  di  vibrar  nuovi  fulmini  dal  Vatica- 
no e ferire  quei  pervicaci , i quali  si  compiacevano  d'in- 
sultare la  santa  Sede  con  letlère  di  finta  sommessione  ac- 
compagnate dagli  atti  della  piò  ostinata  disubbidienza. 

Sollecito  adunque  il  pontefice  e giustamente  temendo 
che  dalla  parte  corrotta  del  corpo  di  Cristo  non  venisse 
danno  alla  sana,  si  oppose  agl’insidiosi  loro  disegni , e 
seguendo  l’esempio  dei  suoi  predecessori,  con  quell’ au- 
torità che  ha  da  Dio  ricevuta , detestò,  rigettò  e dichiarò 
illecita,  illegittima  , sacrilega  la  consacrazione  del  llroe- 
ckman  ; indi  stabilì  , ordinò  e prescrisse  che  il  predetto 
Broeckman,  il  quale  avea  ricevuto  quella  nefaria  imposi- 
zione delle  mani,  e il  Van  Nieuwenhuylen,  che  al  delit- 
to dell’elezione  avea  aggiunto  quello  della  consacrazione, 
e tutti  coloro  che  in  qualche  modo  erano  concorsi  coll’o- 
pera e col  consiglio  a questa  esecrabile  cerimonia , si  ri- 
guardassero come  persone  scomunicale  vitande,  anate- 
matizzate, scismatiche  afTallo  e segregale  dalla  comunio- 
ne della  Chiesa:  sospese  poi  da  ogni  esercizio  dcll’ordi- 
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ne  il  nuovo  vescovo,  e finalmente  dichiarò  nulli,  vani  e 
vuoti  di  effetto  tutti  gli  alti  che  in  virtù  di  osso  si  fossero 
da  lui  altealati , dichiarando  sospesi  ed  irregolari  tutti 
coloro  che,  ricevuti  da  lui  gli  ordini  sacri,  gli  avessero 
esercitali. 

La  morte  del  Van-Stiplioul  fu  presto  seguita  da  quella 
del  pseudo-vescovo  di  Deventer.  Erano  già  venti  e più  an- 
ni cnc  questi  senza  clero , senza  parrocchia,  senza  po- 
polo vivea  con  un  semplice  prete,  a cui  dava  il  nome  di 
pastore  o curato.  Questo  modestissimo  prelato,  in  un  mo- 
nastero di  pinzochere  non  claustrali  nella  città  di  Roter- 
dam  rinnovava  praticamente  in  sè  stesso  quel  vescovado 
in  par/ibus , di  cui  i teologi  e canonisti  ullrajetlini  mo- 
slravansi  in  tante  occasioni  aperti  nemici.  Mancato  dun- 
que finalmente  anche  egli  di  vita  il  Van-Nieuwenhuylon 

Classò  all’elezione  di  un  secondo  vescovo  di  Deventer  nel- 
a persona  di  Nicola  Nekeman  parroco  di  santa  Orsola 
in  Delfi  e canonico  della  metropolitana  di  Utrecht.  Pat- 
tane l’elezione,  pochi  giorni  dopo  ne  diede  parte  al  pon- 
tefice. Non  ne  attese  la  risposta , che  ben  snpea  non  po- 
ter essere  che  un  Breve  di  riprovazione,  e quaranta  gior- 
ni dopo  passò  alla  consacrazione  del  medesimo. 

In  vicinanza  di  questi  paesi  che  da  un  mezzo  secolo 
teneano  immerso  in  una  dolorosa  sollecitudine  il  supre- 
mo pastore  e padre  dei  fedeli , sussistevano  pure  da  lun- 

§o  tempo  motivi  di  amarezza  e di  disgusto  tra  la  santa 
ode  e le  Chiese  della  Fiandra  cattolica  intorno  alla  no- 
mina dei  benefizii.  Ognun  ben  vede  clic  nel  primo  paese 
attaccavasi  l’essenza  del  domina  , e che  lo  scisma  nvea 
audacemente  inalberato  lo  stendardo  della  ribellione,  e 
che  nel  secondo  non  trattavasi  che  di  un  puro  punto  di 
disciplina.  Roma  usando  dei- diritti  che  credeva  compe- 
terle , avea  sovente  provveduto  alle  vacanze  dei  benefizi 
medesimi , ma  orasi  colà  ricorso  all’antico  spedinole  di 
render  vane  queste  nomine , ricusando  ad  esse  il  supre- 
mo assenso,  ossia  il  regio  exequakir.  Frequenti  e gravi 
maneggi  ornasi  spesse  volte  intrapresi  per  comporre  tali 
differenze , ma  aveano  sempre  incontrato  insuperabili 
difficoltà. 

Pio  VI  volle  che  si  riassumessero  i maneggi , e si  ria- 
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prissc  il  (ralla'o  con  Brusselles , che  filini  mente  venne 
terminalo  e compililo  con  tulio  la  pace  ed  a comtin  sod- 
disfazione. Brevi  e pochi  furono  gli  articoli  dell’accomo- 
damento: brevi,  perchè  compresi  in  poche  parole;  pochi, 
perchè  ridotti  al  solo  numero  di  tre  nella  segucuic  ma- 
niera. Primo,  che  le  provviste  e nomine,  adequali  non 
si  era  sino  a quel  punto  dato  corso  , Io  dovessero  imme- 
diatamente ottenere  in  tutta  la  loro  pienezza.  Secondo, 
che  i benefizi  i quali  erano  attualmente  vacanti,  doves- 
sero provvedersi  ila  Roma,  senza  che  vi  si  potesse  frappor- 
re il  menomo  ostacolo  o impedimento.  Terzo,  che  riguar- 
do a quelli  che  fossero  per  divenir  vacanti  in  appresso, 
avessero  i rispettivi  vescovi  la  facoltà  di  nominare  (re  sog- 
getti, trai  quali  il  sommo  pontefice  eleggerebbe  quello  che 
fosse  più  alui  piaciuto.  È facile  da  vedersi,  che  di  (ulti  (re 
gli  articoli,  Roma  dovea  trovarsi  contenta,  perchè  se  i due 
primi  confermavano  il  suo  diritto  già  controverso,  il  ter- 
zo ne  restringeva  soltanto  la  primitiva  ampiezza. 

Se  le  controversie  che  avvengono  tra  i corpi  politici 
potessero  sempre  didiuirsi  con  quella  calma  con  cui  fu 
terminala  la  precedente,  felice  il  mondo!  Ma  da  rimolis- 
si mi  tempi  si  è tra  le  nazioni  e tra  i governi,  non  saprei 
dire,  se  adottato,  o consacrato  l’uso  di  prevalersi  di  un 
altro  mezzo  per  sciogliere  le  questioni.  Questo  mezzo 
terribile  e spaventoso  è la  guerra.  Celebre  in  questo  tem- 
po si  fu  il  motivo  per  cui  l’imperadore  di  Marocco  credet- 
te di  doverla  intimare  al  re  di  Spagna. 

Avca  quel  monarca  africano  già  couchiusa  la  pace  col 
re  cattolico,  nella  quale  venivano  determinati  i confini 
del  territorio  che  questo  ultimo  dovea  avere  lungo  le  co- 
ste del  regno  di  Marocco,  e che  formar  doveano  una  por- 
zione della  monarchia  spagnuola.  Dalla  corte  di  Madrid 
si  pensava  a dare  esecuzione  al  trattato,  quando  un  u(li- 
ziale  marocchino  accompagnato  da  un  segretario  presen- 
tatosi al  governatore  di  Ceuta,  dopo  aver  restituiti  al 
presidio  parecchi  schiavi  e disertori,  gli  dichiarò  per  parte 
del  suo  sovrano , che  la  guerra  quanto  prima  ricnmince- 
rebbe , e gli  consegnò  una  lettera  diretta  al  re  di  Spagn  1 
che  diceva  : c Sanità  a quello  che  segue  la  direzione 
divina  e si  fida  in  essa.  Noi  vi  facciamo  sapere  che 
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siamo  in  pace  con  voi.  Ma  i Maomettani  dei  nostri  do- 
mimi, c quelli  dello  slato  di  Algeri  si  sono  accordati  a 
farci  sapere  clic  non  vogliono  in  vcrun  modo  permet- 
tere che  vi  sia  cristiano  alcuno  lungo  le  cosle  del  paese 
maomettano  da  Ceuta  sino  ad  Orano , c bramano  che 
quei  paesi  sicno  tolti  ai  cristiani , c levati  dalle  mani 
loro.  Per  questo  ragioni  ci  han  richiesti  di  far  scria  at- 
tenzione sopra  questo  aliare  , dicendoci:  « Tu  non  hai 
veruna  scusa  da  allegare  por  istartene  ozioso  e accon- 
sentire che  i paesi  maomettani  restino  in  poter  dei  cri- 
stiani , poiché  Dio  ti  ha  dato  forze  e istruinenti  di  guer- 
ra clic  alcun  altro  non  ha  ».  Non  abbiamo  dunque  po- 
tuto a meno  di  non  prestare  orecchio  alle  loro  istanze  c 
di  non  assisterli  in  questo  affare.  Se  gli  Algerini  intra- 
prendono la  guerra  d’accordo  con  noi , come  ci  hanno 
pregato,  questo  va  bene;  ma  se  si  ritirano,  c mostrano 
di  opporsi  a quanto  hanno  domandato,  noi  li  confonde- 
remo cogli  altri  nostri  nemici,  e combatteremo  in  perso- 
na contro  tutti,  (ino  che  Dio  decida  fra  noie  loro.  Que- 
sto affare  non  ò contrario  alla  pace  che  sussiste  tra  noi  e 
voi.  I vostri  mercanti  e i vostri  legni  vcrran  trattali  co- 
me in  addietro  nei  nostri  porli,  c trafficheranno- sicuri 
da  ogni  c qualunque  danno  nei  nostri  domimi.  Vi  diam 
quattro  mesi  di  tempo , acciocché  questa  notizia  possa 
giungere  agli  orecchi  di  tutti.  In  quanto  poi  al  portarci 
nei  mentovali  paesi,  questo  è di  nostro  dovere,  c non  ci 
è modo  da  potercene  scusare.  In  quanto  alla  pace  per 
mare,  faremo  ciò  che  crederemo  a proposito.  Presen- 
temente vi  rendiom  conto  della  verità,  onde  siate  avvi- 
sato, c pensiate  a ciò  clic  vi  conviene  ». 

Intesa  dalla  corte  di  Spagna  l’intenzione  dell’impora- 
doredi  Marocco,  fu  riputato  contrario  alla  dignità  di  quella 
corona  l’ascoltare  e faccettare  somiglianti  proposte.  Èssen- 
dosi poi  saputo  che  i Mori  della  campagna  , in  prova  del- 
la rotta  pace,  aveano  tirato  a palla  contro  la  piazza  di 
Ceuta , e clic  i Mori  della  costa  avean  fatto  fuoco  contro 
alcune  barche  pescherecce  di  quel  presidio  che  si  erano, 
come  solcano  in  passato  , allargate  in  mare , la  delta  cor- 
te ordinò  che  si  pubblicasse  rotta  la  pace  fra  i sudditi  di 
Marocco,  c riunovata  la  guerra  per  terra  c per  mare.  Que- 
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sla  dichiarazione  di  sua  maestà  cattolica  produsse  un  ina* 
nifesto  dalla  parte  della  corlc  di  Marocco , che  per  la  sua 
singolarità  merita  di  occupare  un  luogo  quasi  distinto 
nella  Storia  del  Cristianesimo. 

e La  causa  della  guerra  , dicea  questo  manifesto  afri- 
cano , dichiaratasi  tra  noi  e il  re  di  Spagna , non  può  at- 
tribuirsi a verun  interesse  reciproco  , come  ordinariamen- 
te succede  tra  le  potenze  cristiane.  Se  la  causa  della  mia 
dichiarazione  di  guerra  fosse  una  pretensione  anche  di 
più  milioni,  piuttosto  che  dichiararla  perlai  motivo, 
avrei  desistilo  dai  mici  diritti.  Il  mio  oggetto  non  e di  ri- 
cavar vantaggio  da  questa  guerra , ma  di  difender  la  mia 
legge  come  è oggetto  del  re  di  Spagna  di  difendere  la 
sua.  E quantunque  sua  maestà  cattolica  sia  quello  clic 
abbia  dichiarata  la  guerra  per  mare,  ordino  però  a tutti  i 
miei  uffizioli  che  non  impediscano  ad  alcun  legno  spa- 
gnuolo  il  prendere  provvigióni  da  bocca  ed  altre  in  lutti 
i porli  dei  mici  domimi.  Ordino  in  oltre  clic  ogni  legno- 
spagnuolo  che  vorrà  venire  nei  miei  porli,  Io  possa  fare 
con  tutta  sicurezza  dei  miei  corsari,  purché sicno  in  tale 
distanza  dalle  terre  del  mio  dominio  che  comincino  a ve- 
derle, tanto  al  venire  quanto  all'andarscne;  e se  a caso 
alcuno  dei  detti  legni  forzato  dal  mal  tempo  temesse  di 
dover  gettarsi  alle  coste,  siagli  lecito  di  entrare  nel  più 
vicino  porto  di  questi  regni  avendo  a prora  la  sua  ban- 
diera, ed  ivi  potrà  risarcirsi,  e partire  poi  con  tutta  si- 
curezza. 

> In  quanto  alle  piazze  situate  su  le  coste  de’ mici  siati, 
che  il  re  di  Spagna  pretende  appartenergli , queste  non 
sono  nò  mie,  ne  sue,  ma  sodo  di  Dio  onnipotente  c di 
quello  che  da  lui  sarà  riputato  il  più  degno. 

> La  legge  dei  musulmani  proibisce  ai  mori  di  volgere 
le  spalle  nella  guerra  contra  i cristiani  in  qualunque  nu- 
mero questi  sieoo.  Devono  i musulmani  combattere  sino 
a tanto  che  o trionfino  o muoiano.  Devono  accordar  la 
libertà  agli  schiavi  che  faranno , o prendendo  il  prezzo 
del  riscattoo  gratuitamente,  e facendo  l'ultimo  acquiste- 
ranno un  merito  maggiore.  Se  preferiscono  di  tenerli  pres- 
so di  sé,  non  devono  farli  faticare  più  di  quello  clic  com- 
portino le  loro  forze,  debbono  dar  loro  da  mangiare  di 
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ciò  clic  mangiano  eglino  stessi  : chiunque  fa  il  contrario 
pecca  contro  le  leggi  musulmane.  Penso  che  anche  i cri- 
stiani in  forza  della  loro  legge  debbano  far  lo  stesso  co- 
gli schiavi  mori,  e quando  vengano  in  mio  potere  gli 
schiavi  spagnuoli  che  si  trovano  in  Algeri,  darò  loro  la 
libertà  graziosamente.  Questa  è la  mia  volontà  *. 

A questo  manifesto  della  corte  di  Marocco,  in  cui  con* 
lengonsi  non  pochi  sentimenti  da  far  arrossire  i cristiani, 
vcnnerodiclro  immediatamente  le  ostilità  contro  gli  Spa- 
gnuoli, dentro  i termini  però  che  dal  manifesto  stesso 
erano  fissati.  Noi  ci  dispensiamo  dal  dire  che  l’impresa 
del  monarca  Mauritano  fu  ben  diversa  dalle  sue  speran- 
ze ; che  dovette  con  gran  danno  e non  poca  vergogna  ri- 
tirarsi dalla  piazza  di  Melilla  e da  quella  di  Pegnon  di 
Velez  difese  da  bravi  comandanti  spagnuoli  ; che  si  tro- 
vò mollo  disgustato  degli  Algerini  che,  secondo  la  pro- 
messa, noi  secondarono  punto  in  quella  spedizione,  e 
clic  finalmente  dovette  domandar  la  pace  al  re  di  Spagna. 

Mentre  le  armi  spagnuole  combattevano  su  le  rive  del- 
l’Africa per  conservarvi  colà  più  che  il  dominio  europeo, 
la  fede  e il  nome  di  Cristo;  sopra  un-allro  scoglio  del- 
l’Africa , una  porzione  di  cristiani , e ciò  che  è mollo  più 
doloroso,  alcuni  ecclesiastici  di  concerto  con  due  disgra- 
ziati, uno  dei  quali  era  un  caporale  del  castello  sant’EI» 
ino,  c l'altro  un  uomo  licenziato  dal  servizio  militare, 
tentarono  un  colpo  quanto  temerario  altrettanto  indegno 
del  loro  carattere. 

Nel  giorno  9 settembre  1773  trovarono  costoro  dopo 
mezza  notte  il  modo  d’introdursi  nel  castello  suddetto. 
Appena  entrali  sottomisero  il  piccolo  corpo  di  guardia  , 
arrestarono  il  cavaliere  che  era  il  maggiore  del  castello, 
disarmarono  e chiusero  nelle  prigioni  il  presidio  che  volle 
far  qualche  resistenza.  Fallo  giorno,  calarono  il  ponte  , 
raccolsero  quanti  più  poterono , costringendoli  a prender 
le  armi , occuparono  i posti  più  importanti  per  rendersi 
padroni  della  città  denominala  la  Valletta,  e v'inalbera- 
rono una  bandiera  di  nuova  foggia. 

Fortunatamente  un  soldato  avvicinandosi  ad  un  bass 
bastione,  potò  di  là  con  voce  sommessa  far  intendere  a 
un  caporale  che  vi  stava  di  guardia  con  alcuni  soldati  ci 

Voi.  XV. 


I y 8 LIBRO 

che  era  accaduto;  onde  ne  fu  avvertilo  il  comandante 
della  guardia  del  gran  maestro,  che  malgrado  la  sua  som- 
ma maraviglia  comandò  immantinente  che  rimanessero 
chiuse  le  porle  della  città  e si  accrescesse  la  guardia  del 
palazzo  magistrale.  Eseguite  opportunamente  queste  di- 
sposizioni , se  ne  recò  l’infausto  annunzio  al  gran  mae- 
stro. Turbatosi,  ma  coraggioso  c costante  diede  gli  or- 
dini corrispondenti  alla  milizia  della  città  ed  ni  gover- 
natori degli  altri  castelli,  radunò  il  sacro  consiglio  di 
stato  che  stelle  raccolto  per  quindici  ore  continue,  e fece 
disporre  nella  pubblica  piazza  tutta  la  gente  alla  alle  ar- 
mi, che  per  disgrazia  non  era  troppo  numerosa,  essen- 
do la  maggior  parte  delle  maltesi  milizie  partitasi!  le  ga- 
lere c su  le  navi  clic  erano  state  spedite  in  lspagna. 

In  si  fatta  penuria  di  gente  il  ministro  francese  presso 
la  religione  offerse  il  soccorso  opportunissimo  di  cento  e 
venti  francesi , tutta  gente  di  equipaggio  di  alcuni  basti- 
menti di  quella  nazione  che  trovavansi  in  quel  porto,  ai 
quali  fu  immediatamente  fatto  prender  l’armi.  Il  mag- 
gior nerbo  però  e la  migliore  speranza  era  riposta  nelle 
spade  dei  cavalieri.  La  prima  cosa  a cui  si  pensò,  fu  di 
espugnar  la  torre,  giacché  all’invito  di  arrendersi,  sor- 
di cransi  dimostrati  i ribelli , non  dando  altra  risposta 
che  quella  di  alcune  archihugiale , una  delle  quali  tolse 
la  vita  al  bravo  cavaliere  Marcellino  Corio.  La  scalata  lu 
riputata  il  mezzo  più  sicuro.  Con  essa  si  entrò  nella  tor- 
re, nella  quale  con  somma  maraviglia  non  trovaronsi 
che  quattro  difensori. 

Nella  mattina  stessa  tanto  il  gran  maestro,  quanto  il 
sacro  consiglio  deliberarono  di  appigliarsi  ad  uno  di  que- 
gli spedinoti  che  sono  ordinariamente  più  opportuni  in 
somiglianti  casi , cioè  di  risparmiare  il  sangue  e tentar 
qualche  strada  meno  violenta  di  quella  della  forza  e delle 
armi  per  ricondurre  i traviati  sul  buon  sentiero.  Venne 
pertanto  spedito  il  maestro  scudiere  ai  sollevati  per  inten- 
dere almeno  qual  fosse  stato  il  motivo  che  trasportati 
nvcagli  ad  un  passo  cosi  estremo,  e quali  fossero  le  loro 
intenzioni.  Quei  temerarii  lo  accolsero  con  due  archibu- 
giafe  , e non  vollero  ascoltarlo.  Vi  andò  in  sua  vece  il  vi- 
cario generale  deJl'isola.  Avendo  egli  ottenuto  miglior 
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accoglimento , ol*!»c  luogo  di  ricercare  da  essi  jl  motivo 
della  slrana  e temeraria  loro  condotta,  e d’invitarli  ad 
esporre  con  libertà  i loro  sentimenti.  Incerti  su  ciò  die 
dovevano  rispondere,  domandarono  tempo  sino  alle  qual- 
Ir’orc  dopo  mezzo  giorno,  il  che  fu  ai  medesimi  accor- 
dalo dal  gran  maestro  e dal  sacro  collegio.  Questo  tempo 
clic  riguardar  si  dovea  religiosamente  come  armistizio  , 
fu  dai  ribelli  violalo  , commellendo  delle  ostilità  contro 
alcuni  cavalieri  clic  su  la  buona  fede  passavano  sotto  il 
castello,  obbligando  con  cannonale  le  barche  che  vi  pas- 
savano sotto  dalla  parte  di  mare  ad  arrestarsi , e scari- 
cando l’artiglieria  verso  il  palazzo  magistrale. 

Intanto  l’ora  era  passala , ed  il  vicario  non  compariva. 
Stanca  la  sofferenza  dei  cavalieri  e del  loro  capo , si  de- 
liberò di  venire  alla  forza  nella  mattina  seguente.  Ma 
alle  ore  sci  giunse  nel  palazzo  magistrale  il  procuralor 
fiscale  della  curia  vescovile  clic  riferì  essere  i sollevati 
disposti  ad  acquietarsi  e ritirarsi , purché  loro  venisse  ac- 
cordata l’impunità.  Esaminata  tal  proposizione  dal  sacro 
consiglio,  fu  accordata  ['impunità,  sotto  condizione  clic 
deponessero  le  armi  sul  momento  ; che  uscissero  disar- 
mati dal  castello  a sci  a sei , e che  spedissero  dodici  ostag- 
gi non  dcirinlima  condizione  tra  essi  nel  palazzo  magi- 
strale. 

Erano  già  le  ore  otto  di  sera , quando  Tu  portata  ai  ri- 
belli nel  castello  questa  risposta  ; e sebbene  il  vicario  ge- 
nerale avesse  procurato  di  indurli  all’adempimento,  pure 
non  Spedirono  che  soli  sci  ostaggi , domandarono  del 
pane  senza  deporrc  le  armi , fermarono  uel  castello  tutta 
la  notte  il  vicario , c dichiarandosi  malcontenti  della  ri- 
sposta avuta  minacciavano  di  rovinare  tutta  la  città  Val- 
letta nella  seguente  mattina , dando  fuoco  alla  polveriera 
del  detto  castello,  ove  trovavasi  sufficiente  quantità  di 
polvere  per  produrre  TcffoUo  minacciato. 

Questa  stravaganza  di  condotta  nei  ribelli  fu  la  salute 
della  Vnllelta.  Avea  il  vicario  ottenuto  che  il  maggiore 
del  castello  fosse  dalla  prigione  trasportalo  al  suo  appar- 
tamento. Non  si  tosto  fu  il  generoso  uffiziale  istrutto  del- 
l’iniquo progetto , che  rivolse  l’animo  a farlo  svanire. 
Parrà  certo  incredibile,  clic  un  prigioniero  solo  edisar- 
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malo  potesse  concepir  il  disegno  di  opporsi  colla  forza  e 
sottomettere  una  moltitudine  armata,  ribelle  e furiosa. 
Pure  nulla  più  vero  di  questo. 

Trovavansi  nel  detto  castello  disarmali  ed  in  qualità  di 

£rigionieri  due  cavalieri  e tre  altri  soldati  lasciati  in  li- 
erlà  dai  ribelli.  Il  magnanimo  maggiore,  a cui  era  bensì 
posta  una  sentinella , ma  non  si  badava  molto  a ciò  che 
dicesse  o facesse , comunica  a tutti  cinque  il  suo  pensie- 
ro, tutti  cinque  l’approvarono  ed  abbracciarono  concor- 
demente. Per  una  di  quelle  vie  segrete  che  nei  forti  non 
sono  note  se  non  a chi  comanda , si  comincia  l’impresa , 
sforzando  le  carceri , e liberando  i pochi  soldati  prigioni 
che  eranvi  stati  rinchiusi.  Eseguita  felicemente  questa 
operazione , trovaronsi  raccolti  nella  camera  del  maggio- 
re quattordici  soldati  tutti  disposti  ad  arrischiare  per  sì 
bella  cagione  le  loro  vite.  Il  prode  uIGziale  alla  loro  te- 
sta , valendosi  di  un  cammino  segreto,  esce  dall’appar- 
tamento senza  che  avveder  se  ne  potesse  la  guardia  po- 
sta alla  porta , passa  per  un  loggiato  e si  presenta  il  pri- 
mo alla  sentinella  del  corpo  di  guardia.  Era  questi  un 
prete,  che,  appena  veduto  l’ufOziale,  gli  scarica  una  pi- 
stola alla  testa,  lia  causa  della  giustizia  è protetta  dal  cie- 
lo. Il  colpo  va  fallilo,  e l'ulHciide  con  una  schioppettata 
stende  morta  a terra  la  sentinella.  Ecco  tutto  in  tumulto. 
I ribelli  che  trovavansi  nel  corpo  di  guardia  fanno  fuo- 
co ; lo  stesso  fanno  i cavalieri  ed  i soldati  fedeli.  I primi 
irovansi  improvvisamente  sconcertati , i secondi  prose- 
guono con  ardore  la  incominciala  impresa.  I primi  so- 
praffatti dal  terrore  e passando  al  pentimento  gettano  le 
armi  a terra , ed  esclamano  viva  san  Giovanni;  i se- 
condi , rendutisi  padroni  del  castello , abbassano  la  ban- 
diera dei  congiurati , innalzano  quella  della  religione  , 
ed  avvisano  il  governo,  allinchè  mandi  la  soldatesca  neces- 
saria per  guardare  il  liberato  castello.  Venne  la  soldate- 
sca; fu  rimessa  la  tranquillità  nella  Valletta:  i principali  au- 
tori della  ribellione  pacarono  la  meri  lata  pena  col  capestro, 
e tra  questi,  il  sacerdote  Gaetano  Mannarino,  altre  volte 
missionario,  predicatore  e confessore,  insegnò  agli  altri 
col  suo  supplizio  a rispettare  meglio  il  proprio  principi} 
c a non  accingersi  ad  imprese  temerarie  ed  inique. 
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Nel  tempo  appunto  che  la  santa  nostra  religione  avea 
giusto  motivo  di  gemere  su  la  indegnità  di  alcuni  suoi 
mioislri  clic,  disonorando  l’augusto  carattere  onde  era- 
no insigniti , (ramavano  ribellioni  contro  i principi,  e 
comparivano  alla  lesta  di  ribelli,  nelle  contrade  dell’O- 
riente essa  nvea  la  deliziosa  consolazione  di  vederne  al- 
cuni altri,  che  prodighi  della  loro  vita  per  la  causa  di 
Gesù  Cristo,  spinti  da  una  sete  ardente  della  salute  delle 
anime  e dal  suo  amore  della  croce,  moltiplicavano  an- 
che a’ giorni  nostri  i più  magnifici  trionfi  del  Vangelo. 
Non  s’interruppe  giammai  nell’uno  e nell’altro  emisfero 
questa  avventurosa  successione  di  glorie  e di  trofei , egli 
angeli  dal  cielo  portarono  continuamente  le  palme  e le 
corone  a nuovi  martiri  e a nuovi  eroi  della  fede. 

Un  catechista  del  Tunkino orientale,  chiamalo  Dome- 
nico Thicu,fu  in  questo  numero.  Discepolo  del  ven.  Vin- 
cenzio Liem,  decapitato  nel  1773,  trovatasi  in  quelle 
prigioni.  Costituito  dal  presidente  della  provincia  ed  in- 
terrogalo, non  solo  espose  con  intrepidezza  la  legge  che 
professava , ma  la  espose  con  tal  chiarezza  ed  evidenza , 
che  il  presidente  stesso  esclamò  , che  se  avesse  saputo 
che  la  legge  dei  cristiani  fosse  così  giusta  c ragionevole 
non  l'avrebta  fatto  imprigionare,  c che  gli  doleva  non 
essere  allora  più  in  suo  potere  di  liberarlo,  non  potendo 
dispensarsi  dal  consegnarlo  al  senato  a cui  apparteneva 
il  giudizio  definitivo. 

Estratto  dalla  carcere  il  cristiano,  e chiuso  in  una  gab- 
bia , (strumento  di  custodia  e simbolo  di  derisione,  vien 
presentalo  al  consiglio,  come  un  maestro  della  legge  eu- 
ropea. Vien  di  nuovo  interrogato  il  catechista,  c risponde 
che  egli  non  era  maestro,  ma  discepolo  di  quello  che 
anni  prima  era  stato  decollato  per  avere  insegnata  la  leg- 
ge di  Gesù  Cristo. 

Tre  volte  Tu  consecutivamente  rimesso  all’esame,  e tre 
volte  non  solo  perseverò  costante  nella  sua  confessione  , 
ma  adempiendo  l’ uffizio  di  catechista  e di  missionario 
espose  ai  suoi  giudici  la  divina  eccellenza  della  legge, 
cristiana.  Ciechi  a tanta  luce,  sordi  a tante  verità  quei 
giudici  inumani  lo  condannarono  alla  mo'rle.  Carico  di 
catene  , tra  le  beffe  c gl'insulti  di  un  popolo  idolatra  fu 
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condollo  al  luogo  del  supplizio.  Colà  nell'eia  di  trenl’un 
anno  sotto  un  colpo  di  scure  perdette  la  testa  che  fu  por- 
tata nella  terra  di  Thebiu , restando  sepolto  il  (ronco 
fuori  dello,  città  di  Checo. 

In  un  emisfero  quasi  diametralmente  opposto  al  prece- 
dente , il  puro  zelo  di  propagare  la  fede  di  Gesù  Cristo 
accompagnava  le  fortunale  navigazioni  intraprese  su  le 
coste  settentrionali  della  California.  Carlo  111  re  di  Spa- 
gna non  contento  delle  scoperte  che  dopo  il  corso  di  duo 
secoli  e mezzo  erauo  state  fatte  di  quella  vasta  penisola, 
dai  re  suoi  predecessori,  volle  tentarne  di  nuove.  Eran- 
si  già  stabilite  parecchie  case  di  missione  a Loreto,  a s. 
Locar,  a s.  Jago,  e in  molti  altri  luoghi  della  cos'a  oc- 
cidentale, ma  rimaneva  a scuoprirsi  quellaeslremilà  che 
congiunge  la.  detta  penisola  al  continente  dalla  parte  del 
Nord.  Indipendentemente  dagli  oggetti  di  estendere  il 
suo  dominio  nel  nuovo  mondo  , desiderava  il  suddetto 
re  Carlo  di  vedere  se  la  docilità  dei  Californiani  nel  sot- 
toporsi al  cristianesimo,  sperimentata  da’ missionari!  nelle 
prime  scoperte,  potesse  anche  trovarsi  ad  una  latitudine 
molto  più  settentrionale.  Il  desiderio  del  buon  re  ebbe  il 
suo  effetto.  In  una  prima  navigazione  si  dilatò  la  cono- 
scenza assai  prima  ristretta  di  quel  paese,  c si  stabili  una 
missione  sotto  la  invocazione  e gli  auspizii  di  s.  Carlo. 
In  una  seconda  s' innollrò  la  scoperta  sino  al  grado  cin- 
quantesimo sesto  di  latitudine,  e vi  si  trovò  una  popola- 
zione umanissima,  e di  una  docilità  niente  inferiore  alla 
prima.  Nel  gran  porto  di  s.  Francesco  vi  fu  pure  trova- 
ti un’altra  nazione  numerosissima  e di  una  dolcezza  e 
sociabilità  sorprendente.  Il  viceré  della  nuova  Spagna, 
Anton  Maria  Bucarcli , informò  la  corte  di  tutti  questi  fe- 
lici successi , e la  voce  del  Vangelo  nei  veri  coufini  del 
mondo  si  fece  sentire  per  la  prima  volta. 

Portando  continuamente  Carlo  III  i reali  ed  amorosi 
suoi  sguardi  su  tutto  ciò  che  potei  far  prendere  alla  sua 
Dazione  quasi  una  nuova  forma  di  esistere  , trovò  anche 
nella  Europa,  anzi  nel  centro  stesso  de' suoi  regni,  un- 
ampio  argomento  per  giungere  a questo  fine  glorioso. 
Un  immenso  paese  signoreggiato  da  un’altissima  monta- 
gna che  lo  divide  dall'alta  Mancia  c dalla  bassa  Andalu- 
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sia , e il  cui  nome  lugubre  è giustificaio  daU’aspello  clic 
essa  presenta  , riprese  sotto  Carlo  una  vita  tutta  nuova. 
Dicci  anni  addietro,  tutta  questa  montuosa  catena  e più 
di  cento  miglia  tra  colline  e pianura  offrivano  una  terra 
inospite  piena  di  macchie  e boschi , ed  un  ricettacolo  di 
ladri , di  assassini  e di  malviventi  che  infestavano  i pas- 
seggierà 

Un  uomo  chiamato  Paolo  Olavide,  nato  nel  Perù,  ven- 
ne in  Europa,  e dopo  aver  viaggialo  in  Italia  , in  Fran- 
cia, in  Olanda  e in  Inghilterra,  ebbe  il  merito  di  essere 
fatto  intendente  generale  di.Siviglia.  Egli  concepì  il  gran- 
de ed  utile  progetto  di  popolare  tutto  questo  spazio  di  ter- 
ra c ili  convertire  un  terreno  di  orrore  e di  miseria  in  un 
asilo  d’industria  e di  fecondità.  Presenta  al  re  Carlo  il  suo 
piano,  che  è immediatamente  abbraccialo  ed  incoraggia* 
to.  Fa  spargere  tosto  un  regio  invito,  per  far  venire  nella 
nuova  Castiglia  dieci  mila  famiglie  dalla  Germania,  dal- 
la Elvezia  e dal  Belgio.  S’impiegano  i due  primi  anni  in 
fare  smacchiar  tulli  i terreni  non  solo  dagli  schiavi  e dai 
condannati  che  si  trovavano  nelle  fortezze,  ma  sino  dalle 
truppe  stesse.  Compiuta  quest’opera  , se  ne  fa  la  riparti- 
zione ai  coloni.  Ognuno  di  essi",  a proporzione  dei  figli, 
riceve  una  data  porzione  di  terreno  in  proprietà,  con  ob- 
bligo di  coltivarlo  con  la  sua  industria , e a conto  del  re 
gli  viene  assegnata  una  casa  campestre,  ma  decente,  tutti 
gli  utensili  per  l’agricoltura  , grano  da  seminare  , e per 
dieci  anni  franchigia  da  ogni  imposizione  e tributo.  Nel 
corso  di  dieci  anni  tutto  prosperò  in  un  modo  sorpren- 
dente. 

Nel  centro  delle  nuove  popolazioni  sorge  una  nuova 
città  chiamala  Carolina  dal  nome  del  sovrano.  È essa 
una  delle  più  graziose  che  s'incontrano  in  Europa  risguar- 
do alla  vaghezza  della  novità  e simmetria.  Ha  la  figura 
di  un  parallelogrammo.  Due  grandi  strade,  che  sono  le 
principali , la  dividono  in  quattro  quartieri.  Nel  centro 
di  detta  città  vi  è una  bellissima  piazza  circolare  con  por- 
tici , e in  mezzo  di  essa  una  vaga  fontana  circondata  da 
alberi.  Le  dette  quattro  strade  traversano  questa  piazza 
dividendola  in  quattro  parti  , dimodoché  Italia  fontana 
si  vedono  i quattro  quartieri  della  città  divisi  da  uu  gran 
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numero  di  altre  strade  più  picciole,  ma  tutte  eguali  e pa- 
rallele con  fabbriche  e case  simelricamenle  ordinale.  Nei 
delti  quattro  quartieri  vi  sono  altre  quattro  piazze  più  pic- 
ciole, della  stessa  figura  della  grande,  con  fontane  cor- 
rispondenti. Quattro  grandi  e belli  edifi/.ii  sono  al  fondo 
delle  quattro  strade  principali,  cioè  il  palazzo  del  gover- 
no, la  chiesa  maggiore,  la  fabbrica  delle  manifatture  che 
va  a conto  del  re,  e un  grande  albergo  per  ricevere  i fo- 
restieri. 

Questa  nuova  città,  cinta  di  mura,  forma  una  popola- 
zione di  sci  in  sette  mila  anime,  la  maggior  parte  colo- 
ni e foraslieri  , benché  tra  i manifattori  sienvisi  associati 
ancora  degli  Spagnuoli  col  titolo  stesso  di  coloni.  Usciti 
dalla  capitale,  tanto  andando  verso  il  centro  della  Spa- 
gna, che  verso  il  Mediterraneo,  s’incontrano  per  quat- 
tro o cinque  miglia  continuamente  case  campestri , indi 
un  paesello.  Ma  procedendo  verso  l’Andalusia,  s’incon- 
tra la  seconda  capitale  detta  Carlotta  , con  una  popola- 
zione di  tre  o quattro  mila  anime  ; indi  una  terza  città 
detta  Luigiana  con  una  popolazione  un  poco  minore  della 
precedente.  Tutti  gli  altri  paesi  poi  che  s'incontrano  ad 
ogni  quattro  o cinque  mfglia  hanno  una  popolazione  di 
seicento  persone  in  circa.  Tanti  prodigi  operali  in  si  breve 
tempo  a favore  della  nazione  spagnuola,  non  furono  suf- 
ficienti a salvar  quello  che  avea  avuto  la  trista  virtù  di 
fargli  comparire. 

Un  malcontcntamento  quasi  generale  manifestavasi  da 
molto  tempo  in  una  gran,  parte  della  nazione  spagnuola. 

I grandi  vedeano  di  mal  occhio  occuparsi  da  foraslieri  i 
principali  posti  all'armata  ed  alla  corte.  11  popolo  freme- 
va sull’infelice  spedizione  di  Algeri  diretta  dall’irlandese 
conte  di  0 ilcilly.  Gli  ecclesiastici  ed  i monaci  principal- 
mente si  lagnavano  dell'amministrazione  del  conte  di 
Aranda  , perchè  sotto  di  lui  per  la  prima  volta  era  stato 
messo  un  freno  al  tribunale  della  santa  inquisizione.  Jn 
questo  stato  di  cose  l’inquisilor  generale  si  presenta  al  re 
e lo  supplica  di  aggradire  la  sua  dimissione,  c La  reli- 
gione, gli  dice  egli,  è calpestata;  non  ho  più  la  forza  di 
corpo  e di  spirito  che  esige  l’estensione  de’  miei  doveri. 

II  male  è estremo;  i rimedii  devono  esser  tali;  e quuu- 
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do  anche  avessi  il  vigore  necessario  per  applicarli , non 
ne  ho  il  potere.  Stupefallo  il  monarca,  riliuta  la  dimis- 
sione, e comanda  all’inquisilore  di  conservare  il  suo  im- 
piego. No,  sire,  rispondo  il  monaco;  l’inquisizione  non 
ci  è più:  questo  riparo  sicuro  della  regia  autorità,  che 
deriva  da  quella  di  Dio,  ha  ceduto  agli  sforzi  delle  ma- 
ni sacrileghe  che  1’  hanno  minala.  La  caduta  della  reli- 
gione e di  questo  tribunale  destinalo  a vendicarla,  pre- 
sagisce quella  del  trono.  Le  sventure  sotto  le  quali  geme 
l’animo  vostro  reale,  sono  i fruiti  di  questa  terribile  ri- 
voluzione. Se  vostra  maestà  non  seconda  quei  sudditi  fe- 
deli che  le  restano,  tutto  è perduto;  i nemici  di  Dio  sono 
presso  della  vostra  persona  , nei  vostri  tribunali  e nelle 
vostre  armate.  Ah!  Sire,  soggiunse  egli , gettandosi  ai 
piedi  del  principe,  con  un  tuono  costernalo,  per  questi 
sacri  piedi  che  abbraccio  c che  bagno  colle  mie  lagrime 
salvale  la  corona,  salvate  la  vostra  famiglia  , salvate  la 
nazione.  Ignoravaciò  che  mi  dite, replicò  il  principe  at- 
terrilo : riprendete  tutti  i vostri  diritti;  vi  rivesto  di  una 
autorità  assoluta;  operale  in  conformità  ». 

Immediatamente  il  santo  udizio,  che  nel  tempo  dcl- 
J’amministrazione  del  conte  di  Arando  era  stato  in  gran 
parte  inoperoso,  incominciò  a ripigliare  le  sue  antiche 
funzioni.  Questo  tribunale  istituito  per  tutelar  la  religio- 
ne contro  le  sorde  insidie  o i manifesti  tentativi  dei  do- 
mestici nemici,  per  allontanar  dalle  labbra  dei  fedeli  le 
bevande  avvelenale,  c per  conoscere  le  mani  perfide  che 
aspirano  alla  funesta  gloria  di  esserne  le  distributrici, 
questo  tribunale,  dico,  dovea  trovar  facilmente  dei  sog- 
getti per  far  rispondere  il  suo  zelo.  Quegli  su  cui  fissò 

Iirincipalmente  i suoi'sguardi  fu  l’intendente  di  Siviglia, 
’aolo  Olavide.  Dalla  capitale  dell'Àndalusia,  luogo  ordi- 
nario della  sua  residenza , fu  chiamato  alla  corte  sotto 
pretesto  di  volerlo  consultare  sul  progetto  di  una  statua 
equestre  del  re,  che  si  fingea  di  voler  innalzare  nel  cen- 
tro della  Sierra-Morena.  Persuaso  delle  sue  benemerenze 
verso  la  nazione  e la  corte,  assordato  dagli  applausi  che 
riceveva  da  ogni  parte,  riguardandosi  come  il  Prometeo 
della  favola , che  creò  uomini  nuovi , infondendo  loro 
raggi  di  luce  celeste,  vola  da  Siviglia  a Madrid.  Appo- 
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no  giunto,  quando  crede  raccogliere  le  più  lusinghiere 
ricompense  giù  immaginale  dal  suo  amor  proprio  e dal- 
la sua  ambizione,  si  vede  nel  cuor  della  noi  le  arrestato.  Un 
grande  di  Spagna  della  prima  classe  , Alguazilc,  mag- 
giore del  santo  ullizio  , eseguisce  questa  cattura  alla  te- 
sta degli  alguazili  ordinari!  dell'inquisizione,  Si  dà  subi- 
to mano  al  processo  , ed  il  confessore  stesso  del  re  non 
manca  mai  ad  alcuna  sessione. 

Tutti  i traviamenti  più  assurdi  di  spirito  e di  cuore, 
tulli  gli  errori  che  da  un  mezzo  secolo,  sotto  il  nome  di 
lilosolìa,  alzavano  temerariamente  la  testa  nelle  princi- 
pali contrade  di  Europa,  furono  trovati  oeU’intendcnte 
di  Siviglia.  Nessuna  riverenza  per  la  santa  nostra  religio- 
ne, o si  riguardino  i suoi  misteri  0 le  sue  dottrine;  un 
odio  dichiarato  contro  le  persone  religiose  , e sopra  tutto 
contro  i claustrali  ; un  applauso  continuo  e sviscerato  su 
i pensatori  detti  liberi  e sciolti;  una  corrispondenza  di- 
retta , 0 almeno  una  tacita  intelligenza  coi  medesimi;  nes- 
suna premura  di  mantenere  almeno  una  certa  regolarità 
di  costumi;  finalmente  una  disposizione  a seminar  lo 
scandalo  da  per  tutto  v e mettere  poi  in  derisione  lo  scan- 
dalo stesso.  A queste  accuse  generali  se  ne  aggiunsero 
delle  altre.  Fu  accusalo  di  aver  turbato  il  santo  ministero 
nelle  funzioni  principali,  avendo  proibito  di  suonarsi  le 
campane  all’occasione  di  seppellirsi  i morti  nella  Sierra- 
Alorcna , ed  avendo  proibito  a quei  coloni  di  dar  del  de- 
naro per  far  celebrare  delle  messe. 

Procurò  l’Olavide  di  giustificarsi  da  queste  due  ultime 
imputazioni,  dicendo:  che  trovandosi  la  colonia  afflitta 
da  una  mortalità  terribile,  quel  lugubre  suono  non  face- 
va che  attcstare  il  progresso  del  l'epidemia  , e quindi  mol- 
tiplicava lo  spavento;  e che  risguardo  alle  messe , il  re 
pagando  egualmente  i sacerdoti  che  le  celebravano  ed  i 
coloni  che  le  udivano,  questi  ultimi  spogliandosi  di  ciò 
che  la  liberalità  del  governo  loro  sommiaistrava,  non  fa- 
cevano che  perpetuare  la  necessità  de’ soccorsi.  Nulla  pe- 
rò gli  giovarono  ne  queste  nè  altre  giustificazioni.  Si  ri- 
conobbe in  lui  il  nemico  di  ogni  istituzione  religiosa,  ed 
il  fanatico  adoratore,  anzi  l’apostolo  della  moderna  filo- 
sofica sapienza. 


Digitized  by  Google 


NOVANTESIMOSETTIMO 


187 

La  sanla  nostra  religione  clic  vuole  la  conversione  del 
peccatore  e non  mai  la  morte,  die  quando  presenta  ai 
piedi  del  trono  del  principe  i delinquenti  da  essa  giudi- 
cali, si  fa  loro  mediatrice  pietosa,  e se  sono  condannali 
a perire,  si  cuopre  colle  innocenti  suo  mani  gli  occhi  per 
non  vedere  a spargerei!  sangue  umano,  la  religione  pro- 
nunziò dualmente  la  sua  sentenza  su  questo  Famoso  in- 
quisito. L’Olavide  fu  dichiarato  eretico  formale  ed  apo- 
stata. In  conseguenza  di  tal  dichiarazione  Fu  condannalo 
a non  poter  più  montar  a cavallo,  nè  in  vettura;  Fu  di- 
chiarato incapace  di  possedere  giammai  alcun  otfizio, 
bandito  perpetuamente  a venti  leghe  dalla  corte,  dalle 
case  reali,  da  tulle  le  città  grandi,  anche  dal  Ferii  sua 
patria , se  avesse  mai  voglia  di  ritornarvi  : a non  potersi 
più  vestire  che  di  panno  grossolano  e colore  di  paglia 

tier  rappresentare  il  san  Benito  -,  ed  a non  leggere  che 
e opere  del  p.  Luigi  di  Granata  domenicano.  Siccome 
poi  tutte  queste  pene  sono  più  tosto  una  salvaguardia  con- 
tro le  ricadute,  clic  una  espiazione  delle  prime  colpe,  cosi 
fu  condannato  a stare  per  otto  anni  chiuso  in  un  conven- 
to , sotto  la  ispezione  di  due  religiosi  che  non  lo  lasce- 
rebbero  giammai,  che  gli  insegnerebbero  nei  quattro  pri- 
mi anni  il  catechismo,  lo  farebbero  digiunare  tult’i  ve- 
nerdì a pane  ed  acqua,  gli  farebbero  recitare  ogni  giorno 
la  corona  con  sette  Ave  Maria  ed  il  Credo. 

E facile  vedere  che  questa  ecclesiastica  sentenza  c un 
complesso  di  pene  giudiziose  e di  medicine  spirituali.  Pri- 
mieramente , come  poteasi  meglio  umiliare  la  vanità  fi- 
losofica, e mostrare  il  vuoto  della  sapienza  del  secolo, 
quanto  obbligare  il  condannato  a continue  orazioni  ed  a 
digiuni?  Per  rimettere  un  traviato  nella  strada  della  sa- 
lute, per  assicurarsi  della  sua  conversione,  qual  maggior 
mezzo  quanto  obbligarlo  a leggere  le  opere  del  p.  Gra- 
nala ? La  Guida  dei  peccatori,  il  Memoriale  della  vita 
cristiana,  il  trattalo  dell’Orazione  ed  il  Catechismo  sono 
appunto  quelle  opere  dalle  quali  san  Carlo  Borromeo 
traeva  le  istruzioni  che  faceva  al  suo  popolo,  e clic  san 
Francesco  di  Sales  non  si  saziava  mai  di  studiare,  e di 
suggerirne  la  lètlura  come  utile  infinitamente.  In  fine  il 
color  giallognolo  che  esser  dovea  sempre  quello  del  suo 
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vestilo,  ed  in  cerio  modo  il  suggello  su  la  Fronte  di  Caino, 
olire  risvegliare  in  lui  sentimenti  di  ravvodimenlo  e di 
compunzione,  destar  dovea  in  chiunque  vedevalo  un  san- 
to terrore,  per  non  incontrare  una  simile  sorte,  lascian- 
dosi sedurre  dalle  illusioni  della  pretesa  filosofia. 

In  un  regno  assai  vicino  a questo,  ove  abbiam  veduto 
il  Peruviano  Olavide  incontrar  la  pena  dovuta  alla  sua 
condotta  irregolare  e niente  cristiana,  un  altro  ministro 
infinitamente  più  despotico , più  assoluto , più  favorito 
dalla  sorte,  provò  in  un  momento  quanto  islabili  sieno 
le  contentezze  e le  prosperità,  passando  egli  dal  colmo 
della  grandezza  nel  più  profondo  abisso  dell'umiliazione 
e del  disprezzo.  Parlo  del  Portogallo  e del  suo  primo  mi- 
nistro marchese  di  Pombnl , che  noi  ci  affrettiamo  di  se- 
guire all’ultimo  termine  delle  sue  glorie  ; delle  sue  ven- 
dette e delle  sue  ingiustizie,  termine  fissato  dalla  morte 
avvenuta  del  principe  suo  protettore  e suo  amico. 

Già  da  più  mesi  il  re  Giuseppe  1 conoscendo  lo  stato 
della  sua  salute  e vedendo  avvicinarsi  la  fine  de’suoi  gior- 
ni, affidò  le  redini  del  governo  alla  regina  sua  moglie. 
Fatto  ciò,  le  disse  che  prima  di  morire  voleva  avere  la 
consolazione  di  vedere  falla  sposa  la  figlia  sua  infanta 
Benedetta,  ch’era  in  età  di  trenluuanno,  col  suo  nipote  „ 
il  principe  di  Beira,  che  non  ne  avea  che  sedici.  Replicò  la 
regina  : Quando  la  maestà  vostra  ordina  questo,  si 
farà.  Il  re  dunque  volle  che  ciò  si  facesse  nel  di  seguen- 
te. Si  diede  dunque  in  tal  giorno  la  cresima  al  detto  prin- 
cipe dal  vicario  generale  vescovo  di  Sparla,  e nel  dopo 
pranzo  monsignor  de  Sylva  y Pereira,  dei  conti  di  san  Ja- 
go, nuovo  patrinreadi  Lisbona,  eletto  da  quel  capitolo  in 
luogo  del  Cardinal  di  Saldagna  già  morto,  lo  congiunse 
in  matrimonio  con  la  principessa  sua  zia , in  virtù  di  un 
Breve  emanato  da  Clemente  XIV.  Poche  ore  dopo,  man- 
cò di  vita  il  re  in  età  di  sessanta  due  anni,  avendone 
regnalo  venti  sci. 

Seguita  una  tal  morto , fu  proclamata  regina  regnante 
la  principessa  del  Brasile  , ed  il  suo  sposo  ozio,  l’infante 
d.  Pietro,  coreggenle.  il  principe  di  Beyra  loro  figliuolo 
e l'infanta  d.  Benedetta  presero  il  titolo  di  principi  del 
Brasile.  Fu  la  della  principessa  innalzata  al  tronoin  virtù 
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di  una  convenzione  Fattasi  nel  congresso  degli  sialidi 
quel  regno  tenuto  nelle  città  di  Lamego  nei  tempi  addie- 
tro , mediante  la  quale  l’u  stabilito,  che  venendo  il  caso 
di  mancanza  di  tigli  maschi,  ed  essendovi  delle  femmi- 
ne, sia  sovrana  la  primogenita  ; che  maritandosi  ossa 
con  un  principe  straniero,  questo  non  assuma  mai  il  ti- 
tolo di  re  ; ma  che  sposandosi  con  un  principe  portoghese 

10  possa  egli  assumere,  dopo  che  avrà  avuto  un  tìglio 
maschio.  Quindi  il  reale  infante  d.  Pietro,  fratello  del 
defunto  re,  trovandosi  nelle  prescritte  eondizioni,  preso 

11  nome  di  Pietro  III,  e fu  in  tal  qualità  riconosciuto. 

Spirato  appena  il  sovrano  , fu  dal  suo  confessore  con- 
segnalo alla  erede  del  trono  un  foglio  contenente  in  sei 
articoli  i consigli  e i ricordi  del  suo  reale  genitore,  o per 
meglio  dire  l’ultima  sua  volontà,  t In  primo  luogo,  dice- 
va il  foglio,  mi  confido  multo  nella  gran  virtù  di  lei, 
clic  governerà  il  mio  popolo  con  molla  soavità,  pace  c 
giustizia,  promovendo  la  felicità  di  quello  così  temporale 
come  eterna,  zelando  l’osservanza  delle  leggi  divine  ed 
umane,  proteggendo  la  vera  religione  , • conservando  i 
diritti  della  mia  corona,  e tenendo  sempre  in  concordia 
l’iinperò  col  sacerdozio. 

» In  secondo  luogo,  confido  egualmente  nella  sua 
gran  virtù,  che  tratterà  sempre  col  medesimo  amore  e ri- 
spetto sua  madree  lesuesorelle,  c farà  loro  tutto  quel  be- 
ne che  io  compartirei  alle  medesime  , in  misura  di  quel 
grande  affetto  che  ho  sempre  loro  mostralo , e che  ad 
esse  porlo. 

j In  terzo  luogo,  raccomando  a lei  che  dia  termine  a 
quella  chiesa  clic  al  presente  c mezzo  costrutta,  in  me- 
moria di  quanto  promisi  a Dio  per  gratitudine  del  bene- 
fizio che  mi  fece , e clic  fu  notorio  a tutto  il  regno. 

ì In  quarto  luogo,  le  raccomando  clic  paghi  i miei  de- 
biti , il  che  non  ho  potuto  eseguire  finora  per  essere  al 
cimento  di  una  guerra  prossima  e violenta,  e per  aver 
uopo  di  gran  somme  per  prepararmi  alla  medesima. 

j lo  quinto  luogo,  che  si  ricordi  de’miei  famigliali,  spe- 
zialmente di  quelli  clic  mi  hanno  servito  eoa  amore  e fe- 
deltà. 

ì Finalmente  che  perdoni  la  pena  legale  aqucidelinqueu- 
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li  di  sialo  che  giudicherà  degni  di  perdono.  Fu  quanto  alla 
colpa  ed  offesa  che  costoro  fecero  contro  la  mia  persona, 
ho  di  già  perdonato  a tulli,  affinchè  Dio  perdoni  a ine  i 
miei  peccati  ». 

Persuasa  la  novella  regina  clic  le  insinuazioni  di  far  del 
licnc,  ingiunte  ai  loro  successori  da  quei  che  muoiono, 
smo  ordinariamente  la  confessione  c la  scusa  di  non  aver- 
lo fatto  , letti  con  filiale  rispetto  questi  cristiani  ricordi 
paterni,  rivolse  essa  il  pensiero  a darvi  immediatamente 
il  più  esattoefedele  adempimento.  Comandò  adunque  elio 
tutte  le  vittime  del  passato  ministero  terminassero  le  loro 
angoscio.  L’angelo  della  libertà  portando  per  tutto  il  re- 
gno la  fausta  novella  schiude  le  ferree  porte  delle  orride 
prigioni  di  stalo.  L’orrore  clic  per  diciotto  anni  avea  abi- 
tato in  quelle  tornile  di  morte  si  dissipa  in  un  momento, 
ed  nll'inccssante  pianto,  ai  continui  singhiozzi  le  grida 
succedono  della  gioia.  Vede  Lisbona  nel  primo  giorno 
alcune  centinaia  di  sventurati  comparire  per  le  sue  stra- 
de , dei  quali  o ignorava  il  destino , o avea  avuto  ragione 
d immaginarne  il  più  lugubre  e il  più  funesto.  Corrono  i 
mariti  a stringersi  al  seno  le  già  invecchiate  spose;  i fi- 
gli abbracciano  i priadcl  tempo  incanutiti  genitori  ; i fra- 
telli, gli  amici,  i parenti  mescolano  le  loro  lagrime  di 
gioia  a quelle  dei  ricuperati  parenti , amici  e fratelli.  Iu 
pochi  giorni  il  numero  di  quelli  che  ricuperarono  la  luce 
del  giorno  e la  libertà  sino  al  mezzo  migliaio  si  accrebbe. 

La  vita  del  vescovo  di  Coimbra  d.  Michele  dell’Annun- 
ziala  , personaggio  tanto  rispettabile  per  la  nascita  e vir- 
tù, e di  cui  abbiamo  parlato  al  momento  della  sua  dis- 
grazia, commosse  oltremodo  gli  animi  dc’suoi  concitta- 
dini. Quando  furono  aperte  le  prigioni  in  cui  languiva 
egli  da  tanto  tempo,  fu  trovato  cou  le  vesti  lacere,  con 
la  barba  lunga,  smorto  di  colore,  e con  una  mancanza 
tale  di  forze,  che  potea  appena  reggersi  in  piedi.  Avutone 
di  ciò  avviso  la  pia  regnante,  volle  che  uscisse  di  là  con 
tutti  gli  onori  dovuti  alla  dignità  di  lui,  clic  fosse  trattato 
con  tulio  il  decoro  e con  tutta  la  comodità  corrisponden- 
te-, onde  potesse  rimettersi  dai  patimenti  sofferti.  Si  pre- 
sentò poi  ai  sovrani,  e fu  da  ambedue  accolto  con  partico- 
lari segai  di  amore  c di  compassione. 
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La  regina  bene  informala  dell’innocenza  del  venerabile 
prelato  credclle  preciso  dovere  di  levare  ogni  sospello 
dal  pubblico  intorno  al  merito  di  lui  calunniato  e perse- 
guitato , e per  darne  un  attcstato  irrefragabile  gl’indiriz- 
zò  la  seguente  lettera,  e Reverendo  vescovo  di  Coimbra  , 
conle  di  Argnnil  del  mio  consiglio,  io,  la  regina,  vi  sa- 
luto distintamente,  come  colui  clic  slimo.  Avendo  il 
re  mio  signore  e padre  posto  fine  ni  molli  travagli  da 
voi  sofferti  , non  posso  tralasciare  di  significarvi  il  piacer 
grande  che  mi  cagiona  questa  pia  e meritoria  circostan- 
za , come  altresì  il  contento  che  ho  di  conservare  tra  i 
mici  vassalli  un  prelato,  come  voi,lanlo  benemerito.  Iin- 

Eeroccbè  avendo  voi  mantenuta  sempre  illesa  la  vostra 
uona  opinione  nell’esercizio  delle  virtù  da  voi  medesimo 
praticate  , b nata  perciò  nel  mio  reale  animo  quella  giu- 
sta estimazione , che  fo  della  vostra  persona,  lodando 
moltissimo  il  fervoroso  apostolico  zelo  , clic  avete  nella 
buona  direzione  del  gregge  che  la  divina  provvidenza  af- 
fidò alla  vostra  cura  , con  dargli  non  solo  quel  soave  pa- 
scolo che  nutre  nei  cuori  i sentimenti  della  religione,  ina 
ancora  lodevoli  esempi  di  fedeltà  ed  ubbidienza  alle  reali 
determinazioni  che  vi  furono  indirizzate,  e col  congiun- 
gerc  la  necessaria  vigilanza  di  pastore  esemplare  alle  im- 
preteribili obbligazioni  di  fedele  vassallo.  E perché  si 
conosca  la  grande  fiducia  e stima  che  ho  di  voi,  e quanto 
mi  sia  stato  grato  il  vostro  contegno,  ordinale  che  que- 
sta mia  lettera  sia  registrala  nei  libri  della  vostra  segre- 
teria e in  quelli  della  camera  del  vostro  vescovado  c della 
terra  di  Argnnil  ». 

Non  contenta  la  sovrana  di  una  dimostrazione  cosi 
grande,  volle  di  più  chele  fosse  presentalo  il  libro  dell’ar- 
chivio di  Coimbra,  ov’era  inserito  l’ordine  del  re  suo 
padre,  con  cui  era  dichiarato  il  vescovo  reo  di  lesa  mae- 
stà e pubblicala  la  sua  sedo  vacante,  e la  regina  stessa 
alla  presenza  del  segretario  di  stalo  si  degnò  di  cancella- 
re di  proprio  pugno  la  suddetta  sentenza.  Volle  altresì  il 
papa  dare  un  attestato  pubblico  della  consolazione  che 
provava  in  vedere  onorato  straordinariamente  dall’augu- 
sta sovrana  un  prelato  cotanto  benemerito  della  Chiesa, 
cd  il  nunzio  porlossi  con  treno  u fiocchi  a visitarlo,  cou* 
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solandosi  con  esso  lui  della  sua  liberazione  e degli  onori 
impartitigli  dalla  regina. 

Questi  alti  della  sovrana  clemenza,  queste  restituzioni 
di  libertà  e di  onori  a tanti  infelici  che  ne  furono  spoglia* 
|i , non  erano  le  sole  acute  spine  che  trafiggessero  il  cuore 
di  Pombal.  Era  da  un’altra  parte  più  fieramente  trafitto. 
Vedeva  ogni  momento  crescergli  d’intorno  i molivi  di 
umiliazione  e di  dolore.  La  regina  andava  rimettendo  i 
tribunali  nell'antica  loro  giurisdizione.  Quello  del  santo 
uffizio  cominciò  coll’abolizione  della  mensa  Censoria 
creila  già  dal  Carvaglio  contro  l'autorità  ponlifizia.  II  pri- 
mo esercizio  die  per  ordine  sovrano  fece  qpel  tribunale 
degli  antichi. suoi  diritti  fu  quello  di  punire  due  grandi 
amici  e confidenti  del  ministro , cioè  l’abate  generale  dei 
cistercieasi  d.  Emmaoucllo  Mendozn  ed  il  p.  Giovanni 
Mansilla  provinciale  perpetuo  dei  domenicani.  Il  primo 
era  elemosiniere  del  re,  c fu  chiuso  per  tutta  la  sua  vita 
in  un  convento,  obbligalo  ad  impiegarsi  nei  più  vili  uf- 
fizi della  comunità  , cd  a ricevere  ogni  settimana  alcune 
lezioni  dei  primi  rudimenti  della  dottrina  cristiana,  co- 
me appunto  in  Ispagna  crasi  fatto  verso  l’Olavide,  che  fi- 
nalmente era  un  secolare.  Il  secondo,  ch’era  rivestito  del- 
l'impiego di  direttore  generale  della  compagnia  dei  vini 
di  Oporto,  impiego  assai  poco  conforme  alla  santità  del 
suo  istituto  , non  solo,  ne  fu  privato , ma  fu  rinserrato  per 
tutta  la  sua  vita  in  un  convento.  Similmente  fu  dal  nun- 
zio degradala  c privata  di  tulle  le  cariche  la  madre  d. 
Maria  Maddalena  sorella  di  Carvaglio,  priora  generalo 
di  lutti  i conventi  delle  domenicane  di  Lisbona.  Il  pro- 
vinciale dei  francescani , un  suo  fratello  vescovo  di  Beja, 
confessore  e precettore  del  principe  del  Brasile,  furono  esi-  _ 
fiati  dalla  corte.  Dallo  stesso  nuozio  furono  deposti  pari- 
mente altri  superiori  di  comunità  religiose,  ch’eransi  sol- 
levati alle  dignità  delle  loro  rispettive  religioni  per  la  pro- 
iezione del  ministro  che  li  rimunerava  dei  servigi  da  essi 
ricevuti. 

Dòpo  la  rottura  colla  corte  di  Roma  nel  17C0  erano 
stali  cancellati  dal  calendario  portoghese  per  ordine  di 
Carvaglio  s.  Gregorio  VII  papa,  sanl’Ignazio  di  Lojola, 
san  Francesco  Saverio  e san  Francesco  Borgia;  il  primo 
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pel  noto  ardore  con  cui  area  difeso  fautori  là  ecclesiasti- 
ca; e gli  altri  tre  perchò  erano  stati  capi  o membri  di  un 
corpo  da  lui  tanto  abborrìto.  11  loro  uffizio  era  stato  sop- 

Iiresso  ; il  tribunale  eretto  dal  ministro  arca  condannato 
a loro  memoria,  ed  aveano  eglino  perduta  la  gloria  e 
gli  onori  di  santi  in  Portogallo.  La  regina  gli  ha  ristabi- 
liti, e san  Francesco  Bornia  fu  nuovamente  venerato  co- 
me protettore  del  regno  di  Portogallo. 

Sebastiano  di  Carvaglio,  conte  di  Oejras,  marchese 
di  Pombal , consigliere  di  Stato,  ispettore  generale  del 
regio  erario  e della  riedificazione  di  Lisbona,  protettore 
della  compagnia  dei  vini  di  Oporto , visitatore  o riforma- 
tore dell’università  di  Coimbra , segretario  di  Slato  degli 
affari  del  regno,  primo  ministro  di  gabinetto  pel  dispac- 
cio universale , commendatore  di  molte  commende  nel- 
l’ordine del  Cristo,  vedeva  dissiparsi  a poco  a poco,  co- 
me ai  raggi  dei  Sole  tenue  vapore  della  Terra , quasi  tutti 
questi  titoli  e queste  onorificenze.  L’amor  proprio  lo  con- 
sigliò a non  esporsi  ad  uno  spoglio  totale , e la  prudenza 

!;n  suggerì  il  mezzo  adoperato  da  tanti  altri , allorché 
urooo  a tempo  di  prevenirlo.  Supplicò  pertanto  la  so- 
vrana  di  poter  ritirarsi  nel  suo  feudo  di  Pombal , ove  ter- 
minare tranquillamente  i suoi  giorni.  Piena  di  benignità 
l'augusta  regnante  si  degnò  di  concedergli  la  dimissione 
con  un  dispaccio  molto  decoroso , ch’egli  non  poteva  pro- 
mettersi. t Avendo  in  considerazione , dice  la  regina  nel 
delio  dispaccio , la  grande  e distinta  stima  che  il  re  mio 
padre,  cne  Iddio  abbia  in  gloria,  fece  della  persona  del 
marchese  di  Pombal , e rappresentandoci  il  detto  marche- 
se , ebe  la  sua  avanzata  età  e le  indisposizioni  che  soffre 
non  gli  permettono  di  continuare  per.più  tempo  nel  mio 
reale  servizio , domandandomi  la  permissione  di  dimette- 
re tulli  i posti  e impieghi  dei  quali  si  trova  incaricato , 
per  poter  ritirarsi  nelle  sue  terre  di  Pombal , ed  attendea- 
do  io  a quanto  mi  ba  esposto , mi  sono  degnata  di  accor- 
dargli la  licenza  che  richiede , ed  altresì  che  durante  la 
sna  vita  goda  lo  stesso  soldo  che  godeva  come  segretario 
di  Stato  degli  affari  del  regno , e oltre  ciò  gli  concedo  per 
grazia  speciale  la  commenda  di  san  Giacomo  di  Lagnuzo 
posta  nella  diocesi  di  Braga  dell’ordine  di  Cristo  ». 
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Fatta  la  rinunzia  di  tutti  gl'  impieghi  e di  tutte  le  carte 
appartenenti  al  suo  ministero,  si  dispose  il  Buckingham 
0 per  meglio  dire  il  Richelieu  del  Portogallo  per  la  pronta 
partenza  che  esegui  due  giorni  dopo  colla  sua  consorte 
e famiglia.  La  regina  gli  permise  che  fosse  accompagna- 
to nel  viaggio  dalla  solila  guardia  di  soldati  a cavallo, 
che  fu  da  lui  licenziata , quando  arrivò  al  suo  feudo  dì 
Potubal. 

Non  per  una  semplice  decorazione  della  sua  partenza, 
o per  una  conliouazione  di  quel  corteggio  militare  che 
accompagnavalo nel  regno  passato,  ma  per  liberarlo  da- 
gl’insulti  del  popolo , la  regina  accordogli  la  guardia  so- 
praddetta. Infatti  portando  questo  all’eccesso  il  suo  furo- 
re , intentò  nello  stesso  giorno  della  partenza  d’iooendiare 
il  palazzo  di  lui;  pronto  però  il  governo  fece  dissipare  dal- 
la truppa  la  plebaglia  affollatasi  a questo  fine.  In  tutto  il 
corso  di  quei  giorni  che  erano  passati  dalla  morte  del  re 
sino  al  suo  ritiro  dal  ministero,  non  avea  mai  cessato  il 
popolo  di  far  sentire  contro  la  persona  di  Carvaglio  le 
usale  espressioni  : muoja  il  tiranno.  In  mezzo  della  prin* 
cipal  piazza  di  Lisbona  detta  del  commercio  esisteva  un 
monumento  che  la  sua  situazione  parea  rendere  rispetta- 
bile. Al  piò  di  una  statua  equestre  eretta  al  morto  re, 
l’amor  indiscreto  della  gloria,  0 forse  l'adulazione,  avea- 
ne  collocato  il  medaglione  del  ministro  allora  regnante. 
Nel  giorno  stesso  in  cui  si  sparse  la  nuova  della  morte  di 
Giuseppe  I , il  popolo  corse  in  folla  per  fare  in  pezzi  quel 
medaglione  di  bronzo.  Non  si  arrivò  a preservarlo  , se 
non  fuccndo  marciare  delle  soldatesche.  Fu  peròcoperlodi 
fango,  malgrado  le  sentinelle  poste  colà  per  tenere  io 
freno  la  moltitudine.  Il  mal  umore  popolare  continuava 
tuttavia.  La  corte  si  determinò  finalmente  di  far  cancel- 
lare quella  effigie,  che  inquietava  tanto  il  popolo,  e che 
era  divenuta  il  soggetto  di  satire  e di  beffeggiamenti , co- 
me eralo  stala  prima  di  adulazioni  e di  omaggi.  In  luo- 
go del  medaglione  di  PombaI  furono  poste  le  arme  della 
città  di  Lisbona  rappresentanti  nn  vascello  alla  vela. 

Dopo  aver  contentato  il  popolo  coll’aver  fatto  sparire 
ai  suoi  occhi  un  oggetto  per  cui  egli  avea  tanta  avver- 
sione, risolvette  la  regina  di  contentarlo  ancora  con  lo 
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spettacolo  pomposo  di  quella  cerimonia , clic  in  altri  lem- 

Ei  si  riguardava  come  una  presa  di  possesso  indispensa- 
ile  a cui  era  quasi  attaccala  Taulorilà  stessa  , c clic  pre- 
sentemente si  riguarda  come  una  formalità.  Questa  cele- 
brassi il  giorno  i3  di  maggio  dell’anno  1777. 

Nella  gran  piazza  del  commercio,  in  cui  si  crede  che 
possano  starvi  comodamente  schierate  da  dugenlo  mila 
persone , vedovasi  eretta  da  un  Iato  una  gran  loggia  tut- 
ta di  legno,  apparata  magnificamente  con  arazzi  e dama- 
schi guerniti  d’oro.  Internamente  eravi  formala  una  reg- 
gia guernila  delle  più  superbe  suppellettili,  e finalmente 
ergevasi  una  cappella  arricchita  di  sontuosi  addobbi.  Nel 
fondo  della  loggia  vedovasi  il  trono  per  le  loro  maestà 
ed  alla  sinistra  una  ricca  tribuna  per  la  regina  madre  c 
famiglia  reale.  Stavano  presso  i regnanti  tull’i  grandi  del 
regoo,  il  senato,  i dicasteri.  Nella  gran  piazza  cranvi 
schierate  le  milizie , ed  un  popolo  immenso  che  si  c fatto 
ascendere  a cculo  cinquanta  mila  persone. 

La  cerimonia  fu  falla  dal  nuovo  patriarca.  Egli  ed  il 
presidente  del  senato  si  presentarono  al  trono,  il  primo 
col  libro  degli  Evangeli , l’altro  con  le  costituzioni  del  re- 
gno. 1 sovrani  giurarono  con  le  consuete  formalità  di 
mantenere  le  leggi  fondamentali  dello  Stato , che  consi- 
stono principalmente  nel  mantenimento  illibato  della  cat- 
tolica religione,  nel  non  tollerare  gli  ebrei  nella  monar- 
chia, nel  preservare  le  prerogative  della  nobiltà  e della 
nazione , e finalmente  nella  convenzione  di  Lamcgo , per 
cui  debbono  succedere  alla  corona,  in  mancanza  di  ma- 
schi, anche  le  femmine.  In  seguito  prestarono  omaggio 
ai  nuovi  regnanti , i grandi , il  senato  c i differenti  capi 
dei  tribunali.  Terminato  ciò,  le  maestà  loro  porlaronsi 
nel  mezzo  della  gran  loggia , ed  ivi  dal  popolo  ricevette- 
ro il  triplicalo  evviva;  ossia  la  solenne  proclamazione. 
Passarono  poscia  alla  cappella,  dove  s’intuonò  il  Te 
Detim , ed  allora  l’artiglieria  dei  castelli  e dei  bastimenti 
esistenti  nel  Tago  fece  una  salva  reale.  Si  dice  che  que- 
sta cerimonia  abbia  costato  due  milioni  di  crociali,  ossia 
un  milione  di  ducati  d'argento  veneziani. 

In  un  avvenimento  cosi  lieto  per  la  nazione  portoghese 
chiamò  sopra  ogui  altra  cosa  l’attcazionc  universale  il  se- 
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gucntc  discorso  fatto  alla  regioa  dal  consigliere  Franco* 
sco  Coeglio  de  Silva. 

e In  questo  giorno  fausto  e memorabile,  signora,  che 
deve  esternare  gli  impegni  reciprochi  ed  inviolabili  che 
vostra  maestà  ha  preso  coi  vostri  sudditi , e che  questi 
hanno  preso  con  vostra  maestà , eolie  deve  essere  nel  me- 
desimo tempo  un  garante  dell’amore  c dell’offetto  sincero 
dei  Portoghesi  per  l’augusta  vostra  persona,  era  giusto 
che  io  unissi  la  mia  voce  ai  trasporti  di  un’acclamazione 
cosi  generale , e che  scoprissi  qualche  parte  dell'inesau- 
ribile tesoro  della  virtù  della  maestà  vostra , ch’è  il  solo 
c vero  motivo  del  nostro  amore  e della  nostra  ubbidienza. 

j Vostra  maestà  è montata  sul  trono  dell’augusto  suo 
padre  per  diritto  di  successione  rnulladimeno  ella  porta  a 
questo  posto  supremo  tante  qualità  reali  e sì  sublimi,  che 
ella  fa  al  trono  da  lei  occupato  più  onore  di  quel  che 
ella  ne  riceva.  Sì , signora , la  provvidenza  che  in  un 
momento  cangia  il  destino  delle  nazioni,  c dai  cui  decre- 
ti infallibili  dipendono  le  rivoluzioni  degl’imperii,  questa 

frovvidenza  che  sembra  vegliare  così  particolarmente  sul 
orlogallo , e che  gli  stese  più  volte  una  mano  benefica 
per  trarlo  dal  precipizio , avea  destinato  vostra  maestà 
lino  dalla  culla  ad  essere  la  redentrice  di  questo  regno , 
ornandola  di  tutte  le  qualità  necessarie  per  riempiere  i 
doveri  di  una  dignità  sì  eminente.  Stillano  ancora  sangue 
quelle  piaghe  profonde  che  un  despotismo  cieco  ed  illi- 
mitato ha  aperte  nel  cuore  del  Portogallo;  quello  che  ci 
consola  si  è,  che  noi  ne  siamo  in  questo  punto  liberali. 
Questo  despotismo  orribile  era  per  sistema  il  nemico  del- 
la umanità,  della  religione,  della  libertà,  del  merito  e 
della  virtù  : popolò  le  prigioni  e le  riempì  del  fior  del  re- 
gno, vessò  il  popolo  e lo  ridusse  alla  miseria  , fece  per- 
dere di  vista  il  rispetto  dovuto  all’autorità  pnnlifìzia  e ve- 
scovile, depresse  la  nobiltà,  infettò  i costumi,  pervertì 
la  legislazioue,  e resse  Io  stato  con  uno  scettro  di  ferro  ; 
giammai  il  mondo  non  vide  una  maniera  di  governare 
gli  uomini  così  vile  e barbara  al  tempo  stesso. 

i Che  fa  la  provvidenza  ? Dissipa  la  illusione  che  tese 
insidie  alla  pietà  del  re  defunto,  e oppone  a questo  nu- 
mero infinito  di  disordini  le  virtù  di  vostra  maestà.  £ qua- 
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li  virtù?  Quelle  appunto  dieci  abbisognavano  per  rime- 
diare eliicacemcnte  ai  malicbcci  opprimevano:  santità, 
demenza,  bontà,  umiltà,  disinteresse,  amor  per  i suoi 
popoli , rispetto  verso  Dio  e i suoi  ministri , maturità  nei 
consigli , delicatezza  nell’esecuzione,  e soprattutto  uu  de- 
siderio efficacissimo  di  ristabilir  l’ordine  delle  cose  , e di 
non  tralasciar  cosa  alcuna  per  rendere  felice  la  nazione. 

» Ecco  ciò  clic  ha  prodotto  le  disposizioni  del  governo 
attuale , e ciò  clic  ci  ha  dato  utili  ministri , cioè  abili , in- 
telligenti e zelanti  del  pubblico  bene.  1 prigionieri  sono 
stati  messi  in  libertà  , gli  innocenti  giustificati , gli  esiliati 
ristabiliti , accordato  un  accesso  a quelli  tra  il  popolo  che 
hanno  motivo  di  dolersi , renduta  la  giustizia  alle  parti  ; 
si  è mostralo  dell’attenzione  per  quelli  che  sono  beneme- 
riti dello  Stalo,  dei  riguardi  per  la  nobiltà,  del  rispetto 
verso  Dio:  la  virtù  è stata  ricompensata,  i limiti  delle 

([iurisdizioni  fissati,  restituita  l’autorità  ai  tribunali,  la 
ibcrlà  al  commercio  , soccorsi  i poveri , soddisfatti  i de- 
bili , e ci  è permesso  di  sperare  clic  saranno  eseguiti  i sa- 
lutari progetti  formati  per  sollievo  del  popolo  oppresso 
sotto  il  peso  delle  imposizioni. 

» Ecco  i frutti  della  luce  che  il  ciclo  ha  sparso  sopra  vo- 
stra maestà,  e delle  massime  cristiane,  unite  ad  una  co- 
scienza purissima  regolata  dietro  le  massime  della  morale 
e della  tradizione,  Per  renderci  sicuri  questi  frulli,  la 
provvidenza  ha  vegliato  eoo  tanta  cura  su  la  persona  au- 
gusta ed  adorabile  di  vostra  maestà,  egualmente  clic  sul 
trono  ch’essa  vi  riservava. 

» E questa  stessa  provvidenza  appunto  ha  preservato 
miracolosamente  vostra  maestà  contro  gli  urti  rcplicuti  che 
gettarono  il  Portogallo  nella  più  deplorabile  costernazio- 
ne. 11  suo  braccio  onnipotente  ridusse  al  nulla  i più  po- 
tenti maneggi , allineile  vostra  maestà  avesse  in  isposo 
l’augusto  monarca  che  ci  governa  presentemente,  eli’ è 
ToggoUo  più  degno  dell’amore  e del  rispetto  di  vostra  mae- 
stà, e,  senza  esagerazione,  le  delizie  del  regno.  Era  ne- 
cessario che  una  coscienza  perfetta  degli  uomini  c In  pra- 
tica del  mondo  fossero  unite  alle  virtù  di  questo  principe 
incomparabile  clic  rassomigliano  si  bene  alle  vostre.  Que- 
sta conoscenza  era  indispensabile , per  timore  ebe  la  sccb 
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tcralczza  sotto  la  maschera  dello  zelo,  abusando  della  ret- 
titudine e della  sincerità  della  maestà  vostra  , non  avve- 
lenasse i principii  del  governo  e le  intenzioni  più  sante  c 
più  giuste.  Finalmente  la  provvidenza  ha  preservato  vo- 
stra maestà  dai  frequenti  attentati  e dalle  infami  macchi- 
nazioni  formate  contro  la  legittimità  del  vostro  diritto. 
Per  fare  il  gran  colpo  di  stato  che  produsse  la  nostra  fe- 
licità, non  avevamo  altre  armi  che  le  orazioni  e le  pre- 
ghiere dei  buoni  che  piegarono  il  cielo  in  nostro  favore. 

» Ma  questi  segni  della  celeste  liberalità  sono  ancora  più 
luminosi  e più  universali , riguardo  alla  maestrà  vostra, 
poiché  oltre  le  virtù  eroiche  e degne  del  potere  supremo, 
ne  conosciamo  altre  innumerabili  in  vostra  maestà,  che 
servono  loro  di  fondamento  e di  risalto.  Vostra  maestà  è 
umile , pia , caritatevole , modesta , casta , raccolta , esem- 
plare, attiva,  austera,  perseverante  e fervente,  aspiran- 
do sempre  all'apice  della  perfeziono  cristiana  , senza  che 
l’aria  avvelenala  della  corte  abbia  infettato,  nemmen  leg- 
germente, la  purità  del  vostro  cuore. 

» Queste  virtù  che  aprono  a vostra  maestà  la  strada  del 
cielo,  e disarmano  in  certa  maniera  il  braccio  di  un  Dio 
vendicatore  irritato  contro  di  noi , queste  virtù , dico,  che 
devono  essere  per  sempre  l'oggetto  della  nostra  venera- 
zione , non  sono  però  oggidì  il  motivo  principale  della 
nostra  allegrezza.  Il  Portogallo  ha  bisogno  di  vostra  mae- 
stà, del  vostro  zelo,  della  vostra  vigilanza,  della  vostra 
applicazione,  del  vostro  consiglio,  della  vostra  autorità 
e della  vostra  perseveranza  in  questi  medesimi  principii 
dcH’arledi  regnare.  La  politicaci  rappresenta  quest’arte, 
come  un  caos  inconcepibile,  quando  in  sostanza  nulla  vi 
è di  più  facile  e di  più  semplice,  allorchò  si  ha  saviezza, 
prudenza  c buona  intenzione.  Quegli  che  fa  dei  benefìzi 
ad  alcuno,  c rende  giustizia  a tulli , che  mette  in  vigore 
lo  massime  antiche,  che  ristabilisce  i costumi,  che  fissa 
l’autorità  delle  leggi,  che  guarentisce  la  pubblica  sicu- 
rezza, che  combatte  per  i diritti  della  umanità . che  ono- 
ra il  merito,  che  ricompensa  la  virtù  , che  solleva  il  po- 
polo, che  non  fomenta  lo  spirito  di  parte  , che  tiene  in 
equilibrio  il  potere  dei  ministri , ha  penetrato  ciò  che  vi 
è di  più  profondo  in  questo  preteso  mistero,  ed  csattissi- 
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manicale  pratica  la  più  sublime  «irle  di  regnare.  E non 
è questa  forse  una  fedele  pittura  del  felice  regno  di  vo- 
stra maestà?  Non  vi  è dunque  che  a continuare  nel  me- 
desimo sistema  per  meritare  i più  grandi  elogi  e per  ser- 
vire di  modello  a tutti  i sovrani. 

) Tre  principesse  stanuo  governando  l'Europa  con  un 
ascendente  cosi  felice , e con  un’attività  cosi  distinta,  clic 
oltre  lasciare  eterni  i loro  nomi , oscureranno  ancora  la 
gloria  di  molli  eroi.  Vostra  maestà  le  supera  tulle  in  vir- 
tù e le  eguaglia  in  saviezza;  ha  essa  il  diritto  di  preten- 
dere ad  una  gloria  più  solida  c più  durevole  , ed  illustran- 
do con  tal  mezzo  i fasti  del  Portogallo,  ella  smentirà  i 
delirii  della  malevoglicnza  che  non  riconosce  nelle  brac- 
cia delicate  di  una  regina  forze  bastanti  per  maneggiare 

10  scettro  e portare  il  peso  dcU’amtninislrazionc. 

» Questo  e ciò  che  noi  speriamo  ; ed  offrendo  con  tolto 

11  nostro  cuore  e con  lutto  l'affetto  possibile  a vostra  mae- 
stà, come  a nostra  augustissima  sovrana,  il  nostro  san- 
gue, i nostri  beni  c il  nostro  essere,  raddoppieremo  le 
nostre  preghiere,  le  indirizzeremo  fervorosamente  al  cic- 
lo T perchè  si  degni  di  vegliare  su  i giorni  preziosi  di  vo- 
stra maestà , perchè  conservi  per  un  gran  numero  di  anni 
una  vila  si  cara  c si  importante , c perchè  spanda  copio- 
samente le  sue  benedizioni  su  i progetti  che  si  eseguiran- 
no sotto  il  vostro  regno  fortunato  ». 

In  mezzo  all’universale  esultanza  de’  Portoghesi  per  cosi 
lieto  avvenimento,  in  mezzo  ai  giusti  tributi  di  laude  me- 
ritamente resi  alla  novella  regina  dai  suoi  sudditi  fedeli 
ed  amorosi,  nessuno  nella  cristiana  repubblica  avea  tan- 
to giusto  motivo  di  esultare,  quanto  il  capo  visibile  della 
Chiesa.  Benché  da  sei  o selle  anni  si  fosso  già  aperta  la 
mutua  corrispondenza  tra  la  corte  di  Roma  c quella  di 
Lisbona,  benché  un  nuovo  nunzio  dopo  dicci  anni  avesse 
a quella  corte  ed  a quella  nazione  portale  le  benedizioni 
del  padre  comune  dei  fedeli , benché  due  porpore  cardi- 
nalizie avessero  in  certo  modo  confermato  la  sincerità 
della  ponlifizia  riconciliazione  e leuerczza,  con  lutto  ciò 
quell’uomo  malefico,  quel  ministro  onnipotente  che  avea 
scioltigli  antichi  nodi,  che  avea  seminata  l’amarezza  ed 
i disgusti*  che  avea  in  certo  modo  intimata  guerra  al 
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valicano,  vedessi  ancora  ai  piedi  del  Irono,  dominando 
l'animo  del  suo  padrone.  Quando  dunque  giunse  a Roma 
la  notizia  che  il  re  di  Portogallo  era  morto , che  montala 
al  trono  la  novella  regina  area  dimesso  dagl’impieghi 
l’antico  ministro , e che  i principii  del  nuovo  regno  erano 
stati  contrassegnali  da  atti  di  clemenza , di  umanità  e di 
giustizia,  il  sommo  pontefice  Pio  VI  convocò  il  sacro 
collegio  dei  cardinali , e tenne  loro  la  seguente  allocu- 
zione. 

< Siccome  noi  siamo , venerabili  fratelli , tutti  figliuoli 
di  un  padre  prevaricatore,  noi  siamo  tutti  egualmente 
soggetti  alla  legge  della  morte;  e quell’artefice  supremo 
che  impasta  tutti  gli  uomini  della  stessa  creta,  sa  quai 
vasi  deve  rompere,  e qual  è l’ora  che  deciderà  della  lor 
sorte.  Per  un  effetto  dunque  della  volontà  del  l’On  ni  poten- 
te e della  debolezza  della  nostra  natura , noi  siamo  ob- 
bligati , venerabili  fratelli , a presentarvi  oggidì  uno  spet- 
tacolo tristo  e doloroso  ; abbiamo  perduto  il  nostro  caris- 
simo figlio  Giuseppe  re  fedelissimo  di  Portogallo. 

» Oppresso  da  una  lunga  e grave  malattia  guardò  la  mo  r- 
te  cogli  occhi  della  fede,  e vedendo  che  quegli  che  giu- 
dica la  giustizia  stessa  , era  sul  punto  di  giungere,  non 
sfrla  gnò  punto,  non  si  scoraggiò  benché  tutti  piangesse- 
ro intorno  di  lui;  ma  diede  tutta  la  sua  applicazione  a 
riformare  ciò  ch’egli  credette  non  essere  stato  ben  fatto 
in  tutto  il  tempo  del  suo  regno , ed  avendo  consultato  la 
regina  sua  sposa , volle  che  fossero  tratti  di  prigione  quel- 
li clie  eranvi  stati  per  lungo  tempo  rinchiusi  e quasi  di- 
menticati. 

» Tra  questi  prigionieri  si  trovò  il  degno  vescovo,  che 
divenuto  vittima  della  violenza , era  stato  desiderato  sì 
lungo  tempo  dalla  chiesa  sua  sposa;  il  re  liberò  quel  ve- 
nerabile prelato  dal  giogo  che  l’opprimeva , diede  una 
spezie  di  soddisfazione  all’ordine  sacro  dei  pastori  che 
deve  consolarsi  di  modo  chea.  Bernardo  ripeterebbe  forse 
in  questa  occasione:  c la  nostra  tristezza  si  è cangiata  in 
gioia;  essi  mettono  in  libertà  con  onorificenza  l’unto  del 
Signore,  sul  quale  avevano  osato  di  mettere  le  mani  ». 

» 11  re  ha  fatto  ancora  un’altra  cosa  : ha  rcnduto  il  pri- 
mo lustro  alla  dignità  della  Chiesa  sconvolta  c rovescia- 
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la;  mostrò  in  tulio  questo  quanto  il  suo  cuore  fosse  retto, 
e di  qual  zelo  per  la  religione  fosse  inGammato , poiché 
tutto  ciò  ch’erasi  intrudono  contro  l’antica  disciplina  de- 
ve essere  attribuito  meno  alla  sua  cattiva  volontà  , che 
ad  una  troppo  grande  diffidenza  dei  suoi  propri  lumi. 

» Cominciando  i suoi  sensi  ad  indebolirsi  piucchè  mai, 
fece  chiamare  l’arcivescovo  di  Petra,  nunzio  di  questa 
santa  Sede  iu  Portogallo,  e ricevette  da  lui  la  benedizio- 
ne pontiGzia.e  perchè  noi  sapessimo  che  le  ultime  sue  n- 
zioni  erano  conformi  ai  suoi  sentimenti,  fece  conoscere 
con  segni  ( perchè  avea  perduta  la  parola  in  conseguenza 
della  sua  malattia)  che  non  avea  approvato  nulla  di  tutto 
ciò  ch’era  stato  fatto  sì  scelleratamente  diecisselte  anni 
addietro  contro  l’altro  nunzio  apostolico. 

» Intanto  però  ch’egli  pensava  alla  sua  anima, e che  si 
raccomandava  alle  preghiere  dei  fedeli , non  obblinva  il 
bene  dei  suoi  sudditi,  diede  aMa  principessa  sua  Gglia, 
che  ha  riconosciuta  erede  del  regno,  precetti  eccellenti 
ed  immortali,  che  essendo  divenuti  pubblici  colla  stam- 
pa , aggiungono  al  titolo  di  re  una  corona  ancora  più  lu- 
minosa: c dice  fra  le  altro  cose  di  governare  i suoi  po- 

Sti  in  ispirilo  di  pace  e di  dolcezza , di  vegliare  alla  loro 
icilà  temporale  ed  eterna,  di  far  osservare  le  leggi  di- 
vine , di  difendere  la  vera  religione  e di  mantenere  sem- 
pre la  concordia  tra  il  sacerdozio  e l’impero». 

» Dopo  di  aver  dato  queste  prove  indubitabili  di  una  vir- 
tù solida,  il  re  Giuseppe,  rifinito  dalla  sua  lunga  malattia, 
lasciò  questo  secolo  contagioso  il  dì  ai  del  mese  di  feb- 
braio , e lasciò  una  lezione  memorabile  a tutti  quelli  che 
governano  i popoli , onde  imparino  e sappiano , che  nes- 
suno può  sottrarsi  al  potere  dell’ Onnipotente,  e che  de- 
vono aspettarsi  un  fine  inquieto  e doloroso  della  loro 
dominazione,  ogni  volta  che  avranno  attentato  ai  diritti 
della  Chiesa  sposa  di  Gesù  Cristo. 

» Ah  1 se  il  re  defunto  avesse  avuto  il  tempo  di  terminare 
ciò  che  avea  cominciato  per  la  tranquillità  de’suoi  popoli 
e per  lo  splendore  dell’ordine  ecclesiastico,  avrebbe  sen- 
za dubbio  richiamato  il  suo  regno  dal  timore  alla  gioia, 
si  sarebbe  conciliato  l’affetto  dei  suoi  popoli  ; ma  ebbe 
questa  confidenza,  che  la  sua  carissima  figlia  non  man- 
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olierebbe  di  compiere  ciò  ch’egli  non  area  che  principia- 
lo. Avendoci  questa  principessa  spedilo  una  lettera  ob- 
bligantissima per  notificarci  la  morte  di  suo  padre  , e che 
la  successione  del  regno  crale  devoluta , abbiam  creduto 
di  poter  asciugare  il  nostro  pianto,  perche  sappiamo  clic 
questa  principessa  di  una  religione  pura,  è latta  per  es- 
sere a tutta  la  posterità  un  modello  di  vere  virtù.  Per  se- 
guire esattamente  le  lezioni  di  suo  padre , restituì  nel  suo 
posto  un  altro  pastore , ed  ha  ordinato  di  rendere  la  li- 
neria a molti  magnati , a molti  santi  ministri , e od  altri 
di  ogni  condizione  che  aveano  consumato  sotto  una  ca- 
tena di  miserie  il  fiore  dei  loro  anni  sino  alla  vecchiezza. 
Quando  questi  sventurati  comparvero  in  pubblico  fecero 
stupire  tutti  quelli  nei  quali  incontraronsi , poiché  cre- 
dettero di  vedere  degli  uomini  e della  gente  passata  dalia 
lomba  e dalla  morte  alla  luce  ed  alla  vita. 

» Avendo  dunque  gli  affari  di  Portogallo  cangialo  in- 
teramente faccia,  ed  il  poter  arbitrario  essendo  represso, 
qual  tranquillità  non  ne  sarà  la  conseguenza,  qual  uon 
ne  sarà  la  gloria  di  quella  che  governa , qual  uon  ne  sarà 
mai  la  felicità  in  ricompensa  di  meriti  tali?  poiché  il  Si- 
gnore protegge  e rende  telici  coloro  die  desiderano  e man- 
tengono la  carità  e la  concordia. 

> La  regina  regnante,  dopo  aver  ubbidito  all’amore  cd 
alla  pietà,  non  ha  tralasciato  di  seguire  la  sua  inclina- 
zione per  la  giustizia , e di  punire  i colpevoli  che  ha  fatto 
mettere  in  prigione,  consegnandogli  altri  > che  ella  non 
sa  essere  soggetti  al  braccio  secolare , in  potere  dell’arci- 
vescovo di  Petra  : e siccome  è impossibile  senza  il  fonda- 
mento solido  della  religione  di  esercitare  una  simile  giu- 
stizia, e di  seguire  leggi  tanto  sante,  così  parimente  per 
un  ordine  rcalcdaU’estreraità  del  Portogallo  b giunto  alle 
nostre  orecchie  il  celebre  editto  di  Teodosio  augusto  e 
dei  suoi  colleghi  nell’impero  indirizzato  agli  abitanti  di 
Costantinopoli , che  dice:  c noi  vogliamo  che  tutti  i po- 
poli che  sono  governati  dalla  nostra  demenza  perseverino 
nella  religione  che  san  Pietro  ha  insegnala  ai  Romani  ». 
Leg.  I.  tit.  I.  Lib.  I.  Cod.  di  Giustiniano. 

» Giudicando  da  ciò  che  si  è fatto  siaora,non  dubitia- 
mo che  non  si  stermini  da  quegli  siali  l’immenso  numero 
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di  quelle  produzioni  esecrabili  che  insinuano  opinioni 
infette , e che , insidiose  per  la  maestà  dei  sovrani,  comu- 
nicano il  veleno  dei  loro  infami  errori  quasi  in  tutte  le 
menti.  In  quanto  a noi , non  mancheremo  di  esortare  la 
piissima  regina  a farlo , ed  abbiamo  una  piena  confiden- 
za ch'essadurà  a’ nostri  consigli  quell’attenzione  che  sem- 
brano esigere  da  lei  non  solo  l'eccellenza  del  suo  caratte- 
re , la  forza  della  sua  anima  e la  grandezza  della  sua  vir- 
tù , ma  il  bene  generale  del  suo  regno  e la  salute  dei  suoi 
popoli.  Dal  canto  nostro  contribuiremo  sempre  con  pia- 
cere, con  alletto, con  benevoglienza  e con  tutto  il  nostro 

! intere , in  ciò  che  potrà  aumentare  la  sua  gloria  c la  sua 
elicità. 

» Dalla  narrazione  che  abbiamo  fatto  de’  pri  nei  pii  pre- 
gevoli e dei  successi  felici  della  nostra  carissima  figlia  Ma- 
ria Francesca  , crediamo  di  non  aver  tolto  nulla  all’elo- 
gio dovuto  al  re  defuuto,  poiché  a lui  appunto  ne  rife- 
riamo la  più  gran  parte.  Avendola  egli  allevata  in  tutto 
ciò  che  vi  è di  più  nobile,  volle  eziandio  cogli  ultimi 
suoi  precetti  eccitarla  a praticar  maggiormente  le  virtù 
delle  quali  avea  cominciato  a dare  esempi  si  belli.  Quin- 
di essendoci  cara  la  sua  memoria , crcdinm  di  dover  mo- 
derare il  nostro  dolore  per  la  sua  perdita , e non  dover 
tanfo  piangere  un  avvenimento  comune  a tutl’i  viventi, 
quanto  procurare  di  ottenere  colle  nostre  orazioni  riunite, 
che  il  tempo  dell’espiazione  siagli  diminuito,  c che  il  ri- 
gore delle  pene  per  tutto  ciò  che  restagli  da  cancellare 
degli  errori  della  sua  vita  sia  mitigato:  «Quello  che  vive 
ancora  ( dice  Leidrado  arcivescovo  di  Lione,  ep.  ad  so- 
rore/n),  devo  procurare  di  assistere  i defunti , perchè 
chi  è morto  non  ha  bisogno  di  lagrime  inutili,  ma  di 
orazioni  ellicaci  s.  In  conseguenza  di  questo,  avendo  noi 
in  particolare  adempiuto  ai  doveri  della  carità  paterna, 
che  il  solo  servigio  che  possiara  rendergli  a quest’ora, 
da  qui  a tre  giorni  noi  gli  adempiremo  solennemente  eoa 
voi  nella  nostra  cappella  ponlifizia,  affinchè  il  Signore 
misericordioso  mosso  dalle  nostre  preghiere  c dalle  vo- 
stre , si  degni  di  ricevere  nel  numero  delle  anime  beate 
il  re  ch’è  attualmente  spogliato  del  suo  corpo,  c sciolto 
dai  legami  che  tcncanlo  attaccato  alla  terra  ». 
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Aperte  già  le  carceri  del  Portogallo , noti  che  tutte  le 
altre  fuori  di  Europa , onde  ritornassero  in  libertà  tutti 
quei  disgraziati  che  erauri  stati  rinchiusi  per  l’orribile 
processo  del  iS5g  , e piovendo  le  grazie  e le  beneficenze 
della  nuora  sovrana  su  tutti  quelli  che  erano  degni,  an- 
che gli  ci-gcsuili  provarono  i preziosi  effetti  della  reale 
clemenza.  Scacciati  la  massima  parte  dalla  patria,  come 
si  fosse  dimostralo  ch’erano  rei  verso  la  medesima,  op- 
pressi da  imputazioni  disonoranti  senza  che  ne  fosse  pro- 
vata alcuna  giuridicamente,  altri  tra  essi , denunziati  alle 
nazioni  come  regicidi  e puniti  poi  oome  miscredenti  ; 
quei  pochi  che  restarono  in  Portogallo  , e furono  seppel- 
liti nelle  prigioni  di  alato,  vi  uscirono  finalmente  come 
tutti  gli  altri  pretesi  rei  di  lesa  maestà.  Aveasi  al  tempo 
del  marchese  di  Pombal  avuto  l'accorta  ma  inefficace  pre- 
cauzione di  far  credere , che  nella  condanna  dei  padri 
della  compagnia , la  giustizia  era  stala  quella  che  avea 
maneggiato  le  sue  bilance , quando  noe  aveva  fatto  uso 
che  della  spada;  ma  nel  caso  presente  la  stessa  giustizia 
ben  lungi  dal  servirsi  dell'istrumento  omicida,  giudicato 
inutile  ed  incompetente,  depose  le  sue  bilance  in  mano 
della  clemenza. 

Ritornati  dunque  quei  religiosi  alle  loro  paterne  case, 
e benedicendo  la  mano  che  avea  spezzate  le  loro  catene, 
cominciarono  a godere  di  una  vita  tranquilla.  I non  na- 
zionali, in  numero  di  quasi  trenta,  con  un  assegnamen- 
to corrispondente  per  vestirsi  e pel  viaggio,  furono  ri- 
mandati alle  loro  patrie.  Riguardo  a quelli  che  già  dimo- 
ravano nello  staio  ecclesiastico  fu  spedita  una  somma  di 
quattrocentomila  crociati  alla  camera  apostolica  per  le 
spese  fatte  nel  loro  mantenimento.  Questa  regia  clemen- 
za e generosità  persuase  alcuni  ad  abbandonar  l’Italia  ed 
arrivarono  a Lisbona.  Benché  questa  loro  venuta  non  fos- 
se approvata  dalla  corte , non  venne  però  loro  impedito 
lo  sbarco  ; ma  furono  rinchiusi  nel  regio  monastero  dei 
cisterciensi  di  Belem  sotto  gli  ordini  di  quell’abate , dal 
quale  presto  ottennero  la  permissione  di  poter  girare  li- 
beramente per  Lisbona  coll’ordine  di  pernottare  nel  mo- 
nastero. Intorniatasi  la  sovrana  dallo  stesso  p.  Abate  del 
loro  stato,  e inteso  il  favorevole  sentimento  di  luij  con- 
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cesse  ai  medesimi  la  piena  libertà  di  restituirsi  alle  loro 
patrie  e di  restarsene  presso  i loro  parenti. 

Ognuno  può  ben  facilmente  immaginarsi  che  tra  tutti 
quelli  che  doveano  sentire  con  pena  e con  orrore  il  cam- 
biamento della  sorta  dei  gesuiti  in  Portogallo,  nessuno 
dovea  esserne  tanto  sensibile  e tanto  sconcertato  quanto 
il  marchese  di  Pombai.  Egli  temea  ragionevolmente  che 
la  loro  comparsa  non  solo  destasse  quella  compassione 
ch’era  ben  naturale  per  la  memoria  de’  loro  passati  disa- 
stri, ma  che  riuscissero  nella  pretensione  che  fosse  rive- 
duta la  loro  causa.  Già  maneggiavasi  con  tutto  l’impe- 
gno per  questo  oggetto  il  p.  Timoteo  Oliveira  che  era  stalo 
precettore  e confessore  della  regina;  ma  il  p.  Giovanni 
Gusmano , assistente  di  Portogallo  in  Roma,  giudicò  suo 
preciso  dovere , anzi  obbligo  assoluto  della  sua  coscienza, 
presentare  al  regio  trono  un  memoriale,  per  dimostrar 
non  solo  l’innocenza  della  religione,  ma  principalmcalo 
degl’individui  sì  crudelmente  infamati  in  quel  regno. 

« Nell’età  di  anni  81 , dicea  egli,  e vicinissimo  a com- 
parire al  tribunale  della  divina  giustizia,  Giovanni  di  Gu- 
smano, ultimo  assistente  della  compagnia  di  Gesù  per  le 
provincie  e domimi  di  Portogallo,  crederebbe  rendersi 
reo  di  una  omissione  irremissibile,  se  trascurando  di  ri- 
correre al  trono  di  vostra  maestà,  ove  sono  con  lei  assise 
la  clemenza  e la  giustizia , non  mettesse  ai  suoi  piedi  que- 
sta umilissima  e rispettosissima  supplica  in  nome  di  ol- 
tre a seicento  sudditi  di  vostra  maestà,  avanzo  infelice 
degli  altri  suoi  compagni  nella  sciagura. 

ì Egli  supplica  dunque  la  maestà  vostra  per  le  viscere 
di  Gesù  Cristo  e per  lo  suo  sacratissimo  cuore,  per  l’amor 
tenero  che  la  reai  maestà  vostra  porta  alla  regina  sua  ma- 
dre, all’augusto  re  d.  Pietro,  ai  principi  della  reai  fami- 

(jlia  ed  agl  infanti , a compiacersi  ed  anche  ordinare  che 
a causa  di  tanti  fedeli  sudditi  della  sua  corona  dichia- 
rati infami  agli  occhi  dell’universo,  sia  riveduta. 

i Piangono  eglino  di  essere  accusati  di  aver  commesso 
attentati  e delitti,  che  i barbari  avrebbero  orrore  d’im- 
maginare, e che  l’umano  pensiero  non  oserebbe  conce- 
pire ; piangono,  dico,  dr  vedersi  tutti  condannati  senza 
essere  stali  esaminati,  c senza  aver  potuto  allegare  ra- 
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pione  alcuna  per  la  propria  difesa.  Tutti  quelli  che  nel- 
l’uscire  dalle  loro  prigioni  sono  stati  rilegati  in  questo 
sialo , lutti  convengono  sa  questo  punto  ed  unanimamen- 
te  convengono,  che  in  lutto  il  tempo  della  lor  dura  pri- 
gionia non  sono  mai  stati  interpellati  da  alcun  giudice. 

> Per  parte  sua,  il  supplicante  che  per  molti  anni  si  6 
* trovato  in  un  posto  ove  ha  potuto  avere  cognizione  im- 
mediata degli  nfFari,  è pronto  ad  attestare  nella  forma 
più  ampia  e più  solenne  la  innocenza  di  tutto  il  corpo  e 
ìlei  capi  delle  assistenze , e che  il  corpo  ed  i capi  suddetti 
non  sono  in  maniera  alcuna  rei  dei  delitti,  di  cui  sono 
accusati,  e per  cui  un  sì  gran  numero  è stato  condannato 
ad  un  perpetuo  esilio.  L’oratore  c con  esso  lui  lutti  gli  esi- 
liati protestano  di  essere  sicuri  della  innocenza  di  tutto  il 
corpo,  e si  offrono  tulli  a soggiacere  a pene  assai  più  ri- 
gorose di  quante  sin  qui  hanno  sofferte,  se  pure  un  solo 
degl'individui,  dei  quali  si  tratta,  è stato  mai  convinto 
di  aver  commesso  il  menomo  delitto  contro  lo  Stato.  La 
innocenza  altresì  del  supplicante  e evidente  dal  risultato 
di  tanti  processi  formali  in  Roma  con  tutto  il  rigore  giu- 
ridico contro  di  lui,  contro  degli  altri  assistenti  , e con- 
tro il  generale  , capo  comune  del  corpo.  Pio  VI  glorio- 
samente regnante  ha  veduti  i suddetti  processi  originali. 
Troverà  la  maestà  vostra  in  un  sì  gran  pontefice  un  te- 
stimonio illuminato  di  cui  la  terra  tutta  non  saprebbe 
produrne  un  altro  più  integro  , troverà  in  lui  nel  tempo 
stesso  un  giudice,  cui  nessuno  saprebbe  sospettar  capace 
di  commettere  una  ingiustizia,  senza  rendersi  reo  di  una 
empietà  senza  esempio. 

j Degnisi  pertanto  la  maestà  vostra  di  far  uso  di  quella 
clemenza,  che  le  è tanto  naturale  , quanto  le  è dovuto  il 
trono  ; degnisi  di  non  rifiutar  le  suppliche  di  tanti  infe- 
lici , dei  quali  è aggravata  la  innocenza,  e che  in  mezzo 
alle  loro  maggiori  sventure  non  hanno  mai  cessato  di 
esser  sudditi  fedeli  di  vostra  maestà,  e le  cui  disgrazie, 
per  grandi  che  sieno  state,  non  hanno  mai  potuto  altera- 
re nè  diminuire,  per  un  solo  istante,  l’amore  che  dalla 
loro  infanzia  hanno  sempre  mai  conservato  per  la  sua  au- 
gustissima famiglia  reale.  Dichiarami  eglino  tutti  pron- 
tissimi a far  vedere  coi  fatti , che  i loro  sudori  c la  loro 
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vita  si  consacrarono  sempre  al  bene  della  religione,  e ad 
accrescere  i vantaggi  ed  il  decoro  della  corona  di  vostra 
maestà.  Nulla  eglino  trascureranno  per  esser  degui  di 
succedere  a tanti  grandi  uomini , che  si  segnalarono  pel 

loro  sapere , pel  loro  zelo , e per  seguire  ì’orme  di  tanti 
martiri,  che  la  compagnia  di  Gesù  ha  dati  al  Portogallo  1. 

Non  avendo  avuto  questo  memoriale  l'effetto  bramato, 
alcuni  altri  ex-gesuiti,  per  quanto  si  crede,  per  mezzo  dei 
regii  ministri  mandarono  nuove  suppliche  alla  regioa,  af- 
finchè accordasse  loro  la  grazia  di  |»ter  giuridicamente 
provare  la  loro  innocenza,  e dimostrarla,  come  essi  di- 
cevano , tanto  manifesta  agli  occhi  degli  uomini,  quan- 
to lo  è a quelli  di  Dio.  La  risposta  che  fu  loro  data  dai 
ministri  fu  questa:  essere  manifesta  e chiara  la  loro  in- 
nocenza, ma  non  potersene  per  allora  agitare  il  punto  in 
debito  giudizio. 

In  Francia  però  i loro  apologisti  e difensori  non  pote- 
vano far  fronte  all’immenso  torrente  dei  loro  detrattori  ed 
avversari.  Tutte  le  anime  oneste,  i veri  filosofi  che  sono 
sempre  in  picciolissimo  numero  per  tutto,  gemevano  su  la 
durezza  con  cui  erano  trattati  i membri  di  un  corpo,  al  qua- 
le soltanto  imputavansi  dei  torli  ; vedevano  con  dolore 
cittadini  utili  condannati  all’ozio  ed  all’obbrobrio  , uni- 
camente per  avere,  su  la  fede  pubblica,  adottato  un  ge- 
nere di  vita,  la  cui  legittimità  era  assicurata  dalle  leggi 
allora  esistenti;  compiangevano  il  loro  ingegno  perduto 
porlo  Stalo,  e facevano  voti  perchè  il  governo,  scuotendo 
alla  fine  un  pregiudizio  indegno , stabilisse  una  differen- 
za tra  il  corpo  proscritto  e gli  individui  innocenti.  Que- 
sti gemili  e questi  voti  autorizzarono  una  opinione,  che 
il  nuovo  piano  della  scuola  militare  stabilito,  come  abbiam 
veduto , dal  conte  di  san  Germano  , sarebbe  quasi  lutto 
stato  riempiuto  di  ex-gesuiti.  11  signor  d’Angran , uno 
dei  presidenti  della  terza  camera  delle  inchieste,  fece  al 
parlamento  una  lunghissima  denunzia , in  cui  non  solo 
s’impegnòdi  provare  il  pericolo  estremo  del  regno,  quan- 
do si  avverasse  la  voce  già  sparsa , ma  parlò  con  grande 
entusiasmo  di  alcune  pretese  profezie,  in  virtù  delle  qua- 
li si  pretendeva  clic  i gesuiti  sarebbero  fra  pochi  mesi  ri- 
"'abiliti  in  Francia.  Non  contento  lo  spirito  di  parte  di 
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pubblicar  queste  profezie,  c di  presagire  la  imminente 
rovina  del  regno,  denunziò  la  compagnia  di  Gesù,  come 
« il  golfo  dentro  di  cuiandavanoa  terminare  quasi  tutte  le 
ricchezze  del  mondo.  Per  muovere  meglio  gli  animi  e 
fare  maggior  impressione  sn  le  credule  fantasie,  si  asse- 
rì che  in  Lione  molli  particolari  aveano  in  deposito  un 
capitale  di  cinque  milioni  di  scudi , salvati  dalla  compa- 
gnia prima  della  sua  distruzione,  e riservati  pel  suo  nuo- 
vo risorgimento. 

II  parlamento  di  Parigi  trattò  la  cosa  come  meritava 
di  esser  trattalo.  Soppresse  l’accusa  del  signor  presiden- 
te d’Angran , servendosi  di  un  onorato  pretesto,  cioè, 
clic  essendosi  resa  pubblica  tale  accusa  colle  stampe,  ve- 
niva proibita , perchè  crasi  contravvenuto  alle  solite  re- 
gole della  stampa  e de’  libri,  c non  se  ne  parlò  più.  Quan- 
to alle  profezie , furono  trattale  con  quel  disprezzo  che 
meritano  simili  sciocchezze.  Riguardo  ai  cinque  milioui 
di  scudi , si  esaminarono  coloro  ch’erano  stati  indicati  di 
esserne  i depositaci , e di  amministrarli  per  conto  degli 
ex-gesuiti.  Alla  luce  degli  esami  si  dissiparono  le  illusio- 
ni della  calunnia.  11  primo  autore  della  medesima  fu  cer- 
to barone  di  Gostrause,  che  bandito  dal  paese  degli  Sviz- 
zeri, sua  patria,  venne  poi  rinchiuso  nel  castello  d’if 
presso  Marsiglia. 

Non  cessando  dunque  la  calunnia  un  solo  momento  di 
scagliare  i suoi  dardi  avvelenati  controgl'individuideHe- 
stinta  compagnia,  in  qualunque  parte  eglino  si  trovasse- 
ro , non  sarebbe  egli  sialo  certamente  quasi  un  pretender 
l’impossibile  , immaginandosi  che  i suddetti  individui 
fossero  restati  tulli  immobili , e che  nessuno  di  essi  aves- 
se stesa  la  mano  per  ischerrairsi  dai  colpi  replicali,  o non 
avesse  anche  ritorti  gli  strali , già  caduti  a terra  , contro 
i medesimi  feritori  ? Questo  avvenne  appunto  in  Italia. 
Comparve  in  Roma  un  libro  col  titolo  di  Lettera  del  ve- 
scovo di  N.  tradotta  dal  francese.  Divulgatosi  appena  il 
detto  libro  venne  immediatamente  e severamente  proibi- 
to tanto  nella  capitale,  quanto  in  tutto  il  dominio  pon- 
tifizio,  come  una  scrittura  di  stato.  Vi  si  parlava  con  aper- 
ta disapprovazione  del  pontificalo  di  Clemente  XIV  e 
dei  suoi  ministri  ; si  pretendeva  di  provare  che  la  sop- 
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pressa  società  sussisteva  tuttavia , perchè  non  era  stata 
abolita  nella  maniera  e con  tutte  quelle  formole  e solen- 
nità richieste  ila  un  soggetto  sì  importante.  Per  quanti* 

fiero  fossero  veementi  i tratti  che  andavano  a ferire  quel- 
i oberatisi  avvicinali  al  giù  defunto  pontefice,  e che  in- 
sultavano anzi  la  memoria  del  pontelicc  stesso  , ciò  clic 
si  attrasse  l’indignazione  del  governo  si  fu  l’aria  audace 
e temeraria  con  cui  l’autore  dava  al  pontefice  regnante 
certi  suoi  avvisi  per  rimediare  ai  disordini  ed  agli  abu- 
si di  cui  erano  piene  le  congregazioni  di  Roma,  e special- 
mente quella  di  Propaganda. 

Alla  proibizione  del  libro  succedettero  le  più  accurate 
perquisizioni , onde  scuoprire  chi  ne  fosse  l’autore,  echi 
lo  avesse  distribuito  e stampalo.  Non  si  tardò  mollo  n 
venire  in  cognizione  di  ogni  cosa.  Si  seppe  essere  uscito 
dai  torchi  dei  Marozzi  di  Forlì,  che  l’autore  era  l’ex  ge- 
suita Pico! , ed  il  distributore  e spacciatore  dell’opera 
l’altro  ex-gesuita  Capece.  Ne  furono  ritirate  tutte  le  copie, 
cosicché  rarissima  divenne  quell’opera;  ed  il  Marozzi 
padre  e figlio,  non  che  il  Pieoi  ed  il  Capece  arrestali,  fu- 
rono condotti  a Ravenna  , dove  da  quel  legalo  cardina- 
le Borromeo  fecesi  per  ordine  del  papa  il  processo.  Gli 
stampatori  furono  assoluti  avendo  presentalo  l’ordine  ad 
essi  spedito  dal  cardinale  Terrcgiani  allora  segretario  del 
santo  uffìzio  di  stampare  questa  lettera.  Il  Picol  essendo 
infermiccio  e quasi  elico  fu  mandato  allo  spellale  di  Ro- 
ma , onde  si  procurasse  di  ristabilirlo  in  salute  se  fosse 
mai  possibile  , indi  terminasse  i suoi  giorni  nella  fortez- 
za di  sanl'Urbano  , in  cui  venne  rinchiusi  anche  il  Ca- 
pecc  condannatovi  per  tutta  la  sua  vita,  con  lasciargli 
però  libero  passeggio. 

Questa  differente,  anzi  la  più  opposta  disposizione  di 
sentimenti  che  destavano  i gesuiti  uei  varii  paesi  di  Eu- 
ropa faccvasi  vedere  anche  riguardo  ad  altri  corpi  di 
persone  clic  professavano  un  culto  ed  una  religione  di- 
versa dalla  cattolica.  L’elettore  di  Sassonia  fece  pubbli- 
care un  editto  tendente  ad  estirpare  l’eresia  de’  soeiniar.i 
clic  non  solo  ripullulava  nei  suoi  stati  , ma  prendendo 
sempre  un  maggior  piede  avea  acquistalo  seguaci  e fau- 
tori. La  Colonia  , che  avea  scacciali  dal  suo  seno  gli  cm- 
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pii  discepoli  dell’empio  Toscano,  permetteva  però  che  i 
seguaci  di  Lutero  e di  Zuinglio  aprissero  nuore  Chiese 
entro  lutto  il  suo  regno.  All’esempio  luminoso  e scducen- 
le  di  questa  pubblica  indulgenza  si  lusingarono  gli  Ebrei 
di  migliorare  la  loro  condizione.  Svanì  interamente  que- 
sta loro  speranza.  Un  tale  avvenimento  merita  quasi  un 
luogo  particolare  nella  Storia  del  Cristianesimo. 

Questo  popolo  si  favorito  altra  volta  dal  cielo , ed  ora 
sbandito  dal  proprio  paese;  disperso  per  tutto,  e per  tut- 
to l’oggetto  del  disprezzo  e dell’odio;  inutilmente  zelante 
per  un  cullo,  la  pratica  del  quale  gli  c divenuta  impos- 
sibile, mandando  verso  il  Dio  dei  suoi  padri  grida,  che 
questo  Dio  stesso  più  non  ascolta  ; sempre  schiacciato  e 
non  mai  annientato , non  potendo  riunire  i suoi  propri 
avanzi , nè  attrarre  a sè  gli  altri  popoli , nè  confondersi 
con  essi  ; portando  infine  il  doppio  carattere  di  una  ripro- 
vazione evidente , e di  una  protezione  visibile  ; questo 
popolo  era  numerosissimo  in  Polonia , e faceva  tutto  il 
commercio  di  quella  nazione. 

Era  ben  naturale  che  calcolando  egli  le  proprie  forze 
e le  proprie  ricchezze  cercasse  tutte  le  vie  onde  diminui- 
re in  qualche  modo  il  peso  ignominioso  di  quelle  cateae 
sotto  le  quali  viveva  (la  tanti  secoli  oppresso.  Sapendo 
però  che  in  altri  tempi  il  favore  deU’imporadore  Giuliano 
non  avea  potuto  ristabilire  l’antico  tempio  di  Salomone, 
nè  riedificar  quelle  mura  che  da  Tito  erano  state  distrut- 
te ; sapendo  parimente  che  due  sovrani  di  Europa  erano 
stati  vivamente  sollecitati  dai  falsi  sapienti  dei  nostri 
giorni,  perchè  s’imprgnassero  a far  risorgere  la  capitale 
dei  re  di  Giuda  in  riva  di  Siine,  e che  le  filosofiche  sollo- 
citazioni  non  avenno  avuto  successo  alcuno , deposero 
ogni  pensiero  di  ritornare  a dominar  di  nuovo  nei  cam- 
pi della  Paleslina,  e restrinsero  lutti  i loro  movimenti  a 
far  si , che  in  riva  della  Visti  la  e in  Varsavia  stessa  rivi- 
vesse almeno  il  nome  di  Gerusalemme.  Quel  grosso  bor- 
go a cui  diedero  un  tal  nome,  in  cui  dimoravano  ed  eser- 
citavano il  loro  commercio,  a cui  pretendevano  di  avero 
un  dritto,  divenne  un  soggetto  di  controversia  tra  essi  o 
la  città  di  Varsavia.  Si  trattò  la  lite  che  fu  da  essi  per- 
duta. La  protezione  cd  i maneggi  del  maresciallo  del 
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consiglio  permanerne,  al  quale  arcano  sborsato  grossissi- 
me somme  di  denaro  per  la  fabbrica  della  nuova  Gerusa- 
lemme, non  giovarono  loro  nulla  affatto.  11  denaro  non 
ritornò  più  nei  loro  scrigni,  la  immaginata  Sionne  restò 
senza  abitatori  , ed  essi  dovettero  contentarsi  di  abitar 
nelle  case  che  trovavansi  disperse  ne'  varii  quartieri  della 
città. 

Un  giudizio  seguilo  in  Francia,  ben  lungi  dal  mostrar 
scrupolo  alcuno  circa  una  semplice  denominazione,  che 
potea  lutto  al  più  lusingar  la  vanità  degl’israeliti  , assi- 
curò ai  medesimi  una  giurisdizione  tutta  reale  e di  fatto. 
Un  ricco  ebreo  sindaco  di  una  sinagoga  a Parigi  avea 
comperalo  delle  terre.  Tra  queste  eravi  una  baronia  che 
godea  il  titolo  di  Fidarne  di  Amiuns , cioè  di  difensore 
della  Chiesa.  Alla  signoria  andava  unita  la  prerogativa 
di  conferire  molti  benefìzi  fondali  dagli  antichi  proprie- 
tari. Uno  di  questi  feudi  ecclesiastici  rimase  vacante  do- 
po la  vendila.  Il  rabbino  Vidame  n’ebbe  per  verità  prov- 
veduto un  sacerdote  cattolico.  11  vescovo  ai  Amiens,  nella 
cui  diocesi  si  trovavano  la  terra  e le  sue  dipendenze,  non 
crede  che  la  nomina  fosse  valida,  non  volle  ammettere 
un  canonico  investito  da  un  ebreo,  e passò  alla  scelta 
di  un  altro.  Da  ciò  nacque  una  causa:  e gli  oratori  par- 
larono in  favore  dei  loro  rispettivi  clienti.  Finalmente  , 
dietro  le  conclusioni  dell’avvocato  generale  Seguier, 
venne  deciso  che  la  collocazione  dell'Ebreo  era  valida  e 
buona. 

Questa  sentenza  fu  evidentemente  contraria  alla  giu- 
risprudenza del  parlamento  di  Parigi , cioè  a quella  giu- 
risprudenza ch’era  professala  dai  Talon  , dai  Bignon , 
dai  Portail  e dai  d'Aguesseau.  Essi  avrebbono  mostrato 
c sostenuto , che  non  è prudente  di  ammettere  agl’impie- 
ghi cd  alle  dignità  accompagnate  di  un  esercizio  attivo 
uomini  forestieri  e di  una  nazione  e credenza  differente 
da  quella  del  paese  in  cui  si  fissano.  Questa  loro  ripu- 
gnanza sarebbe  ancora  stala  più  grande,  se  avessero  tro- 
vato che  una  parte  degli  uomini  governati  da  uno  stra- 
niero titolalo  riguardasse  in  lui  un  nemico  del  Dio  che 
essa  adora  e de’ dogmi  che  essa  rispetta.  Che  se  poi  non 
fosse  accusato  semplicemente  di  un  errore , di  una  em- 
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piolà  ; se  non  solo  non  riconoscesse  egli  alcuni  dogmi 
nazionali  , ma  gli  abborrisse  tulli,  so  non  gli  fosse  rim- 
proverala l'indocilità,  ma  un  Deicidio,  quei  celebri  giu- 
reconsulti avrebbero  dimostrato  , che  ad  un  lai  uomo 
deve  esser  chiuso  egualmenle  il  pubblico  palazzo  e la 
Chiesa,  e che  siccome  i tribunali  non  riceverebbero  dalla 
sua  mano  i ministri  destinali  a secondarli  negli  ulHzii, 
così  pure  la  religione  rigellcrebbe  quelli  che  le  fossero  da 
lui  presentati. 

Avrebbero  soggiunto,  che  ciò  che  compone  una  pro- 
prielà,  sono  gli  oggetti  utili;  che  le  prerogative  onori- 
fiche o giurisdizionali  che  l’accompagnano  , possono  es- 
serne separate,  senza  che  ne  sia  violala  la  giustizia  ; che 
ciò  si  vede  continuamente,  soprattutto  nelle  materie  ec- 
clesiastiche , ove  per  esempio , un  abbate  commendata- 
rio,  possessore  peraltro  di  lutti  i dritti  lucrosi  della  mi- 
tra, non  può  però  mischiarsi  nella  direzione  interiore  del 
monastero  che  fa  il  suo  titolo.  Finalmente  avrebbero  con- 
chiuso i loro  discorsi,  dicendo,  che  la  prerogativa  di  cui 
gode  e deve  godere  un  sovrano  protestante  su  le  chiese 
situate  nei  suoi  domimi  non  poteva  essere  rivendicala  da 
un  Ebreo  nei  dominii  cattolici , perchè  in  tulli  i paesi 
del  mondo  vi  sono  due  grandi  ragioni  decisive  in  favore 
della  corona , cioè  la  convenienza  ed  il  pubblico  riposo  ; 
e che  se  la  dissidenza  di  un  protestante  era  agli  occhi 
del  governo  francese  in  ogni  tempo  un  motivo  efficace 
per  rifiutargli  qualunque  spezie  di  partecipazione  a ciò 
che  può  concernere,  anche  indirettamente,  i beni  della 
chiosa  , la  incredulità  di  un  giudeo  è certamente  un  tito- 
lo di  csclusiooe  ancora  più  valido  e forte. 

Egli  è ben  naluraledi  rilevare  che  al  momento  in  cui  se- 
guì questo  giudizio  del  parlamento  sì  opposto  alla  ragio- 
ne, al  buon  senso  ed  alle  massime  colà  ricevute,  andava 
prendendo  il  più  sublime  ascendente  quel  preteso  spirito 
filosofico  che  predicava  da  per  tutto  la  tolleranza  in  reli- 
gione, In  fratellanza  in  morale,  onde  su  tutta  la  società 
si  diffondesse  una  beatitudine  universale.  Dodici  anni 
dopo  in  punto  il  buon  augurio  filosofico  si  è infelicemen- 
te verificaio,  e nessuno  ignora  che  noi  certamente  siamo 
passati  tutti  dall’ignoranza  e dai  disordini  che  né  sono  la 
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conseguenza  , a goder  lo  splendore  di  una  sovrana  luce 
e i fortunati  giorni  iunocenli  dell’età  dell'oro. 

Ad  una  sentenza  pronunziata  dai  tribunali  di  Varsavia 
e ad  un  giudizio  del  parlamento  di  Parigi  sopra  oggetti 
concernenti  la  cattolica  religione  , si  unì  quasi  contem- 
poraneamente in  Inghilterra  un  giudizio  solenne  su  quel- 
li clic  la  professano.  È già  cosa  universalmente  nota, 
che  quando  il  principe  d’Oranges  ascese  al  trono  d’In- 
ghilterra col  nome  di  Guglielmo  IH  , e che  la  successione 
a quella  corona  fu  stabilita  nella  casa  di  Hannover,  il 

riarlamcnto  fece  un  decreto  con  cui  vietò  ai  cattolici  qua- 
unque  pubblico  esercizio  di  loro  religione,  e proibì  ad 
essi  di  possedere  nello  stalo  qualsiasi  carica  od  impiego 
c di  aver  posto  nel  parlamento.  Con  tutta  la  sommessio- 
ue  soffrirono  i cattolici  romani  questo  giogo  pesantissi- 
mo sino  ai  nostri  giorni.  Nel  mese  di  maggio  del  1778 
il  cavalier  Giorgio  Saville  fece  una  proposizione  nella  ca- 
mera dei  comuni , perchè  Tosse  rivocato  un  alto  degli  an- 
ni XI  c XII  del  re  Guglielmo  III,  che  avea  per  iscopo  di 

Ereveuirc  l’aumento  della  religione  cattolica  nella  gran 
rettagna  , c prcscrivea  varie  restrizioni  c pene  ni  segua- 
ci della  medesima.  Il  suddetto  oratore  fondò  la  sua  pro- 
posizione su  la  fedeltà  clic  i cattolici  romani  aveauo  di- 
mostrato da  più  anni,  e delinquale  davano  nuovi  atte- 
stati al  re  con  una  rispettosa  loro  memoria  Tulli  i mem- 
bri della  camera  animali  dallo  stesso  spirito  di  equità  e 
tolleranza  adottarono  questa  proposizione  ch'era  appog- 
giala al  seguente  memoriale  diretto  al  re  Giorgio  111. 

( Noi  fedeli  cicali  sudditi  di  V.ftl.  pari  cattolici  roma- 
ni e altri  cittadini  piò  distinti  di  questa  religione  nel 
vostro  regno  della  gran  Brettagna  umilmente  speriamo 
clic  non  sarà  punto  contrario  alla  naturai  clemenza  di 
V.M.,nc  alle  massime  del  vostro  governo  giusto  e savio, 
clic  una  qualche  parte  dei  vostri  sudditi  si  avvicini  alla 
vostra  reale  persona  per  assicurare  la  M.  V.  del  rispetto- 
so affetto  che  portano  alla  vostra  personu  e del  loro  ve- 
ro affetto  alla  costituzione  civile  della  lor  patria,  la  quale 
essendosi  perpetuata  in  mezzo  a tuffi  cambiamenti  di  opi- 
nione e religiosi  stabilimenti,  è stata  finalmente  perfe- 
zionala da  quella  rivoluzione  che  ha  posto  l’illushe  cosa 
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di  V.  M.  sul  trono  di  questi  regni, ed  ha  inseparabilmen- 
te unito  il  rostro  titolo  alla  corona  colle  leggi  e colla  li- 
bertà del  vostro  popolo. 

» La  nostra  esclusione  dai  molti  vantaggi  dati  da  questa 
institu/ione  non  ha  perciò  diminuito  per  essa  la  nostra 
venerazione.  Noi  contempliamo  con  l’occhio  del  contento 
la  felicità  dei  nostri  consudditi,  e noi  partecipiamo  della 
prosperità  generale  che  risulta  da  una  insliluzione  così 
piena  di  saviezza.  Noi  ci  siamo  sottoposti  pazientemente 
a quelle  restrizioni  e a quegli  scoraggiamenti  che  il  go- 
verno ha  creduti  necessarii  ; abbiamo  ricevute  con  rico- 
noscenza quelle  mitigazioni  di  rigore  che  la  moderazione 
di  un  secolo 'illuminato  e la  dolcezza  del  governo  di  V.M. 
hanno  a grado  a grado  prodotte  , e senza  avere  la  pre- 
sunzione di  suggerire  nè  tempo,  nè  modo,  aspettiamo 
con  rassegnazione  una  qualche  altra  indulgenza  che  que- 
ste felici  cagioni  non  potranno  fare  a meno  di  produrre 
nel  loro  tempo. 

> Siaci  permesso  assicurare  la  M.  V.  che  la  nostra  di- 
versità di  sentimento  su  lo  stabilimento  legale,  in  materia 
di  religione,  non  è altro  che  un  affare  di  coscienza , che 
non  abbiamo  veruna  opinione  contraria  al  vostro  gover- 
no e che  repugni  al  dovere  di  buoni  cittadini.  Siamo 
sicuri  che  la  nostra  irreprensibile  condotta  pel  corso  di 
più  anni  in  tempi  di  opposizione  e di  pubblico  malcon- 
teotamenlo  ha  fatto  vedere  chiaramente  queste  disposizio- 
ni in  una  maniera  sì  decisiva  da  non  potersi  manifestare 
più  chiaramente  con  qualsivoglia  altra  dichiarazione. 

> la  un  tempo  di  pubblico  pericolo,  in  cui  i vostri  sud- 
diti non  possono  avere  che  un  solo  e medesimo  volo,  ua 
solo  e medesimo  sentimento , speriamo  che  non  si  pren- 
derà per  una  cosa  fatta  male  quella  di  assicurare  la  .VI.  V. 
dell’ illimitato  affetto  al  vostro  governo  , della  nostra 
inalterabile  inclinazione  per  la  causa  e felicità  della  no- 
stra patria  comune , e dell’eslrcmo  orrore  che  abbiamo 

Ìter  i disegni  e le  idee  di  qualche  estera  potenza  contro 
a dignità  della  vostra  corona,  contro  la  sicurezza  e tran- 
quillità dei  vostri  sudditi. 

> La  nostra  situazione  è così  dilicala,  che  non  assume- 
remo sopra  di  noi  l'impegno  d'indicare  i mezzi  co’ quali 


Digitìzed  by  Google 


NOVANTESIMI  OSETTIMO 


2 I 1> 

Jiotrenuro  essere  posti  in  grado  di  provare  il  nostro  ze- 
o alla  M.  V.,  c l’ardore  per  servire  la  nostra  patria.  Do- 
mandiamo solamente  il  pomoso  di  assicurarvi  nella  ma- 
niera la  più  fedele  , die  saremo  prontissimi  in  ogni  oc- 
casione a dare  prove  tali  di  nostra  lealtà  e della  purità 
delle  nostre  intenzioni,  quali  in  qualunque  tempo  si  cre- 
deranno necessarie  dalla  saviezza  della  M.  V.  e dal  senti- 
mento generale  della  nazione  >. 

Indipendentemente  dalle  idee  di  tolleranza  che  anda- 
vano a gettar  profonde  radici  per  tutto,  conobbe  il  go- 
verno britannico chenelle  presenti  congiunture  della  ribel- 
lione dell'America  c della  rottura  colla  corte  di  Francia, 
non  dovea  ommclfersi  mezzo  alcuno  di  guadagnare  l'al- 
leilo e la  devozione  dei  sudditi.  Il  parlamento  adunque 
approvò  il  proposto  decreto.  Quindi  ordinò  che  fosse  an- 
nullata quella  parte  di  un  atto  dell'undecimo  c duodeci- 
mo anno  «lei  re  Guglielmo  III , che  si  riferisce  alla  perse- 
cuzione dei  vescovi  cattolici  romani  e dei  preti  ; che  sot- 
topone a perpetua  carcere  i detti  vescovi,  preti  o gesuiti 
che  tengono  scuola , clic  prendono  sopra  di  se  l’educazio- 
ne con  ricevere  stipendio  mcnsuale,  e si  assumono  In  di- 
rezione della  gioventù  dentro  il  regno  e suoi  adiacenti  do- 
mimi ; annullò  tulle  quelle  espressioni  che  inabilitano  le 
pcisonc  educale  ncllu  religione  cattolica  romana  o che 
professano  la  medesima  , a poter  adire  le  eredità  che  loro 
competono  o per  discendenza  o per  decisione  o per  asse- 

f [nazione;  tolse  dall’alto  medesimo  le  furinole  che  iiiabi- 
ilano  i cattolici  romani  a comperar  beni  c tenute  nel  re- 
gno d’Inghilterra. 

Il  rigore  delie  leggi  contro  i cattolici,  figli  della  stcssn 
patria  e sudditi  dello  stalo,  non  fu  raddolcito  gratuita- 
mente. Furono  sottomessi  ad  un  giuramento  clic  merita 
di  essere  conosciute  Iramandaloalla  posterità.  Una  quan- 
tità di  cattolici  romani  andarono  n prestare  al  tribunale 
detto  il  Banco  deire  il  prescritto  giuramento conccpulo 
in  queste  parole.  . 

c lo  chiamo  in  testimonio  Iddio  onnipotente  e Gesù 
Cristo  unico  suo  figlio,  che  sarò  fedele  e sinceramente  ubbi- 
diente al  re  Giorgio  111  nostro  graziosissimo  sovrano;  che 
lo  difenderò  eoo  lutto  il  mio  potere  coatra  tulle  le  con- 
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giure  e cospirazioni  clic  polcssero  essere  formale  contro 
l i sua  persona , corona  e dignità  ; che  farò  poro  lutti  i 
miei  sforzi  per  disctioprire  e far  sapere  a sua  maestà,  co» 
ine  anche  ai  suoi  eredi , lotti  i Iradimenti  e tutte  le  con- 
giure che  potessero  tramarsi  contro  di  essi , mentre  nel 
tempo  stesso  m’impegno  di  mantenere  fedelmente,  di  so- 
stenere con  tutte  le  mie  forze  e di  difendere  la  successio- 
ne alla  corona  nella  famiglia  del  re,  contro  chicchessia. 

» A tal  effetto  rinunzio  e nego  ogni  ubbidienza  od  obbli- 
gazione alla  persona  che,  vivente  sno  padre,  avea  usur- 
pato il  grado  e titolo  di  principe  di  Galles  , e che  dicesi 
dopo  la  morte  di  suo  padre  aver  preso  il  grado  e ti- 
tolo di  re  della  Gran  Bretagna  e d'Irlanda  sotto  il  nome 
di  Carlo  III  ; osserverò  parimente  la  stessa  cosa  contro 
qualunque  altra  persona  che  sotto  qualche  pretesto  met- 
tesse fuori  un  diritto  alla  corona  di  questi  regni. 

j Giuro  in  oltre  di  rinunziaree  rigellarecome  perversa 
cd  empia  la  massima  che  insegna  che,  con  ogni  giusti- 
zia si  può  uccidere  0 assassinare  una  per  sona  o più 
persone  a cagione  o sotto  jvreleslo  di  eresia ; e pari- 
mente l’altra  massima  detestabile,  die  non  siamo  obbli- 
gati di  mantenere  agli  eretici  la  fede  promessa. 

t Confesso  parimente  non  essere  articolo  di  mia  cre- 
denza, anzi  che  io  rigetto,  olii  uro  ed  abborriseo  l’opinio- 
ne clic  i sovrani  scomunicati  dal  papa,  dal  suo  con- 
siglio , dall’autorità  delta  sede  romana  o da  guai  sivo- 
glia  altra  potestà,  possano  essere  de posti , ed  anche 
assassinati  dai  loro  sudditi  o da  alcuno  di  essi.  Pro- 
metto di  non  fomentare,  o mantenere  un  tal  principio, 
nè  qualunque  altro  contrario  alla  presente  dichiarazione. 

» Finalmente  dichiaro  di  non  credere  die  il  papa,  nè 
qualsivoglia  altro  principe,  prelato,  potenza  o stato  este- 
ro abbia  o pretenda  avere  in  questo  regno  nè  direttamene 
te  nè  indirettamente  qualunque  giurisdizione  temporale 
e civile,  potestà,  magistratura  o preminenza. 

» Confesso  , dichiaro  ed  attesto  solennemente  dinanzi 
Dio  ed  il  suo  figlio  Gesù  Cristo  mio  Salvatore  , che  la  pre- 
sente dichiarazione  in  tutto  e in  o»ni  sua  parte  è fatta  da 
me  nell'intero  scuso  espresso  con  le  parole  di  questo  giu- 
ramento senza  la  minima  eccezione,  equivoco  0 riserva 
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qualunque,  come  anche  senza  veruna  dispensa  preventi- 
vamente concessa  dal  papa,  da  qualsivoglia  altra  potè* 
sta  della  Sede  romana , o altra  qualunque  , e senza  ave- 
re in  cuore  il  menomo  pensiero , che  davanti  a Dio  e da- 
vanti gli  uomini  io  sia  o possa  essere  liberato  ed  assoluto 
dalla  presente  dichiarazione  , non  ostante  che  il  papa  , 
qualunque  altra  persona o persone,  nè  qualsivoglia  altra 
autorità  possano  annullarla , darne  la  dispensa , o dichia- 
rarla anticipatamente  nulla , di  verno  valore  e come  non 
fatta  ». 

Malgrado  tutte  le  precauzioni  prese  dal  parlamento 
britannico  sopra  i cattolici,  obbligandoli  aUenunziato  giu- 
ramento, l’atto  parlamentario  appena  comparve  in  Iseo- 
zia  vi  fu  disapprovato  ed  annullalo  da  una  spezie  di  mo- 
vimento popolare.  I Presbiteriani  eblier  colà  eccitato  clan- 
destinamente il  popolo.  Alcune  cappelle  cattoliche  ven- 
nero abbruciate,  e molli  individui  della  comunione  ro- 
mana minacciali  ed  anche  maltrattati.  Parve  allora  che 
>1  governo  non  facesse  gran  conto  di  quei  movimenti 
passeggieri,  e che  il  decreto  del  parlamento  restasse  sea- 
za elleno  in  Iscozia. 

Non  si  contentarono  però  quegli  spirili  ardenti  di  aver 

fjreservalo,  com’essi  dicevano,  dall'Invasione  papislica  il 
oro  paese,  vollero  estenderla  sino  in  Inghilterra.  For- 
mossi  quindi  tra  essi  nei  due  regni  una  cospirazione  poco 
velata  per  ottenere  dal  senato  nazionale  la  revocazione 
della  sua  legge,  e rimettere,  come  essi  vanlavansi , il 
Papismo  nello  stato  di  umiliazione,  d’onde  era  uscito. 
Siccome  ogni  associazione  che  ha  in  vista  dei  progetti 
importanti  deve  avere  un  capo , cosi  in  questo  caso  un 
membro  del  parlamento  di  una  famiglia  illustre  scozzese, 
chiamato  lord  Giorgio  Gordon,  assuose questo  personag- 
gio. Egli  con  tutta  la  pompa  fu  nominato  presidente 
della  confederazione  protestante , annunzialo  in  questa 

3ualità  ne’ fogli  pubblici,  ed  istallato  col  tacito  consenso 
el  governo  neH'ammiuislrazione  delle  funzioni  della  sua 
carica , perchè  nei  suoi  passi  non  provò  nè  ostacolo  nè 
censura. 

Piccato  lord  Gordon  dei  pochi  riguardi  che  mostrava- 
no per  la  sua  missione  i suoi  colleghi  senatori , occupati 
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allora  in  affari  mollo  più  scrii,  credette  di  poter  alzarla 
voce,  e dichiarò  che  quanto  prima  farebbe  la  sua  doman- 
da al  parlamento  alla  tesla  di  cinquanta  milu  uomini. 
Mantenne  In  parola,  e nel  giorno  da  lui  annunziato  nei 
pubblici  fogli  comparve  nei  campi  di  s,  Giorgio,  e con  la 
coccarda  ni  cappello  turchina , in  tre  colonne  s'incammi- 
nò verso  l’abazia  di  VVestminster,  ove  lengonsi  le  sessio- 
ni delle  due  camere.  Questo  campione  Tacca  portare  di- 
nanzi a se  un  rotolo  di  pergamena  che  conteneva  cento 
e venti  mila  soscrizioui  , ed  il  grido  di  guerra  di  questa 
armata  senza  armi  era:  non  vo  jliamo  Papismo.  Èssen- 
do entralo  nella  camera  dei  comuni  vi  depose  l’immen- 
so volume  delle  soscrizioni,  e domandò  udienza  a nome 
dei  suoi  committenti. 

Esaminatasi  in  parlamento  la  domanda  fu  rigettala  im- 
mediatamente alla  pluralità  di  cinquanta  due  voli  contro 
sette , non  ostante  tutte  le  più  vive  istanze  e le  più  forti 
raccomandazioni  del  Gordon  , ed  il  pericolo  minacciato 
dalla  infuriata  plebe.  Infatti  vedendosi  questa  delusa dal- 
l'eflelto  delle  sue  ingiuste  pretensioni  , si  lasciò  traspor- 
tare per  vendetta  ai  più  gravi  disordiui.  Andò  scorrendo 
furibonda  e tumultuante  per  le  strade,  insultando  tutti  i 
cattolici , bruciando  le  loro  cappelle  , rovinando  le  loro 
case  e palazzi  col  pericolo  d'incendiare  tutta  la  città.  La 
casa  stessa  del  cavi  Savi I le , autore  del  bill  riprovalo,  fu 
distrutta  interamente-  Le  due  cappelle  dei  ministri  di 
Sardegna  e di  Baviera  furono  saccheggiale  , ne  furono 
tolti  ed  abbruciali  nella  strada  tutti  i sacri  arredi  ed  or- 
namenti, e non  si  sa  come  sfuggirono  al  popolar  furore 
quelle  di  Portogallo,  di  Napoli  c di  Venezia.  Il  re  firmò 
subito  un  proclama  contro  i temerari  autori  di  attentati 
si  sacrileghi;  ma  null'oslante  prendendo  il  tumulto  sem- 
pre più  vigore  , rinnovandosi  gl'  incendii  di  varii  altri 
palazzi  , essendo  state  aperte  ed  atterrale  le  pubbliche 
prigioni  e messi  in  libertà  i carcerati  che  abbandonarono 
si  a nuovi  eccessi  e misfatti  ; in  vigore  dell’autorità  data 
al  ro  dalle  due  camere  , si  fece  cessare  nella  città  il  go- 
verno civile  e fu  posta  sotto  il  governo  militare.  La  for- 
za armata  dissipò  la  moltitudine,  la  quiete  successe  a set- 
te giorni  di  orrore  e di  sommo  pericolo , per  i catto- 
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lici,  principalmente,  clord  G irdon  fu  messo  nella  torre. 

Intanto  la  camera  dei  comuni  , presa  in  deliberazione 
la  domanda  dei  protestanti  , ed  essendosi  i principali 
membri  dichiarali  per  una  tolleranza  generale  in  mate- 
ria di  coscienza  , per  quanto  la  pubblica  sicurezza  lo  per- 
mettesse, deliberò:  clic  l’alto  del  XVlll  anno  del  regnodi 
Giorgio  111  non  revoca  , non  altera  , non  invalida  o ren- 
de medicaci  in  alcuna  materia  gli  statuti  proibenti  l’eser- 
cizio della  religione  papista:  clic  col  detto  allo  non  si  è 
data  alcuna  giurisdizione  o autorità  ecclesiastica  o spiri- 
tuale al  papa  o alla  sede  di  lloiiia*  clic  la  camera  invigi- 
la ed  invigilerà  ognora  senza  alcuna  interruzione  ng l'in- 
teressi della  religione  protestante  , e clic  ogni  tentativo 
per  trarre  la  gioventù  del  regno  dalla  chiesa  dominante 
al  Papismo  è criminoso  in  allo  grado  ; c che  ogni  sforzo 
per  inquietare  lo  spirito  del  popolo  , col  rappresentare  il 
suddetto  atto  come  incompatibile  coi  principii  della  reli- 
gione dominante  , tende  manifestamente  a disturbare  il 
riposo,  a sciorre  l'unione  tanto  presentemente  necessaria, 
a disonorare  il  carattere  nazionale  e screditare  la  religione 
protestante  agli  occhi  delle  altre  nazioni,  ed  a cagionare 
il  rinnovcllamcnto  delle  persecuzioni  dei  loro  fratelli  pro- 
testanti in  altri  paesi. 

In  quei  momenti  che  la  notizia  del  primo  decreto  favo- 
revole ai  cattolici  d'Inghilterra  avea  riempiuto  di  giubbi- 
lo l’animo  di  Pio  VI  ; la  divina  provvidenza,  clic  nei  suoi 
imperscrutabili  arcani  riserbava  questo  pontefice  a pro- 
vare tutte  le  sante  esultanze  c tutte  le  dolorose  angustie 
che  provarono  i più  grandi  pontefici  della  romana  Chie- 
sa, volle  però  aggiungergli  un  nuovo  e potentissimo  mo- 
tivo di  consolazione.  Erano  ornai  passati  quindici  anni 
clic  Giovanni  Niccolò  ab  Uonthcim  , mascherato  sotto  il 
nome  di  Giustino  Febronio  , avea  pubblicato  la  sua  ramo- 
sa opera  dello  Stalo  della  Chiesa  c della  legittima  pote- 
stà del  pontefice  romano.  Nella  decade  precedente  abbia- 
mo osservato  che  questo  alemanno  dottore  divenuto  l'o- 
racolo di  tutte  le  università  ed  il  Mentore  di  lutti  i prin- 
cipi nelle  quislioni  di  diritto  ecelesiaslico  era  stato  valoro- 
samente confutato  da  molli  dotti  teologi  e canonisti  , e 
principalmente  dal  dottissimo  gesuita  Francesco!! Ionio 
saccheria. 
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Ma  cbe  ? i!  colpo  della  sua  distruzione  dovea  venirgli 
dalia  mano  stessa  che  uveale  data  quella  funesta  esisten- 
za. Sotto  il  giorno  primo  di  novembre  1778  fece  nelle 
più  ampie  forme,  e sottoscrisse  Giustino  Febronio  di  sua 
propria  mano  una  sincera , libera , solenne  e ragionata 
ritrattazione  della  sua  opera.  (J11  avvenimento  sì  fausto  e 
per  sempre  memorabile  nei  fasti  della  Chiesa  fu  comuni- 
cato al  papa  dal  medesimo  elettore  di  Treviri  con  unasua 
lettera  del  i5  dello  stesso  mese.  Pio  VI  ricevuta  questa 
ritrattazione  e questa  lettera  dell’elettore , tenne  un  conci- 
storo straordinario  nei  giorno  di  Natale  , e comunicò  ai 
cardinali  un  tal  avvenimento  con  una  dotta  allocuzione. 

Quantunque  non  si  dovesse  per  alcun'  titolo  dubitare 
deH’autenticità  e spontaneità  di  questa  ritrattazione,  qor 
mancarono  tuttavia  nlcuni  partigiani  deil'erore  e nemici 
dichiarati  di  Roma,  di  spargere  dei  dubbi  intorno  al  la  ve- 
rità della  medesima.  G benché  fosse  il  colmo  della  pazzia 
lo  immaginare  cbe,  virente  l'autore,  potesse  essere  sup- 
posta questa  palinodia  mandata  dall’elettore  di  Treviri  al 
papa,  come  scritta  e sottoscritta  dallo  stesso  Febronio,  e 
dal  papa  stesso  annunziata  ai  cardinali;  si  volea  però  so- 
stenere che  non  era  certa.  Nè  solo  fu  impugnata  la  cer- 
tezza , ma  s’impugnò  ancora  la  libertà  della  medesima. 
Aodavansi  ripetendo  d i lutti  come  sforzate  le  note  ritrat- 
tazioni di  Edmondo  Hicher,  di  Pietro  de  Marca,  di  Gian- 
oone  e di  Elvezio;  e quantunque  non  avessero  avoto  luo- 
go nè  l’armi , nè  le  prigioni , nè  il  timore  della  pubblica 
vendetta , nè  le  speranze  di  avaazare  la  propria  fortuna, 
come  ebbero  luogo  nei  sopraddetti  scrittori , si  volea  nul* 
iadimeno  cbe  questa  sua  rilraltazioae  noa  fosse  nè  libera 
uè  sincera,  nè  volontaria. 

Informato  Febronio  di  queste  voci  cbe  attaccavano  noa 
solo  1’ingenuità  della  sua  azione  , ma  nel  tempo  stesso 
offendevano  la  persona  dell'arcivescovo  elettore  e quella 
del  sommo  pontefice,  pubblicò  la  seguente  dichiarazione 
che  in  lingua  latina  e francese  fu  inserita  De’  pubblici  fo- 
gli. c Essendomi  pervenute  successivamente,  aic’egli,  di- 
verse gazzette,  e singolarmente  nou  ha  guari  una  di  Fi- 
renze, nelle  quali  si  vuol  far  credere  al  pubblico  che  io 
sia  stato  costretto  a fare  la  ritrattazione  del  libro  di  /’«- 
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bromo  da  me  tale  quale  spedila  al  noslro  S.  P.  Pio  VI  in 
data  del  di  primo  novembre  1778  , dichiaro  con  la  prc- 
senlc,  che  quella  ritrattazione  falla  per  la  mediazione  di 
S.  A.  il  graziosissimo  mio  sovrano  ed  arcivescovo  diTrc- 
viri,  è siala  affatto  libera  per  parie  mia;  ed  io  m’accingo 
a giustificarla  e dilucidarla  coi sacri  canoni  e colla  disci- 
plina della  Chiesa  in  un’opera  da  me  gicà  cominciala,  c 
che  spero  , mediante  la  divina  grazia  , di  ridurre  a fine. 
Data  in  Treviri  il  2 aprile  1780  Giovanni  Niccoli»  di  Honl- 
heim  vescovo  suflraganeo.  Al.  propria  ».La  morie  preven- 
ne l’anlore,  e la  religione  restò  priva  di  questo  prezioso 
monumento. 

Pochi  mesi  prima  che  il  sufTrngnnco  di  Treviri  desse 
il  consolante  spellacolo  della  sua  rilrallazione  all’Europa 
cattolica,  fu  essa  giustamente  occupala  nel  vedere  inqual 
modo  terminerebbe  In  sua  vita  e ritratterebbe  i suoi  erro- 
ri un  uomo  rendulosi  troppo  celebre  pel  corso  di  quasi 
settanta  anni.  Ognun  vede  che  questi  è Voltaire.  Non  sa- 
rà discaro  ad  alcuni  lettori  di  sapere  qual  Tu  la  fine  dei 
suoi  giorni  ed  il  motivo  che  l’ebbe  accelerala.  Erano  già 
venti  anni  clic  avea  fissato  il  suo  soggiorno  a Ferney.  Co- 
là , erettosi  come  un  Irono,  dove  decidendo  del  destino 
degli  uomini  diletterò,  riceveva  quasi  universalmente 
gl’incensi  e gli  omaggi  delle  persone  più  distinte  del  suo 
■tempo,  ebbe  a soffrire  una  mortificazione  che  umiliò  estre- 
mamente la  sua  vanità. 

L’imperadorc  Giuseppe  II  ritornando  di  Francia  passò 
alla  porta  del  castello  di  Ferney  senza  degnare  di  fermar- 
visi.  Questo  rifiuto  si  rendette  tanto  piò  osservabile,  quan- 
to che  quel  principe  avea  visitali  tutti  gli  uomini  celebri, 
il  soggiorno  dei  quali  trovavasi  lungo  la  via.  Si  assicura 
che  Cesare  abbia  risposto  a due  giovani,  cb'erano  andati 
incontro  ad  esso  per  pregarlo  di  accettare  in  casa  del  poe- 
ta filosofo  un  pranzo  che  avea  preparato  con  estrema  at- 
tenzione: ch’egli  non  potea  vedere  un  uomo,  il  quale  ca- 
lunniando la  religione  avea  portato  all’umanilà  un  gra- 
vissimo colpo.  Voltaire  fu  avvilito  da  questa  avveutura; 
e quelli  del  suo  partilo  per  consolarlo  immaginarono  di 
farlo  andare. a Parigi,  sospirava  egli  continuamente  di 
andarvi-, e quantunque  carico  di  gloria  odi  ricchezze,  non 
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ora  mai  sialo  felice.  Domandò  dunque  la  permissione 
di  andarvi  , e la  ottenne;  ma  con  la  proibizione  di  non 
comparire  alla  corte.  Abbandonò  dunque  il  riposo  e la 
tranquillità  del  suo  campestre  ritiro , e s 'incamminò  per 
Parigi  , ove  ebbe  raccoglimento  più  strepitoso  e più  lu- 
singhiero. Ognuno  volea  vederlo,  ognuno  volea  parlar- 
gli, e poter  dire:  l'ho  veduto  e gli  ho  parlato.  Pochi  fu- 
rono quelli  che  stimando  in  Voltaire  l'uomo  di  un  genio 
straordinario,  desiderassero  più  la  conservazione  di  lui 
che  il  piccolo  trionfo  della  loro  vanità  personale  , c si 
contentassero  di  rpnderc  giustizia  ai  suoi  talenti , senza 
riempiere  l’anticamera  di  lui  con  una  folle  importuna 
ed  opprimente.  La  fatica  delle  visite  succedendo  a quella 
del  viaggio,  ed  unendosi  al  travaglio  della  mente,  gli  ri- 
scaldò per  tal  modo  il  sangue  che  ne  ebbe  una  emorragia 
considerabile.  Il  rimedio  s'esso  di  questa  malattia  fu  an- 
cora una  causa  d’indebolimento  nclletù  di  ottanta  due  an- 
ni. Alcuni  giorni  avanti  la  sua  ultima  malattia,  l'idea 
della  sua  morte  prossima  lo  occupava  e lo  tormentava. 
Essendo  andato  nel  l'appartamento  del  marchese  di  Vil- 
lette, mentre  era  questi  a tavola  : c Voi  siete  , gli  disse 
Voltaire , come  quei  re  d'Egitto  che  mangiando  aveano 
una  lesta  di  morto  dinanzi  ad  essi  i.  Egli  solea  dire  sopra 
la  sua  venuta  a Parigi  : c sono  venuto  a cercare  la  gloria 
e la  morte  ». 

Non  s’ingannò  punto  in  quest'ultimo  presagio.  Perdet- 
te il  sonno.  Tentò  di  ricuperarlo,  e prese  una  dose  fortis- 
sima di  oppio  , che  gli  tolse  quasi  per  intero  l'uso  della 
mente.  Un  simile  avvenimento  cagionò  delle  vive  inquie- 
tudini. Mentre  dunque  moltiplicavansi  i soccorsi  tempo- 
rali, l’ammalalo  stesso  domandò  gli  spirituali.  Il  parroco 
di  s.  Sulpizio  , nella.parrocchia  del  quale  alloggiava  , vi 
mandò  l'abbate  Guailier  per  assisterlo.  Protestò  il  mori- 
bondo, per  quanto  si  disse,  in  presenza  dell'abb.  Mignot 
suo  nipote  e del  marchese  di  Vilievieile  suo  amico,  che  vo- 
leva vivere  e morire  nella  religione  cattolica  romana. 

Voltaire  avea  permesso  che  la  sua  dichiarazione  fosse 
portata  al  parroco  di  s.  Sulpizio  ed  all'arcivescovo  di  Pa- 
rigi, per  sapere  se  essa  fosse  suilicicnte.  Dal  momento  in 
cui  il  sig.  aub.  Guailier  riportava  la  risposta  non  fu  più 


Digitized  by  Googte 


NOVA NTESIMOSKTT  IMO  223 

possibile  avvicinarsi  ni  ledo  del  l'ammalalo.  I suoi  amici 
impiegarono  ludi  gli  sforzi  per  impedire  die  egli  consu- 
masse la  sua  ritrattazione,  e vi  riuscirono.  Tulle  le  por- 
le Irovaronsi  chiuse  al  saccrdolc  clic  Vollnirc  avea  fallo 
chiamare.  Agitalo  da  tulle  le  furie  , invocando  e lieslem- 
miando  allernalivamcnle  Dio,  mori  alla  line  di  maggio 
del  1778  dopo  Ire  mesi  di  malattia  e quadro  mesi  dopo 
ch’era  tornato  a Parigi: 

Riguardo  poi  alla  sua  risoluzione  di  voler  viverne  mo- 
rire nella  sanla  chiesa  cattolica  , si  sa  che  dal  canto  suo 
non  era  questa  una  risoluzione  nuova.  Avea  molli  anni 
addietro  falla  una  simile  dichiarazione  e professione  di 
fede  in  occasione  di  malattia  ; ma  dopo  il  ristabilimento 
in  salute,  egli  diede  tutti  i molivi  di  dubitare  della  sin- 
cerità di  un  alto  somigliatile. 

Gli  slessi  dubbi i si  rinnovarono  anche  in  questa  occa- 
sione. La  sua  sincerità  fu  universalmente  sospetta.  Come 
mai,  dopo  aver  furiosamente  accreditato  per  sessanta  o 
scltanl’anni  opinioni  distruttrici  della  religione,  si  può 
mai  credere  che  un  uomo  pensi  lutto  al  contrario  di  ciò 
che  ha  pensato?  Quasi  tulli  furono  persuasi  che  questa 
sua  dichiarazione  non  fosse  se  non  apparente  , nè  altro 
fosse  che  un  sacrifizio  da  lui  fallo  alla  convenienza  ed  al- 
le considerazioni  politiche. 

La  Chiesa , che  fino  a tanto  che  resta  ai  suoi  figli  un 
sodio  di  vita,  non  dispera  delia  loro  docilità  c della  loro 
saltile;  che  offre  ai  medesimi,  uè  cessa  mai  di  profonde- 
re continuamente  le  consolazioni  spirituali  di  cui  è de- 
positaria ; al  momento  però  in  cui  la  esecuzione  della  sen- 
tenza irrevocabile  della  natura  non  lascia  più  luogo  al 
suo  ministero  , e che  il  letto  funebre  bagnato  dai  suoi 
pianti  non  è caricalo  clic  di  una  massa  insensibile  a cui 
1 suoi  soccorsi  sono  inutili  ; allora , se  le  sue  istanze  sono 
state  rigettate,  se  una  ostinazione  invincibile,  succeden- 
do ad  errori  precedenti,  abbia  cagionalo  uno  scandalo 
dannoso,  si  arma  di  (ulta  la  sua  collera.  Essa  pronunzia 
allora  un  anatema  meno  terribile  per  i freddi  avanzi  su 
cui  cade  , che  utile  per  reprimere  la  contagione  di  un 
esempio  funesto.  Essa  ricusa  le  sue  preghiere  all'indivi- 
duo clic  ha  sdegnalo  le  sue  lagrime  , ed  un  luogo  alle 
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sue  ceneri  nel  lerrcno  da  essa  consacralo  per  riunire  sol» 
lo  i suoi  occhi  le  ossa  di  quelli  Ira  i suoi  figliuoli  che  l'han- 
no consolata  con  un  Gne  più  ediGcanle.  In  questo  caso 
appunto  trovossi  Voltaire. 

Un  uomo  la  cui  prima  gioventù  medesima  è stata  ce- 
lebre per  tratti  irreligiosi,  un  uomo  la  cui  età  matura  ò 
stata  sacriGcala  quasi  interamente  alla  propagazione  dei 
precetti  irreligiosi,  un  uomo  la  cui  vecchiaia  non  parve 
riscaldata  e nudriln  che  da  un  fanatismo  anti-religioso,  e 
che  a misura  che  avvicinavasi  alla  tomba  pareva  che  si 
avventasse  con  maggior  furia  contro  la  religione,  un  tal 
uomo  potea  egli  aspettarsi  la  indulgenza  , anche  solo  ap- 
parente, di  una  potestà  ch’era  da  lui  stata  si  apertamen- 
te, sì  furiosamente,  sì  ostinatamente  oltraggiala?  I mi- 
nistri della  Chiesa  non  si  sarebher  eglino  compromessi 
egualmente,  se  gli  nvessero  accordalo  gli  onori  funebri, 
senza  esigere  le  condizioni  clic  devono  precederli  , o se, 
per  giusliGcare  la  loro  debolezza  , avessero  supposto  un 
ravvedimento  immaginario,  a cui  nessuno  avrebbe  potu- 
to prestar  fede?  Il  parroco  dunque  di  s.  Sulpizio  ricusò 
risolutamente  di  voler  accogliere  nel  recinto  della  sua 
chiesa  le  ceneri  di  un  uomo  che  avea  consacralo  tutta  la 
sua  vita  a rendere  il  clero  odioso  o ridicolo,  e che  avea 
empiamente  screditato  le  cerimonie  e gli  anatemi  della 
religione.  Fu  dunque  clandestinamente  trasportato  fuori 
di  Parigi , e fu  sotterralo  nella  chiesa  di  Sellieves , mo- 
nastero di  Bernardini,  nella  diocesi  di  Troics,  dov’era 
abate  un  nipote  del  defunto. 

Gli  amici  e gli  ammiratori  di  Voltaire  decaduti  dalla 
irragionevole  speranza  che  aveano  conceputa  di  deporre 
le  mortali  spoglie  del  loro  eroe  in  Parigi,  sul  terreno  de- 
stinato dalla  Chiesa  per  ricevervi  i suoi  figli  quando  ces- 
sano di  esistere, fecero  un  secondo  tentativo,  che  non  riu- 
scì ad  essi  più  fortunatamente.  L’uso  egli  statuti  dell’ac- 
cademia francese  volevano  che  la  memoria  di  ogni  acca- 
demico fosse  onorata  con  una  messa  solenne  , a cui  as- 
sisteva la  compagnia  con  pompa.  Questo  alto  di  religio- 
ne crasi  sempre  celebralo  nella  Chiesa  dei  padri  france- 
scani e col  ministero  di  uu  religioso  di  s.  Francesco.  Il 
secretano  dell’accademia  non  mancò  di  presentarsi  al 
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convento,  perché  all'estinto  membro  della  medesima  fos- 
se rondato  questo  pio  ullicio.  Ricusarono  quei  religiosi  di 
voler  prestarsi  alla  celebrazione  del  più  santo  dei  misteri 
trattandosi  di  applicarlo  per  l'anima  di  un  uomo  cono- 
sciuto per  tutta  ìa  sua  vita  detrattore  del  culto  dominan- 
te, e morto  senza  avere  soddisfatto  ni  doveri  che  esso  im- 
pone. Conobbero  che  l'invito  era  una  ironia  ingiuriosa 
alla  religione , conobbero  che  l’accademia  volea  lavarsi 
in  qualche  modo  dall’affronto  fattole  dal  parroco  di  s.  Sul- 
pizìo,  che  negò  all’estinto  socio  della  medesima  gli  onori 
della  ecclesiastica  sepoltura. 

Questo  secondo  ri  liuto  punse  vivamente  il  corpo  degli 
accademici , e quantunque  traessi  vi  fossero  degli  eccle- 
siastici e sino  dei  vescovi , fu  deliberalo  ebe  per  l’avve- 
nire non  sarebbe  celebrata  più  alcuna  messa  per  veruno 
dei  suoi  membri,  fino  a tantoché  Voltaire  non  avesse  ri- 
cevuto questo  onore.  Una  tale  deliberazione  alla  quale  si 
giudica  aver  concorso  gli  ecclesiastici  stessi  , poiché  non 
('hanno  disapprovala,  oltre  di  formare  un  contrasto  assai 
forte  tra  il  loro  carattere  e i principii  clic  devono  io  essi 
supporsi,  fu  una  riuunzia  formale  per  tutti  i suoi  mem- 
bri ad  uno  dei  principali  distintivi  della  cattolicità. 

Mentre  il  Padre  comune  dei  fedeli  compiacevasi  di  ve- 
dere in  qual  modo  i pastori  del'e  anime  ed  i ministri  del- 
la Chiesa  diporlavansi  in  Francia  con  apostolica  digni- 
tà u costanza  ..per  mantenere  in  tutta  la  sua  purità  il  sa- 
cro deposito  della  fede  e della  tradizione,  non  avea  pe- 
rò molivi  di  essere  ugualmente  esultante  sugli  stessi  pro- 
speri successi  che  nell'immenso  impero  delle  Russ  e an- 
dava facendo  la  religione  cattolica  romana.  Ahhium  già 
fallo  un  cenno,  clic  colà  un  breve  di  Clemente  XVI,  al- 
le istanze  di  queU’impcrudrice  , avea  lasciato  sussistere 
gl’individui  della  soppressa  compagnia.  Questa  risurre- 
zione dei  gesuiti,  o per  meglio  dire  , questa  non  cessa- 
zione della  loro  esistenza  destò  lo  stupore  universale.  Non 
sapeasi  conciliare  insieme  l’ubbidienza  universalmente 
dovuta  ad  un  breve  ponlifizio  con  la  pubblica  disubbi- 
dienza al  medesimo  in  riva  del  Borislcne.  Il  vescovo  di 
Mohilow,  nella  diocesi  del  quale  sussistevano  i delti  re- 
ligiosi, ottenne  dal  sommo  pontefice  Pio  VI  un  breve  che 
Vot.  XV.  iti 
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credette  confermare  ed  ampliare  quello  del  papa  prece* 
dente.  Almeno  quel  prelato  vi  diede  una  interpretazione 
conforme  al  suo  gemo , e forse  a quello  della  corte.  Non 
si  lasciò  di  gridare  che  il  detto  breve  non  conteneva  pun- 
to il  potere,  di  cui  volessi  riguardarlo  come  il  fonda- 
mento. Si  dicea  da  per  tutto  che  questo  era  uno  dei  soli- 
ti raggiri  gesuitici , e che  la  loro  riabilitazione  succedeva 
per  un  equivoco.  Qualunque  sia  la  interpretazione  che  fu 
allora  data  al  pontifizio  breve  in  data  dei  9 agosto  1778, 
esso  era  esteso  in  questi  termini. 

< Sopra  la  relazione  che  io  feci  a sua  Santità  in  una 
udienza  che  mi  accordò  il  dì  9 agosto  , come  segretario 
della  congregazione  de  Propaganda  Fide  sottoscrìtto  qui 
sotto , il  nostro  santissimo  padre  Pio  VI , per  la  grazia  di 
Dio  papa  gloriosamente  regnante  , volendo  conservare 
esattamente  la  osservanza  regolare  in  tutti  i luoghi  sog- 
getti al  dominio  deU'imperadricc  di  tutte  le  Russie,  ha 
accordalo  graziosamente  per  tre  anni  al  reverendissimo 
padre  Stanislao  Sieslrezncewiekz , vescovo  di  àlohilow 
nella  Russia  Bianca , la  permissione  di  esercitare  la  giu- 
risdizione ordinaria  sopra  i regolari  dimoranti  nelle  par- 
ti delle  diocesi  sottoposte  alla  sua  giurisdizione , di  modo 
che  in  vigore  del  presente  indulto  ponliEzio  potrà  que- 
sto medesimo  prelato  portarsi  con  autorità  apostolica,  ed 
a norma  dei  sacri  canoni  e decreti  del  concilio  di  Trento 
a fare,  qualunque  volta  lo  crederà  , o personalmente  ó 
per  altro  soggetto  capace  e di  sperimentata  probità,  la  vi- 
sita dei  monasteri  regolari  di  ambi  i sessi , delle  priorie, 
delle  prepositure  di  tutti  gli  ordini,  anche  mendicanti j 
degli  spedali , tutto  che  esenti  e immediatamente  soggetti 
alla  santa  Sede  , e che  godono  qualsivoglia  privilegio, 
dei  loro  conventi,  comunità,  università,  collegi  e per- 
sone; potrà  istituire  un  esatto  esame  intorno  al  loro  stalo, 
alla  ior  forma  , alle  loro  regole,  ai  loro  istituti,  al  loro 
governo,  ai  loro  riti,  usi  e costumi,  tanto  riguardo  ai  cor- 
pi in  geoerale  che  a ciascuno  individuo  in  particolare , 
tanto  riguardo  al  capo  ebe  ai  membri  che  gli  soggiaccio- 
no. In  conseguenza  di  ciò  sua  Santità  accorda  al  mento- 
vato vescovo,  ogni  volta  che  egli  opererà  in  conformità 
della  dottrina  apostolica , dei  sacri  canoni , dei  decreti  dei 
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concilii  generali,  delle  tradizioni  e degli  istituti  dei  santi 
padri,  la  plenipotenza  di  riformare,  di  mutare  e di  cor- 
reggere, ogni  qualvolta  che  lo  esigeranno  le  circostanze 
c la  natura  dell  affare,  lutto  ciò  che  richiederà  di  essere 
cangialo , corretto , rivocato  e rinnovato , cd  anche  di  ri- 
fondere intieramente  ciò  che  dovrà  esserlo,  di  conferma- 
re , di  pubblicare  e di  eseguire  lutto  ciò  che  sarà  stato 
stabilito , secondo  i sacri  canoni  ed  i decreti  del  concilio 
di  Trento,  di  riformare  lutti  gli  abusi  e rimettere  in  vi- 
gore le  regole , le  costituzioni , le  osservanze  e la  disci- 
plina ecclesiastica,  ovunque  fossero  dimenticale,  di  esa- 
minare con  diligenza  la  condotta  di  lutti  gli  ecclesiasti- 
ci, ed  eziandio  dei  regolari  esenti  c privilegiati  ; di  cor- 
reggere ullrcsì  con  la  forza  coloro  che  tenessero  una  vita 
scorretta  c rilasciata,  che  si  allontanassero  dal  loro  isti- 
tuto , 0 si  rendessero  colpevoli  in  qualunque  altra  manie- 
ra, osservando  però  in  lutto  le  regole  nella  giustizia  e 
della  ragione.  Sua  Santità  aggiunse,  che  lutto  quello  che 
il  predetto  vescovo  avrà  stabilito  ed  ordinato  rispettagli 
oggetti  divisati  verrà  esattamente  osservalo  , c che  egli 
avrà  diritto  di  fare  eseguire  i suoi  ordini,  come  se  fosse- 
ro tanti  decreti  emanali  dalla  santa  Sede  apostolica  1. 

Dato  in  Roma  nella  sala  della  sopraddetta  congrega- 
zione il  i5  agosto  1778. 

Stefano  Borgia  .segretario  della  sacra  congregazione 
de  Propaganda  fide. 

Munito  di  questo  monumento  il  vescovo  di  Mohilow 
pubblicò  il  giorno  3o  giugno  del  1779  la  pastorale  se- 
guente: 

c Nell' impero  di  Caterina  //,  impcradricc  ed  auto- 
cratrice  di  tulle  le  Russie , ec.  ec.  ec.  nostra  orazio- 
sissima  sovrana:  Stanislao  Siestrezncewickz  de  Holuisz , 
per  grazia  di  Dio  vescovo  della  Russia  Bianca,  legato 
apostolico,  cavaliere  degl'illustri  ordini  dell’aquila  bian- 
ca e di  s Stanislao,  al  venerabile  clero  secolare  c rego- 
lare e a lutto  il  nostro  gregge  cattolico  romano  del  rito  la- 
tino , sparso  in  tutta  la  estensione  dell’impero  , salute  e 
benedizione. 

j Siccome  il  fu  pontefice  Clemente  XIV  di  celebratis- 
sima memoria  ebbe  sì  forte  a cuore  di  compiacere  l’au- 
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guslissima  impcradricc  di  (ulte  le  Russie,  nostra  grano- 
sissima sovrana , che  in  considerozione  di  sua  maestà 
non  fece  eseguire  nei  domini i del  suo  impero  la  bolla  che 
comincia  con  queste  parole  : Cum  Redemptor  vosler;  e 
siccome  il  sommo  poutefice  attualmente  regnante  Pio  VI 
non  brama  con  minor  sincerità  di  secondare  i desidcrii 
diS.  M.  imperiale,  la  quale  esige  che  i chierici  regolari 
della  società  di  Gesù  ritengano , non  ostante  la  bolla  pre- 
detta , in  tutti  i domimi  ad  essa  sottoposti,  lo  stato,  l’abi- 
to e la  denominazione  che  aveano  prima  ; così  non  abbinm 
potuto  differire  un  solo  istante  ad  eseguire  il  dovere  no- 
stro in  un  affare  che  sta  tutto  in  nostro  potere,  tanto  più 
che  professiamo  obbligazioni  senza  numero  a questa  au- 
gustissima sovrana  per  tutte  le  grazie  che  si  è degnata  di 
accordare  a (pesto  gran  numero  di  Chiese  cattoliche  spar- 
se nel  suo  vastissimo  impero  , ed  in  ispecial  guisa  a noi 
stessi,  ordinandoci  c in  voce  e in  iscritto  di  favorire  i 
predetti  chierici  regolari  della  compagnia  di  Gesù  , di 
soccorrerli  con  tutte  le  nostre  forze  e di  provvedere  alla 
continuazione  della  loro  esistenza.  Siccome  dunque  Gno 
ai  dì  nostri  in  queste  contrade  non  vi  è stala  veruna  ca- 
sa di  noviziato  pel  detto  ordine,  e il  numero  di  questi  re- 
ligiosi ogni  giorno  va  più  scemando  , è evidente  che  in 
breve  ora  non  potrebbero  più  bastare  pel  santo  ministe- 
ro da  essi  esercitalo  con  frutto  sì  grande  a prò  dei  citta- 
dini di  questi  paesi , perciò  abbiam  creduto  di  dover  ac- 
cordare la  permissione  di  ricevere  dei  novizii. 

> Per  questo  Gne  appunto,  dopo  aver  celebrato  il  san- 
to sacrifizio  della  messa  nei  dì  festivo  dei  santi  Apostoli 
Pietro  c Paolo,  e dopo  aver  implorato  la  loro  interces- 
sione per  ottener  dal  cicld  i lumi  necessarii,  avendo  in  se- 

guito  preso  il  parere  dei  nostri  canonici  della  Russia 
ianea  convocati  in  capitolo,  abbiamo  fatta  io  più  volte 
la  lettura  del  decreto  aalo  dal  nostro  santissimo  padre 
papa  Pio  VI  sotto  il  dì  9 agosto  1778,  e pubblicato  inte- 
ro e senza  la  menoma  restrizione  il  dì  2 marzo  dell'anno 
presente  , col  pieno  consenso  dell'angustissima  impera- 
drice  nostra  sovrana. 

> In  vigor  dunque  della  potestà  e della  giurisdizione 
ordinaria  che  ci  sono  state  conferite  sopra  lutti  i regola- 
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ri , e por  conseguenza  sopra  i chierici  della  società  di 
Gesù,  noi  con  la  nostra  pastorale  benedizione  per  ragio- 
ni che  fortemente  muovono  l’animo  nostro,  accordiamo  ai 
predetti  chierici  regolari  della  società  di  Gesù  la  permis- 
sione d'istituire  un  noviziato  e di  ricevere  de’  novizii  nel- 
la loro  società.  Ed  affinchè  tutti  quelli  che  compongono 
la  nostra  greggia  sieno  inform  ili  del  contento  delle  pre- 
senti , vogliamo  che  ne  venga  fatta  lettura  dai  pulpiti  ri- 
spettivi per  tre  domeniche  consecutive  in  questo  medesi- 
mo mese,  che  sieno  succintamente  tradotte  in  lingua  vol- 
gare , affisse  alle  porte  delle  chiese , e che  i rettori  delle 
medesime  ci  dieoo  parte  di  averle  ricevute.  Data  in  Mo- 
hilow  sul  Nieper  nella  nostra  residenza  ordinaria  il  gior- 
no dopo  la  festa  dei  ss.  Apostoli  Pietro  e Paolo , Tau- 
no  1779  ». 

Giunta  a Roma  la  notizia  di  questo,  il  santo  padre  in- 
caricò il  nunzio  pontifizio  residente  in  Varsavia  d'infor- 
mare per  lettere  il  barone  di  Slackeiberg  ministro  russo 
residente  pure  nella  medesima  corte,  che  il  vescovo  di 
Mohilovr  avea  ecceduto  i confini  della  sua  potestà,  e che 
caduca  e senza  edotto  era  l'autorità  da  lui  indebita  nenie 
Usurpata.  Nel  tempo  stesso  il  sommo  pontefice  comandò 
al  suddetto  nunzio  di  notificare  al  vescovo  di  Mohiloiv 
tutto  il  dispiacere  di  sua  Santità  e di  fargli  i più  aspri 
rimproveri  per  un  tale  attentato , prescrivendogli  di  riti- 
rare e ritrattare  l’arbitraria  pastorale,  minacciandolo  di 
privarlo  delle  facoltà  accordategli  dalla  sacra  congrega- 
zione di  Propaganda.  Nou  mancò  il  nunzio  di  ubbidire 
ai  comandi  pontifizii , e la  lettera  da  lui  scritta  al  suddet- 
to vescovo  fu  un  modello  di  eloquenza  e di  ragiouamen- 
to  con  cui  prova  evidentemente  clie  quel  prelato  non  so- 
lo avea  operato  contro  le  facoltà  accordategli,  ma  contro 
il  testimonio  stesso  della  propria  coscienza.  • 

Ciò  però  che  in  quel  tempo  si  rese  importante  univer- 
salmente fu  la  memoria  presentata  dal  nunzio  pontifizio 
al  barone  di  Slackeiberg.  Nessuno  documento  vi  è in  fit- 
ti più  opportuno  per  giustificare  la  condotta  di  Hom  i in 
questo  incontro , nessuno  più  autentico  per  mettere  in  tut- 
ta la  luce  gli  arbitrii  presi  dal  prelato  polacco , c per 
dare  una  giusta  idea  di  tal  affare.  Quest»  memoria,  d*- 
cea  cosi. 
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€ Monsignor  Stanislao  SieslrezncewiJiz,  vescovo  catto- 
lico  Ialino,  resiliente  nella  Russia  Bianca,  avendo  rap- 
presentata ni  supremo  pontefice  Pio  VI  felicemente  re- 
gnante fa  necessità  di  poter  disporre  pel  bene  delle  par- 
rocchie, di  quei  sudditi  che  in  virtù  dei  loro  voti  sono 
sottomessi  a superiori  regolari,  ed’iovigilare  nel  medesi- 
mo tempo  su  la  loro  condotta,  la  Santità  sua  mossa  dalle 
giuste  considerazioni  esposte  da  questo  prelato , si  degnò 
di  condiscendere  alla  sua  domanda  , e con  suo  rescritto 
gli  accordò  la  facoltà  di  prevalersi  dei  regolari  pei  biso- 
gni spirituali  dei  cattolici  della  Russia  Bianca,  e di  rite- 
nere questi  medesimi  religiosi  nei  limiti  del  loro  dovere. 
In  conseguenza  di  un  tal  rescritto  , questo  prelato  , con 
una  arbitraria  interpretazione  contradditoria  alla  sua  do- 
manda non  meno  che  alle  intenzioni  del  santo  padre,  si 
è arrogato  il  diritto  di  permettere  agl'individui  delia  sop- 
pressa compagnia  di  Gesù  , di  stabilire  un  noviziato,  col 
disegno  certamente  di  farla  risorgere  coH’ammissione  di 
nuovi  sudditi  i quali  potessero  perpetuarla,  a dispetto  del- 
la formale  e notoria  soppressione  die  oc  è stata  fatta  per 
l'autori là  della  santa  Sede. 

» Per  rendere  poi  assai  piò  clamorosa  una  tale  con- 
dotta, monsignore  Siestrezoccwickz  non  si  è contentato 
di  stendere  una  sua  pastorale,  ma  di  più  l'ha  resa  pubbli- 
ca per  mezzo  della  stampa.  Ciò  solo  che  dispone  il  rescrit- 
to apostolico,  inserito  in  questa  pastorale,  basta  per  far 
chiaramente  conoscere  la  illegale  estensione ebe  il  prela- 
to ha  data  ai  limiti  delle  facoltà  concedutegli  ; poiché  i 
membri  che  un  giorno  appartennero  aU'abolita  società 
nou  possono  esservi  oc  esplicitamente  nè  implicitamente 
compresi.  Il  preambolo,  l’estensione,  le  clausole,  in  una 
parola . Io  spirito  slesso  del  rescritto  mostrano  manifesta- 
mente che  il  sommo  ponlefice  non  ha  io  esso  contemplate 
se  oon  le  personeatlualmente  comprese  nel  corpo  del  clero 
regolare,  tale  quale  è esso  composto,  riconosciutocd  appro- 
vato dalla  universalità  della  Chiesa  romana,  e per  l’uni- 
co fine  di  provvedere  ai  bisogni  delle  parrocchie,  e di 
conservare  nel  suo  vigore  la  monastica  disciplina.  Que- 
sto  oggetto  è anche  il  solo  che  monsignore  Sicstrczaccwi- 
ckz  ha  messo  sotto  gli  occhi  del  santo  padre,  c per  cui 
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ha  implorala  l'autorità  della  santa  Sede  ; c le  facoltà  clic 
perciò  gli  sono  siate  accordate , sono  esattamente  confor- 
mi a quelle  di  cui  sono  comunemente  insigniti  i nonzii 
apostolici. 

> Egli  dovea  sentire  che  una  tale  facoltà  era  tanto  in- 
sulUcientc  per  autorizzarlo  a ristabilire  ciò  che  il  pontefi- 
ce avea  distrutto,  quaulo  per  permettergli  lo  stabilimen- 
to di  un  nuovo  ordiae  religioso  nella  Chiesa.  Monsignor 
Siestrezncewickz  non  poteva  ignorare  che  gli  ex-gesuiti 
nel  momento  della  loro  soppressione  hanno  cessato  di  es- 
sere regolari,  e che  ognuno  degl’individui  non  b più  sta- 
to considerato  come  appartenente  ad  alcun  ordine  reli- 
gioso. Quindi  è evidente,  avere  esso  operato  contro  la  sua 
propria  coscienza.  Ma  ciò  che  mostra  anche  più  chiara- 
mente che  questo  vescovo  è in  contraddizione  con  sè  me- 
desimo, e clic  scientemente  egli  ha  oltrepassate  le  sue  fa- 
coltà, si  è , che  nella  sua  pastorale  egli  dice,  che  accor- 
da agli  ex-gesuili  la  permissione  di  aprire  un  noviziato 
e di  aggregar  nuove  persone  al  loro  istituto,  confessando 
con  ciò  tacitamente,  che  quest’ordine  era  distrutto,  poi- 
ché era  proibito  di  fare  ciò  ch’egli  fa  di  sua  autorità  pri- 
vala ; tanto  più  che  gli  ordini  religiosi,  considerali  come 
tali , non  hanno  uopo  di  una  tale  permissione  per  rice- 
vere novizi  ; ed  in  falli  i medesimi  gesuiti  non  ne  aveau 
bisogno  neppur  essi  prima  della  loro  soppressione. 

> Sebbene  queste  riflessioni , che  spontanee  si  offeri- 
scono alla  lettura  del  rescritto  apostolico  confronlatocol- 
la  pastorale  del  vescovo , non  siano  in  vermi  conto  sfug- 

8 ite  alla  perspicacia  del  ministro  della  corte  imperiale  di 
ussia  , ciò  nulloslantc  con  questo  passo  fatto  con  si  po- 
ca circospezione  e con  tanta  pubblicità  dal  vescovo  cat- 
tolico, potrebbe  per  la  sua  stessa  singolarità  far  oualchc 
impressione  su  lo  spirilo  di  sua  maestà  la  imperaurice  di 
tulle  le  Russie  , cd  eccitare  alcuni  dubbii  su  i veri  senti- 
menti del  capo  visibile  della  Chiesa  cattolica  romana,  re- 
lativamente agl’individui  della  soppressa  compagnia  di 
Gesù  ; quindi  si  è procurato  di  esporle  succintamen- 
te nella  presente  memoria,  aflinclié  il  barone  di  Sta- 
ckelberg,  ambasciadore  di  Russia  in  Polonia  , abbia  la 
bontà  di  farle  giungere  alla  sua  corte,  per  togliere  «piar 


LIBRO 


23  2 

lunque  incertezza  avesse  potuto  nascere  Ja  ana  (afe  con- 
dotta, e per  ogni  altro  eirello  che  può  risultare  dalla  lu- 
minosa protezione  accordala  da  sua  maestà  l'imperati r ice 
di  tutte  le  Russie  ai  cattolici  del  suo  impero  ». 

La  corte  di  Pietroburgo,  a cui  dal  barone  di  SlacKet- 
herg  era  stata  immediatamente  comunicata  la  memoria 
del  nunzio  pontifizio  , diede  subito  la  seguente  risposta: 
* L’efEìcace  e luminosa  proiezione  che  l’imperadriee  in 
ogni  tempo  ha  accordata  agl'individui  della  comunione 
della  Chiesa  romana  , deve  aver  convinta  la  santa  Sede 
delle  buone  disposizioni  di  sua  maestà  imperiale  pei  suoi 
interessi.  Queste  disposizioni  s»  beneficile  si  sono  in  sin- 
goiar modo  manifestate  nell’epoca  della  riunione  della 
Russia  Bianca  ni  suo  impero,  cosi  che  e in  quell’epocn  e 
dopo  ancora,  la  corte  di  Russia  ha  incontrato  con  pia- 
cere tutte  le  occasioni  di  mostrare  alla  corte  di  Roma, 
per  quanto  le  è stato  possibile,  la  sua  condiscendenza. 

i Nel  punto  in  cui  era  importante  il  dare  una  forma  re- 
gola re  al  temporale  non  meno  ciré  allo  spirituale  delle  pro- 
vince rivendicate , sua  maestà  imperiale,  ascoltando  uni- 
camente i suoi  principi!  di  umanità  e di  tolleranza  , non 
ri  permise  di  attentare  alia  libertà  delle  coscienze  dei  nuo- 
vi suoi  sudditi,  ma  anzi  stabili  di  conservarla  ai  medesimi 
in  un  grado  che  (fovea  far  loro  gustare  tutta  la  felicitàdi 
essere  trasportati  sotto  il  benefico  suo  dominio.  Da  que- 
sti prinerpii  derivarono  i privilegi  e le  immunità  conser- 
vate cd  accordate  agli  ecclesiastici,  agli  ordini  religiosi 
e agl'istituti  stabiliti  per  la  educazione  della  gioventù. 
Il  godimento  di  tali  privilegi  ed  immunità  non  era  an- 
nesso ad  altre  condizioni , se  non  a quelle  di  una  invio- 
labile fedeltà  e di  uua  esalta  osservanza  di  lutti  i doveri, 
ni  quali  ogni  buon  suddito  è sottoposto.  Per  tolto  quel 
tempo  in  cui  nulla  si  potesse  ai  medesimi  rimproverare 
per  questa  parte  , dovean  eglino  riposarsi  su  la  santità 
della  parola  di  sua  maestà  imperiale  e su  lo  solidità  delle 
sue  solenni  promesse.  I cattolici  romani  hanno  fin  qui 
con  non  equivoche  riprove  dimostrata  la  loro  fedeltà , e 
per  una  sincera  osservanza  dei  loro  doveri  hanno  acqui- 
stato i più  sacri  diritti  ai  vantaggi  ch’crano  stati  loro  ac- 
cordali. 
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j L’ istruzione  della  gioventù  è stala  di  questo  nume- 
ro. Abbandonata  essa  per  l'addietro  alle  cure  dei  religio- 
si , il  governo  con  soddisfazione  ha  osservato  il  zelo  che 
lia  animato  le  loro  fatiche  e la  felice  riuscita  clic  le  ha 
sempre  coronate.  Sarebbe  egli  stato  giusto  privare  gli 
abitanti  della  Russia  Bianca  di  una  si  preziosa  istruzio- 
ne? Eppure  cosi  dee  accadere,  tosto  ebe  questi  religiosi 
saranno  messi  fuori  di  stato  di  esercitare  il  loro  ministe- 
ro , o pure  , il  che  è lo  stesso  , subito  che  non  sarà  prov- 
veduto in  tempo  alla  continuazione  della  loro  esistenza. 
L'esempio  degli  altri  paesi  prova  , che  in  nessuno  si  6 
potuto  riempiere  il  vuoto  che  eglino  han  lascialo.  E 
perchè  privarne  presentemente  coloro  i quali  Ira  tanti 
altri  ordini  han  consacrato  le  loro  cure  alla  educazione 
della  gioventù  , e per  conseguenza  al  pubblico  bene?  Per 
questa  ragione,  e secondo  i principii  di  ogni  governo,  il 
quale  non  dee  rendere  conto  ad  alcuno  delle  disposizioni 
che  scmbrangli  più  convenienti  per  l'interna  sua  ammi- 
nistrazione , Fimpcradrice  non  può  ammettere  sentimen- 
ti stranieri  relativamente  a quanto  conviene  alla  felicità 
del  suo  impero.  Tosto  che  essa  si  è degnata  di  approvar 
re  (ulto  ciò  che  il  vescovo  della  Russia  Bianca  ha  stimalo 
a proposito  di  stabilire  per  l’utilità  delle  scuole  in  quelle 
regioni , e per  la  permanenza  di  uno  stabilimento  si  uti- 
le alia  educazione  della  gioventù  : sua  maestà  non  può  se 
non  desiderare,  che  la  santa  Scile,  ben  lungi  dal  trova- 
re nella  pastorale  del  vescovo  Sieslrezncewikz  cosa  alcu- 
na che  rechi  pregiudizio  ai  suoi  interessi  , lo  riguardi 
piuttosto  come  uno  scritto,  clic  non  ha  altro  oggetto  se 
non  che  un  disegno  privato  e domestico  fulto coll’autorità 
e piena  cognizione  di  sua  maestà  imperiale.  La  medesi- 
ma ha  sempre  consideralo  sotto  un  tal  punto  questo  divi- 
samento  si  nel  suo  principio  che  nelle  conseguenze , le 
quali  tendono  al  vantaggio  evidente  ed  esclusivo  dei  suoi 
sudditi  cattolici  romani , indipendentemente  dalle  mas- 
sime e dai  principii  che  possono  convenire  in  altri  luo- 
ghi, ma  che  devono  avere  alcuna  inlluenza  su  i doveri 
ai  quali  il  prelato  della  Russia  dee  servire  prima  di  ogni 
altra  cosa.  Non  per  questo  ha  egli  minore  zelo  per  tutto 
ciò  che  ha  relazione  alle  convenienze  dovute  verso  la 
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corte  di  Roma  ,.alla  efficace  protezione  a cui  egli  aspira 
particolarmente  per  l’esercizio  di  tutte  le  virtù  che  distia* 
guono  un  buon  pastore  della  Chiesa  in  mezzo  al  gregge 
per  la  sua  probità  e pietà,  per  la  sua  avversione  alle  dis- 
sensioni e querele  ette  gli  sono  totalmente  straniere  , e 
per  la  sua  devozione  ai  veri  interessi  della  Chiesa.  Sono 

3 Desti  i titoli  che  gli  hanno  procurata  l’alta  benevolenza 
ella  sua  sovrana , e che  lo  rendono  veramente  commèn- 
dabile  agli  occhi  del  santo  padre  ». 

Quantunque  in  questa  risposta  della  corte  di  Pietro* 
burgo  non  si  vedesse  fatto  uso  di  espressioni  equivocheo 
misteriose, quantunque  venisse  giustificala  ed  approvata 
la  condotta  del  vescovo  di  Mohilow , quantunque  si  par- 
lasse dei  gesuiti  in  modo  che  polca  raddolcir  la  loro  sor- 
te e consolarli  della  calamità  che  soffrivano , la  lettela 
con  cui  il  barone  di  Slackelberg  accompagnò  la  detta 
risposta  sarà  un  monumento  decoroso  ed  onorifico  ai  fi- 
gliuoli di  sant’Ignazio. 

c Non  dubito,  disse  il  russo  ministro,  che  V.E.  non  (rovi 
neU’ingiunta  risposta  della  mia  corte  molte  cose  alle  a cal- 
mare le  inquietudini  delia  sua  intorno  alla  pastoraledel  ve- 
scovo della  Russia  Bianca.  Debbo  ora  soggiungere  che  il 
ministero  dell'  imperadrice  da  me  informalo  della  manie* 
ra  di  pensare  di  V.  E.,  Im  una  somma  fiducia  nel  suo  ca- 
rattere pacifico  e conciliante  per  accomodàr  questo  aliare 
con  reciproca  soddisfazione  delle  due  potenze  ; e siccome 
nè  l'una  nè  l’altra  delle  medesime  noa  hanno  in  vista  se 
non  il  bene  della  umanità,  quindi  non  possono  contrariar- 
si nei  mezzi  di  procurarlo.  Quanto  a me,  io  sono  superbo 
di  trovare  nel  mio  cuore  tutti  i sentimenti  di  cui  sono  in- 
caricalo di  essere  l'iolerprete  in  una  tale  dissensione , e 
dalla  schiettezza  con  cui  mi  spiegherò  in  questo  affare  , 
V.  E.  vedrà  quanto  io  sia  penetrato  dalla  giustizia  che  le 
rendo.  Debbo  però  prevenirla  che  tutto  ciò  che  sono  per 
esporle,  non  è che  il  risultato  delle  particolari  mie  idee. 

» Io  sono  sicuro , monsignore , eh  ella  converrà  meco , 
che  in  un  affare  della  natura  del  presente  iu  cui  si  tratta 
della  felicità  e della  religione  di  un  popolo , la  politica  e 
la  verità  devono  parlare  lo  stesso  linguaggio , e che  per 
conseguenza  devesi  fra  noi  stabilire  una  perfetta  conGdea- 
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za.  Conformemente  a questo  principio,  confesserò  aH’E.V. 
tutta  la  soddisfazione  che  provo  nel  conoscere , che  In  mia 
corte  non  vede  in  ciò  se  non  un  affare  particolare  de’suoi 
stati,  o,  come  essa  dice,  puramente  domestico,  il  che  da 
una  parte  sembra  escludere  ogni  idea  di  prerogativa  ol- 
traggiata, e dall’altra  quella  di  una  estensione  di  autori- 
tà sopra  i diritti  si  dilicati  della  sovranità  principalmente 
dalla  parte  di  un  principe  straniero,  e in  pregiudizio  di 
una  potenza  poco  familiarizzala  con  tutto  quello  che  a- 
vrebbe  l’aspetto  di  divisione  sopra  questo  articolo  nei  suoi 
stali.  Resta  dunque  a discutere  fra  di  noi  il  bene  della  co- 
sa in  sè  medesima. 

» Considerandola  dunque  senza  alcuna  prevenzione, 

V.  E.  sentirà,  come  io  sento,  quai  vantaggi  i cattolici 
della  Russia  Bianca  possono  ritrarre  da  uno  stabilimento 
che  solo  può  procurare  una  ragionevole  educazione  e dis- 
sipare le  tenebre  che  la  superstizione  Ita  sparse  sul  culto 
del  popolo  e di' una  parte  del  clero,  lo  seguilo  della  sua 
carica  in  Polonia,  della  sua  dignità  nella  Chiesa  e delle 
sue  cognizioni,  conoscerà  V.  E.  meglio  di  me  la  esten- 
sione del  male  che  ne  risulta  per  la  religione.  11  solo  mez- 
zo di  apportarvi  un  rimedio  efficace  ecostante,  era  di 
confidare  la  educazione  della  gioventù  ad  un  corpo  per- 
manente di  persone  pie  e illuminate.  Con  quali  incorag- 
giamenti e con  quali  ricompense  potremo  noi  lusingarci, 
di  far  venire  nella  Russia  Bianca  un  sufficiente  numero  di 
uomini  istrutti,  capaci  di  soddisfare  ad  un  si  utile  ogget- 
to ? Non  vi  era  certamente  se  non  una  rivoluzione,  come 
quella  della  espulsione  dei  gesuiti  dal  mezzodì  della  cri- 
stianità, per  avere  nel  nord  di  questi  uomini  consacrati 
per  professione  alla  cultura  delle  scienze  e delle  lettere. 
Quindi  raccoglierne  gl’individui  ed  offrir  loro  una  patria 
in  ricompensa  di  quella  che  li  rigetta,  congregare  nello 
stesso  tempo  tutti  i membri  sparsi  della  società  che  si  so- 
no trovali  fra  noi , e non  perpetuare  la  loro  associazione 
che  eoa  l’unica  mira  della  istruzione  pubblica,  come  e- 
spessamente  dichiara  la  mia  corte,  ciò  mi  sembra  un  at- 
to di  saviezza  non  meno  che  di  umanità,  e non  già  uoa 
infrazione  del  sistema  spirituale  e gerarchico  della  corte 
di  Roma. 
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> Quanto  più  la  religione  è rischiarata , tanto  più  soli- 
di sono  i suoi  fondamenti.  È questo  un  principio  che  non 
ha  bisogno  di  prore.  Qual  interesse  non  ha  dunque  la 
santa  Sede  di  vedere  la  imperadrice  occuparsi  con  tutta 
serietà  nella  cura  d’istruire  popoli  tanto  da  Roma  lonta- 
ni, e che  sotto  un  governo  meno  tollerante  e più  geloso 
della  uoità  del  culto  nei  suoi  stati , avrebbero  potuto  ce- 
dere ad  impressioni  eterodosse?  Meglio  di  ogni  altro  io  so 
quanto  l'imperatrice  sia  lontana  da  un  tale  sistema  , e le 
nuove  proteste  clic  ella  ha  fatto  alla  santa  Sede  relativa- 
mente alla  sua  deferenza  per  gl’interessi  della  medesima, 
sostenute  da  una  condotta  piena  di  benevolenza  verso  i 
cattolici , formano  una  pruova  troppo  irrefragabile  delle 
sue  intenzioni  ; sicché  S.  M.  imperiale  dovrebbe  farsi  in- 
finita maraviglia,  se  non  solamente  volesse  alcuno  disap- 
provare un  piano  puramente  civile  ne’ suoi  stati , ma  se 
si  accusasse  come  colpevole  il  vescovo  della  Russia  Bian- 
ca , il  quale  altro  non  ha  fatto,  se  non  die  prestarsi  ad  un 
sacro  dovere,  seguendo  gli  ordini  della  sua  sovrani  in 
nna  operazione,  che  di  sua  natura  non  lascia  alcun  mez- 
zo fra  la  sommessione  più  esatta  e la  più  rea  disubbi- 
dienza. 

» lo  ho  aperto  il  mio  cuore  a V.  E.,  e mi  sono  fallo  un 
piacere  di  pensare  con  lei , nella  certezza  di  sperimenta- 
re per  parte  sua  una  giusta  corrispondenza  di  fiducia  e 
di  schiettezza,  le  quali  virtù  so  che  faranno  parte  del  suo 
Ctirattere,  perchè  entrano  nei  suoi  priacipii.  Neifatto  in 
cui  foV.  E.  l’interprete  del  mio  convincimento  risguardo 
ni  sentimenti  e ai  diritti  dell’augusta  mia  sovrana,  inten- 
do di  aggiungere  con  dò  nuovi  titoli  a quelli  che  l'impe- 
ratrice ha  già  della  deferenza  di  sua  Sua  Santità,  di  cui 
S.  M.  imperiale  è pronta  a secondare  le  paterne  cure  pel 
vantaggio  della  Chiesa  cattolica  nell’impero  delle  Russie, 
e a stabilire  sempre  più  la  reciprocità  nelle  convenienze 
e l’armonia  nelle  utili  mire  tendenti  al  bene  della  religio- 
ne ed  alia  felicità  dei  suoi  popoli  ». 

Nel  tempo  però  che  il  vigilante  sommo  pontefice  Pio 
Vi  ricusava  di  permettere  il  ristabilimento  di  un  carpo 
già  solennemente  disapprovato  dal  suo  predecessore,  ap- 
provò il  nuovo  istituto  denominalo  congregazione  di  Góla- 
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le,  pie  opcraric  della  santissima  Concezione.  Vestile  elle- 
no di  panni  semplici  e modesti,  vivendo  sotto  le  più  se- 
vere regole  di  una  perfetta  comunità  religiosa,  attendono 
specialmente  alla  istruzione  ed  educazione  delle  fanciulle, 
e nel  soggiorno  della  innocenza,  allo  splendore  delle  più 
luminose  virtù  cristiane,  propagano  nella  società  i veri 
modelli  delle  spose  c delle  madri.  Altro  ordine,  ma  pura- 
mente religioso,  fu  dal  papa  approvato,  e fu  quello  delie 
monache  di  s.  Norberto.  Di  questo  istituto  fu  nutoienel 
1 767  il  pio  sacerdote  svizzero  Giuseppe  Ilelg,  da  cui  era- 
no stale  erette  noll’EIvczia  varie  cappelle,  e chiese  an- 
che parrocchiali , ed  in  ispezie  nella  diocesi  di  Coira  a- 
vca  fondalo  un  monastero  delle  suddette  religiose.  Hanno 
esse  per  principale  oggetto  l'adorazione  perpetua  del  san- 
tissimo Sacramento,  cantando  io  coro  con  perenne  laude, 
tanto  di  giorno  quanto  di  notte,  nella  natia  loro  favella 
inni  ad  onore  di  un  sì  gran  mistero.  Nella  Germania  era- 
si  di  già  propagato  un  tale  istituto, e varii  monasteri  cran- 
senc  formati  in  varie  parti,  anzi  in  Roma  stessa  conlava- 
sene  già  uno  con  la  sua  chiesa  fondalo  dallo  stesso  isti- 
tutore. 

Quanto  il  sommo  pontefice  Pio  IV  trovò  degno  dell'a- 
postolica sua  approvazione  l’ordine  di  s.  Norberto  istitui- 
to per  l’adorazione  del  santissimo  Sacramento  , tanto  cre- 
dette che  meritasse  di  essere  noo  già  corretta  c modifica- 
la la  devozione  al  sacro  cuore  di  Gesù,  ma  l'entusiasmo 
vagante  con  cui  veniva  essa  preconizzata.  Era  già  un  se- 
colo in  punto  che  il  gesuita  de  la  Colombiere  unito  alla 
borgognona  Maria  Margherita  Alacoque  avea  resa  celebre 
questa  devozione  simbolica  che  consiste  nel  conservare  c 
nudrire  la  memoria  dell’amore  estremo  di  Gesù  Cristo  per 
gli  uomini.  Cento  anni  dopo  in  circa  suor  Anna  Agemi 
o Eudic,  monaca  del  convento  di  Uccorchc  sul  monte  Li- 
bano , nata  con  un  cuor  tenero  ed  una  fantasia  vivace, 
quanto  im altra  madama  Gujon  o un'altra  Alacoque,  ri- 
volse tulli  i suoi  affetti  al  cuore  di  Gesù  , fortunata  c de- 
gna meritamente  del  rispetto  e della  riverenza  universale, 
se  non  avrssc  ella  amato  che  questo  amabilissimo  cuore! 
Ma  essa  cominciò  a delirare  , e pretese  cl  e per  la  virtù 
di  questo  cuore  la  Chiesa  dovesse  essere  riformala,  poi- 
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che,  al  suo  dire,  la  Chiesa  ha  di  riforma  un  estremo  biso- 

Jno.  In  seguito  fondò  molti  monasteri  sotto  l'invocazione 
i esso , d’onde  uscir  doveano  apostoli  e dottori , ai  quali 
è riserbato  l’onore  di  quella  riforma.  Non  contenta  di  que- 
ste stravaganze,  pretendeva  di  aver  essa  ricevuto  sopran- 
naturalmente una  illimitata  autorità  nella  Chiesa,  e clic 
tutto  il  mondo  dovea , come  tanti  oracoli  del  ciclo,  con- 
siderar tutto  ciò  ch’essa  diceva. 

Tante  assurdità  che  doveano  far  riguardare  suor  An- 
na come  una  infelice  attaccata  nel  cervello,  trovarono 
grazia  presso  persone  o egualmente  imbecilli,  o.pure  che 
nveano  interesse  d’accreditarle.  La  pitonessa  del  moote  Li- 
bano fu  preconizzata  come  un  angiolo  spedilo  dal  cielo. 
Non  si  parlava  che  delle  sue  virtù.  Per  autorizzare  incon- 
trastabilmente  la  sua  missione  e dar  peso  alla  sua  dottrina, 
se  le  volle  attribuire  il  dono  di  fare  insino  dei  miracoli. 
Cominciò  essa  a contar  molti  discepoli , fra  i quali  il  più 
ragguardevole  fu  il  patriarca  dei  Maroniti  nato  nel  Kes- 
roan  , catena  di  monti  su  la  costa  della  Siria  che  fa  par- 
te del  monte  Libano.  Trovandosi  suor  Anna  sostenuta 
da  un  sì  forte  appoggio,  prese  maggior  ansa  per  abban- 
donarsi a tutti  i deli  rii  della  sua  mente.  L’afTnre  comin- 
ciò allora  a diventar  celebre  e clamoroso.  Roma  ne  fu  in- 
formata, e si  credette  indispensabile  dovere  di  arrestare 
uno  scandalo  così  grave. 

Dopo  le  più  esatte  c mature  ricerche,  il  pontefice  Pio 
VI  pubblicò  un  breve  diretto  ai  vescovi , al  clero  ed  al- 
la nazione  dei  Maroniti , nel  quale  vengono  riferiti  tre 
decreti  emanati  sotto  il  29  giugno  1779  dalla  congrega- 
zione dei  cardinali  Castelli , Boschi , Panfili , Visconti  ed 
Anlonclli  specialmente  deputati  dal  pontefice  su  questo 
afTare. 

Nel  primo  decreto,  suor  Anna  Maria  Agemi  viene  di- 
chiarala manifestamente  ed  ostinatamente  attaccala  a vi- 
sioni ; erronee  , temerarie  e che  sentono  di  eresia  sono 
qualificate  le  sue  immaginazioui , le  pretese  rivelazioni, 
le  nuove  estraordinarie  opinioni  sue  intorno  alle  cose  sa- 
cre , e in  singoiar  modo  l’unione  del  corpo  e dell'anima 
sua  col  corpo  c coll'anima  di  N.  S.  Gesù  Cristo.  Si  de- 
termina quindi  che  questa  visionaria  sia  obbligata  sotto 
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pena  di  scomunica  lalae  xenieniìae , a ri  Ira  tiare  tutte 
queste  assurdità  in  voce  e in  iscritto  fra  le  mani  del  nuo- 
vo vicario  patriarcale.  Comanda  in  oltre  la  della  congre- 
gazione , clic  suor  Anna  sia  mandala  a vivere  in  un  altro 
monastero  , dove  sotto  la  direzione  di  un  prudente  con- 
fessore, da  assegnarsele  dal  vicario  patriarcale,  debba  ter- 
minare i suoi  giorni.  A queste  pene  resta  ugualmente 
soggetta  anche  suor  Caterina  , pretesa  vicaria  di  suor 
Anna  , complice  ed  istrumento  principale  di  sua  ipocri- 
sia. Viene  poi  ordinalo  al  vicario  patriarcale  di  fare  una 
esatta  ricerca  dei  libri  scritti  dall’Agcmi  , o sotto  il  suo 
nome  pubblicati,  aflinchè  questi  libri  restino  per  sempre 
soppressi. 

Nel  secondo  decreto  viene  abolito  il  preteso  istituto  mo- 
nastico sotto  lo  denominazione  del  sacro  Cuor  di  Gesù  , 
fondalo  dalla  monaca  Agemi;  come  altresì  resta  abolita 
la  pretesa  confraternita  eretta  sotto  lo  stesso  nome  dalla 
medesima c celebrala  in  lutto  il  monte  Libano,  nella  Si- 
ria ed  in  altre  provincie.  E siccome  una  tale  confrater- 
nita era  appoggiata  a monsignor  Germano  Daib  , inter- 
dice a questo  prelato  , sotto  rigorose  pene,  di  arrogarsi 
per  l'avvenire  alcun  diritto  o superiorità  su  le  persone 
ascritte  alla  suddetta  congregazione.  Quanto  poi  ai  quat- 
tro monasteri  dell'istituto  del  Cuor  di  Gesù , cioè  quelli 
di  Bccorchc,  di  s.  Giorgio  di  Slialcl-nama,  di  s.  Giuseppe 
di  Augusta  e della  beala  Vergine  di  Sinna,  viene  ricono- 
sciuto in  questo  secondo  decreto  essere  stali  i medesimi 
eretti  in  contravvenzione  del  concilio  del  Libano,  conci- 
lio approvalo  dalla  Sede  apostolica;  e perciò  si  stabilisce 
che  debbano  essere  interamente  soppressi  , sciolti  i reli- 
giosi dai  due  voti  di  ubbidienza  e di  povertà,  c finalmen- 
te che  i beni  a delti  monasteri  appartenenti  sicno  parte 
convertili  in  uso  migliore  della  nazione  Maronita,  e par- 
te lasciali  alle  sagge  disposizioni  dei  vescovi  dei  luoghi. 

Nel  terzo  ed  ultimo  decreto  viene  intimato  al  patriarca 
dei  Maroniti  di  trasferirsi  sollecitamente  a Roma  per  ivi 
render  conto  della  sua  condotta , sotto  pena  di  scomuni- 
ca lalae  scnlenliac  in  caso  di  dilazione  e a fronte  di  qua- 
lunque appellazione:  aggiungendosi  che  dal  giorno  in 
cui  gli  verrà  significato  un  tale  decreto  , egli  s’intenda 
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sospeso  da  ogni  giurisdizione  tonfo  patriarcale  quanto 
episcopale,  e sia  ridotto  alle  funzioni  di  scmpl ice  saccr* 
doie.  Nello  stesso  tempo  resta  comandato  a monsignor 
Diab  di  ritrattare  in  iscritto  tra  le  mani  del  nuovo  vica- 
rio patriarcale  tuttociò  che  avrà  egli  detto  o operalo  in 
favore  delle  illusioni  della  monaca  Agemi , e ciò  soUo 
pena  di  scomunica  lalac  senlenliae,  rimanendo  anche- 
oli  sospeso  da  ogni  giurisdiziooe  episcopale  e dalle  fun- 
zioni dell’ordine  per  lo  snazio  di  sei  mesi  e più  ad  arbi- 
trio del  vicario  patriarcale.  . . 

Viene  finalmente  stabilito  che  tali  decreti  sieno  signi- 
ficati al  sopraddetto  monsignor  patriarca  e a tulli  i ve- 
scovi della  nazione,  non  meno  che  ai  superiori  degli  or- 
dini religiosi , affinchè  lutti  esat  tamente  sotto  pena  di  sco- 
munica latae  senlenliae  si  uniformino  al  contenuto  di 
delti  decreti , la  esecuzione  dei  quali  venne  confidala  al 
delegato  apostolico,  all’arcivescovo  di  Tripoli  ed  al  vica- 
rio patriarcale,  in  maniera  che  o uno  di  essi,  o due,  o tut- 
ti tre  infine  potessero  procedere  a fare  che  lutto  rimanes- 
se eseguilo,  non  ostante  qualunque  appellazione  incon- 
trario.0 Dopo  aver  dunque  il  santo  padre  coll'apostolica 
sua  approvazione  suprema  confermalo  i tre  decreti  della 
congregazione  , apre  tutto  il  suo  cuore  in  espressioni  di 
afieTto  e di  tenerezza  verso  tutta  quella  nazione , la  qua- 
le situala  tra  gli  scismatici , i maomettani  ed  i nesloria- 
ni,  merita  una  cura  singolare  per  preservarla  da  ogni  sor- 
ta di  conlaminazione  nella  fede.  . , . 

Mentre  questa  divina  virtù,  ch’è  il  principio  dell  uma- 
na salute  e il  fondamento  e la  radice  di  ogni  giustifica- 
zione , senza  la  quale  è impossibile  di  piacere  a Dio , e- 
ra  su  le  rive  dcllOronle  e verso  le  sorgenti  del  Gior- 
dano da  alcuni  mal  conosciuta  e portata  ad  eccessi  inde- 
gni della  celeste  sua  origine  , nei  nostri  climi  diede  in 
questi  giorni  appunto  un  raro  esempiodel  più  puro  e più 
utile  eroismo.  Nel  corsodi  questa  nostra  continuazione 
abbiamo  con  giusto  tributo  di  laude  rammentato  ilcorag- 
gio  di  un  uomo  che  per  salvar  tre  persone  dal  rischio  evi- 
dente di  perire  annegate  espose  la  sua  vita:  uq  ugual 
sentimento  di  riconoscenza  e di  ammirazione  cristiana  ci 
obbliga  a rammentare  l’iutrepidezza  di  altri  due  uomini, 
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che  per  salvare  dalla  totale  distruzione  una  intera  città 
non  bilanciarono  un  momento  di  esporre  la  propria  vita. 

Crema  Tu  il  teatro  di  questa  maraviglia.  Fra  i pubbli* 
ci  edilìzi  di  quella  città  havvene  uno  a pochi  passi  fuori 
della  porla,  chiamata  comunemente  Porta  Nuova,  che 
fabbricato  sodamente  nel  giro  di  una  delle  esteriori  forti* 
Menzioni  , serve  per  deposito  e custodia  delle  polveri.  Un 
fulmine  scoppialo  sulla  mezza  notte  del  mese  di  agosto 
cadde  sopra  il  detto  ediftzio  e penetrò  entro  il  muro  del 
secondo  recinto,  ove  appiccò  il  fuoco  ad  alcuni  legni  e 
casso.  Solamente  verso  il  mezzo  giorno  della  susseguente: 
mattina  si  avvidero  gli  abitanti  del  loro  pericolo  da  un 
denso  fumo  clic  usciva  da  una  picchila  esteriore  finestra. 
Avvisatone  il  governatore  , recossi  tosto  sul  luogo  , e si 
accertò  del  gravissimo  imminente  disastro  a cui  era  sog- 
getta la  città.  Andavansi  per  suo  ordine  disponendo  tulli 
i mezzi  per  prevenirne  i funesti  effetti , e già  raccoglie- 
vansi  le  milizie  della  città  e del  presidio.  Qliesle  provvi- 
denze erano  tutte  sagge  e prudenti,  ma  bisognava  avvi- 
cinarsi al  fatale  serbatoio.  Stava  ognuno  guardando  il 
suo  vicino,  ma  non  si  arrischiava  di  avanzare  il  passo, 
il  terrore  gelava  a tutti  il  sangue  nelle  vene  , c loro  to- 
glieva il  coraggio.  Un  capo  maggiore  dei  bombardieri 
noi  perdette,  e con  ammirabile  intrepidezza  portossi  tran- 
quillamente ad  aprire  colie  chiavi  l'esteriore  ferrala  del 
deposito. 

Frattanto  universale  era  la  costernazione  dei  citta- 
dini ed  estremo  lo  spavento;  chi  correva  fuori  della  cit- 
tà, chi  attendeva  a porre  in  salvo  le  robe  piò  preziose. 
Tutti  però  rimettendo  alla  sola  onnipotente manò  divina 
la  loro  salvezza,  correvanosospirosi  e piangenti  chieden- 
do mercè  ed  aiuto  a piedi  di  una  miracolosa  immagine 
di  un  crocifìsso  che  si  venera  per  antico  immemorabile 
cullo  in  quella  città.  Colà  stavano  attendendo  le  nuove 
del  loro  destino.  Queste  però  giungevano  sempre  triste, 

ficrcbò,  tentandosi  di  penetrare  nell’  cri  i tìzio  e di  romper* 
o,  la  resistenza  delle  sode  mura  e la  trepidazione  stessa 
degli  operai  rendendo  lento  il  lavoro,  riputnvasi  ornai 
disperalo  il  buon  successo.  Quando  ecco  un  giovinetto 
animato  da  una  viva  fede  ispiratagli  da  quella  sacra  im- 
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magine , e riscaldalo  dalle  fiamme  di  una  cristiana  ca- 
rità, nulla  curando  la  propria  vita  per  salvar  quella  dei 
suoi  concittadini  e la  propria,  chiede  le  ch:avi  dell’inter- 
na porta  che  chiudeva  immediatamente  la  polvere  , si 
avanza  e l’apre. 

Un  caliginoso  fumo  ne  usci  hen  tosto  in  tanta  copia, 
che  ne  snrehbc  egli  rimasto  soffocato  , se  non  avesse  di 
nuovo  chiusa  la  porla.  Ma  , scemato  essendo  il  fumo 
colla  prima  esplosione  , la  riapri  di  bel  nuovo  , e se- 
condalo da  altra  persona  che  con  ben  custodito  fanale  di- 
radava le  tenebre  , scuopri  la  sede  e l’alimento  dell’in- 
cendio. Vide  che  il  fuoco,  che  da  dodici  ore  ardeva,  erasi 
appreso  ad  una  quantità  di  carbone;  che  questo  , man- 
candogli il  sostegno  delle  tavole  cheandavan  via  viacon 
esso  cadendo,  era  caduto  sul  pavimento  ; che  erano  già 
state  incendiale  alcune  casse  vuole;  che  il  detto  carbone 
era  vicinissimo  a dar  fuoco  alla  sparsa  polvere,  ed  a 
quella  che  serbavasi  in  arrecasse,  una  delle  quali  ab- 
bruciava già  nella  superficie  del  coperchio.  Allora  il 
giovane  con  un  coraggio  veramente  eroico  afferra  que- 
sta cassa  , e la  strascina  fuori  del  recinto..  Il  suo  esempio 
invila  gli  altri  ad  imitarlo.  Estraggono  ancor  essi  altre 
trenta  sette  cassette  poco  discoste  dal  serpeggiante  fuo- 
co. Tutti  si  prestano  sollecitamente  al  pio  ofTizio.Chi  at- 
tinge l’ncqua,  chi  la  versa  sull’elemento  rivale.  L’ap- 
preso incendio  si  smorza  e gli  è lolla  la  facoltà  di  pro- 
pagarsi. Ossa  il  pericolo  di  Crema  , e riconoscendo  quei 
cittadini  la  loro  preservazione  dallasola  divina  onnipoten- 
za , tornai)  di  nuovo  a gillarsi  ni  piedi  di  qucllasacra  im- 
magine, convertendo  le  lagrime  del  dolore  in  quelle  della 
gioja,c  decretano  pubbliche  solenni  grazie  ali’ Altissimo 
da  rendersi  con  una  lai  pompa  di  cui  da  gran  tempo 
non  erasi  veduta  la  più  magnifica  eia  più  grandiosa  in 
quella  città. 

Al  termine  estremo  di  questa  decade  che  noi  percor- 
riamo, uon  saprei  ben  direse  la  politica  o la  religione, 
se  tutte  due  , se  questa  più  di  quell’ altra  abbia  diritto 
di  Gssarvi  un’epoca  lugubre  , e nel  tempo  stesso  glorio- 
sa. Voglio  intendere  la  morte  dell’ imperndrice  Maria  Te- 
resa regina  di  Boemia  e di  Ungheria.  Nel  corso  di  que- 
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sin  nostra  continuazione  abbiamo  parecchie  volte  avuto 
occasiono  di  parlare  di  questa  principessa,  rendendo  giu- 
stizia alle  sue  rare  virtù.  In  questo  momento  noi  ci  ri- 
stringeremo a quei  tratti  che  caratterizzavano  in  lei  un’  a- 
nima  cristiana. 

Qualche  tempo  dopo  la  morte  dell’  imperador  France- 
sco I suo  amatissimo  sposo,  essa  fece  fare  la  sua  cassa 
funebre,  e cuci  ella  stessa  il  suo  abito,  e con  questo  abito 
stesso  lavorato  con  impenetrabile  segretezza  lu  appunto 
seppellita.  Era  qu<  slo  l’ effetto  di  quel  cristiano  eroismo, 
in  cui  era  stata  allevala  , clic  essa  avea  fortificalo  con 
lina  pratica  continua  di  alti  di  vera  e perfetta  religione, 
e che  vale  mollo  più  agli  occhi  della  fede,  che  il  corag- 
gio da  essa  mostralo  in  tante  calamità  e traversie  incon- 
trale dopo  la  morte  dell’augusto  suo  genitore. 

Dopo  aver  dunque  durante  il  suo  regno  non  solo  ripu- 
tala sempre  la  religione  come  il  più  ferino  appoggio  del 
trono,  e coinè  il  pegno  più  sicuro  della  fedeltà  de’ suoi 
sudditi , dopo  essersi  occupata  c mlinuninenlc  a farla  ri- 
spettare ed  amare  dai  suoi  sudditi  stessi , col  proibir  se- 
veramente i giuramenti,  col  tenera  freno  ladissolulczza 
ed  i vizi , col  sopprimere  i cattivi  libri  ed  i giuochi  delti 
d azzardo  , tutta  innamorala  degli  antichi  principi i di 
ordine  e di  virtù,  sorpresa  net  novembre  del  1780  da  una 
difficoltà  di  respiro  che  manifestossi  per  tuia  vera  idro- 
•pisia  di  petto  , trovassi  in  breve  tra  le  più  dolorose  ansie- 
tà c Ira  le  inquietudini  più  moleste.  Ninna  situazione  po- 
lca tollerare,  niun  movimento  , benché  leggerissimo, 
polca  essa  soppi  riare;  quindi  le  conveniva  rimanersi  as- 
sisa sopra  una  sedia,  ovvero  sopra  un  letto  di  riposo.  In 
questo  cosi  penoso  stalo  non  volle  però  ricevere  la  santa 
Eucaristia , se  non  vestila  in  una  forma  corrispondente 
alla  sua  dignità  , e genuflessa.  Dopo  l'estrema  unzio- 
ne chiamò  a sè  l'imperatore  e gli  altri  suoi  figli  , e que- 
sti a quello  raccomandò  caldamente,  e dopo  i figli  rac- 
comandò pure  i suoi  popoli,  li  dirotto  pianto  dell’uno  e 
degli  altri  non  servì  che  a darle  maggior  argomento  di 
confortarli  ella  stessa,  c prepararli  alla  gran  perdita. 

Non  cessò  di  applicarsi  alle  cure  del  governo  . se  non 
Ire  soli  giorni  primi  di  morire,  cJ  io  «pici  tic  giorni  nn- 
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cora  non  cessò  di  chiamare  a sò  or  l’ uno  or  l’altro  de’  fi- 
gli suoi , trattenendosi  con  essi  nel  dar  loro  gli  estremi  ma- 
terni avvisi  e consigli.  Fra  le  parole  ch’essa  disse  alcune 
ore  prima  di  spirare,  si  rendettero  osservabili  le  seguen- 
ti : f Se  si  è fatto  qualche  cosa  di  riprensibile  in  tempo  del 
mio  regno,  ciò  fu  certamente  senza  la  mia  saputa,  perchè 
io  ho  sempre  avuto  in  vista  il  bene  ».  Rivoltasi  poi  all’au- 
gusto suo  figliuolo:!  Lo  stato,  disse  ella,  in  cui  sono, è lo 
scoglio  di  ciò  che  si  chiama  grandezza  e forza  : tutto  spa- 
risce in  questi  momenti.  La  tranquillità  in  cui  mi  vedete, 
proviene  da  ciò  che  fa  la  purità  delle  mie  mire.  In  lem- 

{io  di  un  regno  penoso  di  4-0  anni  ho  amalo  e ricercato 
a verità  ; forse  sono  stala  ingannata  nella  mia  scelta  , e 
le  mie  intenzioni  forse  sono  stale  mal  comprese , ed  an- 
che più  mal  eseguile.  Ma  quello  che  sa  tutto  , ha  veduto 
il  fondo  del  mio  cuore.  La  serenità  che  io  godo  è la  pri- 
ma grazia  della  sua  misericordia,  che  me  ne  fa  sperare 
delle  altre.  Non  ho  mai  chiuso  il  mio  cuore  alle  grida  de- 
gl’infelici, questa  è la  idea  più  consolante  che  io  abbia 
in  questi  ultimi  istanti  *.  Continuando  essa  senza  interru- 
zione in  questi  sentimenti , piena  di  quel  santo  e vigoro- 
so coraggio  che  dà  fede  , lasciando  la  vita  senza  lagnar- 
si , c le  grandezze  senza  dolersi  , spirò  la  cristiana  eroi- 
na il  giorno  29  novembre  1780,  di  anni  63  , e fu  depo- 
sta fra  le  lagrime  universali  nella  tomba  dell’  augusta 
famiglia  a canto  dell’imperadore  Francesco  1 suo  caro 
consorte» 
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DALLA  MORTE  DELLA  IMPERADR1CE  MARIA  TERESA  NEL  1780, 
SINO  ALL’U  LTM  A PERSECUZIONE  DEI  CRIS IIANI  NELLA  CHINA 
NEL  178S. 


Pochi  mesi  prima  che  la  imperatrice  Maria  Teresa , quel 
modello  di  tulle  le  virtù  non  solamente  principesche , ma 
veramente  eroiche  e cristiane,  terminasse  i suoi  giorni, 
nvea  essa  pensalo  di  formare  per  l' arciduca  Massimiliano, 
suo  quarto  figliuolo, uno  stabilimento  che  non  fosse  punto 
inferiore  a quello  degli  altri  augusti  fratelli.  Noi  ci  trat- 
terremo alcuo  poco  su  questo  stabilimento,  perchè  ne  pre- 
se gran  parte  uno  dei  primarii  monarchi  di  Europa , per- 
chè nel  tempo  appunto  che  l’ arciduca  Massimiliano  occu- 
pò quel  trono  ecclesiastico,  insorsero  gravissime  contro- 
versie con  la  corte  di  Roma , e perchè  sonosi  alla  di  lui 
morte  risvegliate  alcune  pretensioni  poco  dissimili  da 
quelle  , alle  quali  diede  luogo  la  di  lui  ammissione  nel- 
l’alto clero  germanico. 

Erasigià  precedentemente  il  detto  principe  messo  in 
possesso  del  magistero  dell’  ordioe  teutonico  vacato  per 
morte  del  principe  Carlo  Alessandro  di  Lorena  e di  Bar , 
governatore  e capitano  generale  dei  Paesi  Bassi , suo  zio 
paterno.  Quantunque  tenesse  egli , come  principe  sovrano 
di  Margenteim  , volo  nella  dieta  dell’  impero  ed  uno  dei 
principali  posti  dopo  gli  elettori , non  parca  però  questo 
al  nobile  cuore  della  madre  un  appannaggio  corrispon- 
dente alla  sublime  oascita  c condizione  del  tiglio.  Si  pen- 
sò dunque  di  dare  un  coadiutoreed  elettorato  di  Colonia, 
e per  conseguenza  al  vescovado  di  Munster  , posseduti  al- 
lora dall’elettore  Massimiliano  Federico  conte  di  liuenig- 
seck  Rothenfels  , che  da  diecinove  anni  occupava  quel- 
le due  sedi  ed  era  in  età  di  settantadue  anni.  In  conse- 
guenza di  questo  si  tennero  delle  pratiche  con  quelle  per- 
sone che  potevano  far  riuscire  questo  affare  secondo  i de- 
siderii  della  corte  imperiale.  La  nomina  era  già  conve- 
nuta tra  le  parli  interessate,  e non  restava  più  che  a pro- 
cedere alla  elezione  per  la  formalità , allorché  le  pelèi* 
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zc  vicine  furono  informale  ili  un  regolamento  clic  non 
polca  essere  per  esse  indifferente  e che  dovea  anzi  inquie- 
tarle. 

Da  quel  momento  il  pubblico  fissò  i suoi  sguardi  per 
vedere  qual  pari  ilo  premi  crebbero  lecerli  di  Francia,  d’io- 
ghiltcrra , di  Prussia  , d’Olanda , perchè  esse  nveann  pres- 
so a poco  il  medesimo  interesse  in  questo  affare.  Non  fu 
difficile  prevedere  ebe  l’Inghilterra  avendo  in  quelle  oc- 
correnze delle  forti  ragioni  per  non  disgustare  fa  corte 
di  Vienna  , e-si  non  apporterebbe  v.  lidi  ostacoli  ai  desi- 
deri! della  medesima  , c che  anzi  si  farebbe  un  piacere 
di  darle  in  questo  un  contrassegno  della  sua  condiscen- 
denza. Destò  bensì  non  poco  stupore  il  vedere  , che  la 
Francia  procurasse  l’ ingrandimento  di  una  famiglia  che 
era  stala  in  ogni  tempo  sua  rivale,  e che  acconsentisse  a 
lasciar  passare  sotto  il  dominio  di  un  principe  della  casa 
di  Austria  paesi  tanto  ragguardevoli  per  Ja  loro  estensio- 
ne e popolazione.  La  repubblica  di  Olanda  che  vedeva 
tulle  le  conseguenze  di- questo  regolamento,  e la  influenza 
che  pnleva  avere  per  l'avvenire  sopra  la  sua  sorte,  fece  dei 
passi  per  opponisi,  conservando  però  sempre  de*  riguar- 
di per  gl’in'eressi  della  corte  di  Vienna,  egualmente  che 
per  In  Francia  che  secondava  la  imperadriceMariaTeresa, 
e dirigendosi  con  quella  prudente  precauzione  che  forma 
necessariamente  la  condotta  di  una  potenza  unicamente 
commerciante  a fronte  di  una  gran, potenza  guerriera. 

La  corte  di  Prussia  fu  la  sola  che  manifestò  il  suo  dis- 
senso a questa  elezione  col  mandare  due  dei  suoi  consi- 
glieri a Colonia,  a Bona  ed  a Munster,  non  come  emis- 
sari segreti  e disapprovati  al  bisogno , ma  pubblicamen- 
te ; il  che  fu  allora  considerato  come  un  contegno  nobile 
per  parte  di  quella  corte  , e come  una  certezza  , che  la 
sua  opposizione  nvea  dei  fondamenti  giusti , non  solo  re- 
lativi alla  propria  sicurezza.,  ma  a quella  ancora  dei  sud- 
diti di  quell'elettorato,  a quella  dell'  impero,  ed  anche 
dell’  Europa  in  generale. 

Quanto  il  vescovado-di  Munster  stesse  a cuore  di  Fede- 
rico il  grande  , per  la  sua  situazione,  per  i suoi  confini  e 
per  1»  sua  copiosa  popolazione,  si  può  dedurlo  da  questo, 
che  al  tempo  della  pace  di  Huberlsbur*m  o«i. 
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sialo  proposto  di  secolarizzare  quella  Chiesa  a favore  dello 
stesso  re  di  Prussia  , il  quale  per  un  tale  acquisto  offeriva 
di  rilasciare  alla  casa  di  Austria  la  contea  di  Glalz  situa- 
ta sulle  frontiere  della  Slesia.  E quantunque  nella  stessa 
pace  si  fosse  altresì  proposto  di  secolarizzare  il  vescovado 
d’Hildeshciin  in  favore  del  re  d’Inghilterra  , come  eletto- 
re di  Hannover,  questi  malgrado  si  lusinghiera  offerta, 
si  oppose  alla  proposizione,  conoscendo  tutta  la  importan- 
za dello  stato  di  Munster  che  sarebbe  quindi  passato  in 
potere  della  casa  di  Brandeburgo. 

Assicurato  dunque  il  re  di  Prussia  che  l’elettore  di  Co- 
lonia era  determinalo  di  procedere  alla  elezione  di  un 
coadiutore  dei  suoi  vescovadi  , e di  far  riunire  i voli  in 
favore  dell’arciduca  Massimiliano,  gli  scrisse  una  lettera 
dichiarandogli,  che  non  vedrebbe  con  indifferenza  que- 
sta elezione;  che  conoscea  le  grandi  ed  eminenti  qualità 
dell'arciduca  suddetto;  che  gli  rendeva  In  giustizia  che 
eragli  dovuta  a questo  riguardo,  col  desiderare  ad  esso 
egualmente  che  alla  sua  illustre  famiglia  lutti  i beni  e 
vantaggi  che  possono  essere  compatibili  colla  prosperità 
e costituzione  dell’impero  ; ma  che  non  era  presumibile 
che  la  prudenza  e profonda  penetrazione  di  S.  A.  E.  non 
gli  facesse  presentire  le  pericolose  conseguenze  clic  dovea- 
no  naturalmente  risultare  dalla  riunione  dei  due  elettora- 
ti nella  casa  arciducale  e di  molti  arcivescovadi  e ve- 
scovadi nella  persona  di  uno  dei  suoi  principi  ; clic  que- 
sta riunione  non  potrebbe  fare  a meno  di  non  produrre 
infallibilmente  la  rovina  totale  delln  libertà  dell’impero  : 
che  i detti  vescovadi  governali  conforme  agl’interessi  ed 
alle  mire  della  corte  imperiale  , a cui  la  loro  prosperità 
sarebbe  naturalmente  subordinata  , non  mancherebbero 
di  essere  inviluppati  in  tutte  le  contese  di  Europa  nelle 
quali  la  polente  casa  arciducale  prendeva  una  p arte  cosi 
essenziale,  e di  essere  in  conseguenza  compresi  e strassi- 
nati  in  tutte  le  future  rivoluzioni  che  potrebbero  rovescia- 
re il  sistema  dell’impero  e quel  deH’Europa:  che  interes- 
sava la  libertà  e la  indipendenza  di’  tutti  i vescovadi  c 
gran  capitoli  della  Germania  che  fossero  governati  dii  pre- 
lati i cui  fratelli  non  avessero  alcuna  potestà  temporale,, 
nè  altre  vedute  che  quelle  della  prosperità  delle  loro  prò- 
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vincie,  mentre  la  esperienza  del  passalo  provava  rjncsin 
firmi  verità,  clic  ogni  volta  clic  tali  siati  furono  gover- 
nati dai  principi  eletti  dai  loro  capitoli  , aveano  goduto 
costantemente  di  quella  felicita  della  c|iinle erano  capaci. 
Conchiudeva  finalmente  il  re  di  Prussia  che,  stante  la  si- 
tuazione dei  suoi  stati  e sopra  lutto  delle  sue  provincic 
situate  nel  circolodi  Wcslfalia,  la  elezione  di  un  coadiu- 
tore nato  da  una  grande  c potente  famiglia  non  polca  es- 
sergli indifferente:  che  quindi  esortava  e pregava  istan- 
temente il  principe  elettore  a non  precipitare  questo  al- 
iare , a riflettervi  maturamente,  e preferire  ad  ogni  altra 
consi  derazione  il  bene  generale  dell'impero  , quello  del 
circolo,  egualmente  che  la  prosperità  dei  suoi  vescovadi, 
ed  assicurare  la  corte  di  Berlino,  come  pure  gli  altri  siali 
vicini,  dai  timori  concepiti  per  la  prossima  elezione  di  un 
successore  nei  vescovadi  di  Coloniu  c di  Muusler. 

A questa  lettera  del  re  di  Prussia  rispose  l'elettore,  che 
per  liberare  la  sua  maestà  prussiana  dai  timori  di  perico- 
lo che  sovrasterebbe  alla  libertà  del  corpo  germanico  , se 
nella  sola  casa  di  Austria  fossero  riuniti  due  elettorali , 
polevagli  citare  un  convincente  esempio  preso  dalle  sto- 
rie della  stessa  casa  di  S.  M.  Il  cardinale  Alberto  di  Bran- 
deburgo,  nel  iai3,  era  stalo  eletto  principe  vescovo  di 
Alberstadt,  nel  arcivescovo  ed  elettore  di  Magonza, 
e |X)>>  dopo  duca  ed  arcivescovo  di  Magdeburgo  , ed  era 
stalo  rivestito  di  queste  eminenti  dignità  sino  al  i&Li)  al- 
lorché suo  Iratello  pervenne  alla  reggenza  ed  all'elettora- 
to di  Brandeburgo.  Trovaroosi  dunque  riuniti  in  una  po- 
lente casa  due  elettorati , come  anche  due  arcivescovadi 
senza  esserne  risultato  alcun  pregiudizio  riguardo  al  si- 
stema cd  alia  prosperità  dell'Impero  germanico,  come  pu- 
re senza  che  questa  riunione  tirasse  seco  la  dipendenza 
dei  suddetti  arcivescovadi  dall’elettorato  di  Brandeburgo. 
Soggiungeva  poi  1 elettore  di  Colonia , che  riguardo  al 
detto  arcivescovado  ed  al  vescovado  di  Munsler,  la  loro 
formarli  governo  era  prescritta  dalle  leggi  fondamentali 
di  quei  medesimi  stati , e dalla  capitolazione  dell’iinpera- 
dore,  di  maniera  clic  il  principe  elle  li  governa,  avea  le 
mani  , per  cosi  dire,  legate  in  tutto  ciò  che  concerne  gli 
alluri  e le  discussioni  straniere , e in  conseguenza  non  a- 
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vea  Ja  temere  in  modo  alcuno  di  esservi  inviluppalo^che 
Ja  esperienza  provava  non  esser  sempre  interesse  di  tali 
stati  di  trovarsi  governati  da  un  principe  spogliato  di  ogni 
potenza  temporale.  Conchiudeva  infine  l’elettore,  che  voler 
obbligare  il  capitolo  a scegliere  icandiduti  dal  corpo  dello 
stesso  capitolo  era  un  voler  restringere  la  libertà  della 
elezione  che  gli  accordano  le  leggi  ; che  egli  dal  canto 
suo  era  molto  lontano  dal  voler  cedere  tale  libertà  di  eie* 
zinne;  che  non  soffrirebbe  che  alcuna  potenza  temporale, 
per  qualsivoglia  mezzo  illecito  e contrario  alle  leggi  del 
diritto  canonico,  tentasse  di  sorprendere  o corrompere  i 
voli  del  capitolo;  che  quindi  se  la  prossima  elezione  del 
candidato  proposta  da  lui  per  coadiutore  si  effettuasse  con 
la  pluralità  de’ voti,  non  potrebbe  considerarsi  mai  nulla, 
poiché  sarebbe  stata  fatta  per  mezzo  del  libero  arbitrio 
dei  voti  del  capitolo , e conforme  a tutte  le  leggi  e regole 
del  diritto  canonico. 

La  fermezza  dell’elettore  nel  sostenere  il  suo  diritto  di 
eleggersi  un  coadiutore  tanto  nell’arcivescovado  di  Colo- 
nia quanto  nel  vescovado  di  Munster , determinò  la  corte 
di  Berlino  a praticare  dei  maneggi  presso  il  capitolo  di 
questa  ultima  Chiesa.  Dopo  avergli  dunque  il  re  proposto 
che  sarebbe  meglio  ritardar  questo  aliare  per  non  precipi- 
tarlo , che  nel  caso  in  cui  si  volesse  procedere  n tale  ele- 
zione, non  si  allontanerebbero  quei  canonici  dalla  regola 
fondamentale , la  qual  prescrive  che  nessuno  furassero 
possa  essere  intruso  o eletto  per  forza;  conchiuse  che  fa 
elezione  di  un  soggetto  preso  dal  corpo  del  capitolo  sa- 
rebbe non  solamente  conforme  alle  regole  fondamentali 
cd  alla  costituzione  del  gran  capitolo,  ma  sarebbe  anco- 
ra più  vantaggiosa  al  circolodi  Westfalia,  e stabilirebbe 
sempre  più  con  gli  stali  limitrofi  la  buona  araionia. 

• Questa  lettera  fece  in  qualche  parte  Teffettc  desiderato 
dalla  corte  di  Prussia.  Non  solo  quei  canonici  risposero 
subitamente  al  re  Federico  , ch’erano  tutti  fermamente  de- 
terminati di  non  fare  in  un  oggetto  di  cosi  grande  impor- 
tanza se  non  ciò  ch’era  conforme  ai  principi i fondamen- 
tali dei  gran  capiiolidi  Germania,  egualmente  che  al  di- 
ritto di  elezione  praticato  sino  allora;  ina  un  mese  dopo, 
dodici  tra  essi  dichiararono  di  non  voler  procedere  alfa 
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elezione  della  condinloria  in  favore  dell'arciduca  Massi* 
miliano  fìssala  pel  giorno  16  agosto  1780,  perche  non 
veniva  ad  essi  accordalo  lutto  il  tempo  necessario  di  far 
una  matura  considerazione  sopra  si  importante  materia  , 
e perchè  la  elezione  di  una  persona  già  nominata,  esclu- 
sivamente da  ogni  altra , non  era  conforme  ni  diritti  ca- 
nonici ed  agli  statuii  dell'alta  chiesa  capitolare.  11  re  di 
Prussia  accolse  hen  volentieri  questa  dichiarazione,  e pro- 
mise a quei  canonici  di  far  portare  i loro  lamenti  e le  lo- 
ro lagnanze  dinanzi  al  corpo  germanico,  c principalmen- 
te alla  dieta  di  Rnlisbonn  , appoggiandole  con  lutti  i mez- 
zi conciliabili  colle  condizioni  di  adora,  onde  fosse  fatta 
una  elezione  libera  ed  assicurali  tulli  i diritti  del  loro  allo 
capitolo. 

Tutte  quede  lettere  clic  andavano  evenivano  continua- 
mente dall'alta  Sassonia  nella  Wcstfalia,  tutte  queste  di- 
chiarazioni e proteste  non  impedirouo  che  l afTare  della 
elezione  alle  due  coadiutore  non  si  avanzasse  secondo  i 
desideri!  della  corte  imperiale.  Riguardo  alla  prima  di 
queste  due  Chiese  non  vi  furono  gran  difficoltà  da  supe- 
rare, perchè  quegli  elettori  non  erano  da  straniero  agente 
eccitati.  Nel  capitolo  di  Munster  mantcnevasi  fortemente 
l'opposizione.  Il  barone  di  Furstemberg  esponevasi  come 
competitore  dell'arciduca  alla  sede  di  Munster,  e ricevasi 
correr  voce  che  fosse  sostenuto  dalla  corte  di  Berlino. 

Pertanto  venti  giorni  prima  della  fissata  elezione  portò 
n Munster  un  espresso  corriere  le  bolle  confermatone  del 
sommo  pontefice  riguardo  alla  rinunzia  che  il  giovane 
conte  di  Plellemherg  Scnhauscn  avea  fatta  del  suo  cano- 
nicato a favore  dell'arciduca  , e recò  altresì  le  armi  del 
medesimo  per  la  sui  noi  ella  dignità.  Presentate  queste  , 
ben  luDgi  dui  permettersene  la  esposizione , non  si  volle 
nemmeno  ricevere  la  bolla  pontificia,  come  ottenuta  con 
modi  orretlizii.  Tutta  la  difficoltà  riducevasi  al  non  avere 
ancora  l’arciduca  ricevuti  gli  ordini  minori,  condizione 
credula  indispensabile  onde  ottener  potesse  il  canonicato. 
Furongli  questi  conferiti  a Vienna  dal  nunzio  ponlifizio, 
cd  il  principe  vestì  allora  lab'lo  ecclesiastico.  Fu  quindi 
eletto  coadiutore  alla  sede  arcivescovile  di  Colonia.  lutati- 
lo giunse  da  Vienna  a Munster  il  tcslimonium  primao 
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lonsurae.  Non  potè  allora  piò  dispensarsi  quel  capitolo 
dal  conferire  il  canonicato  all’arciduca , e dal  permettere 
che  s’innalzasse,  secondo  l’uso  , il  suo  albero  genealo- 
gico e le  suearmi.  Finalmente  il  giorno  16  agosto  fu  l’ar- 
ciduca eletto  anche  coadiutore  della  sede  vescovile  di  Mun- 
sler,  e i canonici  opponenti  dovettero  dare  il  loro  volo, 
benché  dichiarassero  in  una  loro  protesta  che  nel  faceva- 
no se  non  per  prevenire  gl’inconvenienti  che  potrebbero 
nascere  dalla  loro  opposizione,  ed  asserenilo  eh’ eraoo 
tanto  persuasi  della  legalità  della  medesima,  che  non  a- 
vrebbero  esitalo  punto  a replicarla  anche  in  quel  giorno 
stesso  della  elezione,  se  non  prevedessero  che  la  decisio- 
ne diCHuili va  di  quelle  differenze  non  poteva  terminarsi 
si  presto  nelle  attuali  contingenze. 

Di  un  carattere  mollo  più  interessante  le  paterne  solle- 
citudini del  capo  visibile  della  Chiesa  furono  i tumulti  che 
destaronsi  in  questi  giorni  nella  capitale  principalmente 
dell’impero  ottomano,  a cagione  degli  nrmcni  cattolici 
sudditi  di  quella  potenza.  La  nazione  armena  clic  confon- 
de con  l’epoche  piò  rimole  del  genere  umano  la  stessa 
sua  origine,  che  signoreggiò  su  tante  provincie  dell’Asia 
comprese  Ira  il  Caucaso,  il  Tauro,  le  sponde  dell’Eufrate 
e del  Tigri  e le  rive  del  Caspio,  del  ponto  Eussino  c del 
Mediterraneo,  governala  successivamente  dagli  Ilaicani, 
dai  Selcucidi , dagli  Arsacidi , poscia  dai  Marzhani , dai 
Bagratidic  finalmente  dai  Uubcnitiedai  Lusìgnani,  quan- 
tunque abbia  essa  veduto  registrarsi  il  nome  dei  suoi  Ti- 
ridali  e dei  suoi  Cosroc  a canto  di  quello  dei  piò  gran  mo- 
narchi dell’universo,  nella  rivoluzione  però  dei  tempi 
esposta  sempre  alla  insaziabile  ingordigia  ed  alla  pur  trop- 
po coronata  ingiustizia  dei  piò  celebri  conquistatori,  do- 
vette infine  nel  x3yi, sotto  Leone  VI,  Lusignano  suo  ul- 
timo re  perdere  per  sempre  con  lo  scettro  il  titolo  e la 
condizione  di  nazione  sovrana  e dominatrice.  Dispensan- 
doci noi  dal  seguire  la  storia  di  questo  popolo  nelle  sue 
vicende  politiche  , ci  fermeremo  alcun  poco  su  ciò  che 
riguarda  la  sua  religione , e perchè  entra  nel  vero  piano 
del  nostro  assunto , e perchè  durà  i lumi  necessari  per 
ben  intendere  il  presente  avvenimento. 

Ammaestrati  gli  Armeni,  secondo  lacomun  tradizione, 
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«lai  sanlonposlolo  Bartolomeo,  che  con  un  genere  straor- 
dinario di  martirio  suggellò  colà  la  san  divina  missione, 
ebbero  per  secondo  loro  apostolo  nella  fede  s.  Gregorio 
detto  Illuminatore,  al  tempo  del  pontefice  san  Silvestro 
e dell'imperadorc  Costantino.  Dopo  questn  epoca  fortu- 
nata , benché  fossero  governali  da  molti  vescovi  insigni 
per  santità,  precipitarono  col  tempo  in  errori  che  conta- 
minarono la  purità  della  loro  primitiva  ortodossia.  Si  di- 
visero in  due  parliti,  cattolico  l’uno,  eretico  c scismatico 
l’altro.  L’errore  predominante  di  questo  ultimo  partito 
consisteva  nello  ammettere  una  sola  natura  in  Gesù  Cri- 
sto, e quindi  per  una  necessaria  conseguenza  ne  risulta- 
va di  avere  in  esecrazione  il  sacro  concilio  di  Calcedonia 
ed  il  gran  pontefice  s.  Leone,  che  ne  fu  come  l’anima; 
di  lanciare  anatemi  contro  l’uno  e l’altro  , conforme  pra- 
ticarono alcune  volte  l’anno  nei  divini  ullizi  ; di  riguar- 
dare nual  santo  l’empio  Dioscoro , e fare  commemorazio- 
ne nel  camme  della  messa  del  famoso  Barsuma  parricida 
di  s.  Flaviuno  e di  altri  della  fazione  Euticliiuiia  che  la- 
cerarono nei  secoli  VI,  VII  e Vili  la  Chiesa  orientale.  Si 
aggiunga  a tutto  ciò  uno  scisma  dichiaralo  da  tanti  se- 
coli in  qua  culla  Chiesa  cattolica  e col  centro  della  uni- 
tà , e di  essere  perseveranti  in  alcune  pratiche  opposte  a 
quanto  sempre  costumò  la  Chiesa  universale,  e costuma- 
vano ancora  eglino  medesimi  prima  di  essere  pervertiti. 
Tal  è appunto  l'offerire  nel  uivin  sacrifizio  puro  vino 
senz’acqua  per  dinotare  l’unità  della  natura  in  Cristo , e 
il  cantare  il  trisagio  coll’aggiunta  fattavi  da  Pietro  Ful- 
lone. 

intanto  verso  la  metà  del  secolo  XV  il  pontefice  Euge- 
nio IV  convocò  a Firenze  il  concilio  ecumenico  per  riu- 
nire tulli  gli  animi  al  centro  della  cattolica  verità.  Alla 
voce  del  capo  visibile  della  Chiesa  accorsero  da  tutte  le 
parli  del  mondo  i figliuoli  ubbidienti.  Pro6llò  subitamen- 
te il  patriarca  Costantino  Vi  di  questa  occasione  per  at- 
testare alia  santa  Sede  la  sua  divozione.  I legati  armeni 
capitarono  in  Firenze  dopo  la  partenza  dei  greci  ; sotto- 
scrissero il  decreto  della  unione  che  stipulato  erasi  con 
essi  greci , ed  Eugenio,  pieno  d'indicibile  esultanza , non 
solo  accolse  con  profusissima  carità  i detti  legati , ma  iu 
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olire  quali fìcò  (nolo  essi , quanto  Inda  la  loro  nazione  con 
termini  (li  molla  onoranza , ed  in  sogno  di  perfettissima 
unione  consegnò  loro  il  suo  sì  famoso  decreto , o istruzio- 
ne, exullate  Deo.  Morì  intanto  il  patriarca  Costantino, 
e poco  dopo  mancò  pure  Giuseppe  III  suo  successore  , od 
invece  che  nella  nazione  si  propagassero  i frutti  di  una 
unione  tanto  desiderata,  si  divise  il  patriarcato  naziona- 
le, c comparvero  due  patriarchi,  uno  in  Cis , città  della 
Cilicia  , e l'altro  in  Eczmiazin  già  cattedrale  di  s.  Grego- 
rio illuminatore.  Coi  tempo  poi  sorsero  altri  due  patriar- 
chi armeni , uno  in  Gerusalemme  e l’altro  nel  monte  Li- 
bano. Fra  tutti  però  i prelati  della  chiesa  armena , quel- 
lo che  attrasse  i principali  sguardi  della  nazione  fu  il  pa- 
triarca residente  in.  Costantinopoli. 

‘Avendo  Maometto  II,  nel  1 453 , espugnata  la  capitalo 
dell’impero  orientale , comandò  che  Gioachino  arcivesco- 
vo armeno  della  città  di  Bursa  venisse  presso  di  lui  con 
buon  numero  di  famiglie  armene,  ed  essendo  il  detto  sul- 
tano loro  favorevole , assegnò  ad  essi  un  luogo  determi- 
nato, onde  abitassero  unitamente  parte  in  Costantinopoli 
stessa  e parte  in  Calala.  Con  suo  firmano  ordinò  che  l'or- 
.ci vescovo  Gioachino  fosse  riguardato  dai  suoi  nazionali 
non  solo  qual  capo  gerarchico  per  le  cose  della  loro  re- 
ligione, conforme  già  riguardavamo  indipendentemente 
dal  sovrano  suo  comando,  ma  eziandio  qual  suo  luogo- 
tenente politico  per  tullociò  clic  concerne  il  loro  quieto 
vivere,  e la  suddita  loro  fedeltà,  odiagli  il  titolo  di  Palrik 
o sia  patriarca , siccome  precedentemente  dato  lo  avea , 
o per  meglio  dire,  confermato  anche  a Gcnnadio  patriar- 
ca dei  greci. 

Accordò  in  oltre  n Gioachino  autorità  sopra  lutti  gli 
armeni  domiciliali  nella  Grecia  e nell’Anatolia , talché 
a piacer  suo  potesse  comandare  ai  vescovi  ed  ai  prelati 
nazionali  subordinali  alla  sua  giurisdizione,  mutandoli  * 
confermandoli,  dcponcndoli,  secondo  che  avrebbe  giu- 
dicato meglio  convenire  ; ed  intimò  alla  nazione  che  tutti 
gti  ubbidissero  e lo  rispettassero  qual  suo  incaricato  su- 
gli affari  loro  senza  eccezione  alcuna  o distinzione,  co- 
mechèsia,  di  credenza  o rito  ; e dopo  tal  sovrana  dichia- 
razione, pubblicata  nel  i4-6t,  permise  agli  armeni  suoi 
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sudditi  l’uso  libero  delle  proprie  cinese  e l’esercizio  della 
cristiana  religione  specificatamente  nelle  medesime. 

Tale  si  fu  l’origine  dell’armeno  patriarcato  in  Costan- 
tinopoli, ed  in  proporzione  che  cresceva,  tanto  in  Costan- 
tinopoli stessa  quanto  nei  suoi  contorni,  il  numero  del  po- 
polo armeno,  diesi  fa  ascendere  presentemente  a 20,000 
persone,  cresceva  deipari  anche  l'impegno  dei  sultani  di 
vieppiù  ingrandire  l'autorità  del  loro  patriarca  nazionale, 
incaricandolo  di  una  responsabilità  rigorosa  per  le  cose 
spettanti  a polizia,  a fedeltà,  alla  buona  condotta,  alla 
ubbidienza  esatta,  e di  tener  l’occhio  aperto  sopra  ognu- 
no dei  suoi  sudditi  nazionali.  Non  già  clic  la  l’orla  voglia 
violentare  le  coscienze,  ed  astringere  alcun  armeno  ad  uni- 
formarsi nella  credenza  al  proprio  patriarca  prò  tempore; 
lascia  essa  in  ciò  ognuno  in  propria  libertà , senza  punto 
ingerirsi  intorno  la  fede  e la  religione,  persuasa  clic  sia 
infedele  chiunque  non  c musulmano,  e non  prendendo 
altro  interesse  di  religione  clic  per  la  sua  propria. 

Prima  del  secolo  XVIII  i patriarchi  di  Costantinopoli  e 
tutti  gli  altri  prelati  armeni,  costituiti  dal  governo  ispet- 
tori immediati  civili  dei  loro  sudditi  spirituali,  e riunen- 
do come  i Cadi  turchi  nella  loro  persona  i due  poteri,  esi- 
gevano ed  ottenevano  una  subordinazione  perfetta  tanto 
riguardo  al  culto,  quanto  riguardo  alla  polizia,  senza  che 
si  fosse  mai  manifestata  nei  suddetti  sudditi  alcuna  resi- 
stenza ai  loro  superiori , e senza  clic  in  questi  nascesse  il 
menomo  sospetto  di  aver  tra  i loro  dipendenti  alcun  re- 
frattario o ribelle.  Tulio  era  concordia  e pace,  nè  dissen- 
sioni 0 controversie  religiose  clic  tendessero  alla  sedizio- 
ne cransi  introdotte  nel  popolo  armeno  suddito  del  graa 
signore. 

I missionari  ed  i vicari  apostolici , pieni  di  quelle  spi- 
rito di  prudenza  e di  carità  , che  dev’esser  proprio  degli 
operai  evangelici , avenno  sempre  avuto  di  mira  la  buona 
armonia  e la  scambievole  concordia  degli  animi , ed  il  Dio 
della  pace  avea  benedette  le  loro  fatiche  con  molle  con- 
versioni. Il  mezzo  da  essi  adoperalo  era  quello  della  me- 
todica e placida  istruzione , quello  di  assóciarsi  alle  fun- 
zioni ecclesiastiche  degli  armeni,  e di  predicar  nelle  loro 
chiese  le  verità  ortodosse  in  piena  frequenza.  Il  popolo 
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docile  e naturalmente  periato  per  tulio  ciò  che  concerne 
il  cullo  di  Dio  e la  religione,  ascollava  con  profitto  que- 
sti | acifici  predicatori.  L’ignoranza  dovclle  cedere  il  cam- 
po olla  luce,  e la  uiuna  contraddizione  tra  ciò  che  predi- 
cavano i misriouarii  illuminati  e ciò  che  la  molliiudit  e 
già  radicalinenle  credeva  rgcvólò  la  strada  al  dilegua- 
mento di  alcuni  pregiudizi  nati  unicamente  dalla  illusio- 
ne. 11  numero  dj  co'oroclie  mercè  gl’influssi  dcTonnipr- 
tenle  grazia  divina  ravvisarono  la  verità  in  un  aspetto  più 
chiaro  e ne  la  gustarono , divenne  in  breve  tempo  assai 
grande  , e crebbe  pure  la  speranza  che  si  moltiplichereb- 
bero maggiormente  le  vittorie  della  pura  redee  dell'intatta 
religione. 

Ma. in  un  momento  tulio  cambiò  di  aspetto.  I missiona- 
ri! europei  nei  principii  del  secolo  XVIII  credettero  di  a? 
dempiere  meglio  ni  loro  dovere,  sostituendo  alla  carità 
pacifica  dei  loro  predecessori  un  zelo  intollerante.  La  clas- 
se affezionata  al  rito  latino  era  sufficiente  a formare  una 
società  separala  del  resto  del  popolo.  Cominciarono  duu- 
que  i missionari  ad  insis  sfere  che  essa  si  appartasse  a co- 
sto di  qualunque  evento.  Per  riuscire  nell’ideato  disegno, 
posero  in  opero  lotto  ciò  che  ha  di  più  efficace  e di  più 
terribile  la  religione.  Dissero  chele  congreghe  dogli  ere- 
tici e degli  scismatici  erano  combriccole  di  Satana;  che 
tali  erano  le  chiese  nazionali  armene  atlcsa  la  moltitudine 
degli  eterodossi  da  cui  erano  contaminate;  che  la  santa 
Sede  romana  aveale  fulminale  coli  mille  anatemi;  che 
non  era  lecito  ad  un  cattolico  d'intervenire  olle  funzioni 
ecclesiastiche  di  quelle  chiese  ; che  nbbominevoli  n’orano 
i sacrifizi , esecrabili- i ministri , assolutamente  vitandi  tari- 
lo essi  quanto  i loro  aderenti.  Soggiunsero  . che  i santi  pa- 
dri aveano  sempre  aspramente  ripresi  i fedeli  comunicanti 
coi  settari;  che  i sacri  canoni  fulminavano  sì  grave  pec- 
cato con  esecrazioni  fierissime;  che  la  sacra  Scrittura  e- 
spressomente  comandava  che  i figliuòli  della  luce  noq  aves- 
sero coi  seguaci  di  Belial  veruna  comunicazione. 

Con  sì  fatte  lezioni  sovente  inculcate , massime  nei  tri- 
bunali  di  penitenza  , non  fu  difficile -d'insidiare  nelle  ani- 
me semplici  di  que’ fedeli  un  fondo  di  avversione  e di  o- 
dio  ferocissimo  per  tutto  ciò  che  riguardava  le  chiese  lo- 
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ro  nazionali,  i sacri  ministri,  le  funzioni  religiose  che  in 
esse  praticavansi  e le  persone  che  vi  concorrevano.  Que- 
sta fiera  avversione  e questo  implacabile  odio  giunsero  al- 
l'ultimo  eccesso  , allorché  cominciarono  alcuni  missiona- 
ri a negare  inesorabilraeu’e  la  sacramentale  assoluzione 
a quei  cattolici  clic  per  non  essere  accusati  presso  la  porla 
quai  sudditi  sediziosi  e ribelli,  e perder  quindi  colle  so- 
stanze e colla  libertà  ancora  la  vita  , faceansi  talvolta  ve- 
dere nelle  chiese  della  nazione , in  quelle  chiese  per  altro, 
nelle  quali  accorrevano  con  sicura  coscienza  e colla  mag- 
giore pubblicità  per  battezzare  i loro  figliuoli , per  rice- 
vere la  cresima , per  conlraere  i matrimoni  e dar  sepol- 
tura ai  defunti. 

Allorché  poi  i missionari,  oltre  il  negare,  la  snera  men- 
tale assoluzione  a quelli  che  per  dura  necessità  fissero  in-, 
lervenuti  alle  cbie.se  della  nazione,  aggiunsero  ancor  la 
pratica  di  esigere  da  essi  un  espresso  e formale  giura- 
mento di  non  porvi  mai  piede  , per  qualunque  escogita- 
bile e gravissimo  pericolo,  fosse  pur  quello  d’ incontrare 
la  stessa  morte,  il  fanatismo  vestì  tutti  i caratteri  del  fu- 
rore. Non  solo  , come  facevano  prima  , quei  miseri  se- 
dotti fedeli,  passando  dinanzi  alle  chiese  armene  le  ab- 
bominavano  al  par  dei  pngodi  idolatri , volgevano  altro- 
ve il  capo  nell’ incontrarsi  per  istrada  coi  sacerdoti  , ne- 
gavano ai  patriarchi  ogni  segno  di  civile  politezza,  ri- 
guardavano il  santo  sngrifizio  celebralo  in. esse  chiese  co- 
mc-un  eccesso  di  sacrilega  indegnità  , ma  per  attestare 
il  loro  perfetto  catlolicismo  non  ebbero  riguardo  alcuno 
di  mettere  in  derisione  le  metodiche  funzioni  ecclesiasti- 
che del  rito  armeno,  d’ingiuriare  ad  «Ila  voce  per  le  pub- 
bliche vie  i loro  patriarchi , cantando  fino  delle  canzoni 
in  dispregio  dei  medesimi.  Senza  il  menomo  riguardo  si 
presero  a frequentare  le  chiese  ilei  Franchi,  a fronte  dei 
diiicli  terribili  del  sovrano,  che  per  molivi  politici  ne 
proibii  a l’accesso:  c allora  fu  che  la  moltitudine  si  divi- 
se pubblicamente  in  due  fazioni  contrarie  e nemiche  , e 
eorse  per  la  bocca  di  tulli  l’odioso  nome  di  scismatici  che 
si  diede  ai  nazionali  uniti  coi  patriarchi,  nome  tino  a tal 
tempo  incognito  agli  armeni  sudditi  ottomani,  poiché 
tutti  chiamavansi  con  bnona  fede  indistintamente  tra  Io- 
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ro  col  nomo  di  fratelli,  e senza  catasta  diff  ■ronza  di  cat- 
tolico e di  scismatico  venivano  qualificati  «lai  governo 
ottomano  tulli  in  generale  col  titolo  coiuuue  «li  buoni  ar- 
meni c di  sudditi  fedeli. 

Da  questo  lutai  momento,  tutto  fu  confusione,  turba- 
mento ed  orrore  nella  Chiosa  armeria  di  Castani  inope- 
li.  I.a  serie  dei  patriarchi  clic  si  succedettero  dal  prin- 
cipio del  secolo  sino  al  1780  ci  presenta  quasi  una  serie 
non  interrotta  di  calamità  e ili  pericoli  per  conto  della  re- 
ligione. Il  parlilo  aderente  ni  suddetti  patriarchi,  vedendo 
di  giorno  in  giorno  crescere  l’animosità  dei  cattolici,  non 
ristette  di  ricambiarli  con  pari  ed  anclic  maggiore  veemen- 
za, trovandosi  spalleggialo  dal  governo.  Per  quanto  alcu- 
ni dei  delti  patriarchi  ccrca-sero  possibilmente  la  concor- 
dia , e di  conciliare  la  loro  coscienza  col  gonio  per  la  pa- 
ce , o non  vi  riuscirono  , o furono  eglino  ste  si  la  vittima 
delia  propria  lenità  e dell'altrui  perfidia.  Così  avvenne 
appunto  al  patriarca  Mclchiscdccco  riguardat  i dal  mini- 
stero ottomano  come  protettore  dei  Franchi , e quindi 
condannato  alla  galera.  All’opposto  Giovanni  da  Smirne, 
nemico  dichiarato  dei  cattolici  , si  prevalse  del  suo  cre- 
dilo presso  il  suddetto  ministero,  e fece  in  odio  dei  Fran- 
chi decapitare  il  sacerdote  Der  Comidas  denunzialo  c ir 
me  fautore  dei  medesimi.  Il  patriarca  Giovanili  di  (ìhien- 
giè  fece  clic  dal  governo  fosse  condannalo  al  remo  Mel- 
chiorre vescovo  iUumdenusc,  clic  volea  essere -riconosciu- 
to patriarca  degli  armeni  cattolici , unitamente  ad  altri 
due  sacerdoti  del  rito  Ialino.  I,’ indole  pacifica  del  patriar- 
ca (i  nvaimi  Colui,  che  governò  la  sede  di  Costantinopoli 
per  più  di  venti  anni , valse  a dissipare  tulli  i nembi  pro- 
cellosi eli’  erano  pronti  a cadere  sulle  leste  dei  cattolici 
nella  capitale  de  l'impero. 

Gnaula  leghe  in  punto  in  distanza  da  questa  capitale, 
ove  Tamerluno  sconfìsse  e fece  prigioniero  Bujuzelle,  o, 
per  parlare  un  linguaggio  più  corrispondente  alla  mae- 
stà del  nostro  argomento  , ove  nel  quarto  secolo  della 
Chiesa  si  tennero  tre  celebri  concilii  col  nome  d’Aneiru- 
ni;  ha  il  patriarca  di  Costantinopoli  selle  chiese  possedu- 
te da  prelati  e da  sacerdoti  della  sua  ubbidienza.  Dopo 
avere  Mose  Seirin  , vescovo  d’A  neira  , governatala  sua 
Voi.  XV.  17 
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greggia  per  otto  nani  continui  eoo  somma  prudenza , 
carità  ed  esemplarità,  reggendosi  vicino  a morte,  nella 
chiesa  di  s.  Gregorio  illuminatore , eh’  è la  maggiore 
d’Ancira,  alla  presenza  di  tutti , in  tempo  di  affollalo 
concorso,  dichiarò  solennemente  ch’egli  era  stalo  sempre 
cattolico,  e che  da  buon  cattolico  volea  pur  morire  nella 
comunione  della  s.  Chiesa  romana  , e col  massimo  Ter* 
vere  esortò  gli  armeni  dissenzienti  a deporre  i pregiudizi 
e le  gare  nazionali , e ricoverarsi  con  sincerità  di  cuore 
nel  seno  di  essa  romana  Chiesa,  madre  e maestra  di  tut- 
te le  chiese  , fuor  della  quale  non  havvi  luogo  a sperar 
salute. 

Cotosta  dichiarazione  fece  in  tutti  una  impressione  ga- 
gliardissima , e l'ottimo  prelato  dopo  essersi  confessato 
ad  un  sacerdote,  alunno  di  Propaganda,  che  casualmen- 
te irovnvasi  in  Ancira  in  figura  di  occulto  cappellano  do- 
mestico di  alcuni  negozianti  francesi,  e dopo  avergli  con- 
segnato la  sua  professione  di  fede , stesa  tutta  di  proprio 
pugno  , sottoscritta  non  meno  da  sè  che  da  un  vescovo 
armeno  c da  due  sacerdoti  aucirani  cattolici , ed  avendo 
incaricalo  il  suddetto  alunno  di  spedire  a Roma  nelle  ma- 
ni del  papa  la  sua  professione,  al  volgere  del  ventesimo 
giorno  finì  santamente  di  vivere  e fu  seppellito  nella  sua 
chiesa  vescovile. 

Per  tal  morte  essendo  vacata  la  chiesa  d’ Ancira  , lut- 
to quel  clero  unitamente  al  popolo  supplicò  il  patriarca 
di  Costantinopoli  Giovanni  Golol  , perché  a nuovo  loro 
pastore  elegger  volesse  l’ ancirano  sacerdote  Pietro  Ba- 
(ihinr  , clic  rilrovavasi  in  Gerusalemme  nel  monastero 
di  s.  Giacomo  degli  armeni.  Era  il  Badhiar,  per  opinion 
comune , nel  suo  interno  nulla  meno  cattolico  del  defun- 
to vescovo  Scirin  , e però  il  patriarca  Golol  per  motivi 
politici  credette  di  non  poter  prestarsi  interamente  alle 
preghiere  degli  Ancirani  ; quindi  conferì  quella  chiesa 
n Giacopo  Nnl , che  di  poi  gli  fu  successore  nel  patriarca- 
to , e ritenutolo  con  seco  in  Costantinopoli  , creò  a suo 
vicario  col  titolo  e colla  dignità  di  suffraganeo  il  soprad- 
detto Badhiar  , che  con  cinque  Vartabieti , conformi  al 
suo  genio  , imprese  il  governo  della  Chiesa  d*  Ancira  , e 
procurò  di  battere  forme  del  virtuoso  Scirin.  Crebbe  ra- 


Digitized  by  Googte 


N0VANTE8IM  OTTAVO  2^9 

pidamcntc  il  numero  dei  cattolici , e lutto  quel  popolo  di 
Armeni  avrebbe  deposle  le  sinistre  sue  prevenzioni , ed 
abbracciato  di  buona  fede  il  caltolicismo  aperto , se  il 
padre  della  discordia  non  avesse  turbala  la  pace  c la  ca- 
rità scambievole  ebe  vi  regnava. 

Si  prevalse  dello  zelo  soverchiamente  riscaldato  di  un 
certo  missionario  chiamato  Elia,  il  quale  vestitosi  da  se- 
colare , con  isl'oggio  di  ricchi  abili  ed  in  figura  di  gran 
mercante  entrò  in  Ancira  , c pochi  giorni  dopo  recatosi 
nella  chiesa  dello  Spirito  Santo  Fu  creduto  forestiere  di 
qualche  riguardo  , e vennegli  destinato  posto  distinto 
nel  coro  presso  fallar  maggiore.  Di  là  questo  missiona- 
rio senza  bilanciar  punto  le  moleste  conseguenze  che  ne 
sarebbero  provenute  , al  terminar  della  saern  funzione  , 
così  com’  era  travestito  , cominciò  dai  gradini  dell’  altare 
a declamar  in  tuono  forte  contro  quella  frequenza,  ad  ec- 
citar i cattolici  a tostamente  separarsi  dal  restante  dei  lo- 
ro fratelli , ed  a schivare  con  esso  loro  ogni  spirituale 
commercio.  Al  coraggio , alla  voce  altitonante , alle  ama- 
re invettive  di  questo  creduto  sino  allora  semplice  avven- 
turiere ed  notu  di  commercio,  si  suscitò  in  chi  maravi- 
glia , in  chi  fremilo  ed  indigoazione  fierissima. 

La  moltitudine  fu  tostamente  iovasa  dallo  spirito  della 
divisione  , ed  il  popolo  pieno  di  reciproche  amarezze  si 
smembrò  in  due  partiti  stati  sino  a quel  momento  inco- 
gniti. Uno  si  chiamò  cattolico,  si  diede  all’altro  l'odioso 
titolo  di  scismatico.  Quindi  cessò  subito  I'  armonia  e la 
comune  concordia,  mancarono  le  conversioni , insorsero 
dispute  cavillose,  e quelli  che  prima  con  carità  reciproca 
- favori  vansi  come  fratelli,  cominciarono  ad  odiarsi  capital- 
mente , ed  a tenere  in  conto  di  merito  distinto  il  più  di- 
chiarato livore.  Perchè  poi  il  numero  dei  cattolici  aper- 
ti, crasi , mercè  la  saggia  condotta  del  vescovo  di  Scirin 
c del  suffraganco  Badhiar  , fatto  maggiore,  però  si  mise 
in  possesso  di  quattro  chiese  , e tre  ne  rimasero  ad  uso 
di  pretesi  scismatici, senza  chela  sede  vescovile  si  dichia- 
rasse nè  da  un  partito  nè  dall’altro,  conservandosi  neu- 
tra. Venti  giorni  dopo  cotesta  infausta  divisione  partì  da 
Ancira  il  sopraccennato  missionario  , applaudendosi  del- 
l’ attentato  colpo  di  mano  , come  di  un  glorioso  trionfo. 


LIBRO 


260 

Mi  ri  in  questo  monlrc  il  patriarca  Golot,  c venne  sur- 
rogato Jal  dianzi  nominato  Giacopo  Piai,  il  quale  conferì 
(osto  la  Chiesa  d’ Andrà  , vacata  per  si  l’alta  sua  promo- 
zione , a Sergio  Seraf,  callolieo  occulto,  c scortandolo 
con  un  regio  firmano  lo  spedi  a risiedervi , richiamando 
il  già  sudiaganeo  Uadhiar.  All’  arrivo  del  vescovo  Seraf 
cominciarono  a comprendere  gli  anciraui  cattolici  l’ im- 
prudente c pericoloso  pa-so  che  fallo  avenno  in  appro- 
priandosi le  (piatirò  chiese  sopraddette  contro  i rigorosi 
divieti  del  gran  signore,  e però  alfine  di  ottenere  inqual- 
clic  maniera  la  sovrana  sua  approvazione,  senza  badare 
a spc.-a  , posero  in  opera  lutti  gl'  immaginabili  mezzi  , 
ma  sempre  in  vano.  Sarebbesi  torse  guadagnala  la  dis- 
simulazione del  bascià  d’ Andra  , se  le  troppo  eccessive 
imprudenze  di  due  missionari!  c le  ingiuriose  maniere 
usate  contro  il  vescovo  Seraf  da  alcuni  dei  più  fanatici  , 
non  avessero  determinato  questo  ottimo  prelato  u dimet- 
tere il  suo  ullizio',  ed  a Unir  di  vivere  cattolicamente  in 
Italia. 

l'rattanto  crebbero  in  Ancira  le  odiose  rivalità  ; ma 
mentre  i vicendevoli  insulti  dello  due  fazioni  erano  giun- 
ti al  colmo  , capitò  da  Costantinopoli  un  firmano  per  cui 
cOnlmeltevasi  a «pici  pubblico  comandante  che  severa- 
mente gasligasse  i sediziosi , vendicasse  i diritti  lesi  del 
vescovado  di  Ancira  , c lo  ripristinasse  nel  possesso  del- 
le quattro  chiese  usurpategli  dai  faziosi  in  contravvenzio- 
ne ai  sovrani  comandi.  All’ ingiunta  commissione  non  si 
frappose  un  momento.  Le  chiese  furono  imme  baiamen- 
te investile  dalle  guardie  del  hnscià  nel  dì  stesso  festivo 
di  Pasqua  , mentre  erano  più  che  inai  ulfollale  di  |>opo- 
lo  ; gli  ecclesiastici  furono  fatti  prigioni,  calpestati  i fan- 
ciulli , maltrattate  le  donne  , sbaragliala  con  violenza  la 
moltitudine  e volta  in  amarissimo  lutto  quella  sì  lieta  so- 
lennità. Nulladimeno  consentì  il  bascià  alla  insinuazione 
del  suo  muftì  , che  gli  ecclesiastici  imprigionali  si  po- 
nessero in  libertà  durante  il  festivo  triduo  , onde  prose- 
guir potessero  le  sacre  funzioni  nelle  tre  chiese  della  na- 
zione che  non  erano  state  violale  dalla  milizia  ; ma  ordi- 
nò che  intanto  rimanessero  chiuse  le  quattro  profanale, 
c che  al  terminar  delle  tre  feste  di  Pasqua  gli  ecclesiasli- 
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ci  suddetti  nuovamente  si  ponessero  nelle  mani  «Iella 
giustizia,  eomc avvenne  infatti,  e le  chiavi  delle  (piatirò 
cliicse  tolte  ai  cattolici  furono  consegnate  ni  vicario  iute* 
rino  dell'  assente  vescovo  Seraf. 

La  chiesa  di  /Vncir  i , in  questo  mentre  , stante  la  ri- 
nunzia fallane  dal  Seraf,  fu  conferita  «lai  patriarca  Nal 
a Tommaso  Tamsaralé  clic  la  governò  cor»  sufficiente 
tranquillità,  poiché  i missionnrii  T die  occultamente  con 
lettere  e messi  assistevano  quei  cattolici , usavano  eirci- 
g'teuone  e prudenza.  Questn  tranquillità  però  , tuttoché 
si  necessaria  in  quelle  disastrose  contingenze,  fi»  turbata 
por  quei  mezzi  medesimi  ch’es-i  giudicarono  piirconfor- 
mi  a rassodarla-  Por  via  di  vallili  ulBzi  fatti  presso  un 
potin'e  signore  innsulinnno  , «Ilonnero  che  il  patriarca 
Nal  rimuovesse  dalla  chiesa  d»  Ancira  il  1 escavo  Tamsa- 
ralò  c promovesse  mons.  Pietro  Bulinar,  stato  già  suo 
vicario  , come  si  è detto  , allorché  egli  era  vescovo  ili 
delta  chiesa  B ulinar  era  notoriamente  cattolico,  mn  per- 
che era  circospetto  ed  ubbidiente  al  patriarca  , però  fu 
promosso  e fornito  di  regio  firmano,  e ndl’aceomintarl'i 
gli  raccomandò  il  patriarca  N-d  col  maggior  calore  di 
u-ar  somma  nvicdutcz'a  riguardo  ni  cattolici  di  Anctra  , 
resi  sospetti  al  governo  |ier  le  cose  di  sopra  narrate  , on- 
de non  esponesse  si  la  persona  sua  , che  l i nazione  (ulta 
a qualche  disastro.  Malgrado  però  il  carattere  prudente 
e saggio  del  nuovo  vescovo,  si- commiscro  io  Ancira  mol- 
le notabili  imprudenze  da  quei  cattolici  soverchiamente 
riscalditi.  Questi  , fastosi  per  la  protezione  che  loro  ac- 
cordava il  sopraddetto  signore  musulmano  , s’ impadro- 
nirono nuovameole  delle  quattro  chiese  eli’  erano  loro 
stale  tolte  coi  rigidissimi  modi  sopra  descritti  da  quel  co- 
mandante per  ordine  espresso  del  gran  signore. Continua- 
rono in  quel  possesso  precario  finché  visse  il  loro  proiet- 
tore, ma  esscndo-cgli  morto  fra  lospaziodi  dieciotto  me- 
si , furono  di  nuovo  spogliati  in  virtù  di  un  firmano  , ed 
il  patriarca  Nal  (rovossi  necessitalo  non  solamente  di  ri- 
muovere da  Ancira  il  vescovo  Badbiar , ma  di  rilegar!» 
ancora  con  altri  dieci  fra  i primarii  ecclesiastici-e  seco- 
lari nella  fortezza  Samson  sul  mar  nero.  Dopo  Ire  mesi 
di  durissima  prigionia  furono  liberati  i secolari  , e dopo 
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sei  gii  ecclesiastici , ma  ritornando  questi  ultimi  verno 
Andrà  per  restituirsi  alle  loro  famiglie  , caddero  nelle 
mani  del  baserò  di  Ciangri , il  quale  in  forza  di  un  fir- 
mano , caricolli  di  catene  , e ritenutili  in  orrido  carcere 
lo  spazio  di  tre  mesi  , gli  spedì  a Costantinopoli , dove 
immediatamente  posti  furono  in  galera  , nè  si  libera- 
rono se  non  dopo  alcuni  mesi , impiegando  però  forti 
maneggi  e sborsando  molto  denaro. 

In  vista'  di  tante  e si  rigide  esecuzion  non  avrebbe 
creduto  che  tanto  i missiouarii  quanto  i cattolici  ancirani 
non  avessero  più  osato  di  prestarsi  alle  clandestine  insi- 
nuazioni di  chicchessia,  o di  maneggiarsi  per  rimettersi 
in  possesso  delle  quattro  chiese  della  pubblica  autorità 
replicatamele  loro  disdetto?  Eppure  avvenne  tutto  il 
contrario.  Mediante  Io  sborso  di  grosse  somme  fecero  dei 
nuovi  tentativi  presso  quei  comandanti  e primarii  signo- 
ri, e verso  il  1780  riuscirono  nell’intento,  pervia  di  una 
semplice  dissimulazione  e convenienza.  Penetratosi  il 
maneggio  dal  governo  di  Costantinopoli , fu  nell’anno 
susseguente  spedito  in  Ancira  un  capigì  bassà,  che  tolse 
a quei  miseri  per  la  terza  volta  le  Chiese,  ed  ogni  spe- 
ranza di  più  riaverle.  Imprigionò  quattro  missionari)  ar- 
meni e sei  dei  principali  secolari,  c li  fece  cacciar  nel 
fondo  della  feral  torre  di  Amasia.  Oltre  ciò  fu  imposta 
pena  pecuniaria  di  alcune  migliaja  di  piastre,  a misura 
delle  rispettive  facoltà,  a chiunque  ardisse  di  dar  ricetto 
in  casa  propria  a qualsivoglia  missionario,  colla  minac- 
cia, in  caso  di  contumacia,  di  perdere  tutte  le  sostanze 
ed  anche  la  libertà. 

Essendo  al  patriarca  il  Golot  succeduti  Giacopo  Nal  e 
Gregorio  Diodati,  durante  il  governo  di  questi  due  prela- 
ti, la  sorte  della  nazione  armena,  riguardo  agli  affari  di 
religione,  non  soggiacque  ad  avvenimenti  luttuosi,  prin- 
cipalmente nei  nove  anni  che  la  sede  patriarcale  fu  da 
questo  ultimo  occupata.  Fattane  da  lui  rinunzia  fu  eletto 
in  suo  luogo  il  patriarca  Zaccaria.  Fino  dai  primi  mo- 
menti del  suo  governo,  accaduto  nel  1773,  fu  egli  forte- 
mente eccitalo  dai  più  ragguardevoli  soggetti  del  mini- 
stero ottomano  , e da  multi  dei  primarii  armeni  a repri- 
mere colla  forza  l’orgoglio  e le  eccessive  insolenze  di  al- 
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cimi  mal  consigliati  cattolici.  Mostravano  questi  una  de- 
cisa avversione  alle  Chiese,  ne  deridevano  i riti,  non  sa- 
lutavano, incontrandosi  pervia,  i sacerdoti,  c parlavano 
con  alto  dispreizo  di  tutte  le  sacre  loro  funzioni  ; all’op- 
posto le  chiese  dei  Franchi  erano  frequentate  col  mag- 
giore concorso  ad  ogni  minima  funzione  senza  vermi  ri- 
guardo ai  formidabili  divieti  della  Porta,  ed  ivi  conflui- 
vano finalmente  tutte  le  limosino  dei  concorrenti. 

Bramoso  il  buon  patriarca  di  conservarsi  in  quello  stalo 
di  pace,  clic  il  virtuoso  suo  antecessore  avea  saputo  pro- 
cacciarsi, volendo  giustificare  se  stesso  dalle  apposte  ac- 
cuse fattegli  presso  il  ministero,  e salvare  nel  tempo  stesso 
i Cattolici  dal  Li  minacciale  burrasca,  chiamò  sovente  a 
sò  alcuni  dei  più  saggi  e prudenti  tra  essi , pregandoli 
con  ogni  dolcezza  acciò  supplicassero  il  vicario  apostoli- 
co ed  i missionnrii  ad  insinuare  ai  loro  penitenti  di  non 
portarsi  con  tanta  pubblicità  ed  osservabile  folla  alle 
cinese  dei  F ranch* , e che  nei  di  massimamente  festivi 
più  solenni  si  recassero  per  qualche  momento  alle  chiesa 
della  nazione,  vi  lasciassero  qualche  tenue  limosina  per 
distruggere  nella  plebe  i sinistri  sospetti , esercitassero 
verso  di  lui  e dei  sacerdòti  suoi  dipendenti  qualche  atto 
di  civiltà,  ad  oggetto  di  poter  per  essi  rispondere  al  go- 
verno, qualora  ne  fosse  richiesto,  ed  assicurarlo  che  tutti 
erano  sudditi  fedeli  ed  ubbidienti. 

A cosi  falle  insinuazioni  credette  il  vicario  apostolico 
di  non  aderire  nò  punto  nè  poco,  ami  tostamente  proibì 
ai  missionari!  con  più  preciso  rigore  di  assolvere  veruno 
degli  armeui  clic  in  confessione  accusato  si  fosse  di  es- 
sersi portalo  alle  chiese  della  nazione.  Vedendosi  ndun- 

![ue  i cattolici  nella  angusliosa  alternativa  di  non  poter 
requentare  le  chiese  dei  Franchi,  opponendovi  i di- 
vieti severissimi  del  governo,  nè  di  accostarsi  alle  chiese 
nazionali,  perché  i missionari!  li  privavano  per  fino  dei 
sacramenli,  vennero  in  determinazione  di  fare  dei  tenta- 
tivi , onde  legalmente  ottenere  dèi  sovrano  espressa  fa- 
coltà di  eleggersi  un  patriarca  ed  aver  chiese  proprie  pel 
ceto  loro,  in  cui  potersi  radunare  per  gli  esercizi  consueti 
«li  religioneseparalamcnledagli  altri  naziouali.  1 missio- 
nari! armeni  che  ue  furono  consultati  ia  un  congresso 
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temilo  espressa  tncjilo  per  deliberare  del  in. -do  da  tenero, 
vi  prestarono  il  loro  unanime  c pirnrt  consenso  ; m.i  ai- 
roni secolari  più  avveduti  e più  intelligenti  addussero 
delle  forti  ragioni  per  far  conoscere  di  non  esser  tentabile 
in  verno  conto  una  impresa  di  naturasi  dilienta.  Dispero 
clic  il  governo  non  avrebbe  accordalo  giammai  che  gli 
armeni  suoi  sudditi  aver  potessero  due  patriarchi  l'un 
dall’altro  indipendenti  , perchè  con  ciò  avrebbe  credulo 
che  divider  si  volesse  in  due’ corpi  vicendevolmente  con- 
trarii l'unità  della  nazione;  aggiunsero  clic  essendogli 
armeni  della  parte  opposta  riguardati  con  buon  occhio 
da  tutto  il  ministero  ottomano,  e considerali  per  sudditi 
ubbidienti  c fedeli,  od  essendo  eglino  e più  numerosi  e 
più  ricchi,  avrebbero  facilmente  col  denaro  e col  maneg- 
gio procurato  a qualunque  costo  che  l'integrità  della  na- 
zione non  venisse  in  venni  modo  divisa.  Conehiuscro  in 
line  che  il  vicario  apostolico  ed  i missionari!  europei, 
massime  regolari,  avrebbero  in  segreto  disturbalo  quel* 

1 aliare  , porche  qualora  tosse  riuscito  felicemente,  non 
solo  sarebbero  rimaste  in  abbandono  le  loro  chiese  ed 
altrove  rivolle  le  limosino  dei  divoti,  ma  avrebbero  eglino 
perduta  tutta  la  loro  influenza  sopra  la  nazione  armena, 
anzi  sarebbe  stata  inutile  la  loro  presenza  ed  il  soggiorno 
in  quelle  contrade. Quanto  era  stato  preveduto,  verificossi 
esattamente.  I cattolici  tentarono  il  loro  colpo,  ma  non 
ostante  i più  fervorosi  ullizi  c gli  sborsi  più  generosi 
Ja  loro  supplica  fu  dal  governo  interamente  rigettata. 

Informalo  il  patriarca  Zaccaria  del  colpo  di  mano  che 
avenno  tentato  i cattolici  contro  la  sua  autorità,  ed  istruito 
del  dissenso  clic  aveanvi  loro  dato  tanto  il  vicario  aposto- 
lico, quanto  i missionari!  Ialini,  credette  clic  fossero  col- 
pevoli e degni  di  punizione,  a giudizio  pur  anche  di  quelli 
stessi  che  dovevano  essere  più  impegnali  a sostenerli. 
Quindi  mossa  a tumulto  contro  di  essi  fieramente  la  plebe 
armena  dell’opposto  partilo,  crescendo  di  giorno  in  *»ior- 
no  maggiormente  le  minacce  contro  di  lui  che  sarebbe 
accusato  al  governo,  se  non  metteva  mano  ai  castighi , 
conoscendo  che  tutte  le  suo  pacifiche  insinuazioni  fatte 
pm  volte  al  vicario  apostolico  ed  ai  missionari  erano  sem- 
pre state  inutili,  venne  alla  fine  in  determinazione  che 
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fissero  senza  risparmio  ponili  i cattolici , in  pena  anche 
«Ielle  sommosse  eccitale  in  Ancirn.  Non  sì  tosto  consentì 
egli  a soddisfare  i clamori  del  popolo,  che  penlironsi  tulli 
i cattolici  «Ielle  loro  imprudenze.  La  popolare  ferocia  non 
conobbe  più  ritegno  alcuno;  tutte  le  passioni  più  vili  c 
più  ree  presero  il  manto  di  zelo  religioso,  ed  il  fuoco  della 
persecuzione,  o per  meglio  dire  della  vendetta,  propagò 
rapidamente  le  sue  fiamme  da  per  lutto.  Il  governo  stesso 
manifestossi  malcontento  degli  eccessi  n cui  si  avanzaro- 
no gli  armeni  scismatici.  Il  patriarca  Zaccaria  fu  allonta- 
nato per  sovrano  ordine  da  Costantinopoli,  e mandato 
nella  città  di  Borsa  nell’Anatolia , previa  la  rinunzia  del 
patriarcato , che  <|uallro  giorni  dopo  fu  couferilo  a Gio- 
vanni di  Ilamadan. 

Irritatissimo  costui  contro  i cattolici  per  i maneggi  da 
essi  usali  per  separarsi  dal  resto  della  nazione , ostinalo 
nelle  sue  risoluzioni , violento  nei  suoi  trasporli,  subito 
che  si  vide  patriarca,  ahhandonossi  a tutte  le  brutalità  di 
cui  può  essere  capace  una  brutale  ferocia.  Non  vi  fu  ge- 
nere di  afflizioni,  di  umiliazioni  e di  pene  ch'egli  non 
esercitasse  conira  i cattolici.  Riguardandoli  come  gente 
congiurala  a smembrare  l’unità  nazionale  e l'autorità  dei 

{patriarchi,  credeva  le  più  sanguinose  crudeltà  minori  dei 
oro  delitti. 

Assistilo  dal  braccio  del  principe  in  ogni  suo  ricorso  , 
rappresentando  alla  Porta  i cattolici  come  tanti  faziosi  c 
ribelli,  li  ridusse  alle  più  terribili  estremità.  Altri  di  essi 
stanchi  dal  patire  furono  in  procinto  di  abbracciare  la 
religione  di  Maometto.  Altri  persuasi  che  il  più  grave  di 
tulli  i delitti  fosse  quello  di  andare  alle  chiese  nazionali, 
per  mollerò  in  sicuro  la  loro  vita,  contaminavansi  del  cre- 
dulo peccato  ed  andavano  alle  chiese.  Altri  al  contrario 
persuasi,  che  tutta  la  {perfezione  della  professione  cattoli- 
ca consistesse  nel  non  accostarsi  alle  chiese  della  nazio- 
ne, quando  avessero  salvalo  questo  punto,  nulla  curava- 
no quulumpie  misfatto , comechè  esecrando  , sicuri  del 
paradiso.  Altri  per  liberarsi  d.dla  prigione,  dall’esilio  e 
dalla  galera,  promettevano  somme  considerabili  di  soldo 
per  esserne  riscattati,  ed  al  momento  della  ottenuta  liber- 
tà, dovendo  pagare  il  pattuito  denaro,  detestavano  collo 
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più  orribili  imprecazioni  la  stessa  loro' liberazione,  perchè 
comprata  a costo  della  totale  jattura  delle  proprie  sostan- 
ze. Altri,  e massime  i capi  di  famiglia , imitando  gli  an- 
tichi niellatici  al  tempo  di  s.  Cipriano , per  evitare  la 
ignominia  e l'orrore  delle  carceri,  delle  galere,  delle  pro- 
scrizioni o di  altri  supplizi  impegnavansi  con  pubblica  e 
legale  scrittura  per  sè  e per  ogni  individuo  delle  loro  fa- 
miglie di  osservare  i riti  armeni , di  non  astenersi  dalle 
chiese  dei  Franchie  di  non  ammettere  in  propria  casa  al- 
cun missionario,  e in  caso  di  contravvenzionea  qualunque 
degli  esposti  articoli  obbligavansi  di  pagare  alla  cucina 
del  gran  signore  cinquemila  piastre  , e di  soggiacer»  in 
oltre  ai  castighi  eziandio  afflittivi.  Non  è possibile  descri- 
vere i delitti  che  commeltevansi  da  si  fatti  libell alici , 
per  ammassare  in  qualunque  modo  colai  somma  di  soldo, 
e avernela  sempre  io  pronto. 

La  persecuzione  mossa  adunque  dall'Implacabile  e fe- 
roce Ramadan  avrebbe  ridotta  forse  al  niente  quella  greg- 
gia cattolica , se  Dio  mosso  a pietà  di  (ante  lagrime  non 
avesse  accelerala  la  caduta  dell’ Amano  persecutore.  Offesa 
e disgustata  al  sommo  tutta  la  nazione  di  tante  sue  atro- 
cità, domandò  con  pubblico  memoriale  ed  ottenne  dal 
gran  Signore  la  sua  deposizione.  Questa  per  ordine  su- 
premo avvenne  dopo  dieci  mesi  non  di  patriarcato , ma 
di  tirannide  la  più  furibooda,  e fu  relegato  in  €arthal 
nell’Asia  minore.  Venne  in  seguito  richiamato  da  Bursa 
il  patriarca  Zaccaria,  e gli  fu  di  bel  nuovo  affidata  la 
spirituale  e politica  cura  della  nazione. 

Pochi  giorni  dopo  il  suo  ritorno  a Costantinopoli,  chia- 
mò egli  a conferenza  amichevole  circa  venti  dei  più  qua- 
lificati secolari  cattolici,  e loro  protestò  eoa  la  maggiore 
sincerità,  che  tutto  ciò  ch’egli  uvea  fatto  per  k>  passato 
in  loro  disfavore  ed  a castigo  di  alcuni,  aveafo  fatto  non 
per  mal  animo,  non  per  oggetti  d’ interesse,  o per  prin- 
cipi contrarii  all’ortodossa  religione,  ma  per  non  man- 
care ai  suoi  doveri,  ed  alla  rigorosa  sua  responsabilità 
verso  il  ministero  rousulmaoo.  Indi  gli  assicurò  che  sa- 
rebhesi  adoperato  in  ogoi  forma,  per  restituire  la  bra- 
mata calma  ed  ammorzare  l’incendio  della  perseeoztooe 
eccitata  dall’  Ramadan , pregandoli  di  prestarsi  alle  cose 
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che  loro  domandava  unicamente  pel  loro  bene,  e che 
erano  le  seguenti:  1.  Che  nei  giorni  di  digiuno  non  man- 
giassero pubblicamente  pesce  ed  altri  frutti  di  mare,  per- 
chè la  nazioue  armena  in  lai  giorni  non  mangia  fuorché 
erbe  e legumi.  11.  Che  i cattolici  secolari  si  astenessero 
dal  disputare  sopra  punti  di  religione.  III.  Che  incon- 
trando per  la  strada  sacerdoti  armeni  usassero  verso  loro 
quegli  alti  di  civiltà  che  sono  proprii  di  ogni  persona  bea 
educata,  e non  volessero  ingiuriarli,  com’erasi  fallo  in 
addietro.  IV.  Che  con  tanta  pubblicità  non  andassero  alle 
chiese  dei  Franchi , nè  ricevessero  in  casa  senza  le  dovute 
cautele  alcun  missionario.  V.  Che  unitamente  con  la  na- 
zione celebrassero  alcune  feste,  poiché  celebrandole  in 
tempi  diversi,  potevano  essere  accusali  alla  Porta  come 
in  cospirazione  coi  Franchi.  VI.  Che  finalmente  si  por- 
tassero nei  di  festivi  per  alcun  poco  alle  chiese  nazionali, 
e vi  lasciassero  qualche  elemosina  , per  distruggere  la 
opinione  invalsa  nella  plebe  , che  i cattolici  tengono  in 
conto  di  combriccole  di  Satana  le  chiese  della  nazione; 
nelle  quali  chiese  però  accoslavansi  senza  difficoltà  o scru- 
polo colidianamente  per  ricevervi  i sacramenti  del  Unite* 
simo,  della  Cresima  e del  matrimonio,  e per  celebrarvi  i 
funerali  dei  loro  defunti. 

I cattolici  ch’erano  raccolti  in  queU'assemhlea , scor- 
gendo nel  patriarca  un  animo  veramente  paterno,  pro- 
misero di  adattarsi  senza  esitanza  elle  di  lui  giuste  do- 
mande, scorgendo  che  tulle  concorrevano  al  loro  van- 
taggio, e che  col  prestarsi  alle  medesime  sarebhesi  per 
una  parte  estinto  l'incendio  della  persecuzione,  e per  1 al- 
tra non  sarebbe  venuta  la  menoma  ofTesa  alla  integrità 
della  professione  cattolica.  Tale  pure  fu  l’opinione  dei 
più  probi  edotti  missionarii,  i quali  di  unanime  consenso 
dissero,  che  le  proposizioni  del  patriarca  erano  discretis- 
sime, e che  poleano  dai  Cattolici  in  buona  coscienza  se- 
condarsi. 

II  vicario  però  apostolico  residente  in  Costantioopoli  to- 
sto ch’ebbe  notizia  delle  cose  che  in  quel  congresso  eransi 
trattate,  e delle  deliberazioni  ivi  prese  di  compiacere  il 
patriarca  in  ciò  che  avea  domandato,  ordinò  subitamente 
e colla  maggiore  severità  ad  ogni  missionario  si  franco 
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rhe  armeno  di  non  assolvere  in  confessione  alcun  peni- 
lente  armeno  che  prestatosi  fosse  alle  sei  domande  espo- 
ste dal  patriarca  e specialmente  alle  Ire  ultime.  Rimase 
altamente  offeso  il  patriarca  Zaccaria  clic  per  parte  del 
vicario  apostolico  fosse  corsa  l’inibizione  riguardo  alle 
visite  delle  sue  chiese,  alle  elemosine  ed  alle  leste,  c non 
solo  11’ebbe  egli  sommo  scandalo , ma  i nazionali  per  la 
maggior  parte  ne  arsero  di  fierissimo  sdegno.  Se  egli 
fosse  stato  meno  prudente  o più  difficile  ad  essere  cal- 
mato , una  nuova  e più  funesta  persecuzione  snrchbcsi 
destata.  Ma  il  suo  cuore  alieno  dall’affliggcre  con  nuovi 
disastri  i miseri  cattolici,  mostrassi  facilissimo  ad  ogni 
proposizione  diretta  alla  quiete  comune.  Quindi  apri  am- 

!>io  adito  alle  conferenze,  e si  cliinmù  soddisfattissimo  clic 
o stato  degli  Armeni  fosse  presentato  alla  santa  Scile 
apostolica  immediatamente,  perchè  ne  portasse  quei  ri- 
medi che  fossero  più  opporlunia  tranquillare  le  coscienze. 

Nel  tempo  adunque  che  il  patriarca  Z iccaria  era  con- 
disceso a tutte  le  facilitò  possibili , onde  restassero. estinte 
una  volta  per  sempre  tulle  le  animosità  e le  risse  nazio- 
nali , si  videro  per  l’Italia  moltissimi  scritti  di  zelanti 
teologi,  di  dotti  prelati  , e fino  di  celebri  università 
che  discussero  seriamente,  se  ni  cattolici  fosse  permesso 
di  prestarsi  alle  chiese  nazionali , com’esigeva  da  essi  il 
patriarca.  Siccome  una  tale  discussione  per  essere  dilli- 
niln,  dipende  dal  determinare  quali  sicno  i veri  motivi 
che  indussero  il  suddetto  Gerarca  ad  una  tal  pretensione, 
cosi  ci  tratterremo  nlcun  poco  su  questo  affare. 

L'esperienza  di  tutto  il  secolo  ultimamente  decorso  ha 
fatto  vedere,  che  precedentemente  ad  ogni  persecuzione 
e nel  fervore  della  persecuzione  stessa  , i prelati  della  sci- 
smatica Chiesa  armena,  esigendo  che  i cattolici  si  pre- 
sentassero alle  chiese  nazionali , non  aveano  mai  in  pen- 
siero di  spargere  tra  essi  gli  errori , di  farvi  allignare  lo 
scisma,  e di  guadagnarli  quindi  alla  loro  comunione. 
Questo  spirito  di  seduzione  e di  proselitismo  non  entrò 
mai  nelle  loro  mire.  Considerazioni  soltanto  politiche , 
rivalità  soltanto  di  comando,  c calcoli  di  puro  interesse 
erano  Tuniche  molle  motrici  che  li  facevano  operare  in 
(al  modo. 
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Riguardo  alle  prime,  costituito  il  patriarca  di  Costan- 
tinopoli,  e considerato  dalla  Porta  nou  solo  come  pasto- 
re e capo  della  suddita  nazione  armena  per  le  cose  spi- 
rituali e religiose,  ma  in  oltre  , come  abbiam  detto  di  so- 
pra, qual  persona  espressamente  incaricala  dal  suo  so- 
vrano di  una  rigorosa  responsabilità  per  ogni  uno  de'suoi 
nazionali  esistenti  nell'impero  ottomano  in  tulle  le  cose 
spettanti  a polizia  e fedeltà,  senza  distinzione  alcuna  di 
rito,  deve  perciò  invigilare  che  tutti  gli  armeni  dipenda- 
no da  lui , e per  le  cose  della  religione  si  prevalgano  del- 
le chiese  nazionali  ad  esclusione  di  ogni  altra.  Conside- 
rando la  Porla  lutti  i Franchi  di  quulsivoglia  nazione  sot- 
to l’aspetto  di  suoi  naturali  nemici , perciò  con  gelosissi- 
ma attenzione  invigila  che  i suoi  sudditi  cristiani  non  co- 
munichino massimamente  in  cose  di  religione  con  essi, 
perchè  le  vico  l'ulto  credere  che  una  tal  cómu uicosiuue 
sia  una  occasione  prossima  per  essi  di  perdere  quel  na- 
turale attaccamento  al  proprio  sovrano,  e quei  sentimenti 
d'inalterabile  fedeltà,  che  come  buoni  sudditi  gli  devono. 
Quindi  la  Porta  interdice  inesorabilmente  ad  essi  l’acces- 
so alle  Chiese  Franche,  ed  ogni  contravvenzione  in  que- 
sto punto  è un  delitto  di  stato.  In  conseguenza  di  che  , 
quando  i patriarchi  insistono  che  si  ubbidisca  agli  ordini 
del  sovrano , ben  si  vede  che  v’insistono  per  riguardi  me- 
ramente politici , e in  ciò  fanno  un'opera  vantaggiosa  ai 
cattolici  , eccitandoli  a salvarsi  dalle  persecuzioni  e dai 
pericoli,  per  via  di  alti  di  civile  ubbidienza  , nou  solo 
conciliabili  colla  integrità  della  religione , ma  necessarii 
pur  anco  alla  conscrvaziouc  ed  al  bea  essere  della  reli- 
gione medesima. 

Oltre  gli  esposti  riguardi  politici , la  rivalità  ancora 
del  comando  suole  d'ordinario  agire  su  l'animo  dei  pa- 
triarchi , e stimolarli  ad  esigere  dai  cattolici  irremissi- 
bilmente l’accesso  alle  Chiese  nazionali  e la  contribuzio- 
ne delle  limosine.  Nasce  questa  rivalità  dal  vedere  che 
tanto  il  vicario  apostolico  , quanto  i suoi  subalterni  mi- 
nistri tentano  ogni  viu  di  attraversare  la  giurisdizione  pa- 
triarcale sopra  i nazionali  cattolici.  Ora  nou  è maravi- 
glia che  il  patriarca  egli  altri  prelati  e sacerdoti  scisma- 
tici reagiscano  con  veemenza  e cerchino  di  lottare  con 
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pari  animosità  conira  i cattolici , e procurino  di  sostener- 
si  nell’autorità  e nel  comando  per  quelle  vie  che  credono 
più  efficaci.  Maraviglia  sarebbe  che  noi  facessero,  attese 

le  forze  che  hanno  in  maao.  , 

Costituito  il  patriarca,  come  abbiam  detto  di  sopra, 
dal  governo  ottomano  a capo , ed  incaricato  sopra  tutta 
la  nazione  armena  suddita  della  Porta  . ogni  individuo , 
sia  egli  cattolico  o scismatico , deve  ubbidirgli  nelle  cose 
civili , siccome  a vicereggente  legittimo  del  proprio  so- 
vrano. Dunque  il  suddetto  patriarca,  atteso  il  «dolo  del- 
la sua  rappresentanza  , e non  essendo  personalmente 
denunzialo  per  iscomunicato , sa  di  avere  una  vera  giu- 
risdizione sopra  i cattolici  armeni  nelle  cose  civili  ; sa 
che  questi  devono  ubbidirgli  nelle  cose  giuste  e dove- 
rose  • sa  di  più  , che  non  essendo  nè  personalmente  nè 
nominatamente  denunziato  per  eretico  e scismatico,  non 
gli  può  essere  tolto  l’esercizio  della  sua  pastorale  giuris- 
dizione nelle  cose  sacre;  e che  chiunque  tenta  di  sol- 
trarrli  una  porzione  della  greggia  a lui  affidata,  oltre  I u- 
surpargli  una  porzione dell’ecclesiastico  impero,  lo  espo- 
ne evidentemente  ai  giusti  sdegni  ed  ai  gastighi  della 


stessa  Porla  Ottomaoa.  . . ,.  , . 

Fra  tutti  però  i motivi  ch’eccitano  1 patriarchi  ad  esi- 
gere l’accesso  dei  cattolici  alle  loro  Chiese  il  più  impe- 
rioso sopra  essi  è la  offerta  delle  limosine.  Autorizzati 
eglino  dal  diploma  delle  rispettive  loro  investiture , con 
cui  autorevolmeute  si  comanda,  che  mun  armeno  sotto 
qualunque  titolo  o pretesto  si  abbia  da  opporre  alla  per- 
eczione  di  quelle  limosine  che  si  crederanno  dai  patriar- 
chi  necessarie  a formare  il  fondo  delle  annue  tasse  pa- 
gabili all’imperiale  erario , autorizzati , dico  , da  questo 
diploma , usano  la  più  attenta  vigilanza , perchè  non 
restino  chiusi  o distratti  altrove  quei  canali , che  devono 
portare  le  acque  benefiche  nella  cisterna  patriarcale.  Ri- 
guardano essi  tali  limosine  come  una  spezie  di  rendila 
e di  comune  testatico , per  poter  supplire  a tante  gra- 
vosissime spese  concernenti  il  ben  essere  della  nazione  e 
la  manutenzione  de’  privilegi  ad  essa  accordati. 

La  prova  decisiva  che  l’interesse  muove  soprattutto  1 
prelati  della  Chiesa  armena  a volere  che  i cattolici  si  pre- 
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saltino  alle  Chiese  nazionali  si  è,  che  questi  ultimi  non 
sono  punto  obbligali  di  confessarsi  dagli  scismatici,  di 
ricevere  l’Eucaristia,  e di  assistere  e di  ascoltare  le  loro 
messe.  Vien  ad  essi  lasciata  su  questo  punto  una  piena 
libertà  , inculcandosi  soltanto  ai  medesimi  cautela,  cir- 
cospezione e prudenza.  Ma  riguardo  agli  altri  sacramen- 
ti, cioè  al  Battesimo,  alla  Cresima,  al  Matrimonio,  co- 
me pure  riguardo  ai  funerali , alle  benedizioni  delle  case*, 
ed  all'accesso  alle  loro  chiese  in  tempo  dei  divini  utlizi , 
si  esercita  sopra  essi  il  più  inesorabile  rigore.  E perché 
ciò?  Perchè  l'amministrazione  di  questi  Ire  sacramenti, 
perchè  l’esequie,  la  benedizione  delle  case  c la  presenza 
personale  alle  loro  salmodie  portati  seco  annessoli  debi- 
to di  qualche  limosina;  laddove  clic  l'amministrazione 
delia  Penitenza  sacramentale  , quella  della  Comunione, 
J’ussislenza  al  santo  sacrifizio , non  impongono  alcuna 
contribuzione  o stipendio. 

Ridotti  pcrlanlogli  armeni  cattolici  a non  possedere  nè 
in  Costantinopoli,  nè  in  qualunque  altra  parte  dell'impero 
Ottomano  con  sovrana  permissione  chiesa  alcuna  di  rito 
cattolico;  avendo  veduti  abortir  miseramente  lutti  i lorolen- 
. (ulivi  per  ottenerne  alcuna  legalmente;  esposti  alla  indi- 
gnazione del  governo,  c ad  essere  severamente  puniti , se 
per  gli  alti  di  religione  si  prevalgono  liberamente  delle 
chiese  cattoliche  franche  e aei  sacri  loro  ministri;  obbligati 
in  forza  degli  ordini  sovrani  di  ubbidire  con  sommessio- 
ne  al  patriarca  della  nazione  residente  in  Costantinopoli, 
autorizzalo  per  ciò  ad  infliggere  anche  pene  gravissime 
contro  i resistenti,  costretti  a riconoscere  per  soli  loro 
parrochi  i sacerdoti  armeni  destinali  dallo  stesso  patriar- 
ca ; accostumali  per  dura  necessità , consentendolo  la 
santa  Sede,  e non  opponendovi  nè  il  vicario  apostolico 
nè  alcun  altro  missionario,  di  accostarsi  alle  chiese  na- 
zionali per  ricevervi  da  quei  ministri  il  Battesimo , la  Cre- 
sima, per  contrarre  alla  loro  presenza  il  matrimonio,  per 
far  l’escquie  funebri  ai  lor  defunti  e tumularli  nei  cime- 
tcri  comuni  a tutta  la  nazione;  obbligali  dal  patriarca 
suddetto  a presentarsi  alle  chiese  dette  scismatiche  cd  of- 
ferirvi le  consuete  limosine;  spaventali  dalle  minacce  ad 
essi  falle  dal  vicario  aposlolico  e dai  missionari  di  re- 
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star  privi  della  sacramentale  assoluzione,  se  ubbidiscono 
in  ciò  ai  risoluti  comandi  del  patriarca;  dolenti  per  tante 
violenze,  acitali  da  tanti  affanni,  palpitanti  su  I incerto 
destino  dell’eterna  loro  salvezza  , nel  1783  fecero  perve- 
nire alla  santa  Sede  i due  dubbu  seguenti  : t I.  Se  agli 
armeni  cattolici  sottoposti  all’impero  ottomano  possa  per- 
mettersi di  accostarsi  qualche  volta  alle  nazionali  cinese 
scismatiche  ad  esercitare  in  esse  qualche  allo  di  regio- 
ne conformemente  al  rito  cattolico,  e contribuirvi  qual- 
che limosina  a solo  Bue  di  redimersi  per  via  di  si  latte 
contribuzioni  più  forzate  clic  spontanee  da  mille  vessa- 
zioni gravissime , e di  mantenersi  nella  pacifica  profes- 
sione della  notoria  loro  cattolicità.  11.  Se  ai  medesimi 
possa  permettersi  di  conformarsi  nella  celebrazione  di 
alcune  feste  al  calendario  osservalo  dalle  chiese  smldct- 
te  supposto  die  un  tal  calendario  non  sia  mente  ddior- 
mc  da  quello  usalo  nei  tempi  primitivi  da  tutti  1 1 santi  pa- 
dri  armeni  venerali  dalla  Chiesa  universale  ; ed  altronde 
non  possa  da  essi  osservarsi  altrocalcndarm  senza  esporre 
a rischio  le  sostanze,  la  libertà,  ed  anche  talvolta  la  vita». 

Appena  videro  la  luce  questi  dubbii  proposti  dagli  ar- 
meni cattolici  alla  santa  Sede,  comparvero  vani  scritti 
di  teologi , la  maggior  parte  dei  quali  si  dichiaro  per  tal- 
formativa.  Noi  ci  astenghinoio  dal  riportare  le  ragioni 
di  questi  ultimi  rendetesi  celebri  e solenni  nella  Disser- 
tazione Polemico  critica , clic  corse  allora  per  le  mani 
di  tulli-  Ciò  ebe  importa  al  nostro  argomento,  e s accor- 
da col  piano  da  noi  seguilo  si  è , elicgli  armeni  cattolici 
dopo  quel  tempo  non  soggiacquero  alle  agitazioni  ed  alte 
calamità  a cui  furono  esposti  per  quasi  un  secolo  intero. 
È l'Cii  vero  clic  il  Vaticano  non  ha  ancora  pronunzialo  » 
suoi  oracoli  infallibili,  ma  è vero  altresì , clic  tanto  il  vi- 
cario  apostolico,  quanto  i missionari!  ili  Costatiti  nopoli 
si  sono  diportali  e si  van  tuttavia  colà  diportando  con  la 
piò  esemplare  prudenza,  e cou  la  piò  perfetta  e cristia- 
na carità.  E d’onde  ciò?  Dagli  ordini  appunto  cola  spe- 
diti da  lloma  al  suo  vicario  cd  ai  missionari!  di  contor- 
narsi ai  precetti  dell’ apostolo,  icioò  di  essere  pazienti  c 
benigni , di  non  irritare,  di  non  pensar  male,  di  som  ir 
lutto , di  creder  tulio , di  sperar  lutto  ». 
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Sa  bene  Roma  elicgli  armeni  oullolici  su Jdili  olloma- 
ni  nati  ed  abitanti  in  contrade  dove  la  professione  catto- 
lica è puramente  tollerata  e dove  nè  hanno  nè  aver  pos- 
sono chiese  separate  di  rito  cattolico  e col  nome  espresso 
di  chiese  armene,  sono  sforzali  da  precisi  ed  autorevoli 
comandi  della  suprema  potestà  politica  di  portarsi  per 
gli  alti  di  religione  alle  chiese  benignamente  accordate 
alla  nazione,  e che  un  capitale  delitto  per  essi  accostarsi 
ad  altre  chiese  da  quel  monarca  permesse  ad  altri  cri- 
stiani non  sudditi,  sa,  che  in  pieno  possesso  di  quelle 
chiese  armene  trovansi  coloro  clic  fra  gli  armeni  sono 
chiamali  scismatici.  Sa,  che  per  più  secoli  gli  armeni  cat- 
tolici sonasi  pacificamente  prevaluti  delle  chiese  suddet- 
te e senza  scrupolo  di  peccalo  han  creduto  di  poter  in 
esse  entrare,  ad  oggetto  di  adorar  Dio  e far  altri  atti  di 
esterna  religione  conformi  al  rito  cattolico.  Sa,  che  niun 
missionario  mar  fra  tanti  e si  eminenti  in  santità  e in 
dottrina,  che  sonosi  nei  secoli  precedenti  alla  spirituale 
coltura  di  quella  greggia  di  tempo  in  tempo  dedicati, ha 
giudicato  di  opporvisi  e di  turbar  le  coscienze  di  quei  fe- 
deli con  dubbiezze  intempestive.  Sa,  che  grandissimi  beni 
ne  sonoquindi  provenuti  alla  religione,  e senza  strepito  si 
sono  raccolte  nella  cattolica  unità  parecchie  migliaia  di 
anime  traviate,  senzachè,  per  questo  promiscuo  uso 
delle  chiese,  vcrun  cattolico  abbia  risentilo  mai  il  me- 
nomo danno  della  purità  dellu  fede  e del  costume. 

Vedonsi  dunque  i cattolici  entrare  nelle  chiese  nazio- 
nali , portando  espressa  in  fronte  e come  in  trionfo  la 
notoria  loro  cattolicità.  Entrano  unicamente  per  adorare 
il  corpo  santissimo  del  Redentore,  la  sua  Croce  , per  ve- 
nerar le  immagini  dei  loro  santi  ortodossi , senza  badare 
punto  a ciò  clic  facciano  o dicano  i loro  confratelli  chia- 
mali scismatici.  Entrano  ed  orando  conformemente  al 
rito  cattolico  vi  tributano  le  liinosine  che  sono  una  pro- 
testa del  loro  conosciuto  attaccamento  alla  santa  Chiesa 
romana , e della  fedele  loro  ubbidienza  al  sovrano.  En- 
trano autorizzati  dalla  bolla  di  Martino  V,  Ad  evitanda, 
per  cui  non  è disdetto  ai  fedeli  il  commercio  nelle  cose 
sacre  cogli  eretici  e cogli  scismatici,  salvo  solo,  quando 
sieoo  questi  espressamente  c nominatamente  denunziati 
Vot.  XV.  18 
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come  tali  dulia  chiesa.  Entrano  con  infinite  cautele,  stari' 
do  sempre  su  l'avviso  di  tosto  partirne,  qualora  loro  av- 
venga di  vedere  o sentir  cose  che  , schben  materialmen- 
te, offender  possano  gli  occhi  o le  orecchie  loro  catto- 
liche. Entrano  col  salvocondotto  della  santa  Sede , la 
quale  a causa  delle  dolenti  loro  condizioni  permette  che 
ricevano  nelle  nazionali  chiese  i Sacramenti  del  Bltesi- 
mo  e della  Cresima  , che  vi  celebrino  i loro  matrimoni, 
c le  funebri  esequio  io  suffragio  dei  loro  defunti. 

Questo  nuovo  ordine  di  cose  ha  latto  ripigliare  a molli 
l’uso  divoto  e frequente  dei  Sacramenti,  ch’era  prima 
abbandonato;  ha  latto  risorgere  in  parecchi  quella  fede 
ch’crasi  illanguidita  , ed  in  non  pochi  quasi  del  tutto  e- 
stintn.  Ha  rcndula  , questo  nuovo  metodo  tenuto  dai  mis- 
sionari!, meno  odiosa  la  comunione  cattolica,  ed  ha  di- 
minuito il  grave  sospetto  di  quel  sovrano  su  la  fedeltà  dei 
cattolici , e sul  costante  loro  attaccamento  per  la  sua  per- 
sona. Ila  allargala  la  porta  alla  propagazione  progressi- 
va delle  verità  evangeliche  negli  armeni , ed  ha  vieppiù 
ristretta  quella  dell'illusione  e dell’errore,  in  somma  pare 
riunln  la  cristiana  carità  nel  corpo  della  nazione,  e sem- 
bra fortunatamente  estinto  l'incendio  delle  passale  perse- 
cuzioni. Dio  voglia  che  quest'ordine  di  cose  non  s inter- 
rompa mai  più  ; Dio  voglia  che  Roma  , respirando  al  fi- 
ne un  momento  dall'enormissimo  peso  delle  tribolazioni 
c delle  angustie,  onde  da  quasi  tre  lustri  è lagrimcvol- 
mente  oppressa,  pronunzi  il  sospirato  oracolo  clic  con- 
fermi in  eterno  la  calma  religiosa  di  quella  nazione. 

Occupala  nel  ristabilire  un’altra  sorte  di  calma,  cioè 
calma  civile  nell’animo  dei  suoi  sudditi,  la  regina  di 
Portogallo  in  questi  momenti  ordinò  che  fosse  riveduto 
il  celebre  processo  fatto  in  Lisbona  nel  1759.  La  giusti- 
zia di  nuella  cristianissima  principessa,  dopo  aver  resti- 
tuito alla  libertà  tanti  prigionieri  ed  alla  patria  tanti  ti- 
gli innocenti , dopo  averli  ripristinati  nei  primitivi  loro 
onori  e nel  possesso  di  quei  beni  dei  quali  erano  stali 
spogliali  sotto  il  regno  precedente,  credette  di  dover  com- 
piere l’incominciata  impresa  con  un  alto  più  magnani- 
mo e più  generoso.  Fra  i molli  che  aveano  sentilo  gli  ef- 
fetti della  reale  beneficenza  fu  il  marchese  di  Alorna  clic 
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nvca  sposato  una  Bglia  del  marchese  di  Tavora.  Quan- 
tunque foss'egli  stato  ristabilito  in  tutte  le  commende,  e 
gli  fossero  state  restituite  le  rendite  che  non  avea  perce- 
pite durante  la  sua  prigionia,  staragli  però  molto  più  a 
cuore  Tonare  dei  suoi  congiunti  messi  a morte  sopra  un 
patibolo,  come  autori  e complici  degassassimo  del  re 
defunto.  Presentò  dunque  una  supplica  alla  regina  per- 
chè venisse  di  nuovo  esaminato  il  loro  processo.  Questa 
domanda  importantissima  per  chi  la  faceva , ma  dilica* 
tissima  per  chi  dovea  esaudirla,  restò  per  tre  anni  sospe- 
sa. Finalmente  dopo  aver  lasciato  correre  tutto  questo 
spazio  di  tempo,  onde  i suoi  ministri  ponderassero  ma- 
turamente , se  si  dovesse  aderire  a tale  istanza , la  regina 
rilasciò  il  seguente  dispaccio.  - 

c Essendoci  stato  rappresentato  per  supplica  del  mar- 
chese di  Alorna,  come  procuratore  su  gli  affari  di  me- 
moria postuma  e riputazione  del  di  lui  suocero , suocera 
e cognati,  oltre  l'interesse  dell’onore  della  dama  di  lui 
moglie  e dei  loro  figli  infamati  in  vigore  della  sentenza 
del  di  19  gennaio  17^9,  intorno  all’orribile  delitto  di  lesa 
maestà  catto  tradimento  commesso  nell' infausta  notte 
del  di  3 settembre  1758  contro  la  sacra  persona  del  mio 
augustissimo  padre  e signore  il  fu  don  Giuseppe  I , che 
vi  erano  in  della  sentenza  non  solamente  delle  contrad- 
dizioni sostanziali , ma  ancora  delle  ingiustizie  chiarissi- 
me , trovandosi  in  essa  falsi  fondamenti  e prove  che  non 
esistono  nel  processo;  e supplicandomi  il  detto  marchese 
dolla  specialissima  grazia  di  concedere  la  revisione  della 
medesima  sentenza  a confronto  del  processo  ; io,  dopo 
maturi  consigli  e rigorosi  esami , risolvetti  di  far  discute- 
re questo  affare  da  una  giunta  dei  ministri  del  mio  con- 
siglio , gelosi  tanto  del  servizio  di  Dio , quanto  del  mio , 
cd  essendo  stato  da  essi  religiosamente  esaminato  e ben 
consideralo  il  noto  processo,  di  unanime  consenso  deci- 
sero , che  in  esso  erari  vi  delle  circostanze  straordinarie  e 
(ali  da  doversi  concedere  per  giustizia  la  domandata  re- 
visione , sempre  ch’io  dispensassi  da  tutte  quelle  leggi 
che  potessero  ostare  alla  richiesta  grazia,  e specialmente 
da  quella  emanata  nel  dì  17  gennaio  1759  che  conferma 
la  nota  sentenza;  quindi  è , che  avendo  fatto  attenzione  a 
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Juan  lo  mi  è stalo  proposto  dalla  stessa  giùnta , ed  easen* 

0 del  servizio  di  l)io  e mio,  che  sia  a tutti  palese  la  pa- 
ra  verità,  acciò  non  resti  alcun  dubbio  su  la  giustizia  con 
cui  fu  proferita  la  suddetta  sentenza  , o su  fa  innocenza 
di  tutti  quelli  che  fossero  stati  condannati  ingiustamente, 
mi  sono  determinata  di  concedere  la  specialissima  grazia 
di  rivedersi  ed  esaminarsi  la  detta  sentenza  in  confronto 
del  processo , non  ostante  il  lungo  tempo  già  decorso  e 
qualunque  legge  emanala  in  contrario , compresa  anche 
quella  dei  17  gennaio , alle  quali  tutte  derogo  al  preseote 
per  questo  effetto  soltanto  1 . 

Ognun  ben  vede , che  la  revisione  di  onesto  processo 
era  interamente  legata  con  la  dispotica  influenza  ch’ebbe 
allora  in  lutti  gli  afTaridi  quel  regno  il  marchese  di  Rom- 
bai , e clic  l'innoeenza  -dei  supplicanti  diveniva  la  con- 
danna del  disgraziato  ministro,  come  la  sua  innocenza 
era  la  condanna  degli  altri.  Le  conferenze  pertanto  della 
straordinaria  deputazione o giunta  durarono  dieci  mesi,- 
e forse  avrebbero  duralo  maggiormente  se  l’impazienza 
della  sovrana  non  ne  avesse  accelerata  la  diUinitiva  riso- 
luzione. Questa  si  repdelle  pubblica  a tutta  l'Europa  col 
seguente  decreto  segnato  da  quella  sovrana  sotto  il  gior- 
no 16  agosto  1781. 

* Dopo  di  aver  risoluto,  dice  la  regina,  per  i giusti 
motivi  che  mi  furono  esposti,  che  non  conveniva  al  mio 
reai  servizio  che  continuasse  in  avvenire  il  marchese  di 
Rumba!  nell’ impiego  di  segretario  di  stato  degli  affari 
del  regno,  c avere  ordinato  di  piò  che  partisse  dalla  mia 
corte , ritirandosi  nella  sua  terra  di  Pombal , non  avrei 
mai  creduto  che  dopo  un  tratto  simile  di  clemenza  avesse 
egli  avuto  l'ardire,,  coll'affettata  c frìvola  occasione  di 
formare  una  risposta  ad  una  lite  civile  ch’cragli  stata 
mossa,  di  presentare  al  pubblico  un’apologià  del  suo 
passalo  miuistero,  che  io  disapprovai  con  mio  reale  de- 
creto dei  3 settembre  1779.  Avendo  pertaoto  fattolo  in- 
terrogare sopra  diversi  capi  di  accusa  formoli  contro  di 
lui,  non  solo  non  si  discolpò  di  essi,  ma  anzi  con  le  sue 
risposte  c cui  differenti  esami , ai  quali  ordinai  clic  si 
procedesse , si  qualificarono  ed  aggravarono  maggior- 
mente le  sue  colpe.  Tutto  ciò  esscudo  stato  csamiuatp  da 
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una  giunta  di  ministri  incaricati  espressamente  di  questo 
affare,  fu  da  essi  unanirunmenfc  risoluto  die  il  marchese 
di  l’ombal  era  reo  c degno  «li  un  castigo  esemplare. 

» lo  pem  non  credetti  bene  che  si  eseguisse  il  castigo, 
avendo  riguardo  ai  suoi  gravi  incomodi  ed  alla  decrepita 
età  in  cui  si  trova,  ed  ho  voluto  piuttosto  fare  uso  della 
clemenza,  che  della  giustizia,  c«l  ancora  perche  il  sud 
dello  marchese  mi  ha  domandalo  perdono,  detestando  la 
sua  temerità,  i suoi  eccessi  e delitti.  Mi  sono  dunque  con- 
tentala di  perdonargli  le  pene  corporali  clic  gli  si  dovreb- 
bero dare,  ordinando  che  slia  lontano  dalla  corte  almeno 
in  distanza  di  20  leghe,  finche  da  me  non  gli  sarà  ordi- 
nato altrimenti;  lasciando  però  illesi  ed  intatti  tulli  i di- 
ritti c le  giuste  pretensioni  che  possa  avere  l i mia  corona 
ed  azienda.  Parimente  lutti  i mici  sudditi  diesi  stimano 
aggravati  dal  suddetto  marchése  possono  prevalersi  del 
loro  diritto,  non  solo  per  la  restituzione  dei  beni  perduti, 
ma  ancora  pel  risarcimento  intero  dei  danni,  perdile, 
interessi,  nei  quali  il  dello  marchese  gli  avesse  pregiudi- 
cati; giacche  la  nostra  reale  intenzione  è soltanto  di  far- 
gli grazia  della  pena  corporale  ch’esigeva  la  giustizia  ven- 
dicativa, senza  vcrun  pregiudizio  «Ielle  parli  lese  e del 
mio  reai  patrimonio,  in  maniera  che  tutte  le  parli  in  ge- 
nerale^ i miei  regii  procuratori  saranno  in  piena  libertà 
di  prevalersi  di  quei  mezzi  che  saranno  competenti  contro 
il  dello  marchese,  tanto  in  sua  vita,  come  pure  dopo  la 
sua  morte  ». 

Otto  mesi  dopo  questa  sentenza  la  natura  esegui  ciò 
clic  il  grido  universale  e la  pubblica  indignazione  avreb- 
bero voluto  che  con  una  funesta  solennità  fosse  stalo  an- 
ticipato. Carvaglio  mori  nel  suo  esilio,  dopo  aver  vedula 
rovinala  la  sua  famiglia,  caduti  in  disgrazia  o puniti  i suoi 
amici,  distrutti  i suoi  lavori  cd  i suoi  monumenti,  e dopo 
essere  divenuto  l'oggetto  della  esecrazione  universale. 
Egli  salvò  la  vita  e si  sottrasse  ad  un  line  ignominioso. 
Ma  se  dopo  clic  la  giustizia  ha  pronunziato  alfine  con 
tanta  solennità  i suoi  oracoli,  sono  vere,  come  non  vi  è 
piò  luogo  da  dubitare,  le  sue  colpe,  che  giorni  mai  ter- 
ribili saranno  stati  quelli  che  lo  condussero  poi  al  sepol- 
cro? Tanto  sangue  iuuocentc  sparso  per  pura  vendetta, 
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tante  vittime  immolale  in  odio  forse  della  sola  religione, 
che  immagini  spaventose  non  avranno  presentato  alla  sua 
mente  e nella  luce  del  giorno  e nelle  tenebre  della  notte, 
e nella  veglia  e molto  più  nel  sonno!  Che  rimorsi,  che 
laceramenti  non  avrà  sofferto  continuamente  l’agilala  sua 
coscienza?  Comunque  sia,  il  suo  nome  òdi  orrore  in  Por- 
togallo , i suoi  nemici  o riebbero  la  libertà , se  furono  in 
vita,  0 ricomparve  innocente  la  loro  memoria,  s’erano 
morii;  e quei  religiosi  stessi  ch’egli  volca  distrutti  in  tutto 
il  mondo  cristiano  sussistono  ancora  per  domandare  a Dio 
misericordia  pel  loro  persecutore. 

Per  quanto  la  nazion  portoghese  esultasse  vedendo  con 
tal  impegno  la  sua  sovrana  amministrare  la  giustizia  su 
tulli  quelli  che  violavano  le  leggi  umane  e divine;  fu  però 
molto  contristala  per  l’esecrabile  attentato  commesso  in 
poca  distanza  da  Lisbona  da  alcuni  insigni  scellerati  che 
avean  potuto  sottrarsi  alle  sollecite  perquisizioni  della  cor- 
te. Costoro  più  temerari  di  Ozia  o del  levita  Hasa , non 
solo  stesero  una  mano  profana  verso  l’arca  del  Signore  e 
vi  agitarono  l’incensiere,  ma  più  empii  dell'Assiro  Elio- 
doro ebbero  il  coraggio  d’impossessarsi  dei  vasi  destinati 
adornamento  dell’altare,  c nulla  curando  i tremendi  ca- 
stighi incontrati  da  quei  profanatori , portarono  il  loro 
sacrilegio  al  più  orribile  di  lutti  gli  eccessi.  Introdottisi  di 
notte  tempo  nella  chiesa  di  Palmella,  aprirono  la  custo- 
dia degli  olii  sauti;  It  sparsero  per  terra,  e poi  posero  le 
ampolle  a rovescio;  indi  aprirono  il  ciborio,  dal  quale  le- 
varono un  ostensorio  colla  sua  ostia  consacrata  ed  una  pis- 
side con  cento  e venticinque  particole,  che  parte  gettaro- 
no per  terra  e parte  sparsero  sopra  l’altare. 

La  piissima  sovrana  e la  reai  corte  udendo  col  massimo 
orrore  si  enorme  delitto,  vestironsi  a lutto  rigorosissimo 
per  nove  giorni  continui.  Furono  sospesi  lutti  gli  spetta- 
coli sì  pubblici  che  privati.  Fu  ordinato  un  solenne  triduo 
nella  chiesa  patriarcale  con  processione  di  penitenza  per 
placare  l’ira  divina.  Immersi  quegli  abitanti  in  un  tetro 
orrore,  e manifestando  con  mesto  silenzio  e la  loro  coster- 
nazione ed  i loro  spaventi  di  veder  di  nuovo  aprirsi  le 
viscere  della  terra  per  ingoiarli  ed  incenerirli,  richiama- 
vano le  funeste  memorie  di  cui  erano  stali  miserabili  spet- 
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talori  venticinque  anni  addietro.  Non  restò  per  lungo  tem- 
po priva  di  elicilo  la  regia  sollecitudine  e fa  comune  spe- 
ranza. Gli  scellerati  furono  alla  line  scoperti , c caddero 
in  mano  della  giustizia.  La  sentenza  li  condannò  ad  essere 
strascinati  a coda  di  cavallo  sopra  un  cuoio  di  bue , indi 
ad  aver  le  mani  tagliate , poscia  impiccati  cd  in  ultimo 
gettati  al  fuoco;  e quello  che  stelle  di  guardia  allu  porla 
della  chiesa,  in  tempo  clic  commettevasi  il  sacrilego  fur- 
to, fu  condannato  ad  essere  impiccato  e decapitalo,  c la 
di  lui  testa  mandata  a Palmella.  La  confraternita  della 
Misericordia  assistè  con  tutto  l'impegno  quei  disgraziati, 
e l’avvocato  dei  poveri , ossia  il  capo  della  confraternita 
ottenne  dalla  regina  la  grazia  di  non  far  loro  tagliare  le 
mani  in  vita;  ma  lutto  fu  eseguito  in  un  tempo,  cioè  stroz- 
zamento, taglio  delle  mani  ed  infine  incenerimento. 

Quasi  negli  stessi  momenti  che  un  rogo  ardente  puni- 
va in  Lisbona  i profanatori  del  più  augusto  dei  nostri  mi- 
steri, nella  capitale  delia  vecchia  Castiglia  la  divina  gra- 
zia operava  uno  dei  suoi  soliti  trionfi  su  l’animo  di  alcuni 
sventurati,  clic  tra  i principali  articoli  della  loro  credenza 
non  ammettono  quel  sacramento  permanente  die  costituì 
il  sacrilegio  dei  sopraddetti  Portoghesi. 

Erano  allora,  com’è  giù  noto,  tulle  le  forze  della  Gran 
Bretagna  non  solo  dirette  a ricondurre  alla  ubbidienza  le 
sue  colonie  ribelli,  ma  a combattere  le  potenze  di  Europa 
chermisi  dichiarate  favorevoli  alla  insurrezioue  ameri- 
cana. Già  i nomi  di  don  Luigi  di  Cordova  e di  don  An- 
tonio Bercelo  givnn  del  paro,  nei  fasti  delle  militari  spe- 
dizioni, con  quelli  di  Kcppel  c di  Kodnei.  Tutti  gli  occhi 
però  dell'universo  cran  rivolti  sopra  Washington  consi- 
deralo allora  come  il  portento  dei  secolo.  1 mari  di  Euro- 
pa e dell’ Indie  occidentali  erano  stati  spesse  volte  rosseg- 

5 ianli  pel  sangue  sparso  dai  Francesi,  dagli  Spagnuoli, 
agl’inglesi  c dagli  Americani,  e la  sorte  delle  battaglie 
si  terrestri  clic  navali  avea  nei  tre  differenti  regni  fatto 
passare  a vicenda  i rispettivi  vinti  e prigionieri. 

Fra  il  numero  di  questi  ultimi  trovavansi  in  Burgos 
molti  Inglesi.  Informato  quell’arcivescovo  che  sette  tra 
essi  bramavano  di  abbracciare  la  santa  nostra  religione, 
andò  subito  a visitarli  nella  loro  carcere.  Vedendo  con 
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somma  sua  esultanza  essere  sincero  il  desiderio  dei  me- 
desimi, s’incaricò  con  tutto  il  piacere  di  render  loro  visi- 
bili gli  errori  iti  cui  miseramente  giacevano,  e d’ istruirli 
nelle  verità  della  chiesa  cattolica.  Con  l’aiuto  di  un  reli- 
gioso Domenicano,  e di  un  sacerdote  Irlandese,  e per 
mezzo  dei  nostri  catechismi  che  si  tradussero  nel  loro 
idioma,  continuò  per  Ire  mesi  l'apostolica  istruzione.  Con 
tali  soccorsi  si  venne  in  chiaro  che  di  vero  cuore  detesta- 
vano la  loro  antica  ed  erronea  seda.  Una  soave  dolcezza 
presedetle  sempre  alle  istruzioni.  Non  apparve  mai  il 
menomo  segno  di  violenza  dalla  parte  degl’islru Itori.  Non 
vi  fu  luogo  mai  a dubitare  riguardo  agl'istruiti,  che  su 
la  loro  conversione  operasse  alcuna  mira  d’interesse  tem- 
porale. Convinti  che  fuori  della  chiesn  cattolica  non  può 
conseguirsi  l’eterna  salute  , mostrarono  un  vivo  arden- 
tissimo desiderio  di  esserne  fatti  partecipi.  Dichiararono 
replicalamenle  questa  loro  brama , detestando  la  eresia 
in  cui  erano  nati  c sventuratamente  stati  uudriti. 

A causa  di  questa  loro  sincera  e genuina  conversione 
furono  assoluti  c riconciliati  con  la  chiosa.  Fatta  dipoi  la 
confessione  generale,  e celebrando  l’arcivescovo  pontifi- 
calmente, ricevettero  dalle  sue  mani  la  salila  comunione, 
stando  eglino  tutto  il  tempo  che  durò  la  Messa  con  can- 
dele accese  in  mano,  con  tale  c tanta  divozione  ch’edifi- 
carono tutta  la  città.  Terminata  la  Messa  In  loro  ammini- 
strato il  Sacramento  della  Cresima,  ed  a tulli,  oltre  il  pro- 
prio nome,  fu  aggiunto  quello  di  Giuseppe,  ch’era  il  no- 
me dell’arcivescovo. L’inlendenle  della  provincia  ed  i con- 
soli assistettero  alla  funzione.  Non  poterono  gli  spettatori 
trattenere  le  lagrime,  vedendo  accresciuto  il  numero  dei 
loro  fratelli  in  Cristo.  Terminata  la  sacra  funzione,  tor- 
narono i nuovi  convcrtiti  nelle  loro  carceri.  Il  prelato  li 
assicurò  che  presto  sarebbero  cambiati  e che  so  avevano 
ottenuto  dal  cielo  la  preziosa  sorte  di  spezzare  i ceppi  spi- 
rituali della  loro  anima,  vedrebbero  spezzarsi  quelli  pure 
del  corpo.  Il  presagio  dell’arcivescovo  verificossi  alla  let- 
tera. Il  religiosissimo  Carlo  III  li  pose  in  libertà,  ed  essi 
tornarono  alla  loro  patria,  benedicendo  una  prigionia  che 
avea  in  essi  prodotto  la  più  avventurala  di  tulle  le  libe- 
razioni. 
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Mentre  pertanto  i ministri  del  santuario  impiegavano 
il  loro  zelo  per  ridurre  su  la  buona  strada  i traviati,  nitri 
uomini  perversi  usuvano  tutte  le  urli  più  seducenti  per  Far 
traviare  chi  già  trovavnsi  nel  retto  sentiero.  Da  più  di  un 
mezzo  secolo  ^li  sforzi  di  costoro  non  cessarono  mai  un 
momento.  Noi  ne  abbiamo  già  data  una  idea,  percorren- 
do il  pontificato  di  lleuedetto  XIV.  Fra  tutte  perule  pro- 
duzioni scritte  coll’oggetto  di  pervertire,  se  mai  fosse  stalo 
possibile,  tult’i  fedeli , quella  deil’abule  Ituynal  è giunta 
ad  una  spezie  di  originalità.  Tutti  gli  animi  degli  uomini 
veramente  saggi  e cristiani  ne  restarono  commossi  e con- 
tristali. La  dotta  e giudiziosa  aringa  con  cui  l’avvocato 
generale  Seguier  i’ ha  denunziala  al  parlamento  merita 
di  aver  luogo  nella  nostra  storia  del  Cristianesimo,  per- 
chè vi  sono  in  essa  esposte  alcune  terribili  verità  che  po- 
chissimi anni  dopo  ebbero  tristamente  il  perfetto  lor  com- 
pimento. 

* Il  pubblico  ministero,  -dice  questo  benemerito  orato- 
re, tiene  indarno  gli  ocelli  aperti  su  le  produzioni  di  ogni 

{genere  che  si  succedono  l’una  all'altra  e si  rinnovano  nella 
elleralorn;  indarno  il  provvedimento  dell’amministrazio- 
ne ha  stabilite  precauzioni  savissime,  ha  minacciate  pene 
le  più  severe,  ha  in  certo  modo  aumentati  gli  ostacoli  per 
prevenire  la  pubblicazione  degli  scritti  che  l’audacia  e la 
irreligione  vanno  nella  società  seminando.  La  saviezza 
del  governo  è annientala,  la  vigilanza  del  pubblico  mini* 
stero  è delusa,  lo  spirito  filosofico  che  divfene  ogni  gior- 
no più  che*inai  lo  spirilo  dei  secolo,  continuamente  si  ri- 
produce sotto  nuovi  aspetti  e sotto  nomi  diversi.  Lo  scet- 
ticismo altera  e sconvolge  i fondamenti  della  morale, 
l’empietà  non  si  vergogna  più'di  avventurare  le  sue  be- 
stemmie, ma  sparge  con  larga  mano  l’opero  micidiali  pro- 
dotte all’oscuro.  Con  tutto  questo  però  fino  ad  ora  gli  scrit- 
tori temerari  che  si  fanno  gloria  di  abusare  del  loro  in- 
gegno per  combatter  sino  l’evidenza  medesima,  per  negar 
lutto,  per  non  creder  nulla,  si  mostravano  bastantemente 
prudenti  di  non  far  comparire  i loro  nomi  sul  frontispizio 
delle  loro  produzioni , abbandonandole  alle  censure  del- 
l’autorità ecclesiastica,  e sembravano  di  temere  di  compro- 
mettersi  e di  esporsi  alla  correzione  della  potestà  civile. 
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Questa  spezie  di  tacita  disapprovazione  di  un’opera  che 
sembrava  dall'autore  medesimo  condannala,  questo  salu- 
tevole timore  ai  nostri  giorni  più  non  sussiste.  La  libertà 
di  fare  stampare  in  paesi  stranieri  lutto  ciò  ch’esce  anche 
dalle  penne  più  licenziose,  la  facilità  che  sa  procurarsi  la 
frode  per  introdurre  furtivamente  nello  stato  a dispetto 
del  governo  quelle  stampe,  questa  facilità,  dico,  che  noo 
è possibile  di  prevenire,  somministra  agli  autori  un  nuo- 
vo mezzo  per  far  circolare  il  contagio-dei  loro  malvagi  e 
distruttori  sistemi. 

3 Quantunque  profughi  dalla  Francia  , essi , per  cosi 
dire,  si  naturalizzano  sul  territorio  di  qualche  altra  poten- 
za, e posti  in  tal  modo  sotto  la  salvaguardia  di  una  sovra- 
nità che  assicura  ad  essi  la  indipendenza,  divenuti  citta- 
dini di  un  paese  ebe  adottano  per  abusare  delia  libertà 
che  quella  patria  momentanea  ad  essi  procura,  non  te- 
mono più  di  comparire  alla  luce  , espongono  su  la  spe- 
ranza dell’impunità  il  loro  nome,  e si  promettono  uua 
fama  fondata  sopra  l’audacia  dei  loro  principii,  sopra  la 
fierezza  dei  loro  precetti  e su  l’iusolenza  delie  loro  asser- 
zioni. 

3 Fra  questa  spezie  di  scritti  che  dall’audacia  egual- 
mente che  dall’impunità  vengono  caratterizzati,  che  sem- 
brano pubblicali  espressamente  per  seminare  la  turbolen- 
za negli  animi  ed  introdurre  nei  regno  l’anarchia,  ve  ne 
ha  uno  sopra  degli  altri  che  porla  seco  (ulti  i caratteri  di 
riprovazione, "Capaci  di  eccitare  non  solo  lo  zelo  dei  mi- 
nistri della  Chiesa  e dei  giudici  incaricati  d'invigilare  alla 
conservazione  del  buon  ordine,  ma  ancora  di  qualunque 
virtuoso  cittadino  che  s’interessi  pel  bene  generale  della 
patria  e della  umanità. 

3 Questa  opera  porta  in  fronte  per  titolo:  Istoria  filoso- 
fica e politica  degli  stabilimenti  e del  commercio  degli 
Europei  nelle  due  Indie,  di  Guglielmo  Tommaso  Kaynai. 

3 Questo  titolo  per  sè  stesso  indifl’ereale,  questo  titolo 
semplice  in  apparenza  ci  annunzia, ■ che  l'autore  intende 
di  parlare  dei  motivi  che  hanno  preparalo,  e degli  avve- 
ni men t i che  hanno  accom paguato o segu i to lo s tabi I i men lo 
delle  nazioni  europee  in  paesi  sino  allora  sconosciuti , 
della  natura  e degli  avanzamenti  del  commercio  che  quella 
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scoperta  ha  fatto  intraprendere  a quasi  tutte  le  nazioni  ; 
della  influenza  che  ravvicinamento  di  due  emisferi  ed  i 
tesori  del  nuovo  mondo  aver  doveano  su  la  legislazione 
degli  ahilanli  dell’antico;  c finalmente  delle  conseguenze 
che  ha  dovuto  produrre  la  confusione  dei  costumi  in  quei 
climi,  nei  quali  per  la  prima  volta  incontravansi  popoli 
stranieri  gli  uni  agli  altri.  Ma  per  una  sorprendente  sin* 
golarilà,  e forse  anche  per  affettazione  senza  dubbio  pre- 
meditala, questa  storia  che  non  dev’essere  se  non  filosò- 
fica c politica,  che  non  ha  altro  oggetto  che  lo  stabilimento 
degli  Kuropei  nelle  Indie,  che  non  può  avere  altro  scopo 
se  non  l'aumento  e la  facilità  del  commercio,  questa  re- 
lazione di  fatti  accaduti  in  differenti  epoche  è talmente 
mescolata  con  empie  declamazioni,  con  rimproveri  ama- 
ri, con  indecenti  sarcasmi  c con  grossolane  imposture  in 
ciò  ch’c  relativo  nlla  religione  cristiana  , è cosi  estranea 
aflallo  alla  materia  che  l’autore  si  propone  a trattare,  che 
dir  polrebbesi  non  aver  egli  intrapreso  a scrivere  questa 
istoria  che  promette,  se  nou  per  riunire,  come  in  un  solo 
punto  di  vista,  tutta  l’empietà. 

i Non  gli  basta  di  far  ravvisare  tutte  le  religioni  come 
egualmente  buone  c come  doventi  avere  il  lor  principio 
nel  clima,  nel  governo,  nel  genio  del  popolo  o in  qual- 
che altra  causa  locale,  che  rende  l'una  preferibile  all’al- 
tra secondo  i tempi,  i luoghi  e le  circostanze;  non  gli  ba- 
sta di  paragonare  tulle  le  religioni  fra  loro  , e così  di- 
struggerle in  virtù  della  opposizione  che  dee  naturalmente 
darsi  fraleuneele  altre.  Ardisce  di  pronunziare  come  una 
verità  già  conosciuta,  che  il  Politeismo  ò la  più  antica  e 
la  più  universale  delle  religioni;  che  dal  Politeismo  ò nato 
il  Manicheismo,  le  cui  vestigio  sussisteranno  sempre,  qua- 
lunque possa  divenire  il  progresso  dello  spirito  umano  ; 
e che  il  Manicheismo  ha  finalmente  partorito  il  Deismo. 
Dopo  così  fatta  spcziedi  filiazione  dell’ordine  con  cui  pre- 
tende l’autore  che  le  religioni  si  sieno  fra  loro  succedute, 
se  mostra  egli  di  rendere  un  omaggio  sospetto  alla  origi- 
ne della  religione  ebrea,  si  fa  poi  lecito  d’involgerla  nella 
generale  proscrizione  che  ha  pronunzialo,  e il  Cristiane- 
simo stesso  diviéne  l’oggetto  ael  suo  disprezzo  c della  più 
sacrilega  dcrisiouc. 
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» L’autore  accorda  di  buon  grado  che  la  religione  cri- 
stiana sia  succeduta  alla  giudaica,  ma  non  si  dee  però  nò 
io  questa  religio  le  primitiva,  e neppure  nella  naturale, 
ma  bensì  nel  Paganesimo  ricercarne  Insorgente  ed  il'prin- 
cipio.  La  GlosoQa,  egli  dice,  cominciava  ad  illuminare  la 
ragione  dell’uomo;  non  si  vedevano  più  nel  Paganesimo 
antiquato  che  le  favole  della  sua  infanzia,  la  inerzia  o la 
malizia  de’suoi  falsi  Dei,  l’avarizia  de’ suoi  sacerdoti,  la 
infamia  e i vizi  dei  re  che  sostenevano  questi  sacerdoti  e 
questi  Dei;  e allora,  dice  l’autore , dagli  avanzi  delle  pa- 
gane superstizioni  e dalle  sette  dei  filosofi  , si  formò  un 
corpo  di  riti  e di  dogmi  ghe  la  semplicità  dei  primitivi 
cristiani  ha  santificati,  e così  il  Paganesimo  smascherato 
anticipatamente  dalla  filosofia  cede  al  nuovo  culto  il  suo 
posto. 

» Secondo  questo  storico  tale  è la  impura  sorgente  di 
quella  divina  religione,  che  secondo  lui  medesimo  venne 
a consolare  l’uomo  e ad  insegnargli  a soffrire.  Fa  senza 
dubbiostupirecosì  involontaria  confessione  che  vienedalla 

Iienna  di  un  autore  invelenito  contro  la  santa  nostra  re- 
igione,  e mostrasi  chiaro  da  ciò  che  la  empietà  tradisce 
sempre  se  stessa.  Non  tarda  egli  molto  però  a ritrattarsi 
di  ciò  che  ha  detto.  La  persecuzione,  dic’egli , sollecitò 

Sii  avanzamenti  del  Cristianesimo;  la  libertà  naturale  ai- 
uomo  lo  fece  adottare  nella  sua  infanzia,  come  lo  fece 
spesso  rigettare  nella  sua  vecchiezza.  Una  ignoranza  pro- 
fonda ne  formava  l’appoggio  più  sicuro.  I capilavori 
deU’anticbilà  ricondussero  il  gusto  per  i buoni  studi,  e la 
ragione  ricuperò  alcuno  di  quei  diritti  che  avea  perduti. 
La  riforma  non  lardò  molto  a dissipare  l’errore;  la  Cri- 
stianità si  divise  di  opinioni  e di  sentimenti , e se  i rifor- 
matori non  sono  venuti  a capo  di  sostenere  il  nuovo  loro 
sistema  sotto  gli  occhi  della  ragione,  buono  eglino  però 
distrutto  quello  dcll’autica  chiesa.  Da  questa  contraddi- 
zione la  GlosoGa  ha  conchiuso  che  la  religione  cristiana 
non  era  istituita  da  Dio,  o almeno  che  il  cielo  non  voleva 
ch’essa  durasse  eternamente. 

» Ecco,  o signori,  l’analisi  esatta  dell’empio  ed  abbo- 
minevole  sistema  che  si  è tentato  di  stabilire  di  proposito 
in  un’opera , nella  quale  l’autore  sottopone  all’esame  dei 
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sensi  la  religione,  nel  quale  non  ammette  alcuna  verità 
o dogma  in  materia  di  religione,  se  non  in  quanto  piace 
allo  spirito  umano  lasciato  in  preda  ai  propri  lumi,o  per 
meglio  dire,  abbandonato  ai  suoi  traviamenti,  di  ricevere 
o di  rigettare  le  une  c gli  altri.  E tempo,  dic’egli , di  pur* 

Sare  la  religione  dagli  assurdi  ch'essa  racchiude.  Il  mon- 
o è così  illuminato  da  uon  pascersi  più  lungamente  d'in- 
comprensibilità che  ripugnano  alla  ragione,  o dare  in 
falsità  meravigliose,  cb’essendo  comuni  a tutte  le  reli- 
gioni , non  somministrano  prova  per  alcuna. 

> A queste  bestemmie,  a queste  empietà  aggiunge  l’au- 
tore delle  dissertazioni  più  o meno  estese,  ma  sparse  nel 
corpo  dell’opera  e indipendenti  fra  loro,  delle  esclama- 
zioni più  o meno  vivaci  sopra  i pregiudizi,  sopra  la  in- 
fluenza delle  opinioni  rispetto  ai  costumi  , e sopra  la 
umana  felicità.  Si  credereobe  nel  leggere  questi  articoli 
ch'egli  si  accingesse  ad  investigare  la  natura  e le  cagioni 
dei  nostri  pregiudizi  per  combatterli,  la  forza  c il  pericolo 
della  opinione  per  meglio  conoscerla  e rinserrarla  fra  i 
giusti  limiti,  i gradi  d’ influenza  che  dev’essa  avere  sopra 
i costumi  per  rinnovargli;  in  una  parali  ch’egli  si  stu- 
diasse di  presentarci  una  giusta  c fondala  idea  della  vera 
felicità, e c’insegnasse  la  strada  che  vi  ci  dee  condurre. 
Questo  progetto,  se  fosse  eseguito,  meriterebbe  senz’altro 
tutl’i  nostri  elògi,  e quando  anche  in  tutta  la  sua  esten- 
sione non  fosse  compiuto,  converrebbe  lodare  i suoi  sfor- 
zi , e incoraggiare  i motivi  che  lo  avessero  fallo  intra- 
prendere. 

» Ma  quanto  il  sàdema  ch’egli  pretende  di  accreditare 
i lontano  da  un  fine  così  ragionevole!  Questa  opera  si- 
mile a quegli  edilìzi  incominciali,  il  cui  modesto  aspetto 
attrae  gli  sguardi  del  viaggiatore,  c che  poi  non  offrono 
nel  l'interno  che  un  confuso  ammasso  di  abbandonati  ma- 
teriali, vile  ricetto  dei  più  velenosi  serpenti,  questa  ope- 
ra, dico,  sotto  una  onesta  apparenza  non  rinchiude  se 
non  i principii  più  opposti  alla  felicità  medesima  che  dal- 
l’autore sembra  promessa  all’umanità.  Per  giudicare  della 
sua  dottrina  basta  conoscerei!  nome  che  dà  alle  sue  idee; 
poiché  i difensori  della  filosofìa  del  secolo,  come  i lette- 
rali della  China,  hanno  un  linguaggio  tifò  tutto  loro 
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particolare.  La  slessa  parola  non  ha  la  stessa  signi  ficazio- 
ue,  presenta  qualche  senso  oscuro  o letterale;  m somma 
ha  nella  bocca  dei  moderni  scriUori  un  significato  lutto 
diverso  dal  rimanente  degli  uomini,  o almeno  di  quelli 
che  non  sono  iniziati  nelle  loro  forinole  enigmatiche  e 

misteriose.  . 

> L’autore  si  scatena  contro  i pregiudizi;  ma  che  cosa 
intende  egli  per  pregiudizi?  Intende  ciò  che  la  religione 
e lo  stalo  hanno  di  più  sacrosanto,  vale  a dire,  la  forma 
dell’amministrazione  politica,  del  governo  civile,-»  dogmi, 
i misteri  della  religione,  i fondamenti  stabilissimi  della 
nostra  santa  fede,  e il  rispello  dovalo  ai  ministri  destinati 
a predicare  ai  fedeli  la  morale  del  Vangelo  e la  verità 

della  fede.  . . . 

» Egli  parla  dell’influsso  dell  opinione  sopra  1 costumi, 
ma  lo  fa  sollevandosi  al  di  sopra  di  tutte  le  opinioni  ri- 
cevute generalmente,  io  quello  stesso  modo  che,  allettan- 
do per  i costumi  il  più  profondo  rispetto  , adopera  lutti 
gli  sforzi  per  annientarne  il  principio. 

j Promove  delle  quistioni  sopra  1 umana  felicilà , ma 
sotto  colore  di  rendere  l’uomo  più  felice,  non  allro  ha  in 
mira  che  di  spiogerlo  in  un  abisso  di  disgrazie  tanto  piu 
spaventevoli , in  quanto  che  lo  priva  del  prezioso  dogma 
della  immortalità  dell’anima:  Irulto  sorprendente  , di- 
ce egli , della  imaginazione  che  non  è slato  inventalo  se 
non  per  tormentar  l’uomo  dalla  nascila  fino  alla  morte 
col  limore  delle  potenze  invisibili , e ridurlo  a condizio- 
ne più  misera  di  quella  che  avea  sino  allora  goduta.  . 

ì Finalmente  l’aulore  riunisce  lutto  le  sue  forze  per  in- 
grandire l’elogio  della  Glosofia,  e chiaramente  si  vede 
che  con  questa  espressione  intende , non  giù  quella  scien- 
za sublime  che  non  è altro  che  la  ricerca  del  vero  e l a- 
more  della  sapienza , ma  quella  filosofia  temeraria  che 
non  s'impiega  in  altro  se  non  a distruggere , senza  saper 
sostituire  cos’alcuna  a ciò  che  ha  distrutto,  clic  non  co- 
nosce altre  leggi  che  le  proprie  asserzioni , altri  lumi  che 
i suoi  precedi , altre  guide  che  gl  increduli,  e finalmente 
altri  seguaéi  che  i propri  schiavi. 

> È egli  mestieri  farvi  ora  un  quadro  di  questa  pretesa 
filosofia,  nella  guisa  stessa  che  l’autore  si  è compiaciuto 
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di  delincarne  l'immagine?  Essa  dee  tenere,  dice  egli,  il 
posto  della  divinità  su  la  terra:  essa  è quella  che  riunisce, 
rischiara,  aiuta  e soccorro  gli  uomini  ; essa  dà  loro  tutto 
senza  esigere  culloalcuno,  che  chiede  non  il  sacri  tizio  delle 

{lassioni , ma  un  impiego  giusto  utile  e moderato  di  tutte 
e facoltà.  Essa  è figliuola  della  natura,  dispensatane 
dei  suoi  doni,  interprete  dei  suoi  diritti:  essa  consacra 
le  sue  cognizioni  all’uso  dell’uomo  , e lo  rende  migliore 
perchè  sia  più  felice  ; essa  nou  odia  che  la  tirannia  e l'im- 
postura, perocché  queste  calpestano  il  mondo  ; fugge  lo 
strepito  c il  nome  di  setta,  ma  le  tollera  tutte.  1 cicchi  c 
i malvagi  la  calunniano,  perchè  i primi  tcmQno  di  ve- 
dere , ed  i secondi  di  essere  veduti  ; sono  costoro  tanti  in- 
grati che  sollevami  contro  una  tenera  madre  nel  tempo 
ch’essa  vuol  guarirli  dagli  errori  e dai  vizi  che  formava-  - 
no  le  calamità  del  genere  umano. 

1 Ho  già  detto  che  la  filosofia  del  secolo  ha  un  linguag- 
gio affatto  suo  proprio,  ha  espressioni  generali  che  poi 

fiarlicolarizza  nelle  sue  scuole,  ha  parole  magnifiche  che 
a risuonare  agli  orecchi  del  pubblico,  c che  mostrano 
di  non  attaccare  se  non  oggetti  degnidi  riprensione,  ma 
clic  in  sostanza  hanno  un’applicazione  diretta  contro  gli 
stabilimenti  più  rispettabili  c più  sacri.  Nel  quadro  che 
vi  ho  posto  dinanzi  agli  occhi  trovasi  che  la  filosofia  non 
< odia  che  la  tirannia  e l’impostura,  perchè  esse  calpe- 
stano il  mondo).  Senza  dubbio  la  tirannia  e l'impostura 
sono  due  mostri  degni  dell’odio  di  qualunque  persona 
virtuosa;  senza  dubbio  la  tirannia  c l'impostura  abbatto- 
no l’umanità , c sono  i flagelli  più  crudeli  deile  nazioni. 
Sotto  questo  punto  di  vista  non  ha  l'espressione  assolu- 
tamente cosa  alcuna  di  riprensibile , ma  l'autore  con  que- 
sta generale  denominazione  intende  e denigra  tutto  ciò 
che  vi  è di  più  prezioso  per  la  tranquillità  e felicità  del 
mondo  , intende  di  parlare  della  sovranità  delle  potenze 
della  terra  , e della  religione  cristiana.  I re , secondo  lui,  . 
sono  tanti  tiranni,  i ministri  della  Chiesa  tanti  impostori. 
Cosi  l'autore  della  filosofia  viene  a guarire  c il  genere 
umano  dagli  errori  c dai  vizi  che  ne  formano  la  infelici- 
tà );  dà  ad  intendere, come  per  una  conseguenza  di  quel 
c'ie  precede,  clic  considerando  allentameutc  la  moltitudine 
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dei  vizi  e degli  errori  die  congiurano  per  affliggere  l’u- 
manità, la  filosofia  fa  riconoscere  che  questa  fatale  ca- 
tena parte  egualmente  dall'altare  che  dal  trono.  Quindi 
dice  eh  essa  < fugge  il  noine  di  setta  e le  tollera  tutte  >, 
ma  ciò  nuU’ostante  chiunque  ricusa  di  piegare  le  ginoc- 
chia dinanzi  all’iddio  filosofico,  viene  subitamente  al  tri- 
bunale dispotico  de'  suoi  seguaci  sentenziato  come  dichia- 
rato nemico  di  tutti  i letterati.  Questi  apostoli  delia  tolle- 
ranza non  temono  di  accusare  d'invidia  e di  gelosia  co- 
loro che  ardiscono  di  reclamare  contro  l'autorità  ch’è  da 
essi  ingiustamente  usurpata,  ed  arrivano  persino  a fre- 

f'iare  col  titolo  di  persecutori  coloro  che  per  obbligo  del 
oro  uffizio  si  vedono  costretti  a sollevarsi  contro  gii  er- 
rori che  si  van  propagando. 

t Non  è già  che  noi  non  rendiamo  giustizia  allefatrche 
di  quegli  uomini  islancabiii  che  cercano  d'illuminare  i 
loro  concittadini , poiché  la  società  dee  alle  scienze  e a 
tutti  quelli  clic  le  coltivano,  riconoscenza  infinita  per  le 
scoperte  delle  quali  è essa  debitrice  alle  loro  laboriose  vi- 
gilie.  Le  arti  e le  lettere  si  sono  riunite  quasi  d'accordo 
per  allungare  il  breve  spazio  della  vita  umana , si  pre- 
stano uno  scambievole  soccorso  per  diminuirne  i mali , 
spargere  di  fiori  la  strada  ebe  l'uomo  attraversa  su  la 
terra,  ed  allontanare  in  certo  modo  quel  termine  che  la 
maggior  parte  degli  uomini  non  considera  che  con  or- 
rore. 

» Una  giusta  considerazione,  un  omaggio  proporzio- 
nato ai  benefico  , un  tributo  mescolato  con  un»  spezie  di 
rispetto  e di  ammirazione  sarà  sempre  il  sentimento  da 
cui  sarem  penetrati  per  quei  benefattori  che  lutto  sacri- 
ficano alla  reale  pubblica  felicità.  Ma  quanto  più  sentire- 
mo in  noi  questa  dolce  inclinazione , questo  delizioso  sen- 
timento che  la  gratitudine  risveglia  negli  animi  onesti  e 
generosi , tanto  più  con  coraggio  e con  forza  ci  solleve- 
remo contro  quei  genii  orgogliosi , che  ardiscono  spac- 
ciare che  le  c arti  e le  scienze  adornano  l’edifizio  della 
religione  e che  la  filosofia  lo  distrugge  ; che  l’adulazione 
parla  nelle  corti  e la  impostura  nei  templi  ; che  ogni 
scrittore  di  genio  è giudice  nato  della  sua  patria;  che  il 
suo  tribunale  è l’intera  oazionc,  il  pubblico  il  suo  giudi* 
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ce,  non  già  il  despota  che  nonio  intende,  o il  ministro  che 
non  vuole  ascoltarlo  ; che  ai  saggi  della  terra  couvien  lar 
le  leggi , e che  tulli  i popoli  debbono  mostrarsi  solleciti 
in  adottarle. 

j La  filosoGa  far  delle  leggi  ? Vediamo  quale  sia  la 
spezie  di  legislazione  che  oserà  essa  proporre.  Noi  po- 
tremmo qui  riportare  diversi  esempi  di  leggi , delle  quali 
pare  ch'cssa  compianga  l'abolizione  , ma  ci  contentere- 
mo di  citarne  un  solo.  Riporta  l’autore  ua’antica legge  del- 
l’isola di  Ceylan,  che  obbligava  il  sovrano  alla  osservan- 
za della  legge,  e lo  condannava  alla  morte  se  ardiva  vio- 
larla ; ed  aggiunge,  che  se  i popoli  conoscessero  le  loro 
prerogative , un  tale  antico  uso  sussisterebbe  in  tulle  le 
parli  della  terra.  La  legge,  soggiunge  egli , non  fe  altro 
che  una  scure  che  passa  indistintamente  sopra  tutte  le  le- 
ste , ed  atterra  cib  che  sorpassa  il  piano  orizzontale  su  cui 
essa  si  muove. 

1 Non  islaremo  ad  entrare  in  una  numerazione  di  tutte 
le  atrocità  che  rinnovansi  contro  la  sovranità,  giacche 
basta  questo  sol  tratto,  c voi  non  resterete  più  maravi- 
gliati nel  vedere  questo  .scellerato  autore  obhfiare  lutto  il 
rispetto  che  (fovea  alla  memoria  di  Luigi  XV.  Un  pru- 
dente e giusto  rossore  ci  trattiene  dal  porre  sotto  i vostri 
sguardi  le  infamie  clic  addossa  a quel  sovrano  clic  Tu  la- 
more  della  nazione,  c la  memoria  del  quale  va  egli  ten- 
tando di  annullare  nel  cuore  degli  antichi  suoi  sudditi. 

» 0 filosofia!  ecco  le  lue  lezióni,  ecco  i tuoi  precetti, 
ecco  i tuoi  consigli  ; c pretendi  di  essere  venerata  come 
una  divinità  benefattrice?  Tu  cerchi  di  rompere  tutti  i 
sacri  vincoli  clic  uniscono  i sudditi  al  sovrano  legittimo, 
ed  aspiri  a diventare  l’idolo  dell’umanità?  Tu  vuoi  am- 
mettere indistintamente  tutte  le  religioni,  c lasciar  loro 
la  cura  di  farsi  la  guerra  e di  annientarsi  l’una  con  l’al- 
tra ; tu  confondi  i sacri  misteri  di  una  religione  tutta  di- 
vina con  gli  abominevoli  sacriGzi  introdotti  dalla  super- 
stizione nei  templi  degl’idoli;  tu  cerchi  di  abbattere  il 
santuario,  e con  mano  superba  innalzi  a le  stessa  gli 
altari. 

1 Noi  dovremmo  restar  maravigliati  di  nno  scrittore 
che  oppone  i precetti  pieni  d’interesse  e di  amor  proprio 
Voi..  XV,  jq 
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«Ha  Morale  purissima  del  Vangelo , e che  mette  in  con* 
Tronto  un  sistema  distruttore  (li  tutte  le  leggi  col  piano 
sublime  della  nostra  santissima  religione  ; ma  compian- 
giamo piuttosto  questo  insensato  che  non  declama  contro 
la  Morale  Evangelica,  se  non  perchè  non  ha  la  sorte  di 
penetrarne  a fondo  tutta  la  sublimità. 

» Si  può  mai  dare  una  frenesia  più  rivoltante,  quanto 
asserire  che  la  religione  cristiana  non  presenta  se  non 
una  morale  barbara,  la  quale  colloca  tra  i maggiori  de- 
litti quei  piaceri  che  rendono  sopportabile  la  vita;  una 
morale  vile,  che  impone  l’obbligo  di  compiacersi  nella 
umiliazione;  una  morale  stravagante,  che  minaccia  le 
stesse  pene  alle  leggerezze  amorose  ed  allo  più  atroci  a-  - 
zioni  ; una  morale  superstiziosa , che  ordina  di  svenare 
chiunque  si  allontana  dalle  opinioni  dominanti;  una  mo- 
rale puerile,  che  fonda  I doveri  più  essenziali  sopra  al- 
trettanti racconti  nauseanti  c ridicoli  : in  conclusione  una 
morale  interessala,  che  altre  virtù  non  conosce  se  non 
quelle  elio  sono  utili  al  sacerdozio,  nè  altri  delitti  se  non 
ciò  ch’è  contrario  ai  ministri  della  religione? 

> Noi  uon  aggiungeremo  altro  a questo  ritratto  sfigu- 
rato della  più  pura  morale  c più  degna  di  un  Dio  che  si 
h fatto  uomo  per  farla  adottare.  Le  ingiurie  con  le  quali 
si  tenta  di  screditare  la  legge  Evangelica  lungi  dal  nuo- 
cerle, le  danno  anzi  un  lustro  maggiore. 

s L’empietà , l’audacia  , l’irreligione , il  dispregio  dei 
sovrani  e lo  spirilo  d’indipendenza  compariscono  talmen- 
te nell'opera , che  eccita  in  questo  punto  il  nostro  zelo  a 
reclamare  e a dire  con  sicurezza , clic  l’autore  ha  abusato 
del  suo  sublime  ingegno  per  formare  di  una  storia  in  sò 
stessa  importante  ed  istruttiva  per  i governi , un  barbaro 
codice,  clic  ha  l’unico  oggetto  di  rovesciar  tulli  i fonda- 
menti dell’ordine  civile. 

i L’autore  di  questa  opera  egualmente  contraria  al  ri- 
spetto dovuto  alla  divinità  ed  alla  sommessione  conve- 
niente ai  sovrani,  non  avendo  avuto  alcun  riguardo  a 
manifestarsi , non  può  essere  mai  punito  quanto  egli  me- 
rita. Importa  dunque  moltissimo  clic  siccome  non  ha  vo- 
luto rimanere  incognito,  la  giustizia  si  metta  in  istalo  di 
dare  un  esempio  e sopra  di  lui  e sopra  di  quelli  che  sono 


Googk 


Digiti; 


NOVA^TESfMOTTAYO  891 

concorsi  olla  distribuzione  di  un’opera  clic  merita  la  più 
severa  condanna  ». 

Quantunque  il  parlamento  da  più  di  due  secoli  avesse 
sempre  dimostrato  una  opposizione  dichiarala  contro  il 
governo,  fomentando  da  principio  le  male  disposizioni 
dei  faziosi  contra  il  ministero  al  tempo  della  Lega  e della 
Fronda , adottando  in  seguito  il  Giansenismo  coi  Giansc- 
nisti , e finalmente  il  filosofismo  coi  sofisti;  quantunque 
nell’opera  di  Raynal  vi  fossero  molle  massime  che  si  uni- 
formassero coi  principii  di  moda  dal  Parlamento  ammes- 
si e professali , il  discorso  però  dell'avvocato  Seguier  eò- 
lie tutto  il  suo  effetto.  La  corte  del  Parlamento  ordinò  clic 
il  libro  dcll’ab.  Ilaynnl , denunziato  nelle  forme , dovesse 
essere  lacerato  ed  arso  nella  corte  del  palazzo  a piè  del 
grande  scalone  dall’esecutore  dell’alta  giustizia,  come 
« empio,  blasfematorio,  sedizioso,  tendente  a sollevare  i 
popoli  contro  la  sovrana  autorità,  e a rovesciare  i fonda- 
mentali  principii  dell'ordine  civile».  Comandòatulti  quel- 
li che  ne  avessero  esemplari , di  portarli  al  cancelliere 
della  corte  perchè  restassero  soppressi  : proibì  a tutti  i li- 
brai e stampatori  d’imprimere,  vendere  e spacciare  il 
suddetto  libro,  sotto  pena  di  essere  inquisiti  straordina- 
riamente, e castigali  secondo  il  rigore  delle  leggi.  Ordi- 
nò che  Tommaso  Guglielmo  llaynal , enunziato  nel  fron- 
tispizio del  libro,  fosse  preso,  legalo  e condotto  alle  car- 
ceri , e che  in  caso  clic  non  potesse  esser  preso  c legalo, 
fossero  sequestrati  i suoi  beni,  sino  a tanto  che  non  a- 
vesse  esattamente  ubbidito  agli  ordini.  Il  decreto  fu  pub- 
blicato ed  affisso  ai  luoghi  consueti  ; ma  Raynal  prese  sì 
bene  le  sue  misure  che  non  venne  punto  carcerato. 

Indipendentemente  dalla  profonda  malizia  che  traspi- 
rava nella  maggior  parte  di  quegli  scrittori  che  davansi 
l’aria  importante  di  voler  disingannare  ed  illuminare  i 
loro  coetanei,  il  secolo  stesso  per  uno  spirito  d’inquietu- 
dine desiderava  c cercava  in  tutto  le  riforme.  Conside- 
randosi tutte  le  istituzioni  umane,  come  tante  macchine 
che  col  corso  del  tempo  0 irrugginiscono  o si  viziano,  por- 
tossi  universalmente  sopra  esse  uno  sguardo  rigoroso  e 
severo.  Se  la  religione  nei  suoi  dogmi  e nelle  sue  sante 
dottrine  conservò  sempre,  se  è permesso  di  così  esprimer- 
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si,  la  nativa  sua  frescliezza  originale , gli  altri  oggetti 
però  che  riguardano  la  disciplina  furono  considerati  co- 
nio meritevoli  di  questo  esame  e bisognosi  di  restaurazio- 
ne. Dio  volesse  però  che  in  questo  si  fosse  osservata  quella 
giusta  moderazione  che  dev'esser  l’anima  di  tutte  le  ope- 
razioni. Ma  le  riforme  stesse  furono  talora  più  mostruose 
dei  difetti  che  con  esse  voleano  correggersi.  Noi  siamo 
presentemente  giunti  ad  un  momento  in  cui  non  possia- 
mo dispensarci  di  esporre  una  serie  di  regolamenti  che 
hanno  eccitato  molto  rumore,  e clic  hanno  dato  luògo  ad 
un  avveeimenfo  singolarissimo  nella  storia  dei  romani 
pontefici.  Noi  gli  esporremo  storicamente.  . 

Giuseppe  II  nvea  ereditalo  allora  gli  stati  della  casa  di 
Austria  per  la  morte  della  madre,  come  quindici  anni 
prima  era  succeduto  al  trono  imperiale  per  quella  del 
padre.  Rivolse  quindi  tutti  i suoi  pensieri  c tutte  le  sue 
cure  al  bene  cd  al  vantaggio  dei  suoi  sudditi.  Non  c del 
nostro  istituto  di  fermarci  a considerare  le  nuove  leggi 
civili  e criminali  da  lui  prescritte,  le  nuove  forme  date 
ai  giudizi,  la  generosa  protezione  accordata  alle  scienze 
ed  alle  lettere,  le  nuove  arti  e manifatture  introdotte,  i 
nuovi  canali  aperti  al  commercio,  le  pubbliche  vie  in- 
grandite e ristorate  a comodo  dei  viandanti , e tutta  in 
fine  la  pubblica  economia  ilei  suoi  stali  sistemala  ed  or- 
ganizzata; noi  ci  ristringiamo  a quelle  sole  provvidenze 
ch’entrano  nel  disegno  di  una  storia  ecclesiastica. 

Erano  passali  soltanto  dieciolto  giorni  dopo  la  morte 
della  imperndrice  Maria  Teresa,  quando  l’augusto  suo 
figlio  pubblicò  la  sua  prima  provvidenza  su  le  persone 
die  abbracciano  lo  stalo  claustrale.  In  questa,  dopo  aver 
detto  l’imperadore  essergli  noto  per  esperienza  che  quelli 
i quali  abbracciano  la  vita  religiosa  dispongono  sovente 
«lei  loro  beni  a favore  delle  case  nelle  quali  entrano,  pre- 
ventivamente alla  professione  dei  loro  voti,  c contravve- 
nendo sopra  lalc  articolo  ai  regolamenti  fìssali  dagl’iru* 
peradori  Ferdinando  I,  Massimiliano  II  e Lepoldo  I,  fan- 
no altresì  alle  dette  case  donazioni  di  somme  considera- 
bili e di  effetti  maggiori  di  quanto  c permesso  dalle  leggi 
veglinoti  ; comandò  clic  nessun  novizio  o religioso,  il 
qual  volesse  testare , 0 stipulare  qualunque  altro  atto  di 
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ultima  volontà  prima  della  professione  dei  suoi  voti,  nou 
potesse,  sotto  pena  di  nullità  c invalidità  , per  qualsivo- 
glia pretesto,  eccettuala  la  pensione  che  viengli  accordata 
dall’uso  delle  famiglie,  dare  alle  dette  case  più  di  1200 
fiorini, essendogli  permesso  d’impiegare  una  parte  di  tal 
somma  in  opere  pie,  ma  nulla  giammai  di  più.  fn  con- 
seguenza della  presente  disposizione  coloro  che  potevano 
essere  danneggiali  aveauo  tutto  il  campo  di  ricorrere  alla 
giustizia  del  sovrano,  sicuri  di  ottenerne  la  più  pronta 
soddisfazione. 

Tre  mesi  dopo  l’enunziato  decreto  comparve  quello  che 
risguardava  tutti  gli  ordini  regolari.  Con  esso  si  ordinava 
che  tutte  le  case  religiose  esistenti  negli  stati  soggetti  alla 
casa  di  Austria,  nessuna  eccettuata,  rinunziar  dovessero 
totalmente  e per  sempre  ad  ogni  unione,  dipendenza  o 
connessione  passiva  colle  altre  case  religiose  e con  supe- 
riori esteri,  sotto  qualsivoglia  nome,  eccettuale  le  sole 
confederazioni  dette  perle  preci  c per  i suffragi.  Era  quin- 
di prefisso  il  termine  di  due  mesi  dalla  data  dell’editto  al 
più  tardi,  perchè' qualunque  supcriore,  n cui  riguardava 
tal  regolamento,  dovesse  spiegarsi  intorno  alla  maniera 
colla  quale  si  unirebbe  alle  altre  case  del  suo  ordine  po- 
ste entro  i domimi  austriaci,  sia  col  congiungersi  alla 
provincia,  sin  col  congiungersi  con  altri  consimili  in  una 
congregazione  particolare.  Comandò  poi  il  sovrano  che 
da  quel  giorno  in  poi  tutti  gli  ordini  c case  religiose-che 
aveauo  un  generale  che  non  facesse  la  sua  residenza  ne- 
gli stati  ereditari  della  casa  di  Austria,  non  dovessero  avere 
più  con  esso  alcuna  relazione  nè  deferenza,  connessione 
e dipendenza,  sì  in  materia  spirituale  e di  disciplina,  che 
sopra  affari  temporali,  sotto  qualsivoglia  titolo  <*  pretesto, 
ma  al  contrario  i regolari  dimoranti  in  detti  stati  sareb- 
bero governali  e diretti  dai  provinciali  rispettivi  sotto  la 
ispezione  e superiorità  dei  vescovi  c dipartimenti  delle 
provincie.  Nessuna  provincia,  congregazione,  0 altra  so- 
cietà qualunque  potea  formarepiù  unione o congregazio- 
ne alcuna  con  altre  case  claustrali,  fuori  che  con  quelle 
ch’orano  nei  dominii  austriaci  ; come  altresì  in  vigore  di 
detta  legge  dovea  cessare  totalmente  ogni  unione  e corri- 
spondenza «ron  altri  conventi , comunità  e enne  religiose 
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esistenti  in  paesi  stranieri.  Restò  inoltre  proibito  l'inviare 
gl’individui  ad  alcun  capitolo  generale  o assemblea  che 
si  convocasse  fuori  degli  stali  di  S.  Al.,  egualmente  che 
il  ricevere  sotto  qualsivoglia  pretesto  superiori  visitatori, 
correttori  o ubbidienze  provenienti  dai  superiori  esteri.  E 
siccome  dall’altro  canto  restava  prescritto  e fissato  che  al- 
cun estero  non  potesse  divenire  superiore  di  ordine  negli 
stati  dclfimperadore,  e che  per  occupare  un  tal  posto  con- 
veniva essere  nato  suddito  di  S.  Al.  o naturalizzato,  così 
si  comandò  che  in  avvenire  i capitoli  provinciali  si  doves- 
sero tenere  scnz’alcuna  eccezione  nei  predetti  domimi,  e 
quando  dovessero  aver  luogo,  se  ne  preverrebbe  ogni  volta 
antecedentemente  il  governo  civile  di  quel  paese  in  cui 
si  convocherebbe  detta  adunanza.  In  tali  assemblee  distin- 
guer doveansi  gli  affari  spirituali  e di  disciplina  esterna, 
c riguardo  a questi  ultimi  formarsi  un  protocollo  separa- 
to. In  virtù  di  tali  disposizioni  cessava  la  necessità  d’in- 
viare o a Roma,  o in  qualunque  altro  paese  estero  i ri- 
spettivi individui  degli  ordini  claustrali, o sieno  uno  o più, 
e mantenerli,  c tal  costume  restava  in  avvenire  annullato 
c proibito  scVcramculc.  Le  medesime  proibizioni  eslende- 
vansi  altresì  sopra  le  case  religiose  e comunità  delle  fem- 
mine, onde  sotto  pena  della  deposizione  della  supcriora, 
non  dipender  queste  doveano  in  avvenire  da  altre  perso- 
ne clic  non  l'ussero  addette  ul  clero  degli  stati  di  S.  AI. 
imperiale,  tanto  in  affari  ecclesiastici  die  secolari.  Si  vietò 
a lutti  gli  ordiui  religiosi  di  provvedersi  in  paesi  esteri 
di  breviari,  messoli,  antifonari,  libri  stampati  di  uffizio, 
o altri  relativi  al  loro  istituto,  dal  momento  in  cui  si  avesse 
provveduto  alla  stampa  di  tali  libri  negli  stali  di  S.  AI. , 
e restò  anche  severamente  proibiloallc  caso  claustrali  ogni 
spedizione  di  denaro  in  paesi  esteri,  senza  permissione 
espressa. 

Immediatamente  a questo  editto  ne  susseguilo  un  altro 
che , riguardando  le  persone  o dedicate  o che  volcansi 
dedicare  alla  vita  monastica,  ordinava:  che  tutti  i reli- 
giosi di  ambi  i sessi  che  facessero  istanza  di  essere  dispen- 
sali dai  loro  voti,  avrebbero  potuto  rivolgersi  ai  rispettivi 
ordinari  c vescovi  locali  per  riportarne  da  questi  la  bra- 
mata dispeusa.  Che  tutti  i voli  lauto  temporanei  die  con* 
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dizionali  restavano  proibiti  in  avvenire,  come  pure  qua- 
lunque nitro  allo  di  obbligazione  tendente  a rimanere  iri 
quel  monastero  od  ordine,  quando  i voli  suddetti  fossero 
latti  avanti  l’età  legale  permessa  per  la  professione,  cioè 
di  anni  21  per  le  donne,  c di  25  per  gli  uomini  ; come 
pure  restava  proibito  rigorosamente  il  mandare  alcun  no- 
vizio fuori  di  stato.  Cbe  nessun  privilegio,  nessuna  con- 
cessione, nessun  documento  di  esenzione  dovesse  aver 
forza  alcuna  in  avvenire  di  sottrarre  i claustrali  dalla  giu- 
risdizione del  vescovo  ordinario  o arcivescovo;  e perciò 
tutti  i conventi,  comunità,  persone  c luoghi,  nessuno  ec- 
cettuato, dovrebbero  restar  soggetti  ed  ubbidienti  alla  di- 
rezione ed  autorità  dcll’oflicio  vescovile,  in  tutte  quelle 
cose  che  hanno  per  oggetto  qualche  punto  di  dottrina  o 
disciplina,  e questa  dichiarazione  di  nullità  s'intende  estesa 
a lutti  i documenti  passati  di  esenzione,  a tult'i  privilegi  . 
presenti  e futuri.  Restavano  annullati  tutti  i patti  c con- 
cordali che  intorno  all’oggello  delle  esenzioni  lossero  stati 
stipulati  con  gli  ordinari  medesimi,  e che  potessero  stipu- 
larsi in  avvenire.  Rimanevano  però  libere  alfarbitrio  dei 
vescovi  le  visite  illimitate,  le  correzioni  in  maniera  di  di- 
sciplina monastica,  c le  assegnazioni  dei  religiosi  per  la 
cura  delle  anime.  Tulli  quoi  conventi  c pie  comunità  che 
conservassero  tali  carte  e documenti  di  esenzione  dell’au- 
torità dell’ordinario,  doveano  sotto  gravissime  pene  con- 
segnarne gli  originali  ai  tribunali  del  governo  acuì  sono 
soggetti,  ec. 

Essendosi  intimato  a tulli  gli  cremiti  di  deporre  il  loro 
abito  eremitico, cbe  soveulc  ha  servito  di  pretesto  a vari 
inconvenienti,  si  venne  contemporaneamente  all’abolizio- 
ne di  vari  monasteri  di  ambi  i sessi.  Tutte  dunque  le  case 
religiose,  tutti  i monasteri  ed  ospizi,  sotto  qualsivoglia 
nome  di  certosini  e camaldolesi,  come  pure  di  monache 
carmelitane,  francescane,  cappuccine  c di  santa  Chiara, 
si  soppressero  ed  abolirono  generalmente  in  tutta  l'eslea- 
sione  degli  stali  austriaci,  e venne  quindi  a cessare  la  vita 
comune  osservata  fino  allora  in  dette  case  da  quegl'iudi- 
vidui  clic  vi  convivevano.  Tutte  quelle  persone  che  non 
aveano  falla  ancora  la  loro  professione  ricever  doveano 
per  una  volta  la  somma  di  i5o  fiorini,  ed  uscir  dalla  casa 
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o convento  a cui  erano  addetti.  Restavano  in  piena  libertà 
lutti  i sacerdoti  c (ulte  le  monache  professe  di  passare  in 
altro  monastero  del  loro  istituto  fuori  degli  stati  austria- 
ci, nel  qual  caso  venivano  muniti  di  ampio  passaporto  c 
provveduti  dall’erario  di  una  somma  di  denaro  proporzio- 
nata al  viaggio,  senza  poter  pretendere  però  cosa  alcuna 
a titolo  di  pensione.  Quelli  poi  che  volevano  passare  in 
altro  istituto  esistente,  non  arcano  che  ad  annunziarsi  per 
avere  tutta  la  protezione,  oltre  un  annuale  assegnamento 
di  i5o  fiorini,  anzi  (incili  ch’entravano  negl’ istituti  dei 
padri  della  Misericordia  e degli  Scolopi,  ricevevano  dal- 
l’erario una  pensione  annua  ai  3oo  fiorini,  c le  monache 
soppresse  che  volevano  passare  in  quelle  dette  Elisabelti- 
ne  ne  ricevevano  200. 

Se  alcuno  degl’individui  religiosi  de’ conventi  soppressi 
avea  sufficienti  molivi  di  abbracciare  lo  stalo  secolare,  gli 
si  promellea  tutto  l'ajuto  possibile,  e fino  a clic  non  fosse 
provveduto  di  qualche  benefizio  dovea  ricevere  dall’erario 
una  pcnsiouc  annua  di  fiorini  3oo.  Quei  religiosi  poi  che 
desideravano  di  servire  Dio  in  uno  stalo  di  pace,  separati 
dal  mondo,  secondo  le  regole  del  loro  istituto,  poteano 
farlo  liberamente;  una  tale  risoluzione  veniva  approvata 
ed  Applaudita,  ed  in  tal  caso,  dopo  che  si  avessero  scelto 
il  loro  domicilio  entro  il  dominio  austriaco,  si  promcttca 
di  corrispondere  ai  medesimi  l’adequala  pensione,  come 
si  farebbe  ai  vecchi  ed  agl’impotenti. 

Restò  anche  abolito  e soppresso  il  cosi  detto  Terzo  Or- 
dine , e ciò  dopo  la  morte  di  quei  confratelli  e di  quelle 
consorelle  che  lo  componevano , non  potendosi  in  esso 
accettare  più  veruna  persona.  Anche  quelle  Terziarie  del 
Terzo  Ordine  suddetto,  che  vìveano  fuori  delle  case  pie, 
restarono  assolutamente  abolite,  edoveano  dentro  lo  spa- 
zio di  un  mese  spogliarsi  del  loro  abito,  com’era  stato  or- 
dinalo agli  Eremiti. 

Affinchè  poi  le  monache  dei  soppressi  monasteri  non 
avessero  ad  interpretare  malamente  le  prescritte  disposi- 
zioni pel  loro  mantenimento,  qualunque  fosse  il  partito  a 
cui  giudicavano  di  appigliarsi,  quelle  tra  esse  che  abbrac- 
ciavano uno  degl’istituti  dove  si  tiene  scuola  per  la  edu- 
cazione delle  fanciulle  , 0 si  attende  all’assistenza  c cura 
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degli  ammalali , ricever  doveano  una  pensione  annuale 
di  200  Gorini , e altrettanto  ricevere  quelle  che  prive  di 
voti  passassero  al  secolo  in  dozzina,  sino  a tanto  che  non 
si  maritassero.  Quelle  poi  che  desiderassero  di  menar  vita 
tranquilla  in  qualche  altro  monastero  da  assegnarsi  loro 
sotto  la  ispezione  ed  ubbidienza  del  vescovo  diocesano , 
avranno  1S0  Gorini.  Le  monache  converse  saranno  trat- 
tate a proporzione  , ma  sempre  con  5o  Gorini  di  meno 
d*!e  monache  da  coro.  Di  più  quelle  che  secolarizzereb- 
bfero,  doveano  avere  100  Gorini  a titolo  di  vestiario,  e 
60  le  altre  che  voleano  restar  religiose.  Quelle  Gnalraente 
ch’entravano  nel  plausibile  istituto  delle  Orsoline,  ove  Icn- 
gonsi  Gglie  nobili  in  educazione,  percepivano  uri  assegna- 
mento duplicato,  e godevano  di  lutto  il  massimo  favoro 
del  sovrano. 

Tulli  gli  utensili  de’  soppressi  monasteri  che  fossero  di 
multo  valóre,  doveano  trasportarsi  nelle  respettive  capi- 
tali, c gli  altri  di  poco  valore  essere  distribuiti  fra  le  par- 
rocchie povere  c le  cappellani  locali  ; ma  ciò  non  dovea 
aver  luogo  , che  dopo  il  compimento  di  lutto  il  sistema 
deH’aumcnlò  delle  parrocchie  di  campagna,  e doveano 
intanto  gli  ordinarii  farsi  presentare  una  nota  di  tutti  que- 
sti capi , c se  qualche  parrocchia  o chiesa  volesse  farne 
acquisto  per  via  di  compra,  potea  farlo.  Se  presso  qual- 
che monastero  soppressosi  trovassero  reliquie  che  fossero 
ricercale  da  qualche  chiesa  o comunità  ecclesiastica,  que- 
ste sarebbero  rilasciale  gratis  e senza  esporle  in  vendita  ; 
ma  se  le  delle  reliquie  fossero  in  preziose  conserve  o ric- 
camente incassate,  restava  in  arbitrio  di  chi  le  richiede- 
va , o di  levarle  dalle  delle  conserve,  0 di  pagare  in  de- 
naro il  prezzo  delle  gemme,  dell’oro  e dell’argento,  op- 
pure di  darne  il  compenso  alla  cassa  di  religione  in  al- 
trettanti vasi  dello  stesso  valore.  Trovandosi  però  dei  vasi 
sacri  preziosi,  cioè  calici,  pissidi,  oslcnsorii  e simili,  po- 
teansi  rilasciare  alle  chiese  cattedrali  o prelatizie,  mediante 
il  predetto  cambio,  o pagamento  in  contanti. 

Avendo  quel  principe  giudicato  necessario,  chcdi  tutte 
le  bolle,  di  tutti  i brevi  ed  altri  decreti  emanali  dalla  sauta 
Sede,  influendo  mollo  sugli  affari  pubblici,  gliene  fosse 
pria  della  loro  pubblicazione  presentato  il  contenuto  ogni 
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Tolta  senza  eccezione  alcuna,  per  ollenere  il  regio  exe- 
rjualur,  come  pralicavasi  in  molli  altri  siati  cattolici,  or- 
dinò a tutti  gli  arcivescovi  c vescovi  dei  suoi  stati,  come 
pure  agli  altri  costituiti  in  dignità  c capi  di  religioni,  clic 
tutti  gli  ordini  ponlifizii,  siano  in  forma  di  breve,  decre- 
to, costituzione,  o che  comparissero  sotto  qualunque  al- 
tra forma,  quando  sono  indirizzati  al  popolo  o comunità 
tanto  ecclesiastiche  quanto  secolari,  o a particolari,  e c^b 
abbiano  rapporto  a collazioni  di  beneGzii,  pensioni,  oh* 
ri,  potestà,  diritti,  come  pure  in  materie  dogmatiche  o ila 
disciplina,  debbano  essere,  avanti  la  loro  pubblicazione, 
presentali  alla  reggenza  civile  di  ogni  provincia,  con  una 
copia  autentica  stesa  da  un  nolajo  pubblico  del  medesi- 
mo paese,  ed  accompagnati  da  suppliche  a line  di  essere 
munita  dcllasovranaapprovazionc.S'incaricò  la  reggenza 
suddetta  di  domandare  il  parere  al  procuratore  della  re- 
gia camera  per  sapere  in  un  prefisso  e spedilo  periodo  di 
tempo  se  nelle  delle  lettere  pontificie  si  trovino  in  qual- 
che punto  contrarie  alle  pubbliche  costituzioni, o ai  diritti 
della  provincia  c di  uu  terzo.  Un  tal  parere,  egualmente 
che  la  copia  della  carta  venuta  da  Roma,  dovea  essere 

trescatalo  alle  supreme  cancellerie  di  Austria,  Boemia  , 
nghcria,  ec.  per  attenderne  le  ulteriori  disposizioni,  I.a 
stessa  cosa  dovea  intendersi  riguardo  ai  regolamenti,  or- 
dini e concessioni  provenienti  da  vescovi  esteri,  i cui  di- 
ritti e diocesi  esterninosi  nei  paesi  del  dominio  austriaco, 
in  tulli  i casi  e in  tulle  le  materie  surriferite,  per  le  quali 
conveniva  in  simil  guisa  e nella  maniera  prescritta  ricer- 
care il  regio  assenso. 

Couvinto,  per  quanto  egli  dicea,  Giuseppe  II  dei  per- 
niciosi effetti  della  violenza  falla  alle  coscienze,  e dei  van- 
taggi essenziali  clic  una  vera  tolleranza  cristiana  procura 
alla  religione  ed  allo  stato,  credette  bene  di  determinare, 
risguardo  a questo  punto,  alcuni  principii  e regolamen- 
ti, ingiungendo  a tulli  quelli  ai  quali  spellava  una  tal 
provvidenza, di  uniformarvisi  invariabilmente  e con  esat- 
tezza. Permise  adunque  l'esercizio  privato  della  loro  reli- 
gione a tutti  i sudditi  protestanti , sia  della  confessione 
Elvetica  o di  quella  di  Augusta  in  qualunque  luogo  degli 
stali  austriaci. 
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Per  esercizio  privalo  della  rispediva  loro  religione  egli 
iolendea,  che  sebbene  non  sia  permesso  ai  Protestanti  ed 
ai  Greci  non  uniti  di  avere  nelle  loro  case  oratorii,  o alle 
loro  chiese  campanili  c campane,  come  neppure  un  in- 
gresso esterno  che  dimostri  una  chiesa  , sarebbe  nondi- 
meno ad  essi  totalmente  libero  di  fabbricare  simili  edili- 
zii  coi  detti  patii  e colle  dette  condizioni , esercitarvi  in- 
ternamente il  loro  culto,  cd  anche  nelle  case  dei  loro  am- 
malati in  qualunque  luogo  esser  possano. 

Nelle  provincie  poi  e città  dove  finora  i protestanti  ed 
i Greci  non  uniti , non  erano  stati  autorizzati  a posseder 
beni,  ad  ottenere  la  cittadinanza  o l'incoiato,  nè  a perve- 
nire al  diritto  di  capi  maestri , alle  dignità  accademiche 
c cariche  civili,  egli  accordò  ad  essi  in  avvenire  costante- 
mente e senza  veruna  difficoltà  tali  prerogative.  Tutti 
quelli  poi  che  non  professavano  la  religione  cattolica  ro- 
mana non  furono  più  astretti  a prestar  giuramento  con 
forinole  contrarie  ai  principii  della  lor  setta,  nè  ad  assi- 
stere alle  processioni  ed  altre  funzioni  della  religione  do- 
minante, quando  noi  facessero  di  loro  propria  volontà. 

Si  spiegò  quel  sovrano  che  nelle  elezioni  e collazioni  di 
cariche  civili  egli  non  avrebbe  alcun  riguardo  alla  diffe- 
renza di  religione,  ma  che  prenderebbe  unicamente  in 
considerazione  la  probità,  la  capacità  e la  buona  condotta 
degli  aspiranti,  come  si  era  fallo  sino  allora,  senza  venia 
cattivo  effetto,  nello  stato  militare. 

Attesa  la  permissione  accordala  per  l’addictro  di  con- 
traisi maininomi  tra  persone  di  religione  diversa,  ma  col 
patto  che  i figli  che  nascessero  maschi  0 femmine,  fossero 
educati  nella  religione  cattolica,  ordinò  quel  sovrano  che 
ciò  dovesse  aver  luogo  nel  caso  che  il  marito  fosse  catto- 
lico e protestante  la  moglie,  in  grazia  della  religione  do- 
minante ; ma  se  il  marito  fosse  protestante  c cattolica  la 
moglie,  i figli  maschi  seguirebbero  la  religione  del  padre, 
e le  femmine  quella  della  madre. 

Fu  comandato  di  non  farsi  ni  Protestanti  ed  ai  Greci 
non  uniti  opposizione  alcuna  sul  punto  del  Battesimo, 
laseiaudoli  seguire  in  pace  le  loro  costumanze,  ingiun- 
gendo ui  vescovi  di  regolarsi  su  ciò  a norma  degli  ordini 
sovrani,  proibendo  ai  preti  cattolici  di  non  andar  per  forza  « • 
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a visitare  gli  ammalali  protestanti  ; ma  se  l’infermo  ciò 
desiderasse,  non  possano  i loro  predicanti  o ministri  op- 
porvi ostacolo  alcuno. 

Restarono  dispensali  i vescovi  cattolici  dall’csaminare 
in  occasione  di  visita  della  diocesi  i ministri  e predicanti 
delle  due  dette  confessioni  circa  l'amministrazione  del  Bat- 
tesimo, e furono  invece  incaricati  i sovrainlendcnti  di  vi- 
sitare i predicanti  di  lor  religione  ; e se  questi  volessero 
tenere  in  Ungheria  , in  Transilvnnia  e negli  altri  regni 
annessi  qualche  sinodo  o assemblea  privata,  veniva  loro 
permesso  di  farlo,  ma  doveano  prima  indicarne  le  cause 
e tutti  gli  oggetti  che  volessero  trattarvi , e sempre  alla 
presenza  di  due  commissari,  un  cattolico  e l’altro  prote- 
stante, che  sarebbero  nominati  dal  sovrano. 

Finalmente , proibendo  che  alcuno  potesse  esser  mai 
castigato  con  pene  pccuoiarie  e corporali  per  motivo  di 
religione,  purché  osservasse  le  leggi  municipali  c le  so- 
vrane ordinazioni,  c non  disturbasse  la  pubblica  quiete, 
veniva  comandato  a tult’i  magistrali  e giudici  di  ricordare 
ai  cattolici  la  carità  e l’amor  fraterno  tanto  a noi  racco- 
mandato dal  supremo  legislatore,  di  astenersi  dalle  mal- 
dicenze ingiuriose,  dalle  offese  c dai  pungenti  rimproveri  , 
contro  di  quelli  clic  hanno  la  disgrazia  tfi  nou  nascere  in 
grembo  della  nostra  santa  Madre  Chiesa,  e contenere  in 
ogni  occasione  I’espressioni  di  scherno  e di  motteggio  per 
far  con  ciò  risaltare  il  loro  cattolicismo,  che  consiste  nei 
fatti  e non  nella  pura  apparenza. 

Avca  già  l’imperadure  con  un  primo  editto  annunzialo 
ai  suoi  sudditi,  che  trovandosi  eglino  nel  caso  di  dover 
chiedere  in  affari  di  matrimonio  una  dispensa  sopra  mio 
od  altro  pubblico  e cognito  canonico  impedimento,  nou 
avessero  a domandarla  a Roma  o in  altro  estero  paese  , 
ma  beasi  al  ris[>eUivo  arcivescovo  e vescovo,  da  cui  me- 
diante il  pagamento  di  una  mediocre  tassa  di  cancelleria 
verrebbe  loro  concessa.  Quindi  senza  distinzione  di  stalo 
o condizione  era  stato  proibito  severamente  a chiunque, 
sotto  gravi  pene  e nullità  dell’operato,  di  ulteriormente 
domandare  o impetrare  da  Roma  o presso  la  nunziatura 
in  generale , o da  qualsiasi  altra  parte  o luogo  estero  al- 
cuoadispensa  intorno  ai  pubblici  riconosciuti  ini  pedi  !ucnti 
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canonici , ed  era  slato  ingiunto  a tutti  i parroclii  tanto 
delle  campagoc  che  delle  città  di  non  congiungcrc  più 
in  matrimonio  veruna  coppia  di  sposi , la  quale  nei  casi 
di  necossilà  presentasse  loro  altra  dispensa  fuori  di  quella 
data  dal  rispettivo  ordinario. 

Qualche  tempo  dopo  però  fu  fatto  sapcro  agli  arcive- 
scovi e vescovi,  che  in  materia  di  dispense  potevano  cer- 
care dalla  santa  Sede  la  facoltà  di  dispensare  negl’impc- 
dimenti  dei  matrimoni  nei  gradi  proibiti  di  consanguinilà 
ed  oflinilà,  anche  per  le  persone  nobili  e doviziose,  ed 
impetrare  una  tal  facoltà  per  tutto  il  tempo  della  lor  vi- 
ta, ottenuta  la  quale,  dispenserebbero  nelle  maniere  con- 
suete, cioè  nel  terzo  e quarto  grado,  astenendosi  dal  se- 
condo, che  restar  dovea  riservalo  a Roma  con  particolar 
|iermissione  del  sovrano,  essendosi  dalla  santa  Sede  con- 
cesso agli  ordinarii  il  detto  terzo  grado  per  i poveri.  Chi 
però  avea  bisogno  di  dispense  in  gradi  più  prossimi, 
prima  di  cercarla  dall’ordinario,  dovea  impetrarne  la  per- 
missione del  sovrano  con  esporne  i motivi,  che  sarebbero 
accettati  o rigettati,  come  più  sarebbe  creduto  utile  allo 
stato  ed  ai  supplicanti. 

il  pontificale  romano  contiene  un  giuramento  che  fan- 
no i vescovi  al  papa  al  momento  della  loro  consacrazio- 
ne, per  mezzo  del  quale  si  riconoscono  sudditi  del  santo 
Padre , e gli  promettono  fedeltà  nei  termini  stessi  clic  i 
vassalli  la  giuravano  in  altri  tempi  ai  loro  signori  diret- 
ti. Si  obbligano  pure  con  questo  giuramento  a fare  tre 
anni  il  viaggio  a Roma,  quando  non  ne  siano  canonica- 
mente impediti  ; ad  osservare  e far  osservare  con  tutto 
il  loro  potere  gli  ordini,  le  disposizioni,  le  riserve,  le 
provvisioni , e i mandati  della  santa  Sede  apostolica  ; a 
non  vedere,  donare,  impegnare,  o in  qualunque  altro 
modo  alienare  i beni  appartenenti  alla  mensa  episcopale, 
quando  anche  vi  acconsentissero  i loro  capitoli,  senza 
averne  prima  consultato  il  papa.  Questo  giuramento  che 
riconosce  la  sua  origine  das.  Gregorio  VII , indusse  l’im- 
pcradorc  a pubblicare  un  suo  decreto  con  cui  intendeva 
di  non  ricusare  il  placet  alle  bolle  spedile  agli  arcivesco- 
vi nuovamente  eletti , con  la  riserva  però  espressa  che  il 
prelato  consacratone  ed  il  prelato  consacralo  non  venis- 
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scro  autorizzati  nè  a ricevere  nò  a prestare  il  dello  giu- 
ramento, se  non  nel  senso  della  ubbidienza  canonica  e 
non  altrimenti.  Quindi  ordinò  che  i nuovi  arcivescovi  e 
vescovi  prima  di  essere  consacrali , e prima  di  aver  pre- 
stalo il  loro  giuramento  ordinario  al  papa,  fossero  obbli- 
gali immediatamente  dopo  la  loro  nomina  od  elezione  a 
prestare  uno  speziale  giuramento  di  fedeltà  alfimperado- 
rc,  in  presenza  del  governatore  c dei  più  anziani  asses- 
sori del  luogo.  Questo  giuramento  dovea  essere  sottoscrit- 
to tanto  dal  nuovo  prelato,  che  dai  (re  testimoni  suddetti, 
e spedito  originalmente  ni  sovrano,  conccputo  in  questi 
termini.  Io  sottoscritto  N.  N.  giuro  davanti  a Dio  onni- 
potente, e prometto  su  la  mia  fede  esili  mio  onore  all’au- 
gustiss.  imperadore  N.  come  a mio  solo  legittimo  sovra- 
no , principe  e signore , di  comportarmi  da  fedcl  vassallo 
c suddito  nella  mia  futura  carica  episcopale,  di  non  fare 
e non  permettere  scientemente  che  sia  fatta  cosa,  la  qual 
direttamente  o indirettamente , di  fatto  o per  conseguen- 
za, debba  essere  pregiudiziale  e contraria  alla  persona  di 
sua  maestà,  alla  sua  augusta  casa,  allo  stato  o ni  diritti 
della  sovranità.  Permetto  con  giuramento  di  ubbidire, 
senza  tergiversazione  od  eccezione , lutti  i decreti , leggi 
ed  ordini  di  sua  maestà , di  farli  osservare  dai  miei  in- 
feriori con  quel  rispetto  che  devono,  e generalmente  di 
cercare  c procurare  in  ogni  occasione,  per  quanto  sa- 
rà in  me,  la  gloria  ed  il  vantaggio  di  sua  maestà  e dei 
suoi  stati.  Cosi  Dio  mi  aiuti  e i santi  evangeli  che  sono 
ora  da  me  toccati  ». 

Alcuni  vescovi  di  Ungheria  avendo  riguardalo  i sud- 
detti decreti  imperiali , allorché  furono  adessi  notificali, 
come  loro  ingiuriosi  e come  tendenti  a rendere  sospetta 
la  loro  fedeltà , indirizzarono  all’imperadore  delle  rappre- 
sentanze , nelle  quali  lo  supplicarono  di  dispensarli  dal 
nuovo  giuramento  di  fedeltà  ch’era  loro  prescritto,  offe- 
rendosi di  non  prestare  più  al  papa  nò  l’antico  riportato 
nel  pontificale,  ed  inserito  nelle  bolle,  nò  alcun  altro. 
L’impcradore  che  non  amava  la  moltiplicazione  dei  giu- 
ramenti , c clic  conosccane  gli  abusi,  accettò  bea  volen- 
tieri la  loro  proposizione. 

Sarebbe,  non  saprei  ben  dire,  se  o troppo  lunga  o trop- 
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po  nojosa  la  impresa  di  raccogliere  lulfc  le  leggi  falle  da 
quel  principe  sopra  malerie  puramcnle  ecclesiastiche  e 
spirituali.  Invece  dunque  di  trattenerci  a descrivere  le  sue 
ordinazioni  sopra  gli  ebrei , su  le  istituzioni  di  un  semi- 
nano  generale  per  servire  alla  educazione  di  lutto  il  cle- 
ro regolare  c secolare,  su  la  collazione  dei  bcncGzi,  sul 
metodo  di  celebrarsi  i divini  uffizi  e le  sacre  funzioni  ncl- 
e parrocchie,  su  la  proibizione  delle  questue  , su  l’abo- 
lizione dei  cosi  delti  mesi  del  papa  e delle  regole  della 
cancelleria,  su  la  maniera  di  predicare  la  parola  divina, 
di  tare  le  processioni , e di  approffitare  del  tesoro  delle 
indulgenze,  riporteremo  la  lettera  pastorale  del  vescovo 
di  Verona  Giovanni  Morosini  scritta  su  queste  ultime,  c 
che  si  e rcnduta  molto  osservabile  in  quel  momento  A- 
vendo  egli  una  porzione  della  sua  diocesi  nella  contea  del 
1 irò  lo,  diresse  la  delta  lettera  principalmente  a quel  cle- 
ro, uniformandosi  ai  decreti  emanati  da  Cesare.  Non  solo 
incontro  il  veneto  prelato  l’aggradimento  di  quel  sovra- 
no, ma  fu  trasmessa  a tulli  gli  arcivescovi  c vescovi  della 
monarchia  la  detta  pastorale , come  un  modello  da  ese- 
guirsi dai  medesimi. 

» Il  solo  unico  oggetto,  dice  il  vescovo  Morosini,  per 
cui  un  sacro  pastore  di  anime  si  chiama  vescovo,  si  c 
perche  diriga  la  sua  attenzione  alle  parli  più  rimole  della 
sua  diocesi,  e prenda  cura  delle  anime  affidateci.  Noi 
cerchiamo  d.  adempiere  quest’obbligo,  fissando  in  voi, 
fratelli  dilettissimi  ed  amali  figli , i nostri  sguardi , poi- 
che  sebbene  voi  abitiate  negli  estremi  confini  della  nostra 
spirituale  giurisdiziooe , siete  non  ostante  un  punto  di 
vista  che  molto  interessa  la  paterna  nostra  sollecitudine 
ed  il  nostro  speziale  amore.  Il  primo  di  tutti  i nostri  de- 
sidero pertanto  si  è,  che  ciò  che  riguarda  il  culto  di  Dio 
e la  santa  religione  si  conservi  tra  voi  con  tutta  la  espres- 
sione della  verità  e della  costanza , quali  costituiscono  il 
vero  carattere  della  religione  di  Gesù  Cristo.  Vogliamo 
dunque  con  la  presente  nostra  lettera  pastorale  togliere 
e rimuovere  da  voi  ogni  ombra  di  superstizione  c di  vane 
massime , clic  non  hanno  vcrun  rapporto  al  servizio  do- 
vuto a Dio,  e al  conseguimento  delle  grazie  ed  indul- 
genze concesse  dalla  santa  Chiesa  per  la  salute  delle  ani- 
me vostre. 
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» É fuor  ili  ilub'.iio  clic  l’cslcrno  divino  cullo  sia  una 
parte  essenziale  di  nostra  religione , mentre  il  Signore 
non  si  appaga  dei  soli  sentimenti  interni  del  cuore,  ma 
brama  ancora  clic  vengano  accompagnati  dalle  opere 
esteriori , e clic  queste  vadano  col  cuore  perfettamente 
d’accordo.  Quindi  era  una  cosa  esterna  soggetta  ai  sensi 
il  divieto  fallo  nello  stato  d’innocenza  di  mangiare  il  frut- 
to proibito;  cose  esterne  erano  il  sacrifizio  gradito  di  A- 
belc,  quello  di  Noe,  di  Melchisedecco , di  A bramo, 
d’I sacco , di  Giacobbe,  di  Mose,  di  Giosuè,  di  Samuele 
c di  Daviddc;  pure  esterna  cosa  era  il  tempio  di  Salomo- 
ne rifabbricalo  dagli  Ebrei  dopo  il  ritorno  dalla  babilo- 
nica scinovi lù  , ove  l’uomo-Dio  trovossi  insieme  cogli  uo- 
mini ad  assistere  alle  sacre  funzioni  prescritte  dalla  le»- 
gc  mosaico.  Anche  i primitivi  cristiani  nel  tempo  delle 
persteuzioni  si  raccoglievano  nelle  loro  case  e talvolta 
nelle  catacombe  c nelle  caverne  a rendere  insieme  ester- 
no omaggio  all’onnipotente  ed  a celebrare  i divini  mi- 
steri. Appena  fu  donala  la  pace  alla  Chiesa  di  Gesù  Cri- 
sto , si  fabbricarono  chiese,  s’istituirono  adunanze  comu- 
ni/si  prescrissero  cerimonie  intorno  al  cullo,  dal  quale 
risulta  un  esterno  attestalo  di  quella  fede  clic  abbiamo 
ricevuta  dai  nostri  maggiori.  ....  „ 

• Ma  tale  è la  sorte  delle  umane  istituzioni , che  quello 
ancora  clic  in  se  stesso  è buono,  coll’uso  che  ne  lanno 
gli  uomini  si  corrompe,  ed  c capace  d’intorbidare  )a  pa- 
rità di  una  credenza,  ch’ò  conforme  a’ buoni  cristiani 
principii.  Non  si  possono  abbastanza  compiangere  certe 
pratiche  di  culto  esterno  c di  mondane  divozioni  clic  Bo- 
llosi introdotte  nella  Chiesa  del  Signore  , le  quali  invece 
di  risvegliare  sentimenti  di  venerazione,  di  riconoscenza 
e di  pentimento  negli  animi  dc’buoni, presentano  solo  ma- 
teriali oggetti,  e ncU’allo  clic  spingono  ad  una  supersti- 
ziosa divozione,  rendono  incerto  e mal  fondalo  ciò  che 
ci  fu  dalla  Chiesa  proposto  con  tanto  vigore  da  credere 
e da  sperare  ; quindi  derivano  certe  adunanze,  le  cui  pra- 
tiche non  hanno  altro  fondamento  che  la  superstizione  e 

*a  >°Di  tale  spezie  sono  per  esempio  la  eoo  fraterni  la  della 
Cintura  istituita  dai  padri  del  Terzo  Ordine  di  s.  franco- 
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sco,  divozione  che  non  ha  il  menomo  rapporto  coi  divi- 
ni misteri  della  religione  cristiano , come  ancora  quelle 
compagnie  del  cuor  ai  Gesù , che  rivolgendo  il  loro  culto 
eslcruo  , non  al  simbolico,  ma  al  carnale  cuore  di  Gesù, 
offrono  ai  fedeli  un  oggetto  da  venerare  che  non  ò Cristo, 
c col  dividere  in  varie  parti  la  sua  indivisibile  umanità 
congiunta  alla  sua  divina  persona , che  esser  dee  il  solo 
oggetto  delle  nostre  adorazioni , apportano  e fanno  na- 
scere dubbi,  litigi  e controversie,  e sono  non  meno  di 
scandalo  ai  buoni , che  agl'increduli  di  derisione.  Di  tal 
sorta  sono  similmente  altre  confraternite,  la  istituzione 
delle  quali  (mi  è forza  dirlo  con  vero  senso  di  dolore  ) ù 
diretta  soltanto  all'umano  interesse , e non  a fomentare 
nell’animo  un  ossequioso  e dolce  affetto  verso  Dio  e ver- 
so i santi. 

) Non  sono  minori  gli  abusi  delle  sante  indulgenze  c 
delle  assoluzioni  introdotte  per  la  remissione  dei  peccati 
c per  la  salute  delle  anime  dei  cristiani.  É un  articolo  di 
fede,  di  cui  niun  cattolico  può  dubitare , clic  nella  Chie- 
sa di  Gesù  Cristo  vi  sia  un  tesoro  di  soddisfazione,  d’in- 
dulgenza e di  remissione  di  peccati.  La  sacra  Scrittura, 
i ss.  padri , i concilii , i teologi  insegnano  che  da  Gesù 
Cristo  è stata  adulala  alla  Chiesa  la  potestà  delle  indul- 
genze, c che  l’uso  delle  medesime  è sommamente  profi- 
cuo per  i cristiani.  Se  un  padre  perdona  ai  suoi  figli  quan- 
tunque disubbidienti , se  un  padrone  ai  suoi  servi  seb- 
bene trascurali  ed  infedeli , se  un  sovrano  ai  suoi  sudditi 
bcnchù  rei , degni  di  castigo  c tumultuosi,  ognuno  tro- 
verà una  straordinaria  dolcezza  vantaggiosa  alle  fami- 
glie, non  meno  clic  agli  stati , se  per  (al  modo  indotti  dal 
pentimento,  ritornano  i traviali  all’adempimento  dei  loro 
doveri.  Come  dunque  si  può  rimproverare  alla  Chiesa  di 
Gesù  Cristo,  che  i mezzi  di  riconciliazione  e di  grazia 
sieno  un  sordido  ritrovato  di  corrotta  disciplina?  Se  la 
giustizia  di  Dio  ha  i suoi  giorni  di  collera  e di  vendetta, 
non  avrà  pure  la  misericordia  alcun  giorno  di  bontà  e 
di  perdono?  E ciò  potranno  dire  coloro  che  di  bontà  e 
di  perdono  hanno  appunto  più  di  bisogno? 

> Oltre  di  che,  si  solennizzava  persino  dai  Giudei  l’an- 
no cinquantesimo  o sia  il  giubbilco.  Cosa  c’insegna  l'c< 
Vot.  XV.  so 
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sempio  dell'adultera  , della  Maddalena  , della samaritana, 
del  podagroso , del  lebbroso  , del  buon  ladrone  e di'  molli 
altri  ai  quali  il  Signore  in  modo  straordinario  e mira- 
bile cou cesse  la  salale  del  corpo  e quella  dell’anima?  Che 
alleo  ci  addila  l’esempio  del  Ggliuol  prodigo  che  ritor- 
na alla  casa  paterna?  Quel  primiero  vestito,  quell’anel- 
lo , quella  mensa  così  diffusamente  descritta  da  Gesù  Cri- 
sto ci  comprovano  che  nella  Chiesa,  di  cui  Gesù  Cristo  è 
La  pietra  angolare , vi  sia  una  potestà  di  sciogliere  i pec- 
cati, e talvolta  condonare  tulli  i castighi  e dimenticarli. 
Di  questa  potestà  usò  san  Paolo  col  pentito  incestuoso,  san 
Giovanni  col  giovane  indotto  alla  disperazione,  di  cui  parla 
Eusebio  nella  sua  storia  ecclesiastica;  nè  altro  erano  fuori 
che  indulgenza  e remissione  di  peccali  le  lettere  di  comu- 
nione che  i martiri  ed  i confessori  concedevano  ai  paren- 
ti nei  primi  tempi  del  Cristianesimo.  Di  queste  indulgenze 
sovente  parlano , come  di  articolo  di  ferie,  Origene,  Ter- 
tulliano, s.  Cipriano,  s.  Agostino,  l’antichissimo  conci- 
lio Ancirnno,  c molti  secoli  dopo  anche  i concilii  gene- 
rali Laleranense,  Lioncse  cTridcalino  hanno  dichiarata 
espressamente  la  stessa  materia. 

i Ma  quanto  è vera  e cattolica  la  dottrina  delle  indul- 
genze, altrettanto  sono  disprezzabili  e da  abolirsi  gli  a- 
busi,  siccome  introdotti  da  un  falso  zelo  e dalla  cupidigia 
del  guadagno.  Vero  abuso  deesi  nominare  quello  di  ap- 
pendere, come  si  fa  in  alcune  chiese  dei  Francescani 
nel  giorno  2 di  agosto,  una  tavoletta  con  la  iscrizione 
totics  quolics , volendosi  con  essa  esprimere  che  ogni 
volta  che  in  detto  giorno  si  entra  e si  esce  dalla  chiesa , 
altrettante  plenarie  indulgenze  si  guadagnano;  cosa  che 
contraria  al  buon  ordine,  alle  bolle  pontifizie,  c princi- 
palmente a quella d’innoceuzo  XI , de  apocrip/iis  indul- 
gcntiis. 

t Non  si  nega  ne  si  pretende  di  negare  che  da  papa 
Onorio  Ili  sia  stala  concessa  a s.  Francesco  una  plenaria 
indulgenza  per  quelli  che  nell'anniversario  della  chiesa 
visitassero  quella  della  della  Porzfuncula ; indulgenza 
clic  io  seguilo  si  estese  a tutte  le  chiese  dell'ordine  fran- 
cescano. Concesse  in  oltre  Innocenzio  XII  alla  chiesa  di 
s.  Maria  degli  Angeli  un’altra  indulgenza  plenaria , ma 
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di  questa  non  se  ne  trova  alcuna  bolla,  e tutto  ciò  clic 
in  seguito  si  raccoala  dell’origine  mirabile  della  medesi- 
ma , e una  mera  invenzione  che  non  si  accorda  col  silen- 
zio  di  s.  Bonaventura,  il  quale  ha  descritta  circostanzia- 
tamente la  vita  di  s.  Francesco  su  le  notizie  avute  da  com- 
pagni di  lui  che  ancor  vivevano.  Ed  infatti,  avendo  la 
congregazione  del  concilio  intese  le  doglianze  di  alcuni 
vescovi , e particolarmente  di  un  vescovo  della  Garniola 
su  questo  punto , non  si  servi  già  del  mirabile  inviluppo 
di  racconti , che  alcuni  mossi  da  pie  o interessate  mire 
han  messo  fuori  per  un  maggior  appoggio  e per  dare  un 
maggior  credilo  a questa  indulgenza  ; ma  si  espresse  con 
modi  assai  prudenti  e decisivi , a norma  per  vero  dire 
di  tutte  le  decisioni  che  vengono  da  Roma,  e ordinò  che 
si  stesse  agli  usi  introdotti , nel  tempo  stesso  che  si  sareb- 
be a fondo  esaminata  la  cosa. 

> Siccome  nousi  puòconchiuderc  che  alcune  eresie  per 
non  essere  state  condannate,  non  sieno  vere  eresie;  cosi 
non  si  può  egualmente  asserire  che  un  abuso  non  sia  ef- 
fettivamente un  abuso,  perchè  non  ò stalo  tolto  ancora. 
Abusi  sono  perciò  le  soverchie  indulgenze  ottenute,  Dio 
sa  come , da  alcuni  regolari  che  le  compartono  si  larga- 
mente nelle  confessioni  e comunioni  generali;  per  le  quali 
indulgenze,  in  vece  di  aumentarsi  la  bontà  dei  fedeli,  si 
accresce  il  numero  dei  peccali  con  la  soverchia  facilità 
della  remissione. 

» INoi  pertanto  volendo  opporci  a tale  inconveniente, 
trovandoci  anche  a ciò  eccitali  da  alcuni  ottimi  regola- 
menti dell’impcrador  Giuseppe  II,  che  ci  vengono  accom- 
pagnali con  lettere  del  governo  d’Inspruck,  dichiariamo 
c vogliamo  sciolte  ed  abolite  tutte  le  coufratcrnitedcl  cuor 
di  Gesù,  e del  cingolo  di  s.  Francesco,  e tutte  le  oltreché 
non  fossero  stale  approvale  da  noi  e dai  nostri  predeces- 
sori , e non  avessero  ottenuto  il  sovrano  assenso  per  eri- 
gersi in  corpi.  Siamo  molto  persuasi  dell’ubbidienza  del 
nostro  clero,  e speriamo  non  essere  costretti  ad  usare  dei 
mezzi  più  efficaci  per  conformarlo  alla  nostra  volontà. 
Null’allro  piò  desideriamo  che  di  vedere  in  voi,  figli  di- 
lettissimi, avverale  le  parole  del  Signore:  È giunta  l’ora 
in  cui  i veri  adoratori  adoreranno  il  padre  in  ispirilo  c 
verità  >. 
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Nulla  vi  era  di  più  naturale,  quanto  clic  tante  leggi 
dovessero  cagionare  delle  dubbiezze  e delle  difficoltà  nel- 
l’atto di  eseguirle.  Quindi  non  passava  giorno  che  non  si 
presentasse  alcuno  al  trono  di  Cesare  per  domandare  delle 
spiegazioni.  Fra  tutti  i ricorrenti  si  resero  osservabili  i 
superiori  delle  comunità  religiose,  i quali  ragguagliava- 
no il  sovrano  degli  sconcerti  prodotti  nei  loro  conventi 
per  la  natura  delle  nuove  leggi.  Uno  tra  questi  fcccgli 
una  vira  descrizione  dei  rimorsi  della  propria  coscienza, 
che  non  sapea  adattarsi  a laute  innovazioni  fatte  su  la 
disciplina  del  suo  convento.  Stette  tranquillo  Giuseppe  ad 
ascoltare  tutto  l’apparato  delle  ragioni  ch’erangli  esposte 
dal  religioso  per  mostrare  il  turbamento  di  animo;  poi 
■tranquillamente  gli  rispose:  c Padre,  so  che  vi  sono  molti 
paesi,  ove  non  esistono  queste  leggi  che  a voi  fanno  tanta 

f mura.  Quando  vi  piaccia,  potete  andar  a vivere  in  quel- 
i;  e se  vi  sono  dei  religiosi  che  abbiano  desiderio  di  far 
lo  stesso,  potete  assicurarli  che  ne  dò  loro  ampia  permis- 
sione i.  Un  altro  giorno  un  vescovo  gli  si  mostrò  timo- 
roso di  abusare  della  sua  giurisdizione,  onde  lo  pregò  di 
dargli  istruzioni  più  precise  di  quelle  che  avea  ricevute  in 
iscritto.  Dopo  aver  perorato  molto  tempo,  senti  replicar- 
si: ( Monsignore,  l’istruzione  che  bo  da  darvi  è,  che  voglio 
essere  ubbidito  ». 

Questo  spirito  di  risoluta  fermezza  manifestossi  in  un’al- 
tra occasione  che  fece  mollo  rumore.  Un  certo  abate 
Plorer,  svizzero,  dopo  aver  fatti  gli  studii  della  teologia 
nel  collegio  elvetico  di  Milano,  portossi  a Vienna,  incon- 
trò la  grazia  dell’imperadrice  Maria  Teresa,  e da  quell'ar- 
civescovo, che  non  era  allora  troppo  portato  a favorire  la 
scuola  della  società  di  Gesù,  fu  ricevuto  in  qualità  di  suo 
teologo.  Cangiato  avendo  il  cardinale  di  genio  c di  dot- 
trina, l’abate  Plorer  che  ben  se  neaccorse,pcr  non  tradire 
la  verità,  credè  bene  di  abbandonare  quel  prelato,  e dopo 
varii  giri  per  la  Germania  ed  una  continua  applicazione 
agli  studii  ecclesiastici , fu  fallo  direttore  del  seminario 
di  Brinn  in  Moravia.  Informato  di  ciò  l’arcivescovo  scrisse 
una  lettera  at  vescovo  di  Brinn,  nella  quale  lo  avvertiva 
di  star  attento  al  suo  seminario,  perchè  avea  un  direttore 
giansenista  che  avrebbe  guastalo  il  suo  clero.  11  vescovo 
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messo  in  angustie  da  questa  lettera,  ordinò  che  Tosse  fatto 
processo  al  direttore  del  suo  seminario,  e venissero  esami- 
nati gli  scritti  dei  seminaristi.  Ad  un  tal  processo  presie- 
dette l’arcidiacono  della  cattedrale,  amicissimo  della  dot- 
trina e delle  massime  molinisliclie.  Per  meglio  opprimere 
l’inquisito,  ricorse  l’arcidiacono  al  disperalo  ripiego  di 
alterare  nella  estensione  del  processo  le  deposizioni  degli 
alunni  del  seminario.  Nel  tempo  medesimo  due  ex-gesuiti 
dal  pulpito  dei  padri  conventuali  predicavano  pubblica- 
mente  che  nel  seminario  insegnavansi  degli  errori,  e lo 
stesso  andò  spargendo  dalla  pubblica  cattedra  un  profes- 
sore domenicano.  11  Plorer  vedendosi  oppresso  da  tanto 
parli,  credè  di  dover  implorare  la  giustizia  del  governo 
di  Moravia,  dove,  bene  esaminate  ìc  cose,  c trovala  vera 
la  oppressione  del  ricorrente,  l’imperadorefece  la  seguente 
dichiarazione. 

c lo  dichiaro,  in  virtù  di  questa,  innocente  il  semina- 
rio di  Brinn,  non  ostante  le  imputazioni  che  gli  sono  state 
date,  e prendo  il  medesimo  sotto  la  mia  protezione,  per- 
chè lo  merita , ed  oltre  ciò  voglio  che  questo  stesso  sio 
raccomandato  ai  due  vescovi  di  Brinn  e di  Olmitz. 

» Il  canonico  arcidiacono  per  aver  falsificato  il  proto- 
collo, siccome  egli  stesso  ha  confessato,  dev’essere  imme- 
diatamente deposto  dall’arcidiaconato,  eil  nuovo  soggetto 
clic  deve  succedergli  dovrà  essermi  prima  nominalo. 

> I due  ex-gesuiti,  i quali  hnnno  avuto  l’ardire  di  pub- 
blicamente predicare  nella  chiesa  dei  padri  conventuali 
di  Brinn  coulro  la  maniera  d’insegnare  usata  nel  semina- 
rio, saranno  privati  del  loro  pulpito.  Il  professore  di  teo- 
logia domenicano  sarà  deposlo  dalla  sua  cattedra,  e lutti 
tre  dichiarali  per  sempre  inabili  alla  v veni  re. 

» Ai  due  vescovi  di  Brinn  c di  Olmitz  si  raccomanda 
seriamente  un  procedere  più  discreto,  ed  una  scelta  mi- 
gliore di  teologi. 

i II  prete  Plorer  farà  le  sue  scuse  in  iscritto  ai  due  ve- 
scovi per  la  disubbidienza,  ma  in  riguardo  degli  alti  suoi 
talenti  sarà  trasferito  a Vienna  in  qualità  di  direttore. 

t 1 padri  conventuali  che  per  mancanza  di  suilicieute 
penetrazione  e per  indiscreto  zelo  di  religione  hanno  pre- 
teso di  prodursi  particolarmente  in  questo  afTare,  riceve- 
ranno la  meritata  riprensione. 
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i Le  bolle  in  Coena  Domini  ed  Unv/eniltu  saranno 
strappale  dai  Messali,  c comando  che  questa  mia  sovrana 
volontà  sia  fatta  nota  in  Boemia,  Moravia  e Slesia  colle 
solite  formalità. 

> Con  questa  occasione  voglio  che  mi  si  presenti  tutto 
ciò  che  risguarda  le  fondazioni , come  pure  lutti  i libri 
d’istruzione  tanto  di  questo  seminario  di  Vienna,  quanto 
degli  altri  dei  miei  stali. 

> Al  cardinale  arcivescovo  di  Vienna  si  faccia  sapere 
lu  mia  sovrana  disgrazia  per  essersi  meschiato  sì  incon- 
venientemente  nella  direzione  di  un  seminario  che  non  è 
olfatto  di  sua  appartenenza,  e per  aver  voluto,  mentre  il 
medesimo  trovavasi  in  pace,  eccitarvi  la  disunione  ». 

Le  innovazioni  che  in  materia  di  ecclesiastica  discipli- 
na andavansi  di  mano  in  mano  eseguendo  dall' impera  - 
dore  Giuseppe,  turbarono  ollremodo  l'animo  del  sommo 
ponteiìce,  il  quale  come  capo  della  cattolica  Chiesa  Uni- 
versale, mostrò  grande  rammarico,  che  Cesare,  pria  di 
eseguire  le  meditate  riforme  dosò  stesso,  non  gliene  avesse 
data  parte  preventivamente  per  ottenerne  il  consiglio  e 
l'assenso.  Questa  volontà  del  santo  Padre  e le  sue  buone 
intenzioni  vedonsi  chiaramente  espresse  nella  seguente 
memoria  fatta  da  monsignor  nunzio  Garampi  a Vienna, 

. e comunicata  per  mezzo  ai  biglietto  al  gran  cancelliere  di 
corte  principe  di  Knunitz. 

c Dopo  che  il  nunzioapostolico  si  diede  l’onoredi  esporre 
in  iscritto  al  principe,  gran  cancelliere  di  corte  e di  sta- 
to , ed  in  voce  ancora  , tanto  a lui  quanto  a sua  maestà 
imperiale  e reale,  le  disposizioni  di  sua  santità,  e l’espresso 
ordine  ricevuto  di  significare,  la  condiscendenza  con  cui 
la  Santità  sua,  salva  la  coscienza  e l'onore,  avrebbe  con- 
corso alle  soddisfazioni  di  sua  maestà  relativamente  agli 
affari  ecclesiastici  dei  suoi  regni , non  potea  non  essere 
nella  ferma  fiducia  di  vederne  a tempo  e luogo  contem- 
plale ed  accettale  le  offerte,  onde  regolandosi  le  opera- 
zioni a norma  delle  disposizioni  canoniche  , e con  quei 
riguardi  che  meritansi  le  due  potestà  sovrana  e pontifizia, 
si  potesse  congruainente  provvedere  non  solo  agli  oggetti 
che  sua  maestà  si  fosse  proposti,  ma  ancora  alla  tranquil- 
lità della  sua  coscienza  c dei  suoi  sudditi  e dell’islesso  santo 
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Padre,  clic  come  primo  pastore  della  cristianità  noti  può 
dispensarsi  dal  vegliare  inccssantementealla  maggior  glo- 
ria di  Dio,  al  miglior  servizio  delle  anime  e alla  osser- 
vanza  delle  leggi  della  Chiesa  medesima. 

» In  appresso  però  le  risoluzioni  successivamente  ema- 
nate su  varie  materie  della  più  grave  importanza  non  aveo» 
do  potuto  non  atterrire  lo  stesso  nunzio,  anche  pei  termini 
c principii  in  esse  adottati,  si  è rivolto  al  sommo  pontefi- 
ce, chiedendo  lumi  ed  istruzioni  relative  al  bisogno.  Ma 
uel  tempo  che  la  Santità  sua  penetrata  dalle  varie  dispo- 
sizioni che  di  quaudo  in  quando  ha  inaspettatamente  ve- 
duto comparire,  andava  maturando  le  misure  con  le  quali 
non  meno  la  pietà  della  maestà  sua,  che  l’apostolico  suo 
ministero  potessero  più  congruamenle  riparare  ai  danni 
che  ne  risultano  alla  religione  ed  alla  Chiesa,  ecco  a un 
(ratto  emanata,  com’ò  pur  troppo  noto,  una  nuova  deter- 
minazione, con  cui  ordinandosi  una  ulteriore  soppressio- 
ne di  varie  case  religiose  dell'uuo  e dell'altro  sesso,  de- 
termina altresi  l’estinzione  de’ loro  regolari  istituti.  Quindi 
il  nunzio  apostolico  mancherebbe  troppo  ai  più  sacri  do- 
veri ai  quali  trovasi  obbligato  in  vigore  del  suo  ministe- 
ro, e verso  sua  maestà  e verso  la  santa  Sede,  se  non  s’in- 
ducesse ossequiosamente  a rappresentare,  quanto  per  tali 
soppressioni  sia  per  soffrirne  (autorità  della  Chiesa,  il 
bene  spirituale  delle  anime  e la  vera  gloria  di  Cesare,  re 
apostolico,  come  primo  avvocato  c difensore  della  Chiesa 
c-tlella  religione. 

»t)gni  potestà  avendo  i suoi  limiti  Gssali  dalle  leggi, 
non  meno  che  dagli  usi  legittimi  introdotti  e prescritti 
dalla  religione  e dal  maggior  bene  di  essa,  ne  risulta  che 
ogni  sovrano  è tenuto  a promuovere  le  leggi  della  Chie- 
sa ncH’ncccnnata  individuale  materia,  le  quali  leggi  hanno 
servilo  d'inalterabile  norma  a quanti  Cesari  hanno  glorio- 
samente retta  la  monarchia  austriaca  da  Rodolfo  1 sino  al 
presente  ; e in  vista  di  tale  esempio  di  religione,  di  giu- 
stizia e di  rettitudine,  nessuno  di  tanti  principi  del  vasto 
germanico  impero  rimasti  nella  comunione  cattolica  vi 
lu  giammai  che  osasse  di  avanzare  l’esercizio  della  sua 
potestà,  sino  u disporre  delle  Chiese  c delle  loro  rendile 
ad  usi  diversi  da  quelli  ai  quali  furono  dalla  pietà  c dalla 
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volontà  dei  fedeli  consacrate;  ad  estinguere  istituti  reli* 
giosi  solennemente  approvati  dalla  Chiesa;  a mettere  i 
sudditi  in  rischio  e forse  in  necessità  di  non  poter  adem- 
piere  i voti  fatti  a Dio,  nè  vivere  secondo  la  loro  vocazio- 
ne; e finalmente  a disporre  dei  diritti  che  pri votivamente 
competono  al  sommo  pontefice  nel  governo  della  Chiesa 
Universale,  e a volerli  rendere,  per  modo  di  regola,  co- 
muni ai  vescovi.  L'autorità  del  sommo  pontefice  e della 
Chiesa  e i sacri  canoni  che  la  determinano , formarono 
in  queste  materie  ua  gius  comune,  pubblico  e universal- 
mente vigente  nella  Germania  e in  ogui  altra  cattolica 
nazione , gius  che  non  ha  mai  potuto  venire  alterato  da 
qualunque  fallo  che  si  potesse  per  avventura  allegare  in 
contrario,  avvenuto  più  per  fatalità  e malvagità  dei  tem- 
pi, che  per  altri  giusti  e legittimi  molivi. 

3 Dio  guardi  dunque  la  religione  e la  Chiesa,  se  mai 
presentemente  si  adottassero  da  sua  maestà , in  cose  di 
tanta  importanza,  direzioni  diverse  da  quelle  che  furono 
costantemente  tenute  dai  gloriosi  suoi  predecessori;  giac- 
ché un  primo  esempio  che  si  piantasse  in  Germania  e 
nell'austriaca  monarchia,  aprirebbe  pur  troppo  l’adito  a 
(ulti  i sovrani  non  cattolici  di  estinguere  con  gl’istituti 
le  case  religiose,  le  pie  fondazioni  nei  loro  stali,  reliquie 
clic  rimangono  colà  della  religione  e del  culto  cattolico; 
conseguenze  dalle  quali  è certamente  troppo  alieno  ed 
avverso  il  pio  animo  della  maestà  sua. 

i Quindi  non  sa  dispensarsi  il  nunzio  apostolico  dal 
rinnovare  ora  a sua  maestà  con  la  più  estesa  fiducia  le 
offerte  ponti fizie,  sicuro  che  la  santità  sua  si  farà  un  vero 
impegno  e un  pregio  singolare  di  concorrere,  per  quanto 
a lui  spetta,  e per  quanto sicno  per  permettergli  i propri 
doveri , alle  soddisfazioni  della  maestà  sua,  come  io  ha 
egli  costantemente  avuto,  e come  lo  hanno  pure  avuto  i 
suoi  predecessori,  si  in  riguardo  di  Maria  Teresa  impe- 
radrice  defunta,  che  di  tutti  i maggiori  di  essa  e dell’ i- 
stesso  augusto  iinperadoreora  regnante.  Implorando  per- 
tanto a tale  effetto  l’efficace  influenza  e cooperazione  del 
principe  cancelliere  di  corte  e di  stato,  gli  rafferma  le 
proteste  del  suo  inalterabile  ossequio.  Giuseppe  arcivesco- 
vo di  Moalcfiascone  e di  Corncto,  nunzio  apostolico  ». 
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Scile  soli  giorni  dopo  che  dal  nunzio  Garampi  fu  pre- 
sentala la  sua  memoria,  n’ebbe  egli  la  seguente  risposta. 

* Il  cancelliere  di  corte  e stalo  principe  Kaunitz  Kilt- 
berg  ha  stimalo  suo  dovere  metter  sotto  gli  occhi  di  sua 
maestà  imperiale  il  biglietto  scritto  da  monsignor  nunzio 
apostolico  Garampi;  e la  maestà  sua,  avenuovi  trovato 
le  replicate  offerte  del  santo  padre  a tutto  quello  che  po- 
tesse essere  della  soddisfazione  di  Cesare  nelle  cose  eccle- 
siastiche dei  suoi  regni,  desidera  che  sua  eminenza  reve- 
rendissima faccia  pervenire  a sua  santità  i suoi  ringrazia- 
menti, mentre  si  riserva  a prevalersene  a tempo  c luogo, 
j Con  non  poca  sorpresa  vi  ha  osservato  la  maestà  sua: 
> 1.  Avere  monsignor  nunzio  apostolico  stimato  di  po- 
ter qualificare  le  risoluzioni  successivamente  emanate  per 
ordine  di  sua  maestà  in  varie  materie  concernenti  gli  ec- 
clesiastici, ed  in  ispezie  quelle  che  risguardanole  soppres- 
sioni che  potessero  ordinarsi  di  case  religiose  nei  suoi 
stati , come  disposizioni  dannose  alla  religione  cd  alla 
Chiesa,  al  bene  spirituale  delle  anime,  cd  eziandio  con- 
trarie alle  leggi  cd  agli  usi  della  religione  medesima. 

) 11.  Aver  egli  supposto  Tessersi  ialine  determinata 
Testiuzionc  di  alcuni  regolari  istituti  solenaemcnle  ap- 
provati dalla  santa  Sede  e dai  concilii. 

j 111.  Aver  egli  con  la  frase:  Nessuno  dei  tanti  principi 
del  vasto  impero  germanico  rimasto  nella  comunione  cat- 
tolica; c con  l’altra  susseguente  poco  misurala:  che  fra 

aucsla  non  vi  fu  mai  chi  osasse  di  avanzare  l’esercizio 
ella  sua  sovranità;  aver  egli  asserito  esplicitamente, che 
per  ragione  inversa  chi  ciò  intrapreudessc  non  può  es- 
sere riguardato  come  sovrano  cattolico  romano. 

j IV.  Aver  egli  voluto  insinuare  la  possibilità  di  circo- 
stanze nelle  quali  i sudditi  potevano  essere  nel  caso  di 
disubbidire. 

i V.  E finalmente  che  la  maestà  sua  avesse  disposto 
dei  diritti  che  privativamente  competono  al  sommo  pon- 
tefice nel  governo  della  Chiesa  Universale  col  volerli  ren- 
dere per  modo  di  regola  comuni  ai  vescovi. 

j Mollo  gravi  senza  dubbio  sono  le  sopraddette  asser- 
zioni, e ciò  non  ostante  la  maestà  sua  imperiale  le  avreb- 
be forse  compatite,  come  non  esposte  per  ordine  del  santo 
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Padre,  e come  effetto  soltanto  dello  zelo  sovrabbondante 
di  monsignor  nunzio,  se  si  fossero  riservate  alla  sola  sua 
cognizione;  ma  essendo  pervenuto  alla  di  lui  notizia,  che 
ha  stimato  bene  monsignor  nunzio,  senza  aspettare  nep- 
pur  la  risposta  al  sopraddetto  biglietto , di  comunicarle 
ad  alcuno  dei  vescovi  suoi  sudditi  e ad  altri  ancora,  la 
maestà  sua,  acciò  questa  comunicazione  non  possa  fare 
quelle  sinistre  impressioni  alle  quali  sembra  destinata  , 
vuole  che  vi  sia  da  me  brevemente  risposto  a suo  nome 
nei  termini  seguenti  : 

> Uiguard  j al  primo:  che  dalla  riforma  degli  abusi  in- 
trodotti successivamente  nelle  materie  disciplinari  della 
Chiesa , ben  lungi  dal  potere  risultare  alcun  pregiudizio 
alla  religione,  non  ne  può  risultar  altro  al  contrario  che 
vantaggio  ed  edificazione.  Nella  dottrina  di  Gesù  Cristo 
propagata  dai  suoi  discepoli,  tal  quale  è stata  adottata  dai 
principi  della  terra,  non  trovasi  veruno  di  questi  abusi, 
o non  sarebbe  stata  ammessa,  severamente  ve  ne  fossero 
stali  degli  offensivi  alla  sovrana  potestà  o contrari  alle 
massime  del  buon  governo.  La  riforma  degli  abusi  non 
concernenti  materie  dogmaticheodi  puraspiritualilà  non 
può  dipendere  dal  sommo  pontefice,  che  fuori  di  questi 
dueoggetti  non  lia  veruna  autorità  negli  stati  altrui.  Que- 
sta noa  è clic  privativa  del  sovrano , che  solo  io  essi  co- 
manda, ed  ha  diritto  di  comandare.  Di  questa  specie  tro- 
vasi essere  senza  eccezione  tutto  quello  che  concerne  l’e- 
sterna disciplina  del  clero  e specialmente  degli  ordini  re- 
ligiosi, senza  i quali  troverebnesi  ancora  la  Chiesa,  come 
si  è trovata  notoriamente  per  lo  spazio  di  tanti  secoli,  se 
non  fossero  più  o meno  stati  ammessi  dai  principi  cri- 
stiani nei  rispettivi  loro  domimi.  Sono  questi  estranei  af- 
faltó  alla  fede  ed  alla  religione , c la  loro  esistenza  non 
dipende,  ne  ha  avuto  altro  principio  che  dalla  volontaria 
concessione  dei  regnanti.  Tutto  quello  pertanto  che  si  è 
stabilito  riguardo  ad  essi,  sua  maestà  imperiale  si  è tro- 
vata in  diritto  ed  in  obbligo  di  ordinarlo , in  virtù  dei  di- 
ritti inerenti  alla  suprema  potestà  sovrana  e privativa  in 
tutto  ciò  che  non  è puramente  dogmatico  c spirituale. 
Finalmente  non  vi  può  essere  quistione  del  bisogno  di 
riparare  ai  danni  della  religione  e della  Chiesa  risguar- 
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(lo  agli  oggetti  (lei  quali  si  traila , essendo  del  tutto  im- 
maginarii  ed  insussistenti. 

) Al  secondo.  È tanto  alieno  dalla  notoria  equità  di 
sua  maestà  imperiale  di  offendere  i legittimi  diritti  di  al- 
trui , che  ella  non  ha  neppur  pensalo  a veruna  estinzio- 
ne di  religiosi  istituti  solennemente  approvati  dalla  san- 
ta Sede  ; nè  dover  questo  neppur  supporsi  , riflettendo 
che  può  essere  aflatto  indifferente  alla  maestà  sua  im- 

Fcriale  ch'esista  o non  esista  negli  stati  di  altri  principi 
istituto  di  case  religiose  soppresse  in  quelli  della  sua 
dominazione.Ma  siccome  sua  maestà  non  s’ingerirà  giam- 
mai nell’esercizio  della  fondata  legittima  giurisdizione 
del  sommo  ponteflce  o della  Chiesa  Universale  in  materie 
dogmatiche  c puramente  spirituali , cosi  non  soffrirà  nep- 
pure ingerenza  alcuna  delle  determinazioni  che  si  trova- 
no, o che  si  troveranno  essere  incontrastabilmente  della 
primitiva  suprema  potestà  del  principato,  la  quale  com- 
prende senza  eccezione  tutto  ciò  che  trovasi  nella  Chiesa 
essere  d’istituto  umano  , e che  è stalo  stabilito  per  con- 
cessioni espresse  o tacite  dei  sovrani  , le  quali  al  pari  di 
ogni  altra  legge  possono  e devono  modiGcarsi  ed  abolirsi 
eziandio  interamente,  ogni  qual  volta  la  ragione  di  sta- 
to e le  circostanze  diverso  dei  tempi  possano  richiederlo. 

> Al  terzo.  Si  lusinga  la  maestà  sua  imperiale  che  do- 
po più  matura  riflessione  dirà  a sè  medesimo  monsignor 
nunzio  quello  che  gli  si  potrebbe  dire  su  questo  articolo, 
ed  altrettanto  si  ripromette  riguardo  all’articolo  IV  ; do- 
vendosi aggiungere  però  clic , incapace  sua  maestà  di 
comandare  a veruno  de’ suoi  sudditi  cose  che  fondata- 
mente  fossero  di  lor  natura  contrarie  alla  religione  ed 
alla  coscienza,  saprà  farsi  ubbidire  da  ognuno , lasciando 
sempre  a tulli  quelli  che  credessero  di  non  poterlo  fare, 
la  piena  libertà  di  trasferirsi  ove  più  loro  piacerà  fuori 
dei  domimi  della  monarchia. 

» Non  può  dispensarsi  sua  maestà  imperiale  di  osser- 
vare Gnalmcnte  che  nou  polendovi  essere  nella  classe  dei 
diritti  privativamente  competenti  al  sommo  ponteGcc 
quello  che  per  tanti  secoli  si  è trovalo  essere  al  contrario 
notoriamente  del  numero  di  quei  diritti  che  sono  inerenti 
all’episcopato  c da  esso  inseparabili , la  maestà  sua  impc- 
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rialo  incaricando  i vescovi  dei  suoi  regni  di  riassumere 
l'esercizio  dei  diritti  originari  e incontrastabili  del  sacro 
loro  ministero,  non  ha  fatto  altro  io  ciò  che  togliere  un 
abuso  pieno  d’ inconvenienti  e di  gran  pregiudizio  alle 
sostanze  dei  suoi  sudditi. 

> È un  effetto  della  stima  personale  che  fa  la  maestà 
sua  imperiale  di  mons.  nunzio  apostolico  Garampi  il  pre* 
ciso  suo  ordioc  che  eseguisce  in  questa  carta  responsiva 
il  cancellar  di  corte  e stato,  per  metterlo  io  grado  di 
poter  sapere  come  regolarsi  ia  lutti  i casi  possibili  dei 
tempi  avvenire  ». 

Una  risposta  sì  risoluta  per  parte  deli’imperadore,  e 
nel  tempo  stesso  sì  mortificante  ed  acerba  affina  imo  del 
nunzio  , obbligò  questo  ultimo  a tentar  ogni  via  per  ri- 
muovere dalla  mente  dcU’impcrndore  qualunque  ombra 
di  sinistri  sospetti  che  cader  potessero  su  la  sua  condot- 
ta. Scrisse  pertanto  di  nuovo  al  principe  di  Kaunitz.  Lo 
assicurò  che  quantunque  non  potesse  egli  convenire  su  i 
priucipii  ch’erano  ammessi  in  quella  corte , nella  memo- 
ria però  da  lui  presentala  non  si  era  proposto  altro  og- 
getto che  di  dare  una  riprova  del  suo  ossequioso  attac- 
camento alla  persoaa  e gloria  dcU’imperadore,  non  me- 
no che  al  servizio  della  Chiesa  e della  religione-  Il  prin- 
cipe di  Kaunitz  rispose  al  nunzio  ch’era  superflua  ogni 
replica  dopo  ciò  che  aveagli  scritto,  e ciò  tanto  più, 
quanto  che  l’imperadoreavea  stabilito  che  non  si  entras- 
se più  in  discussione  su  le  materie,  su  le  quali  avea  già 
spiegato  la  sua  intenzione. 

Erano  appunto  in  questi  momenti  nel  loro  maggior  bol- 
lore le  contestazioni  circa  la  nomina  dei  vescovadi  c be- 
nefizi della  Lombardia  austrìaca.  La  difficoltà  di  venirne 
nd  una  diffinizionc  in  cui  ambe  le  parti  fossero  contente, 
indusse  Fio  VI  a scrivere  all’impcradore  un  breve  in  cui 
dovagli  parte  della  risoluzione  da  lui  presa  di  portarsi  a 
.Vienna.  Questo  breve  interessantissimo  scritto  da  Roma 
ai  16  decembre  1781,  diceva: 

« Nel  dì  9 dello  scorso  novembre  il  nostro  diletto  figlio 
Francesco  tìerlzan , della  santa  romana  Chiesa  cardinale, 
ministro  plenipotenziario  presso  di  noi  della  maestà  vo- 
stra cesarea,  ci  consegnò  una  sua  umanissima  lettera  in 
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data  dei  6 ottobre , responsiva  ad  una  nostra  dei  25  ago- 
sto. Alla  lettura  della  medesima  grandemente  cenerebbe 
l'udire  clic  non  avessero  avuto  efficacia  alcuna  le  preghie- 
re ed  istanze  con  le  quali  le  richiedevamo  ardentemente 
di  non  volere  , che  rimanesse  per  noi  spogliala  la  Sede 
apostolica  del  posscssoantichissimo  di  conferire  i vescova- 
di, le  abazie  e le  prcpositurc  dei  suoi  stati  della  Lombar- 
dia , e clic  la  maestà  vostra  era  assolutamente  determi- 
nata di  rivendicare  similicollazioni  come  spettanti  alla  su- 
prema sovrana  potestà.  Noi  non  vogliamo,  o carissimo  no- 
stro figlio  in  Cristo,  entrare  adesso  in  veruna  di  quelle 
contese  che  furono  suscitale  nel  medio  evo,  allorché,  in 
conseguenza  della  restituita  tranquillità , ritornò  la  Chie- 
sa alle  primiere  prerogative  e ai  diritti  confermali  dal  sen- 
timento costante  dei  concilii  ecumenici.  Lontano  adatto 
è l’animo  nostro  da  siffatte  dispute , ed  è in  noi  profon- 
damente radicato  l'amor  paterno  con  cui  siamo  risoluti 
di  riguardare  la  maestà  vostra.  Contultociò  la  preghia- 
mo nel  Signore  a non  credere  che  si  detragga  nulla  del 
regio  suo  gius  e potere  , se  affermiamo  (cosa  certissima 
ed  indubitata  ) che  gli  apostoli  allorquando  fondarono  le 
chiese,  ed  assegnarono  loro  i preti  e i vescovi,  non  eb- 
bero la  minima  intenzione  d’invadere  in  tal  guisa  i di- 
ritti della  civile  autorità.  Questa  costumanza  introdotta 
dagli  apostoli  si  è ritenuta  costantemente  dalla  Chiesa 
senza  verun  danno  dei  sommi  imperanti.  Al  contrario 
se  la  potestà  che  si  esercita  nel  conferire  il  sacerdozio  ap- 
partenesse ai  diritti  ordinarii  del  principato  , si  estingue- 
rebbe totalmente  nel  mondo  ogni  gius  collalivo  non  solo 
della  sede,  ma  ancora  dei  vescovi , c cadrebbe  a terra  la 
stessa  utilissima  disciplina  d’intimare  e tenere  i concorsi; 
il  che  non  può  essere  clic  lontanissimo  dalla  pietà  di  lei. 

» Circa  i beni  poj  aggregali  ai  benefizii  ecclesiastici 

[icr  una  pia  generosità  e munificenza  di  altri  fedeli  e Te- 
diosissimi principi,  non  ignora  la  maestà  vostra  essere 
i medesimi  stati  riguardati  sempre  come  dedicati  a Dio 
c trattali  santamente;  cosicché  in  ogni  tempo  fu  costante 
la  voce  ed  opiuionc  dei  padri  e dei  cristiani , non  esser 
lecito  rivolger  delti  beni  ad  altro  uso  diverso  da  quello  a 
cui  furono  destinali  ; la  qual  cosa  quei  soli  nou  temono 
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di  violare,  clic  dal  cumulo  delle  altre,  come  dice  sopra 
tolto  il  sinodo  Tridentino,  non  distinguono  le  cose  eccle- 
siastiche clic  sono  proprie  di  Dio.  La  santa  Sede  lm  avuto 
riguardo  che  una  tale  amministrazione  di  beni  non  re- 
casse qualche  sospetto  od  incomodo  che  paresse  pregiu- 
diziale alla  tranquillità  degli  stali  e dei  regni , e noi  pa- 
rimente ci  protestiamo  essere  nostra  principili  cura  che 
alle  chiese  cattedrali  ed  alle  abbazie  non  sieno  promosse 
persone  sospette  o mal  gradile  ai  principi  di  quei  domimi. 

» Di  ciò  non  dubitarono  mai  per  ('addietro  i suoi  glo- 
riosissimi autenali , ne  testò  l’augusta  sua  defunta  geni- 
trice. Aveva  essa  domandato  a Benedetto  XIV  la  facoltà, 

£cr  se  e suoi  successori  solamente,  di  nominare  alle  ab- 
azie poste  negli  stati  austriaci  d’Italia,  rilasciato  non  per- 
tanto alla  santa  Sede  il  diritto , come  per  compensazione, 
d’imporre  le  pensioni  a favore  dei  sudditi  dello  stalo  pon- 
tiGzio , e si  era  servila  per  tale  effetto  dell’opera  del  nostro 
diletto  figlio  Cardinal  Migazzi,  allora  uditore  della  rota 
romana.  A questa  richiesta  replicò  il  pontefice  che  desi- 
derava assaissimo  di  consolidare  la  vera  e buona  armo- 
nia esistente  tra  la  santa  Sede  apostolica  e la  maestà  sua, 
e che  ben  volentieri  avrebbe  accettati  i mezzi  conducenti 
a un  (al  fine  ; ma  che  gli  era  necessario  aver  gran  riguar- 
do al  decoro  ponliGzio  che  avrebbe  mostrato  di  trascura- 
re, se  avesse  alienato  ed  altrui  rilasciato  il  diritto  goduto 
sempre  ed  esercitato  dai  suoi  predecessori , di  conferire 
quelle  abbazie  c quei  bcncGzii  ; e clic  il  suo  nome  sareb- 
be stato  un  nome  infausto  presso  i successori  c posteri , se 
con  un  solo  tratto  di  penna  avesse  abbandonato  questo 
gius  e questa  prerogativa  ponliGzia.  Quindi  dopo  aver 
detto  qualche  cosa  anche  intorno  alla  enuuziata  oompen- 
sazionc  offerta  delle  pensioni , venendo  alle  conseguenze 
che  ne  sarebbero  derivale;  uello  stato  attuale  delle  cose, 
soggiunge  Benedetto,  i sudditi  di  vostra  maestà  in  Italia 
sono  ammessi  presso  la  santa  Sede  indistintamente  con 
gli  altri  ai  principali  impieghi  ed  onori , e quasi  sempre 
alcuni  di  essi  sono  aggregali  al  collegio  dei  cardinali , c 
qualche  volta  ancora  innalzati  al  pontiGcato.  Ma  qualo- 
ra si  esigesse  il  richiesto  cambiamento,  segue  a dire  il 
ponlclìcc,  prevedeva  ciò  che  ne  sarchile  assolutamente 
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avvenuto , cioè  che  i sudditi  di  sun  maestà  dccadercbhe- 
ro  c rimarrebbero  necessariamente  esclusi  da  tulle  le  so- 
praddette dignità. 

> Appena  furono  tali  cose  riferite  a nome  di  Benedet- 
to alla  gloriosa  di  lei  madre,  sappiamo  di  fallo,  che  ella 
siuo  da  allora  desistette  da  ogni  ulteriore  richiesta.  Era 
di  un  grandissimo  peso  appresso  della  medesima  il  nome 
di  quel  gran  pontefice,  ch’ella  sapea essere  sapientissimo 
e propensissimo  verso  l’inclita  casa  di  Austria,  com'egli 
• dimostrò  sino  clic  visse,  in  modo  particolare,  avendo 
ancora  voluto,  in  principio  del  suo  pontificato,  levare  al 
fonte  battesimale  la  maestà  vostra  nata  allora  di  fresco 
alla  speranza  di  una  successione  si  grande,  c in  tal  ma- 
niera unirla  sempre  più  asè  ed  alla  Sede  apostolica  con 
questo  sacro  vincolo  di  aUinilà. 

» Per  questo  stesso  motivo,  o carissimo  nostro  figlio 
in  Cristo,  noi  certamente  vogliamo  essere  più  liberali 
verso  la  maestà  vostra , e perciò  siamo  accesi  da  un  gran- 
dissimo desiderio  di  trattare  amichevolmente  e con  tutta 
l’amorevolezza  con  vostra  maestà,  come  un  padre  col  fi- 
glio , circa  le  cose  esposte  ed  altre  molle  ancora  che  so- 
nosi  eseguile  sul  cominciare  del  suo  regno  , e che  ci  han- 
no immersi  in  un  perpetuo  acerbissimo  cordoglio.  Cono- 
scendo però  clic  questa  risoluzione  di  trattar  fra  noi  sa- 
rebbe dilficilmenlc  per  avere  effetto,  quando  non  si  parli 
a faccia  a faccia,  abbiamo  già  pensalo  di  portarci  in 
Vienna  presso  la  maestà  vostra;  e per  tal  motivo  non 
avremo  riguardo  alcuno  al  lungo  viaggio  ed  incomodo 
che  sarà  per  cagionarci  ncll’clà  nostra  avanzata  e con 
forze  deboli  e fiacche , perchè  ci  servirà  di  sostegno  la 
consolazione  grandissima  di  abboccarci  con  vostra  mae- 
stà, e di  mostrarle  al  suo  cospetto  quanto  siamo  disposti 
a compiacerla,  ed  insieme  a conciliare  le  ragioni  della 
Chiesa  coi  suoi  cesarei  diritti. 

* Preghiamo  dunque  caldamente  vostra  maestà  ad  ac- 
cettare questa  nostra  inclinazione  in  pegno  di  affetto  sin- 
golare, onde  bramiamo  di  unirci  alla  sua  persona  con 
tutti  gli  uffizi  della  buona  intelligenza  ed  amicizia  ; e ciò 
le  domandiamo  non  per  alcuna  nostra  privata  cagione 
od  utilità,  ma  pel  comune  interesse  della  religione , alla 
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quale  da  noi  sì  deve  un  fleto  apostolico  ministero , egual- 
mente che  un  impegnato  patrocinio  per  parte  della  mae- 
stà vostra.  Se  a questo  patrocinio  sarà  la  maestà  vostra 
intenta  e presterà  alla  Chiesa  di  Dio  quella  tutela  che  ora 
le  domanda , farà  certamente  una  cosa  convenevolissima 
alla  propria  potestà , alla  propria  felicità  e gloria.  G per- 
chè mediante  la  divina  grazia  si  promuovano  in  vostra 
maestà  siffatti  consigli  ed  operazioni  le  concediamo  amo- 
revolmeule  insieme  con  tutta  la  casa  di  Austria  l'aposto- 
lica benedizione  ». 

Ricevuto  ch’ebbe  Giuseppe  II  questo  breve,  n’ebbe  som- 
ma allegrezza,  e gli  diede  la  seguente  risposta  nel  gior- 
no n gennaio  1782. 

c Ricevemmo,  beatissimo  padre,  nel  di  26  del  passa- 
to mese,  le  lettere  umanissime  della  santità  vostra,  pre- 
sentateci dall'arcivescovo  e vescovo  di  Monlefiascone  suo 
nunzio  presso  di  noi , nelle  quali  abbiamo  trovala  la  re- 
plica a quanto  le  scrivemmo  nei  6 ottobre,  e con  le  quali 
ci  significa  non  esservi  luogo  di  aderire  alle  nostre  ri- 
chieste, relative  alle  sedi  episcopali  ed  ai  beneGzii  eccle- 
siastici situati  nei  nostri  stati  di  Lombardia , sebbene  non 
manchi  in  lei  la  volontà  di  farlo.  Non  possiamo  con  pa- 
role esprimere  quanto  siaci  giunta  inaspettata  tale  rispo- 
sta, e quanta  amarezza  abbiaci  cagionato  nell’animo, 
riflettendo  , che  la  nostra  coscienza  per  operar  bene 
c’impone  la  necessità  di  valerci  del  diritto  che  a noi  spet- 
ta su  tali  materie , per  qualunque  cosa  ne  possa  avvenire. 

> Noiaccettiumo  poi  con  tutta  la  gratitudine  ecompia- 
cenza  dell’animo  nostro  la  risoluzione  ornai  determinata 
e fattaci  manifesta  dalla  santità  vostra  nel  fine  della  sua 
lettera  di  voler  venire  personalmente  in  questa  città  per 
trattare  a voce  con  noi , riguardando  questo  passo  come 
- una  dimostrazione  non  solo  singolare  della  bontà  ponti- 
fizia  verso  di  noi , ma  ancora  come  una  esuberante  di- 
mostrazione di  affetto,  attesi  gl’incomodi  di  lungo  viag- 
gio. E siccome  ci  sarà  cosa  gioconda  e grata  assai  il  poter 
vedere  da  presso  e parlare  a faccia  a faccia  con  vostra  san- 
tità; cosi  abbiamo  certa  Gducia,  ch'ella  non  vorrà  per  altro 
motivo  soggettarsi  ad  una  sì  luoga  gita  e disastrosa  se 
ima  per  dimostrare  la  sua  benevolenza  ed  affezione  verso 
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di  noi,  c por  darci  una  sicura  prova  di  quanto  sia  incli- 
nata ed  impegnala  a favorire  nei  nostri  domimi  l’aumen- 
to della  religione  , del  cullo  divino,  e la  più  alla  istru- 
zione del  popolo,  impossibile  ad  ottenersi  senza  una  buo- 
na direzione  del  clero  adattata  al  bene  universale  dello 
stato  ed  alla  condizione  dei  tempi. 

i Non  crediamo  dover  dissimulare  cosa  alcuna  intor- 
no a ciò  che  abbiamo  stabilito  con  maturo  consiglio  nei 
nostri  stati  e provincie  per  vantaggio  della  religione,  per 
meglio  regolare  la  disciplina  e pel  retto  esercizio  del  re- 
gio potere  intorno  alla  medesima,  perchè  essendo  ben 
persuasi  ed  intesi  dei  sani  principii , delle  ragioni  e del 
line  che  ci  hanno  mossi  ad  operare  in  tal  modo , vi  ci 
siamo  così  bene  determinati , che  non  potrà  immaginarsi 
o addursi  esempio  che  vaglia  in  tempo  alcuno  a diversa- 
mente persuaderci  e rimuoverci  dal  già  fissato.  Onesto 
già  facemmo  intendere  nella  lettera  de’ 6 ottobre  dell’an- 
no passato,  e nell’altra  carta  che  di  nostro  ordine  fu  ri- 
messa al  nunzio  dal  cancelliere  di  corte  e di  stalo,  sotto 
il  giorno  io  del  passalo  decembre,  e confermala  di  poi 
anche  a voce. 

» Altro  non  ci  resta  clic  pregar  vivamente  vostra  san- 
tità a ben  persuadersi  che  nelle  cose  che  riguardano  la 
religione  c la  Chiesa,  noi  siamo  disposti  come  conviene 
ad  uno  che  si  protesta  figlio  c tutore  della  medesima,  c 
che  nessuna  cosa  ci  sta  tanto  a cuore,  quanto  manife- 
stare in  lutto  la  nostra  riverenza  ed  ossequio  verso  la  per- 
sona della  santità  vostra , clic  preghiamo  il  ciclo  a con- 
servare sana  e salva  pel  bene  (Iella  sua  Chiesa  ». 

Alla  sopraddetta  lettera  dcH’imperadorc  Giuseppe  II  ri- 
spose colla  seguente  il  pontefice  l’io  VI  nel  giorno  9 feb- 
braio. 

« Quello  clic  ardentemente  desideravamo,  celo  hanno 
portalo  le  umanissime  lettere  di  vostra  cesarea  maestà 
del  dì  1 1 gennaio , nelle  quali  dichiara  di  aver  ricevuto 
con  allegrezza  di  animo  e con  gratitudine  la  risoluzione 
da  noi  presa  di  venire  costà.  Noi  abbiamo  provata  una 
incredibile  giocondità  nel  vederci  in  questa  maniera  aper- 
to l’adito  di  potervi  abbracciare  c parlare  con  voi , figlio 
nostro  carissimo  in  Cristo,  c ucl  tempo  stesso  di  manife- 
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stare  in  presenza  vostra  gli  ultimi  sentimenti  del  Dostro 
animo,  dei  quali  non  vi  può  essere  cosa  più  perfetta,  on- 
de palesarvi  quanto  siam  premurosi  di  mostrarvi  in  tutte 
le  occasioni  il  nostro  impegno  ed  afletto;  e se  potremo 
ottenere  che  restiate  persuaso  di  ciò,  riputeremo  tulli  i 
nostri  incomodi  abbondantemente  ricompensati.  Allettali 
da  questa  speranza  e confortati  dal  pensare  alla  vostra 
religiosità , quanto  prima  ci  metteremo  in  viaggio  e c’in- 
cammineremo premurosamente  nel  Signore  verso  la  vo- 
stra persona,  di  ncssun’altra  cosa  solleciti,  e null'altrori- 
sguardando , se  non  di  stringervi  sempre  più  con  vincoli 
d'intenso  amore  vcreo  la  Chiesa , verso  di  noi  e verso  la 
santa  Sede.  Noi  ci  varremo  di  un  piccolo  apparalo  ed  equi- 
paggio , alloggeremo  costà  nella  casa  delta  nunziatura , 
ad  uso  di  persona  ecclesiastica,  non  volendo  collocare  i 
riguardi  clic  aver  dobbiamo  alla  nostra  dignità , fuori  che 
nella  vostra  umanità  e gentilezza  proveniente  da  una  sta- 
bile unione  e consenso  dei  nostri  animi.  Intanto  per  au- 
spizio  di  quella  divina  benignità  clic  siamo  per  apportar- 
vi con  la  nostra  venula,  e in  maggior  conferma  del  som- 
mo a tre  Ito  nostro  accordiamo  alla  maestà  vostra  il  dono 
della postolica  benedizione  >. 

A questa  lettera  stimò  bene  Giuseppe  li  di  replicar  nuo- 
vamente, in  data  del  26  febbraio  1782. 

« Poiché  con  lettera  di  vostra  Santità  a noi  diretta,  fir- 
mala sotto  il  9 del  mese  corrente  e ricevuta  in  quest'oggi 
per  mano  del  nunzio  apostolico  a questa  corte, siamo  me- 
glio resi  certi  del  viaggio  che  ha  determinato  a questa 
volta,  nuU’altro  ci  resta  che  protestarci  di  nuovo,  per  mez- 
zo della  presente , della  nostra  ferma  intenzione  non  solo 
di  ricevere  vostra  Beatitudine  con  quell'attenzione  e fi- 
liale riverenza  che  si  conviene,  ma  ancora  della  nostra 
premura,  perchè  vostra  Santità  possa  a suo  grado  prov- 
vedere qua  al  suo  maggior  comodo  r persuasi  che  non  vi 
sia  cosa,  cui  non  sia  supplito  dalla  dignità  inerente  alla 
sacra  sua  persona , e quando  alcuna  cosa  sembri  manca- 
re, vi  suppliranno,  per  quanto  sarà  possibile,  le  nostro 
premure  verso  la  Santità  vostra.  Ciò  di  che  noi  preghia- 
mo con  lutto  l’imnegno  vostra  Beatitudine,  si  è,  clic  si 
degni  accettare  l’alloggio  che  le  offriamo  nel  nostro  palaz- 
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io , esigendolo  la  dignità  diamenduc  noi , c il  dovuto  ri- 
guardo alla  convenienza.  In  questa  maniera  nel  tempo 
del  suo  soggiorno  presso  di  me,  saremo  più  vicini  c più 
uniti.  Vostra  Santità  non  potrà  meglio  concepire  il  pia- 
cere che  sentiamo  per  la  favorevole  occasione  di  vedere 
personalmente  il  supremo  capo  della  Chiesa,  quanto  col 
persuaderla  della  nostra  somma  riverenza  verso  la  sua  per- 
sona , e del  sommo  nostro  desiderio  che  il  Signore  Iddio 
la  conservi  per  lungo  tempo  sano  e salvo  alla  Chiesa». 

Questa  ultima  lettera  non  trovò  il  sommo  pontefice  a 
Roma , ma  gli  fu  inviata  cammin  facendo;  poiché  avendo 
partecipata  ai  cardinali  la  sua  partenza  nel  di  25  febbrajo 
e fattosi  precedere  nel  seguente  giorno  dal  suo  equipag- 
gio, si  pose  in  cammino  In  mattina  del  di  17,  dopo  aver 
confermati  icardinali  e prelati  palatini, subordinali  nelle 
loro  cariche  al  Cardinal  Pallavicini  segretario  di  stato  , e 
dichiarato  con  sua  bolla  data  nello  stesso  giorno,  che 
quando  piacesse  all'Altissimo  di  chiamarlo  a se,  durante 
la  sua  lontananza  da  Roma , nondimeno  la  elezione  del 
pontefice  si  farebbe  in  quella  metropoli  del  mondo  cristia- 
no, consegnò  il  suo  testamento  e l ancilo  Piscatorio  al  car- 
dinale Conti  segretario  dei  brevi. 

Tutta  fa  strada  che  fece  da  S.  Pietro  sino  alla  porta  del 
popolo , ed  anche  fuori  di  essa , era  affollatissima  di  gen- 
te di  ogni  ceto  e condizione.  Era  da  quasi  due  secoli,  che 
i Romani  non  vedevano  i loro  sovrani  intraprendere  lun- 

5 hi  viaggi , poiché  Clemente  Vili  Aldobrandinisu  la  fine 
el  secolo  XVI  era  andato  a prender  possesso  del  ducato 
di  Ferrara.  In  mezzo  ai  cardinali,  ai  prelati  ed  alla  nobiltà 
che  accompagnavano  mesti  il  santo  Padre  , forse  pa- 
rendo loro  di  perdere  il  loro  padre  naturale,  spettacolo 
per  vero  dire  commovente  fu  quello  dei  due  principi  , 
imperiali , il  gran  duca  e la  gran  duchessa  di  Russia, 
che  allora  trovavansi  a Roma.  Questi  due  augusti  viag- 
giatori non  solo  vollero  essere  presenti  nella  basilica  va- 
ticana , allora  quando  Pio  VI  portossi  a fare  orazione 
prima  di  partire  ; ma  il  gran  duca  prendendolo  su  la  stra- 
da del  Corso,  e quindi  sul  principio  della  strada  Flam- 
minia , accoslossi  al  pontefice  e gli  disse , c esser  colà  ve- 
nuto espressamente  per  metterlo  in  carrozza , pregandola 
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clic  accettasse  quella  stessa  pelliccia  che^  dall'angusta  sua 
eenilriec  avea  esso  ricevuta  nell’atto  di  allontanarsi  da 
Pietroburgo , come  cosa  clic  gli  sarebbe  opportuna  nella 
stagione  per  anche  rigida , in  un  clima  assai  diverso  dal- 
l’italiano  j.  Corrispose  Pio  VI  a tanta  cortesia  con  espres- 
sioni egualmente  cortesi  dettate  da  un  animo  grato  e ri- 
conoscente; indi  preso  l’ultimo  congedo  * incamminatosi 
verso  la  prima  posta,  prese  l’abito  detto  viatorio. 

Ben  lungi  dall’ostentare  quel  fasto  con  cui  porlaronsi 
Leone  X a Bologna,  per  conferire  con  Francesco  I re 
di  Francia,  e due  volte  Clemente  VII  a Bologna  stessa  a 
congresso  con  Carlo  V imperadore , non  che  la  terza  a 
Marsiglia  per  trattare  col  re  Francesco  suddetto  , 1 io  VI 
non  volle  per  tutta  la  sua  comitiva  che  quattro  carrozze 
coi  sue*  camerieri  e prelati  domestici  , due  calessi  e due 
corrieri:  Avendo  pernottato  ad  Otricoli,  per  la  via  d.  Lo- 
reto , Sinigaglia , Fano , giunse  a Cesena  sua  patria  il  di 
5 marzo,  ove  da  Bologna  erasi  portato  il  conte  Zambee- 
cari  a complimentare  suu  santità  a nome  del  re  cattolico, 
e felicitarlo  nell'intrapreso  viaggio.  Il  reale  infante  duca 
di  Parma  non  volle  lasciarsi  sfuggire  la  occasione  di  co- 
noscere  personalmente  Pio  VI;  onde,  deposta  ogni  eti- 
chetta , si  trasferì  a bella  posta  a Bologna  per  ossequiarlo 
e gittarsegli  ai  santi  piedi.  Io  tutto  il  suo  stato  alloggiò  il 
papa  nei  conventi  dei  Domenicani , nè  volle  festa  o di- 
mostrazione alcuna  pubblica  , per  proseguire  sollecita- 
mente il  suo  viaggio , e non  aggravare  le  città  di  vani 
dispendii  ; ma  fu  però  dovunque  accompagnato  dai  piu 
vivi  contrassegni  di  affetto  e di  divozione , ben  dovuti  alle 

eccelse  qualità  di  Pio  VI.  , 

Partito  da  Ferrara,  ed  incontrato  a Corbola dal  dotto 
vescovo  di  Adria  Speroni , ed  a Loreto  dal  vescovo  Civraa 
di  Chioggia , entrò  in  delta  città,  prima  sua  stazione  fuori 
del  proprio  stato,  e fu  complimentato  dai  deputali  del- 
l’ora estinta  repubblica  di  Venezia.  Imbarcatosi  la  mat- 
tina appresso  il  pontefice  nei  suoi  proprii  bucentori,  seni- 
pre  accompagnato  dai  deputati , pel  canale  di  Brondolo, 
entrò  nel  fiume  Brenta , aspettato  alla  Mira , confine  della 
diocesi  di  Venezia,  dal  piissimo  patriarca  Federico  Gio- 
vanili, che  dalla  santità  sua  introdotto  nel  proprio  bu- 
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contino,  voile  che  lo  aocom pannasse  sino  ul  Moranzano, 
dandogli  continui  attcstali  di  somma  amorevolezza  e di 
stima,  in  quel  breve  (ratto  di  cammino  non  si  trattenne 
il  ponteGee  se  non  alcun  poco  ad  Oriago , dove  ammise 
al  bacio  del  piede  l'ultimo  discendente  maschio  della  fa- 
miglia del  bealo  Gregorio  Barbarigo  , esprimendogli  la 
sua  riconoscenza , informato  essendo  degli  splendidi  ap- 
parecchi da  esso  latti  in  quel  suo  luogo  di  delizie , uel 
caso  che  il  santo  padre  avesse  dovuto  pernottarvi. 

Giunto  a Moranzano,  culrò  sua  santità  nelle  magnifi- 
che barche  dei  veneti  deputali , c radendo  Venezia,  verso 
s.  Marta  e s.  Andrea  per  i tortuosi  canali  delle  lagune, 
coperti  da  immenso  numero  di  barche , pervouue  verso 
notte  a Marghera.  Ivi  gli  si  prcseulò  il  vescovo  di  Trevi- 
so, cd  ivi  si  trovarono  alcune  compagnie  di  dragoni , e 
la  guardia  di  onore  che  accompagnò  il  santo  padre  per 
lutto  il  veneto  dominio.  Pernottò  a Mestre  ud  palazzo  E- 
rizzo,  i cui  padroni  allora  viventi  erano  stati  ainbiduc 
ambasciadori  della  repubblica  presso  la  santa  Sede,  cd 
ammise  alla  udienza  gli  ambasciadori  dell  iuiperadorc  u 
del  re  di  Spagna  c lutti  gli  altri  ministri  esteri  residenti 
presso  quella  repubblica , non  meno  che  molli  vescovi 
dello  stato  veneto  recatisi  a Mestre  ad  incontrare  il  som- 
mo pontefice.  Per  Treviso  e Sacile  arrivò  ad  Udine  capi- 
tale del  Friuli.  Tutte  le  strade  di  quella  città  erano  su- 
perbamente e con  simmetria  illuminate  a giorno , e Iro- 
varonsi  ricolme  di  gente  accorsa  da  tutti  i luoghi  viciui 
per  ricevere  la  poulilizia  benedizione.  Ai  couGui  dello 
stato,  separandosi  dai  deputati,  diede  loro  i più  vivi  at- 
tcstali dell’aggradimenlo  di  quanto  quella  repubblica  uvea 
comandato  cd  crasi  eseguilo  nel  passaggio  della  santità 
sua  per  i di  lei  stati. 

Arrivalo  Pio  VI  ai  conimi  dcU’Austriaca  monarchia  ri- 
cevette colà  i primi  complimenti  dell’imperadore , che  a- 
vea  spedilo  un  corpo  delle  sue  stesse  guardie  nobili  un- 
ghcre  per  iscorlarlo  c servirlo  sino  al  tcrmiuc  tlelT  In- 
trapreso cammino.  In  Gorizia  il  vice-cancelliere  di  corte 
e di  stalo  l'ossequiò  di  bel  nuovo  d'ordine  del  sovrano,  e 
dispose  lutti  quei  trattamenti  cd  onori  ben  dovuti  alla  di-'  - 
gitila  di  un  ospite  sì  augusto.  Non  trovò  il  santo  padre  a 
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Gorizia  quell' arci  vescovo,  perche  era  stalo  chiamalo  a 
Vienna  a render  contodi  sua  disobbedienza,  per  non  aver 
pubblicale  le  opportune  pastorali  in  esecuzione  degli  edilli 
di  tolleranza  e di  altri  editti  emanati  sopra  materie  eccle- 
siastiche. Una  tale  disobbedienza  gli  procurò  le  più  vive 
riprensioni  del  monarca,  nè  gli  fu  possibile  di  rassegnarsi 
al  pontefice  non  solo  a Gorizia,  dove  pochi  giorni  dopo 
fu  rimesso , ma  neppure  in  Vienna  medesima.  Per  la  stes- 
sa mancanza  era  stato  deposto  dal  suo  impiego  anche  il 
governatore  di  quella  provincia.  L'arciduchessa  Marian- 
Da  sorella  dell'imperadore,  abbadessa  di  Praga,  portossi 
a posta  con  mollissime  dame  da  Klangenfurt  luogo  di  sua 
residenza  nella  Carinlin  a Lubiana  capitale  della  Cornio- 
la , ed  ivi  trattenutasi  con  sua  Santità  a stretto  colloquio, 
tutte  le  dame  suddette  furono  ammesse  al  bacio  del  piede. 

Andava  Pio  VI  proseguendo  il  suo  viaggio  per  gli  stati 
austriaci,  e negli  otto  giorni  che  v' impiegò , ovunque 
passava,  il  popolo  affollavasi  a segno  che  la  pontilizia 
carrozza  erane  tratto  tratto  impedita.  L'incontro  fra  i due 
supremi  capi  del  sacerdozio  e dell'impero  ebbe  luogo  a 
due  leghe  da  Neustadt , ove  Giuseppe  II,  quantunque  ag- 
gravalo da  una  acerba  flussione  d’occhi , crasi  trasferito 
in  compagnia  dell'arciduca  Massimiliano  coadiutore  di 
Colonia.  Furono  appena  le  carrozze  dei  due  augusti  per- 
sonaggi a fronte  runa  dell’altra,  che  Cesare  smontò  e 
inoltratosi  verso  il  papa  lece  atto  come  di  prostrarsi;  ma 
Pio  VI  abbracciollo  teneramente  e salì , dopo  breve  com- 
plimento in  mezzo  alla  strada,  nella. carrozza  di  Cesare 
che  si  pose  alla  sinistra. 

Proseguirono  per  Neustadt  a Vienna,  dove  giunsero  in 
poco  tempo  fra  innumerabile  quantità  di  gente  ed  immen- 
so numero  di  carrozze  e di  altri  legni.  Le  strade  erano 
fiancheggiate  tanto  in  città  che  in  campagna  da  nume- 
rose truppe  d’infanteria  e di  cavalleria;  quindi  veniva 
l'imponente  accompagnamento  delle  guardie  nobili  Ua- 
ghera,  Tedesca  e Polacca , che  precedevano  le  mute  im- 
periali seguite  da  altre  coll’arciduca,  coi  principi  e pre- 
lati di  sua  santità.  11  suono  delle  campane , lo  sparo  del- 
l'artiglieria , i lieti  e replicati  evviva  universali , ma  mol- 
to più  il  compiacimento  dimostrato  da  Giuseppe  11  per  la 
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venuta  di  Pio  VI , c per  la  esultanza  che  appariva  in  tutti 
i ceti  delle  affollate  persone  benedette  dal  santo  Padre, 
erano  tutti  oggetti  di  ammirazione  c di  gioia. 

Smontati  Cesare  e il  pontefice  al  palazzo  imperiale,  en- 
Irarono  nella  cappella  di  corte,  dove  fu  cantato  solenne 
Te  Deum;  indi  nel  passare  agli  appartamenti  della  de- 
funta imperadrice  Maria  Teresa,  destinati  per  alloggio 
del  sacro  ospite , si  presentarono  a sua  Santità  il  nunzio 
Garampi , gli  altri  ambasciadori  e ministri  esteri , tutto 
il  ministero  e tutta  inGne  la  corte  imperiale.  Era  l’appar- 
tamento magnificamente  fatto  addobbare,  erettovi  uao 
dei  più  ricchi  altari , e comunicava  con  quelli  di  Cesare, 
onde  abboccarsi  e trattenersi  potessero  idue  sovrani  quan- 
do meglio  loro  piacesse.  Un  servizio  di. corte  simile  a quel- 
lo dell'imperadore  medesimo  eoa  guardie  nobili  a piedi 
ed  a cavallo  assistette  sempre  sua  Santità  in  tutto  il  tem- 
po che  restò  a Vienna , e sempre  tanto  egli  quanto  tutto 
il  suo  seguito  furono  trattati  con  la  maggior  profusione 
c magnificenza. 

Pio  VI  si  trattenne  un  mese  intero  nella  reggia  di  Ce- 
sare. Quasi  sempre  usci  dal  palazzo  per  osservare  le  cose 
più  degne,  od  una  delle  prime  cure  fu  quella  di  visitare 
1 sepolcri  e le  tombe  della  casa  di  Austria , e singolarmen- 
te quella  delfimpcradrice  Maria  Teresa  nella  chiesa  dei 
cappuccini.  Visitò  altresi  le  principali  chiese , bibliote- 
che , musei , fabbriche  di  manifatture  e lutto  il  più  osser- 
vabile di  Vienna,  lasciando  da  per  lutto  vari  e generosi 
doni.  Intervenne  alle  funzioni  della  settimana  santa  nella 
chiesa  degli  agostiniani  scalzi , parrocchia  di  corte,  e nel 
giovedì  santo  comunicò  di  propria  inano  l’imperatore  o 
l’arciduca.  Lavò  i piedi  a dodici  vecchi,  ed  eseguì  tutto 
ciò  che  in  sì  santa  giornata  avrebbe  fatto  in  Roma.  Vi- 
sitò nel  giorno  seguente  a piedi  i sepolcri , accompagna- 
to dall'arciduca  Massimiliano , non  avendo  potuto  esservi 
anche  l’imperadore,  come  avea  stabilito,  per  cagiono 
della  flussione  d’occhi  che  in  quei  giorni  si  era  aumen-- 
tata.  Per  tal  motivo  non  fu  possibili  a Giuseppe  di  tro- 
varsi al  solenne  pontificale , che  nel  modo  stesso  con  cui 
suol  tenersi  nella  Vaticana,  fu  da  sua  Santità  celebrato 
nel  giorno  di  Pasqua  nella  cattedrale  di  s.  Stefano,  por- 
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tntovi  in  superbo  treno  ed  assistito  da  quattro  cardinali  e 
da  molti  arcivescovi , vescovi  ed  altri  prelati.  Terminato 
il  pontificale  si  portò  col  treno  medesimo  alla  cancelleria 
di  guerra,  dalla  cui  loggia , sotto  gran  trono  e col  tri* 
regno  in  capo,  comparti  all’affollatissimo  popolo  la  papale 
henedizioQC.  Concorsero  genti  numerosissime  non  solo 
dai  circonvicini  paesi , ma  anche  dalle  più  rimole  prò* 
vincie  austriache  e dell'Impero , e sempre  in  tanta  copia 
in  tutti  i giorni  della  dimora  del  pontefice  in  Vienna,  ebe 
sino  a quattro  volte  al  giorno  dovea  egli  presentarsi  dalle 
sue  finestre  alla  moltitudine,  che  allcndca  ansiosamente 
di  essere  benedetta  , c non  si  saziava  di  vederlo  e di  fis« 
saie  in  lui  gli  avidi  sguardi. 

Rimesso  Cesare  in  salute,  assistilo  nel  molesto  suo  in* 
comodo  con  assiduità  ed  affetto  singolare  dal  pontefice, 
ond’ebbe  a dimostrarne  sensibilissima  riconoscenza,  con* 
firmarono  le  conferenze  , e si  condussero  le  cose  al  mi- 
glior termine  possibile.  Tutto  il  mondo  era  allora  impa- 
ziente di  sapere  sopra  clic  si  aggirassero  i citali  lunghi 
abboccamenti,  e le  conferenze  tra  il  papa  e l’imperado- 
re.  Molta  fu,  secondo  le  varie  disposizioni  di  animo,  va- 
riamente e detto  e immaginalo.  Non  fu  però  possibile  di 
penetrar  nulla  di  certo  e di  autentico.  Tulli  i punti  delle 
quisiioni  furono  trattati  direttamente  tra  Timperadore  c 
il  pontefice , non  avendovi  avuto  parte  nò  il  cardinale  mi- 
nistro, nò  il  nunzio,  nò  l'arcivescovo  di  Vienna. 


11  solo  cardinale  Balliiani  primate  c vari  vescovi  dd- 
l’Ungheria  impiegali  furono  in  quei  punti  che  riguarda- 
no la  potestà  del  papa  relativamente  ai  vescovi,  e la  giu- 
risdizione di  questi  ultimi.  Siccome  le  facoltà  accordate 
ai  medesimi  dal  papa  sono  importantissime , ed  entrano 
in  gran  parte  nel  piano  delle  riforme  fatte  daU'impcra- 
dore  , cosi  le  esporremo  tutte  distintamente.  Si  concesse 
dunque  ai  medesimi:  1.  Di  assolvere  dalla  eresia  e dal- 
l'apostasia della  fede  e dallo  scisma  tulle  le  persone  tanto 
secolari  o regolari , non  però  quelle  che  si  trovano  in  luo- 
ghi ove  esistono  il  santo  uffizio  e le  missioni,  quando  non 
abbiano  apostatalo  dove  serpeggia  l’eresia,  nò  quelle  clic 
avendo  formalmente  abiuralo,  dopo  la  formale  abiura 
avessero  abbracciata  nuovamente  l’eresia.  2.  Di  ritenere 
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c leggero  libri  proibiti  di  eretici  ad  effetto  d'impugnarli, 
c tulli  gli  altri  parimente  vietati , eccettuate  le  opere  di 
Carlo  du  Moulin , di  Niccolò  Machiavelli,  l’ istoria  ci- 
vile del  regno  di  Napoli  di  Pietro  Giurinone  , il  poema 
della  Pulcella  di  Orleans  , le  istruzioni  intorno  alla  san- 
ta Sede  tradotte  nel  1760,  le  opere  filosofiche  de  la  Me- 
trie  , il  compendio  della  storia  ecclesiastica  col  falso  no- 
me di  Fleury,  riflessioni  di  un  italiano  sopra  la  Chiesa 
in  generale,  il  sistema  della  natura  , il  vero  dispotismo 
stampalo  culla  data  di  Londra  nel  1770,  la  ragione  per 
alfabeto  , il  nuovo  esame  della  profezia  sopra  Emanuele, 
come  pure  tutti  i libri  di  astrologia  giudiziaria,  o quelli 
che  incidentemente  o in  qualche  modo  ne  trattano.  3. 
Di  dispensare  in  terzo  e quarto  grado,  semplice  c misto, 
non  solo  i poveri  ma  ancora  i ricchi  ; nei  contratti  di  ma- 
trimonii  con  eretici  convcrtiti , anche  in  secondo  grado 
semplice  e misto , purché  in  nessun  modo  arrivi  al  pri- 
mo, e in  questi  casi  accordasi  la  facoltà  di  legittimare  la 
prole.  4-  Di  dispensare  circa  ('impedimento  di  pubblica 
onestà  proveniente  dagli  sponsali.  a.  Di  dispensare  dal- 
I'impcdimenlo  del  delitto,  quando  però  nessun  dei  con- 
iugi ubbia  macchinato  l’uno  contro  l’altro.  6.  Di  dispensare 
negli  impedimenti  di  cognazione  spirituale,  eccettuali  il 
compadrc  c la  battezzata.  7.  Queste  dispense  notate  ni 
numeri  3,4*  3,  6 non  si  concedono  mai  se  non  con  la 
clausola:  t se  la  donna  non  sia  stala  rapila,  c quando 
Jo  sia,  non  esista  in  potere  del  rapitore  » ; c in  esse  si 
dichiari  sempre  il  vescovo  clic  le  comedo,  comedelcgu- 
to  della  santa  Sede  apostolica  : al  qual  effetto  vi  si  dovrà 
inserire  il  tenore  di  tali  facoltà  con  l’espressione  del  tem- 
po nel  quale  saranno  state  concesse,  altrimenti  s’inlen- 
dano  di  niun  valore.  8.  Di  dispensare  dalle  irregolarità 
provenienti  da  delitto  occulto,  eccettuata  qucllacbe  si  con- 
trae dall’omicidio  volontario,  y.  Di  dispensare  e commu- 
tare i voti  semplici  in  altre  opere  pie,  eccettuati  i voli  di 
castità  e di  religione,  io.  Di  assolvere  da  lutti  i casi  ri- 
servati, nei  luoghi  però  dove  impunemente  serpeggiano 
le  eresie.  11.  Di  delegare  a semplici  sacerdoti  la  facoltà 
di  benedire  i paramenti  e gli  altri  sacri  utensili  necessari 
per  dir  la  Messa,  dove  non  intervenga  sacra  unzione , e 


LIBRO 


33o 

di  riconciliare  le  Chiese  politile  con  acqua  benedetta  dal 
vescovo  , c in  caso  di  neccssilà  benedetta  da  un  semplice 
prete.  12.  Di  conferire  i sacri  ordini  fuori  di  tempo,  e 
non  osservali  gl’interslizii  inclusive  sino  al  sacerdozio. 
i3.  Di  dispensare  sul  difetto  di  un  anno  di  età,  a moti* 
vo  di  mancanza  di  operai,  acciòquesli  possano  essere  pro- 
mossi al  sacerdozio,  quando  sieno  per  altra  parte  idonei. 
i4~  Di  consacrare  gli  Olii  Santi  con  soli  cinque  sacerdoti, 
non  mai  però  fuori  del  giovedì  santo  , quando  non  vene 
sia  precisa  necessità.  i5.  Di  celebrare  due  volte  al  giorno 
la  Messa,  quando  lo  chieda  un  urgente  indispensabile 
bisogno,  in  modo  però  che  nella  prima  Messa  il  sacer- 
dote non  prenda  l’ abluzione;  un’ora  avanti  l’aurora,  e 
un’ora  dopo  il  mezzo  giorno  , senza  ministro  o servente, 
all’aria  aperta  o sotterra,  purché  in  luogo  decente,  quan- 
tunque sia  rotto  l’altare  e senza  reliquie  di  santi  , e alla 
presenza  anche  di  eretici,  infedeli  o scomunicali  ;staudo 
però  attenti  i sacerdoti  a non  prevalersi  delle  suddette  fa- 
coltà o dispensa  di  celebrare  due  volte  al  giorno,  se  non 
per  cagiooi  gravissime  e di  rado  , nel  elio  viene  incari- 
cala seriamente  la  loro  coscienza.  Che  se  sembrasse  pro- 
prio, in  virtù  del  potere  da  conferirsi  più  sotto,  di  comu- 
nicare questa  stessa  facoltà  ad  un  altro  sacerdote,  o sem- 
brasse proprio  di  approvare  le  cagioni  di  prevalersene 
per  qualcheduno  che  avesse  ottenuta  detta  libertà  dalla 
santa  Sede,  sarà  cura  del  vescovo  di  comunicare  la  me- 
desima , 0 di  approvare  respettivamente  le  cagioni  di 
una  tal  permissione , solo  in  favore  di  poche  persone  e 
di  matura  e ben  conosciuta  prudeoza  , e in  occasioni 
puramente  necessarie,  e non  per  qualunque  luogo , ma 
ove  ne  sia  precisa  urgenza  e per  breve  tempo.  16.  Di 
portare  il  SS.  Sacramento  agl’  infermi  occultamente  e 
senza  lume , e parimente  somministrarlo  ai  medesimi 
senza  lume  quando  vi  sia  per  conto  di  eretici  o infedeli 
pericolo  di  sacrilegio.  17.  Di  vestire  l'abito  secolaresco, 
quando  altrimenti  non  possano  passare  per  i luoghi  alla 
lor  cura  commessi,  e tratlenervisi.  18.  Di  recitare  il  ro- 
sario od  altre  preci  , quando  non  possano  portar  con 
loro  il  breviario , 0 per  qualche  legittimo  impedimento 
uon  possano  recitare  l’uflizio  divino.  19.  Di  dispensare. 


NOVANTESIM  OTTAVO 


33 1 

quando  sia  necessario  , sopra  l'uso  delle  carni , uova  e 
latticini  nei  giorni  di  digiuno,  e specialmente  in  quare- 
sima. 20.  Di  comunicare  tutte  o parte  di  dette  facoltà, 
secondo  che  il  vescovo  crederà  in  coscienza,  ai  sacerdoti 
idonei  che  fatichino  aPa  salute  delle  anime , e special- 
mente  in  occasione  di  morte,  affinchè  in  tempo  di  Sede 
vacante  vi  sia  chi  possa  supplire,  sino  a tanto  che  ne  sia 
informala  la  santa  Sede  apostolica  ; il  che  dovrà  farsi 
sollecitamente  per  mezzo  di  delegati  o da  uno  di  essi  ; e 
tutto  questo  resti  fermo  , finché  non  sia  provveduto  in 
altra  maniera.  21.  Le  facoltà  predette  si  accorderanno 
gratis  c senza  mercede  alcuna  , fino  a tanto  che  piacerà 
al  pontefice , e solamente  per  gli  stali  sottoposti  al  do- 
minio austriaco. 

Prima  che  Pio  VI  partisse  da  Roma  , durando  il  suo 
viaggio  , ed  anche  il  suo  stesso  soggiorno  in  Vienna,  le 
imperiali  disposizioni  erano  in  lutto  il  lor  vigore,  ed  esc- 

Sui  varisi  in  vari  luoghi.  Il  vescovo  di  Brino  , che  avea 
isguslato  il  principe  per  Tuffare  del  seminario  e dell’a- 
bate Plorer,  come  abbiam  già  veduto  , fosse  desiderio 
di  riguadagnare  la  grazia  sovrana  , oppure  intima  per- 
suasione della  propria  coscienza , fu  uno  di  quelli  che  si 
mostrarono  più  solleciti  ad  eseguire  i cesarei  comandi. 
Non  potè  tollerare  il  santo  Padre  questa  precipitazione 
di  operare  nel  detto  prelato,  e stando  a Vienna  gli  scrisse 
la  lettera  seguente. 

c Le  vostre  lelteredel  2Ì  marzo  c primo  aprile  ci  hanno 
cagionata  una  grave  tristezza.  Ella  c pur  deplorabile  la 
risoluzione  con  cui  vengono  qua  c là  sradicati  alcuni 
ordini  regolari , e con  cui  i religiosi  non  meno  che  le 
sacre  vergini  sono  scacciate  dai  loro  monasteri.  Ma  ci 
sembra  che  ancor  voi  vi  siate  fatta  una  soverchia  pre- 
mura con  quella  dichiarazione  con  cui  liberate  ed  assol- 
vete i monaci  Certosini  della  vostra  diocesi  dalle  loro 
leggi  e statuti  , riducendoli  alla  condizione  di  preti  se- 
colari ; poiché  questa  generale  dichiarazione,  che  senza 
consultare  la  santa  Sede  apostolica  vi  è sembrata  op- 
portuna , a noi  sembra  quanto  intempestiva  altrettanto 
pericolosa. 

) Devcsi  perciò  in  primo  luogo  da  voi  procurare  che 
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tulli  rimangano  nella  lor  vocazione,  c die  si  ritirino  o 
in  altri  monasteri  dei  loro  istituti , o anche  di  un  altro 
più  mite,  dove  rettamente  conservino  i voti  solenni  coi 
quali  si  sono  consacrati  a Dio.  Devcsi  unicamente  aver 
cura  della  coscienza  e dcH’clcrna  salute  , non  giù  delle 
cose  umane  clic  voi  dite  aver  avute  in  mira  ncll'alTare 
dei  monaci.  Giù  significherete  in  nome  nostro  a quelli 
n’ quali  si  appartiene,  c confermateli  nel  loro  proposito 
se  vedete  clic  declinino.  Qualora  poi  qualcheduno  non 
trovasse  ricovero,  in  questo  caso  solo  di  disgrazia , per- 
mettiamo che  possa  rimanere  nello  stalo  secolare  per 
tutto  quel  tempo , che  per  sola  necessità  dovrà  rimanere 
in  tale  stalo. 

» Chiunque  pertanto  dee  vivere  nel  secolo,  si  ricordi 
della  sua  vocazione  , osservi  quella  disciplina  c vita  re- 
golare che  ha  professata  ; custodisca  diligentemente' e 
conservi  i voli  solenni  , i quali  devono  sempre  restar 
fermi  ed  immobili  ; c sarebbe  senza  dubbio  un  sacrile- 
gio , se  si  derogasse  in  qualche  cosa  all’obbligo  di  una 
purissima  castità.  Sieno  anche  tulli  amanti  della  pover- 
tà . per  quanto  il  permetterà  il  nuovo  loro  stato  di  vita, 
affinchè  possa  in  essi  risplendcrc  un  animo  immune  c 
scevro  dalla  cupidigia  delle  fallaci  terrene  ricchezze. 
Sieno  finalmente  ubbidienti  al  loro  vescovo  , portino 
sotto  gli  abili  un  qualche  segno  della  professione  rego- 
lare, allineile  si  possa  da  ciò  conoscere  clic  non  sono 
spontaneamente  usciti  dal  chiostro,  ma  ne  furono  forza- 
tamente rimossi  c scacciati.  . 

» Eccovi  pertanto  , venerabile  fratello  , il  nostro  giu- 
dizio, a cui  dovete  esattamente  uniformare  i vostri  con: 
sigli.  Da  ciò  potete  anche  intendere,  clic  noi  non  sare- 
mo mai  per  acconsentire  a quelli  che  domandano  la  di- 
spensa da’ voti  solenni,  per  congiuogcrsi  in  matrimonio, 
o per  abilitarsi  a far  testamento.  Ricordatevi  pertanto  a 
non  permettere  nella  vostra  chiesa  simili  dispense,  con 
Jc  quali  verrebbe  a macchiarsi  il  decoro  e la  bellezza 
della  casa  di  Dio.  Nè  voi  potete  di  vostra  autorità  ordi- 
naria , se  rettamente  pensate  , accordarle  , nè  noi  vi 
conferiamo  il  diritto  c potestà  delegala  di  concederle  in 
veruna  maniera.  Abbiutc  pertanto  sempre  in  mente  il 
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vostro  sacerdozio,  e stale  costante,  impiegando  le  vostre 
incessanti  preghiere  presso  Dio  per  ottenere  a noi  un 
valido  aiuto.  Appoggiati  a questa  ottima  speranza,  diamo 
affettuosamente  a voi,  venerabile  fratello,  e alla  vostra 
greggia  l’apostolica  benedizione  ». 

Occupato  continuamente  Pio  VI  nel  grande  oggetto 
che  avcalo  fatto  intraprendere  il  viaggio  di  Germania  , 
e vedendo  già  le  cose  ridotte  al  loro  termine , non  volle 
ommettcrc  circostanza  alcuna  in  cui  manifestar  potesse 
l’eccelsa  sua  condizione  ed  autorità , principalmente  agli 
occhi  di  una  nazione  non  assuefalla  a vedere  certi  spet- 
tacoli imponenti  propri  dell’ecclesiastica  gerarchia.  I due 
cardinali  Pirmian  e Balhiani  non  erano  stali  decorati 
del  cappello  cardinalizio  , che  non  suol  riceverei  e darsi 
che  solo  in  Roma.  Il  pontefice  dunque  convocò  nella 
reggia  di  Cesare  un  concistoro  , ed  avendo  dato  ai  due 
predetti  porporati  l’ultimo  compimento  della  loro  dignità, 
recitò  la  seguente  allocuzione  in  lingua  Ialina. 

< Pria  di  terminare  questa  concistoriale  funzione,  noi 
non  vogliamo  passare  sotto  silenzio  ciò  che  giudichiamo 
dover  essere  comunicato  a tutto  il  mondo.  Ci  fu  cosa 
molto  grata  il  conoscere  dappresso  l’impcradorc  , di  cui 
abbiamo  sempre  avuta  somma  considerazione,  e di  poter 
cordialmente  stringerlo  al  seno.  In  virtù  del  nostro  apo- 
stolico ministero  ci  siamo  rcplicatamenlc  col  medesimo 
abboccati , ed  ammirato  abbiamo  la  somma  sua  cortesia, 
dimostrata  nella  onorifica  accoglienza  fattaci  nella  sua 
augusta  residenza,  e la  somma  splendidezza  con  la  quale 
ci  ha  trattali,  come  pure  la  sua  singolare  divozione  verso 
Dio,  la  eccellenza  nel  suo  ingegno,  e l’estrema  sua  ap- 
plicazione agli  affari  del  suo  governo.  Minore  non  fu  la 
consolazione  del  nostro  paterno  cuore  nello  scorgere , 
che  la  pietà  e la  religione  pura  si  mantengono  in  questa 
città  e nei  popoli  che  per  le  strade  vennero  ad  incontrarci; 
quindi  non  tralasccreino  mai  uè  di  lodarli , nè  di  racco- 
mandarli nelle  incessanti  noslrcorazioni;anzi  preghiamo 
con  tutto  il  fervore  Iddio  onnipotente,  il  quale  non  ab- 
bandona mai  niuno  di  quelli  che  a lui  ricorrono , clic 
confermi  essi  popoli  in  sì  santo  proposito,  e sparga  sopra 
di  essi  un’abbondante  rugiada  di  celesti  benedizioni  i. 
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Finalmente  dopo  il  soggiorno  di  un  mese  intero  a 
Vienna  parli  il  papa  accompagnato  dall*  imperadore, 
malgrado  che  rinnovata  gli  si  fosse  la  malattia  agli  occhi, 
dall'arciduca  Massimiliano  e da  tutta  la  corte  imperiale 
fino  al  santuario  di  Maria  Brino  , dove  con  non  dubbii 
attestali  di  predilezione  , di  stima  e di  tenera  amicizia 
l’uno  per  l’altro  si  separarono,  dopo  essersi  cordialmente 
abbracciali.  In  quel  luogo  , ove  segui  la  separazione, 
venne  eretto  da  lì  a poco  un  monumento  per  lasciare  ai 
posteri  la  memoria  di  un  avvenimento  c\ie  deve  formare 
epoca  nei  Tasti  del  sacerdozio  e dell’impero.  Generosissimi 
furono  i regali  da  Pio  VI  lasciali  a tulli  quelli  che  desti- 
nati da  Cesare  aveanlo  servito,  e generosamente  altresì 
furono  da  Giuseppe II  regalati  tutti  i prelati  ed  altre  per- 
sone delta  corte  ponlifizia. 

Prima  che  partisse  il  santo  padre  da  Vienna  , fecegli 
Fimperadorè  presentare  il  diploma  di  principe  del  sacro 
romano  impero  pel  suo. nipote  ed  in  perpetuo  pei  suoi 
discendenti  maschi  ; ma  Pio  VI  riconosceutissimo  e sen- 
sibile a sì  eccelsa  distinzione  si  scusò  per  altro  dall’ac- 
cettarla , acciò  i maligni  non  avessero  avuto  campo  di 
dire  , che  avesse  egli  confusi  gli  interessi  di  sua  fami- 
glia con  quelli  della  Chiesa , per  i quali  solamente  avea 
intrapreso  sì  lungo  viaggio.  Avendo  l’imperadore  gustate 
le  ragioni  di  sua  santità  lo  lasciò  in  piena  libertà  sopra 
tale  oggetto  , e si  astenne  altresì  di  far  presentare  al  su- 
premo pastore  della  Chiesa  ricchissimi  (Ioni  che  aveagli 
-destinati.  Fu  il  santo  padre  sino  ai  coofini  della  Baviera 
servito  con  la  medesima  magnificenza  con  cui  era  stalo 
ricevuto  , e similmente  lo  tu  dai  confini  della  Baviera 
sino  a quelli  del  veneto  dominio  nel  ritorno. 

Giunto  PioVI  a Linlz  fu  ricevuto  dal  cardinale  di  Frr* 
miao  vescovo  di  Passavia  eh’  erasi  colà  trasferito.  Su  la 
strada  di  Monaco  incontrò  l’arcivescovo  di  Salisburgo  ed 
il  principe  di  Birkeufeldt  venuti  per  rendergli  omaggio, 
e trovò  l’elettore  palatino  duca  di  Baviera,  nella  cui  car- 
rozza salilo  entrò  nella  capitale  , attesovi  dall’elettore  di 
Treviri.  Dimorò  il  papa  m Monaco  sei  giorni  trattato 
con  somma  magnificenza  da  quel  sovrano  , e con  atti 
della  più  esprimente  divozione  fu  alloggiato  negli  appar- 
tamenti detti  dcU’imperadrice. 
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Parlilo  da  Monaco  , cd  arrivalo  ai  confini  di  Augusta 
fu  incontralo  dall’elettore  di  Treviri  , vescovo  di  quella 
città.  Mei  giorno  della  festa  di  s.  Pio  V,  celebrata  messa 
solenne  in  quella  cattedrale,  fu  assistila  dal  sommo  pon- 
tefice clic  volle  rie  restasse  perpetua  memoria.  Villosi 
quindi  ( per  la  festa  dei  santi  apostoli  Pietro  c Paolo  ) in 
medaglie  d’oro  c d’argento  coniate  a Roma  , rappresen- 
tata da  una  parie  la  effigie  del  santo  Padre  con  le  parole 
in  giro  Pius  VI  Ponlifex  Jflarimug  anno  VII,  e dal- 
l’altra parte  incisa  la  cattedrale  di  Augusta  coll’altar  pa- 
pale nel  mezzo , sopra  cui  vedevasi  collocata  la  statua  di 
s.  Pio  V , ed  eretto  in  corna  evangelio  il  trono  su  cui 
slava  assiso  il  santo  Padre  in  piviale  e mitra,  e nel  fal- 
distorio l’elettore  di  Treviri  celebrante. 

Varii  principi,  fra  i quali  il  duca  di  Wnrtcmbcrg  ed 
i vescovi  di  Virlzburgo,  di  Eichsladt  e di  Costanza,  si 
portarono  in  Augusta  per  una  sì  grande  occasione,  c fu 
osservabilissimo  che  i membri  protestanti  di  quel  governo 
supplicarono  il  principe  vescovo  di  permettere  anche  ai 

{irolestanli  di  concorrere  nella  spesa  del  dono  solilo  a 
arsi  a principi  forestieri,  dono  composto  di  vini  preziosi, 

Sesci  c biada.  Solevano  i principi  far  distribuire  un  simil 
ono  ai  frali,  e singolarmente  ni  mendicanti.  Pio  VI  volle 
che  fosse  distribuito  agli  ospizi  dei  poveri.  Cosa  degna  di 
memoria  sarà  pure  che  i membri  protestanti  del  suddetto 
governo  desiderarono  di  complimentar  formalmente  il 
capo  della  Chiesa  cattolica  universale  , da  cui  vennero 
con  somma  affabilità  accolli. 

Era  Pio  VI  due  sole  giornale  lontano  da  Vienna , 
quando  l’impcradorc  scrisse  due  lettere,  l’una  al  conte 
Éslcrhasi  cancelliere  del  regno  di  Ungheria  , e l'altra  al 
Cardinal  Balbiani  primate.  Queste  due  lettere  , che  pos- 
sono gettar  una  gran  luce  su  idilicatissimi  affari  di  quel 
momento,  non  devono  essere  om messe.  Dicea  la  prima. 

c Ho  sommo  motivo,  mio  caro  Esterhasi,  di  esser  con- 
tento della  condotta  e dei  passi  con  cui  il  primate  e l’ar- 
civescovo di  Colocza  , egualmente  che  gì i altri  vescovi 
della  Ungheria  quivi  adunali , durando  il  soggiorno  del 
sommo  pontefice,  sonosi  distinti  pel  bene  della  religione 
c per  quello  dello  Stato,  e voi  gli  esorterete  a mio  nome 
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a non  allontanarsi  mai  in  progresso  del  Icmpo  dalla 
strada  , che  solo  può  condurre  alia  salvezza  delle  anime 
ed  ali'inscgnnmcnto  del  clero  , da  cui  dipende  la  istru- 
zione del  popolo  e la  formazione  dei  buoni  cristiani  e 
cittadini.  Questo  è l’unico  scopo  dei  miei  decreti  , dai 
quali  uon  desisterò  giammai  , essendo  convinto  del  loro 
vantaggio  , e che  comprendono  la  tolleranza  dei  miei 
sudditi  seguaci  di  una  religione  erronea.  Secondo  il  modo 
di  pensare  della  vostra  nazione  a me  ben  noto,  credo 
che  sarete  contento  di  aver  meritala  la  mia  approvazione; 
ma  non  ostante  ho  determinato  darvene  un  pubblico  at- 
testalo, acciò  ambiscano  gli  altri  di  seguirne  l’esempio: 
iu  conseguenza  di  questa  mia  risoluzione  consegnerete 
per  me  al  primate  suddetto  il  qui  ingiunto  piego  ». 

Questo  piego  conteneva  la  seguente  lettera. 

< So,  mio  caro  Balhiani , che  unicamente  la  convin- 
zione del  hene  e il  dovere  del  vostro  ullizio  presso  Dìo  c 
io  stalo  vi  hanno  indotto  a fare  coi  vescovi  sulfraganci 
cd  altri  vescovi  che  qui  si  trovavano  in  tempo  del  sog- 
giorno del  santo  padre  , quelle  disposizioni  delle  quali 
iio  giusta  ragione  di  restar  contento  appieno  e soddisfat- 
to. Voi  siete  bastantemente  ricompensato  dalla  ferma  cre- 
denza di  azioni  meritorie  cd  utili  ; ma  a me  preme  che 
ognun  si  accorga  pubblicamente  col  contrassegno  elicvi 
spedisco  qui  ingiunto,  quali  sicno  i mici  sentimenti  verso 
di  voi.  Consegnerete  per  parte  mia  all’arcivescovo  diCo- 
locza,  vostro  priucipal  cooperatore  , la  croce  unita  alla 
vostra  , c ad  esso  diretta  , assicurandolo  della  mia  sod- 
disfazione nell'avervi  sì  bene  secondalo.  Direte  nel  tempo 
stesso  al  vescovo  di  Erlan  , di  cui  mi  avete  particolar- 
mente parlalo  sì  bene,  che  io  gli  spedisco  la  croce  del- 
l'ordine di  s.  Stefano,  e che  attendo  da  esso,  non  meno 
clic  dagli  altri  vescovi  , che  pure  vi  prego  di  assicurare 
della  mia  benevolenza,  una  ledete coadiuvazione  a tutti 
i decreti  sin  qui  emanali,  poiché  questi  soli  possono  pro- 
curare la  felicità  della  religione  c la  formazione  del  clo- 
rosa cui  dipende  la  istruzione  dei  sudditi,  che  è il  mio 
unico  oggetto  >. 

Accompagnate  furono  tali  lettere  dal  donativo  al  Car- 
dinal primate  di  una  stella  arricchita  di  brillanti  in  mezzo 
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a cui  stava  la  gran  croce  di  s.  Stefano  di  Unglieria , va- 
lutata i3o  mila  fiorini  , un’altra  croce  da  petto  di  sme- 
raldi e brillanti  all’arcivescovo  diGolocza,ed  altre  distin- 
zioni per  vari  vescovi  di  Ungheria. 

Mentre  le  cesaree  beneficenze  piovevano  largamente 
su  quei  prelati  ch’erano  concorsi  a fare  eseguire  i sovrani 
editti,  Pio  VI  accompagnato  sempre  dopo  la  sua  partenza 
da  Augusta,  servito  c trattato  dai  deputati  e dalla  corte 
dell’iiuperadore,  attraversando  le  Alpi  Giulie  e passando 
per  Inspruck,  Bressanone,  Bolzano  c lloveredo,  giunse 
ai  conlini  dei  Veneto  dominio.  Incontratovi  dai  deputali 
della  repubblica  entrò  in  Verona  ed  alloggiò  nel  con- 
vento dei  domenicani  di  s.  Anastasia.  Osservale  le  cose 
più  pregevoli  di  quella  cospicua  città,  entrò  nell’Alena, 
in  quel  superbo  Anfiteatro  monumento  prezioso  dell’an- 
tica grandezza  Veronese.  Eravi  colà  concorsa  una  mol- 
titudine late  di  popolo,  che  tanta  certamente  non  eravi 
sluta  veduta  , quando  gl'insubri  , i Ccnomani  , i Veneti 
£d  i Boi  accorrevano  ai  barbari  spettacoli  de' gladiatori, 
ed  ai  ferocie  sanguinosi  combattimenti  degli  uomini  collo 
fiere.  Santificalo  quel  profano  luogo  dallu  presenza  di 
Pio  VI  , quando  appuuto  sci  secoli  prima  noi  fosse  slafo 
dalla  presenza  diLticioIII,  ascese  egli  sopra  ricco  trono, 
c diodo  a più  di  trentamila  persone  la  benedizione  pou- 
lifizia.  Passato  per  Vicenza,  e per  Padova,  c celebratavi 
la  Messa  airaltare  di  s.  Antonio  imbarcossi  in  un  ricco 
buccntoro  per  Venezia  in  compagnia  dei  deputali , del 
potestà  di  Padova  c di  molli  prelati. 

Dove  la  Brenta  entra  nella  laguna  fu  incontralo  mio, 
Vomente  dal  patriarca  , e giunto  a s.  Giorgio  in  Alga, 
gli  si  presentò  il  doge  Paolo  Renicr.  Passalo  il  pontefice 
nei  ducali  peattoni  col  dello  doge  , col  corpo  primario 
della  repubblica  e cogli  altri  prelati , entrò  in  Venezia 
tra  gli  snari  delle  navi  c delle  galere  , al  giulivo  suono 
di  tutte  le  campane.  La  distanza  dei  tempi  c la  scarsezza 
di  memorie  non  hanno  fatto  sino  a noi  pervenire  le  esatte 
circostanze  di  quel  momento,  quando  nella  laguna  il 
doge  Sebastiano  Ziani  accolse  il  pontefice  Alessandro  III 
che  veniva  a Venezia  per  dare  all’imperador  Federico  I 
il  bacio  della  pace.  Quello  ebe  può  dirsi  si  è,  che  Venezia 
Voli,  XV,  23 
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colei  ire  in  (ulti  i secali , rinomala  presso  tulle  le  nazioni 
moderne  per  la  sua  magnificenza  e regale  ospitalità  nel 
ricevere  i sovrani  del  mondo , in  questa  occasione  , ac- 
cogliendo il  padre  comune  dei  fedeli , ed  il  capo  visibile 
della  chiesa , diede  tali  contrassegni  di  esultanza  univer- 
sale, che  per  lo  spazio  di  più  miglia  di  seguito  fu  veduta 
la  laguna  di  gondole  e di  barche  tutta  coperta. 

In  conseguenza  del  suo  desiderio  alloggiò  il  santo  pa- 
dre nel  convento  dei  domenicani  dei  santi  Giovanni  e 
l’aolo  sontuosamente  addobbato  a spese  della  repubblica. 
Giunto  Pio  VI  ul  convento  suddetto , a cui  stette  sempre 
la  guardia  di  onore  nella  divisa  di  gala  , si  congedò  da 
lui  il  doge,  che  nella  mattina  seguente  poi  fece  a sua 
santità  la  visita  formale  coi  procuratori  di  s.  Marco  , coi 
cavalieri  aureati , c con  tutto  il  senato.  Si  assiscro  il 
sommo  pontefice  ed  il  doge  sul  trono , c dopo  un’ora  di 
colloquio  assistettero  nella  vaslaChiesa  de’ santi  Giovanni 
e Paolo,  con  la  maggior  pompa  religiosa  adornata  , al 
solenne  TeDewn  intuonalo  dal  patriarca  medesimo.  In 
quella  sera  ammise  il  papa  al  bacio  della  mano  tutti  i 
patrizi i portalivisi  in  Ioga.  Nella  mattina  della  Penteco- 
ste, sedendo  il  pontefice  su  di  un  trono  in  coniti  Eoan - 
gelii , il  doge  su  di  un  altro  in  coniti  Epis/o/ae , il  se- 
nato ed  i vescovi  dello  stato  nel  coro  , lu  dal  patriarca 
cantala  la  gran  Messa.  Dopo  ciò  da  superba  tribuna  eretta 
nella  piazza  di  detta  chiesa  , il  sommo  pontefice  assistito 
dai  due  cardinali  Corner  c Buoncompagni  , stando  il 
doge  presso  il  papa,  il  senato  ed  i vescovi  in  ginocchioni 
su  le  due  scalinate  , diede  la  papal  benedizione  all’im- 
menso devoto  popolo  colà  raccolto.  Terminata  la  gran 
funzione,  c congedatosi  il  doge  , fu  poche  ore  dopo*  visi- 
talo nel  ducale  palazzo  da  Pio  VI  clic  in  quella  stessa 
notte  pernottò  a Padova  trattatovi  con  somma  splendidezza 
dal  cavaliere  Alvise  Mocenigo  governatore  di  quella  città. 
Indi  per  la  via  di  Rovigo , servilo  sino  ai  confini  del  ve- 
neto dominio  dai  due  deputali , entrò  su  le  sue  terre. 

Da  Ferrara  e Bologna  passalo  ad  Imola,  ov’era  vescovo 
il  cardinale  Bandi  suo  zio,  solennizzò  la  festa  del  Corpus 
Domivi  in  Cesena  sua  patria  , e presa  la  strada  di  Ili- 
miai  , Sinigaglia  , Ancona,  Loreto,  Tolentino,  Foligno, 
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Narni  c Civita  Castellana  , giunse  nel  giorno  i3  giugno 
a Roma  , dopo  tre  mesi  e mezzo  di  assenza.  Volle  in  ap- 
presso il  sommo  pontefice  partecipare  al  sacro  collegio  le 
circostanze  del  suo  viaggio  , quindi  convocatolo  in  un 
coucistoro  segreto,  fecevi  distribuire  un  libro  magnifica- 
mente stampato.  Opera  fu  questa  del  prefetto  delle  ceri- 
monie pontifizie,  cne  avea  nel  viaggio  accompagnata  la 
santità  sua  , e per  cui  ordine  scrisse  da  prima  un  tal  li- 
bro in  latino,  indi  gli  permise  di  darlo  tradotto  in  italia- 
no , con  l’aggiunta  di  tutte  le  circostanziate  funzioni  che 
nel  primo  erano  state  ommesse  per  non  replicare  ciò  che 
avea  detto  il  santo  Padre  nell'allocuzione  fatta  nel  conci- 
storo suddetto. 

In  questa  dunque,  dopo  avere  Pio  VI  descritto  il  suo 
viaggio  da  Roma  a Vienna  con  le  particolarità  e con  gli 
incontri  da  noi  riferiti , il  suo  ingresso  nella  capitale  del- 
l'Austria come  un  trionfo  della  stessa  religione , diresse 
il  suo  discorso  al  collegio  cardinalizio  colle  seguenti  pa- 
role: « Siccome  qui  c’immaginiamo,  venerabili  fratelli, 
che  sarete  accesi  ai  un  ardente  desiderio  d’intendere  qual- 
che cosa  da  noi  su  quanto  abbiam  fatto  e stabilito  con  sua 
maestà  cesarea,  riguardo  agl’imporlanlissimi  affari  no- 
stri e della  Chiesa,  vogliamo  soddisfare,  per  quanto  pos- 
siam  di  presente,  a questa  vostra  aspettazione.  Quasi  tulli 
i giorni  ci  univamo  fra  noi , e in  quei  congressi,  sebbene 
con  famigliarità  ed  amicizia,  si  trattavano  però  da  ambe 
le  parti  con  tulio  lo  spirito  gli  aQari.  Noi  lutto  abbiamo 
esposto  con  libertà  e candidezza,  e il  nostro  parlare  fu 
unicamente  regolato  dal  nostro  apostolico  dovere.  Nulla 
abbiam  tralasciato  di  quanto  potesse  concernere  i diritti 
della  Chiesa  e la  dottrina  della  religione , c il  (ulto  fu  a- 
scoltato  da  Cesare  con  pacatezza  ed  attenzione.  I singo- 
lari talenti  di  Giuseppe  II  impcradore,  e quella  partico- 
lare umanità  e grazia  con  cui  ce  lo  vedevamo  affeziona- 
lo, sembravano  contribuir  molto  alle  nostre  ragioni,  c 
possiamo  assicurare  che  non  ò stata  vann  la  nostra  fidu- 
cia. Alcune  cose  di  somma  importanza  le  abbiamo  certa- 
mente ottenute  dalla  di  lui  equità , come  consta  dai  suoi 
editti  già  pubblicati.  Ma  di  altri  affari , se  non  ne  abbia- 
mo per  anco  ollenulo  l’intento , ne  abbiamo  però  ripor- 
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lata  con  noi  una  non  mediocre  speranza  *.  Il  rimanente 
dell’allocuzione  del  pontefice  consiste  nel  descrivere  il  suo 
viaggio  di  ritorno  da  Vienna  a Roma  , e terminò  egli  cul- 
l’esoi  tare  il  sacro  collegio  a pregare  Iddio , affinchè  quan- 
to erasi  col  suo  aiuto  iutrapreso , potesse  a di  lui  lode,  a 
vantaggio  della  Chiesa  e felicità  ddl'imperadore  ulti- 
marsi. 

Gli  editti  poi  a cui  volle  alludere  il  pontefice  in  quest’al- 
locuzione, c le  modiGcazioni  fatte,  e i nuovi  regolamenti 
fissali  su  gli  affari  in  quistione,  possono  rilevarsi  dal  se- 
guente cesareo  dispaccio  diretto  al  governatore,  e capi- 
tano generale  della  Lombardia  austriaca. 

< Dopo  gli  scambievoli  rischiaramenti,  che  in  occasione 
del  soggioruo  del  papa  nella  nostra  corte  sono  tra  noi  se- 
guili , riguardo  a diversi  oggetti  ecclesiastici  compresi 
nei  regolamenti  finora  da  noi  prescritti  pel  vantaggio 
della  religione  e dello  stalo,  abbiam  trovato  necessario 
spiegare  le  conseguenti  nostre  determinazioni , per  la  ia- 
teiligenza  e direzione  dei  rispettivi  governi  de’  nostri  stali, 
c perchè  questi  ne  procurino  la  piena  esecuzione  ed  os- 
servanza. 

» 1.  Resteranno  ferme  e però  dovranno  osservarsi  pie- 
namente le  nostre  deliberazioni  già  pubblicate  su  la  tol- 
leranza cristiana  in  materia  di  religione.  II.  Le  stampe , 
opere  e libri  che  usciranno  alla  luce  dovranno  rivedersi 
dai  regii  nostri  censori  ; ma  ciò  non  impedirà  che  i ve- 
scovi non  possano  fare,  come  in  passato,  le  loro  rappre- 
sentanze al  governo  riguardo  ai  libri  che  veramente  fos- 
sero nocivi  alla  nostra  santa  religione,  e si  dovrà  pren- 
dere in  considerazione  tali  rimostranze  per  la  soppressio- 
ne o proibizione  dell’opera,  rendendocene  prima  avvisali. 
III.  Dovrà  mantenersi  in  vigore  l’esercizio  del  regio  di- 
ritto d’ispezione  sopra  i seminari i vescovili  ed  altri  colle- 
gi d'istituzione  del  clero  , tanto  in  ordine  alla  disciplina 
quanto  alle  dottrine  che  vi  s’insegnano.  IV.  Dovrà  inti- 
marsi ai  vescovi  l’espressa  nostra  proibizione , che  niuno 
dei  loro  preti  diocesani  si  faccia  lecito  in  avvenire  .di  pro- 
muovere dispute  o quislioni , sia  in  voce  o in  iscritto,  a 
favore  o contro  la  bolla  Unigetiilut;  e dovrà  pure  farsi 
sapere  ai  teologi  che  debbano  limitarsi  a dare  ai  loro  di- 
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scopoli  lo  necessario  nozioni  intorno  Inesistenza,  i motivi 
e il  contenuto  di  questa  bolla,  senza  però  proporvi  sopra 
tesi  ed  argomenti  di  controversia  o disputa  relativi  alla 
bolla  suddetta  io  veruna  occasione , c mollo  meno  nelle 
pubbliche  lezioni  , esami  ed  esperimenti.  V.  Restando 
sempre  nell' intero  suo  vigore  ed  esercizio  il  supremo  di- 
ritto del  regio  ex etjualttr,  tutte  le  bolle  che  trattano  di 
materie  dommaliche,  non  saranno  sottoposte  a verun  esa- 
me o censura,  lostochè  verranno  riconosciute  per  tali.  VI. 
L'arcivescovo  di  Milano  e i vescovi  della  nostra  Lombar- 
dia saranno  obbligali  in  avvenire,  al  pari  di  tulli  quelli 
degli  altri  nostri  stali , a prestare  prima  ch'entrino  in  pos- 
sesso della  rispettiva  loro  chiesa  , uno  speziai  giuramento 
a noi  come  legittimo  loro  sovrano,  secondo  la  forinola 
clic  sarà  annessa,  ed  il  governatore  della  Lombardia  au- 
striaca dovrà  riceverlo  in  nome  nostro  da  quelli  che  in  av- 
venire saranno  nominati  ed  detti.  VII.  Resta  pure  fermo 
il  disposto  , clic  nessuno  dei  nostri  sudditi  possa  ricorrere 
direttamente  da  se  a Roma  per  dispense  intorno  gl’impe- 
dimenìi  matrimoniali  nei  gradi  proibiti  di  consanguinità 
ed  affinità.  I vescovi  useranno  in  ciò  liberamente  del  pro- 
prio originario  diritto;  ma  quelli  tra  delti  vescovi  clic 
faranno  dilficollà  o avranno  scrupolo  di  procedere  jure 
•proprio , non  saranno  in  verun  modo  impediti  di  farsi 
munire  dal  santo  padre  delle  facoltà  ch’ossi  stimeranno 
opportune  e necessarie,  purché  quelle  vengano  accordale 
loro  vita  durante,  e per  ogni  genere  di  persone  rispetto 
alle  dispense  nei  gradi  ri  moti , cioè  terzo  e quarto.  E sic- 
come nei  gradi  più  prossimi  non  dee  concedersi  la  di- 
spensa , a norma  delle  disposizioni  del  concilio  di  Trento, 
se  non  rare  volle,  c Ira  principi  grandi  o per  motivo  gra- 
vissimo o di  pubblica  causi , sarà  in  tali  casi  lasciato  a- 
perlo  ai  vescovi  diocesani  l’adito  di  ricorrere  a Roma, 
sempre  però  previa  la  nostra  permissione,  la  quale  non 
ve  ra  conceduta  che  sotto  i termini  prescritti.  Dovrà  per- 
tanto la  richiesta  presentarsi  al  governo,  unitamente  alla 
esposizione  dei  motivi  : e se  questi  sono  frivoli  o insudi- 
cienti, verranno  rigettali;  ma  giusti  e quali  beati,  il  go- 
verno potrà  permettere  che  siane  fatta  la  dovuta  istanza 
per  la  cli.-pcasa  ponlifizia.  Vili.  Le  disposizioni  già  da  noi 
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emanate  per  la  soppressione  dei  monasteri  di  alcuni  re* 
ligiosi  dovranno  avere  il  loro  pieno  effetto  ; similmente 
quelle  che  riguardano  la  separazione  dei  monasteri  sus- 
sistenti  dai  generali  e congregazioni  dei  loro  ordini  resi- 
denti fuori  degli  stati  austriaci,  e la  perfetta  loro  subor- 
dinazione alla  potestà  ordinaria  dei  vescovi.  Solo  voglia- 
mo permettere  che  i provinciali  o capi  delle  congrega- 
zioni nazionali  che  saranno  nuovamente  eletti , possano 
dar  parte  della  loro  elezione  al  generale  del  rispettivo  isti- 
tuto con  lettera  di  semplice  notiGcazione,  e a sigillo  vo- 
lante, che  dovrà  presentarsi  al  governo,  il  quale  trova- 
tala nelle  prescritte  forme,  la  invierà  al  nostro  ministro 
residente  a Roma , e per  lo  stesso  canale  ritornerà  la  ri- 
sposta del  generale;  e qualora  da  lullociò  ne  risulti  qual- 
che accidente  o caso  nuovo,  allora  il  governo  ne  darà 
parte  al  nostro  cancelliere  di  corte  e di  stato  ». 

A queste  ordinazioni  furono  da  Cesare  aggiunti  altri 
due  articoli  riguardanti  il  concordalo  Gssalo  tra  lui  ed  il 
sommo  pontefice,  i quali  contenevano:  1 Che  le  cattedrali 
della  Lombardia  austriaca,  come  l’arcivescovado  di  Mi- 
lano , il  vescovado  di  Mantova , ed  i quattro  vescovadi  del 
Milanese , Pavia , Cremona,  Lodi  c Como , dovranno  di- 
pendere dal  Tini  mediala  nomina  del  governo.  Rispetto 
però  ai  quattro  ultimi  vescovadi , si  avrà  un  particolar 
riguardo  per  i soggetti  raccomandati  dal  papa  ; quindi 
in  vacanza  di  uno  di  essi , ne  farà  il  governo  immediata- 
mente consapevole  il  ministro  cesareo  di  Roma  acciò  que- 
gli ne  dia  parte  al  santo  padre,  e dovrà  in  tal  guisa  nel 
tempo  stesso  l'arsi  sapere  a Vienna  la  seguila  morte,  unen- 
dovi le  opportune  informazioni.  Nel  caso  poi  di  vacanza 
della  sede  arcivescovile  di  Milano  potrà  la  città  usare  del 
suo  diritto , e supplicare  per  la  elezione  di  uno  dei  suoi 
palrizii  a quella  cattedra  ». 

Termineremo  ciò  che  riguarda  il  viaggio  di  Pio  VI  a 
Vienna  con  una  lettera  da  lui  scritta  all’imperadore  sotto 
il  giorno  3 agosto  con  la  risposta  che  n’ebbe.  Queste  due 
lettere  possono  anch’esse  dare  un  gran  lume  su  lo  sfato  a 
cui  erauo  ridotti  gli  affari  da  quel  momento,  e servir 
come  di  regola  sicura  per  misurarli. 

c Prevalendoci,  dicci!  papa,  di  quella  amichevole  li- 
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bcrlà  che  piacque  alla  maestà  vostra  di  gentilmente  esi- 
birci , clic  quando  avessimo  inteso  esser  per  farsi  da  vo- 
stra maestà  alcuna  mossa  che  avessimo  creduta  discorde 
dalle  buone  regole  e pregiudiziale  alla  religione  , ne 
avessimo  scritto  confidenzialmente  a dirittura  alla  mae- 
stà vostra  ; quindi  c clic  essendoci  pervenuto  allo  orec- 
chie che  vostra  maestà  vada  pensando  a togliere  lutti  i 
fondi  alle  Chiese  ed  agli  ecclesiastici  della  sua  monarchia 
e ridurli  a semplici  pensionai , non  possiamo  dispensar- 
ci di  porle  in  vista  che  se  si  effettuasse  un  tal  pensiero  , 
ridonderebbe  alla  Chiesa  una  lagrimcvolc  lesione,  ed  ai 
buoni  uno  scandalo  irreparabile. 

) Non  è di  nostra  ispezione  entrar  nel  politico  e nel- 
l’economico dei  suoi  stati , ed  abbcnchò  iu  questa  parte 
non  cediamo  a qualsisia  più  azionalo  per  ogni  di  lei 
giusto  vantaggio;  tuttavia  dobbiamo  prescindere  da’  ri- 
dessi di  deperimento  delle  rendite  ecclesiastiche,  ammi- 
nistrandosi dui  secolari  fondi  non  propri,  dall'infrazione 
dei  |ialti  stabiliti  fra  i suoi  predecessori  e diverse  provin- 
cia, dalla  ferita  apportata  alla  costituzione  degli  stati , 
dalla  violazione  delle  disposizioni  dei  pii  fondatori , dalle 
conseguenti  pretensioni  che  susciterebbero  i loro  credi  di 
rivendicare  gli  stessi  beni.  Tultociò  lasciamo  da  parte, 
come  oggetti  alieni  dui  nostro  ministero,  e che  non  Sfug- 
giranno alla  pcoetrazione  di  vostra  maestà.  Parleremo 
soltanto  di  ciò  che  non  possiamo  omettere  per  debito  di 
coscienza , e le  diciamo , che  privar  le  Chiese  e gli  eccle- 
siastici del  possesso  dei  loro  fondi  temporali , è in  dottri- 
na cattolica  un  errore  manifesto  condannato  dai  conci  li  i, 
esecralo  dai  santi  padri,  e qualificato  dai  più  rispet- 
tabili scrittori  per  dottrina  velenosa  c per  dogma  scelle- 
rato. 

» E infatti  per  sostenere  una  tal  massima  a prò  del  so- 
vrano , convien  ricorrere  a’  falsi  insegnamenti  de'Valdcsi, 
dei  Wiclefisti , degli  Ussiti  e di  guanti  altri  sono  di  poi 
nudati  d’accordo  con  loro,  e specialmente  ai  libercoli  in- 
fetti del  tempo.  Non  dobbiamo  qui  annoiare  vostra  mae- 
stà con  una  tessitura  di  citazioni  delle  quali  si  legge,  che 
quelli  i quali  mettono  mano  nei  beni  della  Chiesa  per  loro 
profitto  sono  rei  della  condanna  di  Anania  c di  Satira,  c 
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che  conviene  abbandonarli  a Satana;  solo  ci  ristringere- 
mo a trascrivere  quanto  nel  secolo  XII  avverti  Giovanni 
patriarca  di  Antiochia  che,  quantunque  scismatico,  non 
potè  soffrire  l’abuso  del  principe,  che  volea  disporre, 
come  utili  ai  suoi  siati,  dei  fondi  delle  Chiese,  cosi  scri- 
vendo: Essendo  tu  uomo  corruttibile,  mortale  e di  corta 
Vita,  osi  di  dare  ad  un  altro  uomo  quel  che  Don  hai?  E 
se  diei  di  donare  ciò  che  hai , e pensi  che  sien  tutte  le 
cose  di  Dio,  fai  Dio  te  stesso.  Qual  uomo  dotato  di  senno 
chiamerà  ciò  provvidenza,  e non  piuttosto  trasgressione, 
disubbidienza  estrema  e perniziosissima  iniquità?  Come 
può  essere  e dirsi  cristiano,  chi  profana  le  cose,  sieno 
quali  si  vogliano,  dedicate  e consacrate  al  nostro  Dio  e 
celeste  re  Cristo  ? 

i Sappiamo  chei  contradditori  male  interpretando  od 
abusando  di  alcuni  lesti  delle  sacre  lettere,  credono  di 
stabilire  bene  in  questa  parte  i loro  errori.  Ma  noi  senza 
venire  ad  alcun  particolare  esame  di  tali  maligne  appli- 
cazioni domandiamo  a vostra  maestà,  se  gli  stessi  autori 
dicendo,  che  in  forza  di  altri  testi  delle  sacre  scritture 
non  si  può  ammettere  sovranità  nel  mondo,  crederebbe 
la  maestà  vostra  che  tali  testi  scritturali  fossero  chiari  e 
convincenti  per  l’assunto,  onde  dovesse  la  maestà  vostra 
spogliarsi  della  sua  sovranità  per  salvar  l'anima?  Noi 
crediamo  anzi  che  preferirebbe  il  contrario  , e cosi  pen- 
serebbe come  pensiamo  noi. 

> Ora  lo  stesso  dee  dirsi  nell'altro  caso  in  cui  i nemici 
scoperti  della  Chiesa,  gli  eretici , i cattolici  di  apparen- 
za, i falsi  ministri,  gli  adulatori  dc’principi,  attribuisco- 
no ai  medesimi , appoggiandosi  ai  passi  della  scrittura, 
il  diritto  di  togliere  alla  Chiesa  e ai  suoi  ministri  la  pro- 
prietà ed  il  possesso  dei  loro  beni.  Dovrebbero  pur  sape- 
re costoro,  ebe  i Levili  d’Isracllo  possedevano  vaste  cam- 
pagne e intere  città,  e checome  fondi  santificati  erano  ina- 
lienabili e di  pertinenza  del  sacerdozio.  E perchè  dunque 
non  conciliare  i libri  del  Levitico,  odei  Numeri  dei  Re, 
dei  Paralipomeni  con  le  altre  espressioni , che  a chi  non 
sa  , sembrano  contrarie,  e far  lo  stesso  coi  testi  del  Van- 
gelo o degli  alti  degli  apostoli , come  han  fatto  i santi  pa- 
dri, per  non  tacciare,  eoa  manifesta  eresia,  di  coolrad- 
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dizione  i sacri  libri  dedali  dalla  slessa  divina  sapienza? 

i Facciamo  uso  di  questi  riflessi,  non  perchè  possiamo 
mai  persuaderci  che  vostra  maestà  abbia  cuore  ìli  rende- 
re di  peggior  condizione  le  chiese  di  quello  clic  sieno  le 
famiglie  particolari , e seguitare  l’esempio  dei  soli  prin- 
cipi protestanti  e separati  dalla  nostra  comunione;  ma  af- 
finchè la  maestà  vostra  senta  in  poche  righe  ciò  che  non  •' 
le  dee  aver  dello  alcuno  degli  odierni  pensatori*  Non  dis- 
simuliamo , clic  pur  troppo  alcuni  fra  i molti  ecclesiastici 
faranno  di  tali  beni  un  uso  non  retto;  ma  che  da  ciò? 
Forse  questa  sarà  ragione  di  farne  uno  spoglio  ed  una  ap- 
propriazione chiamnta  sacrilega,  e farla  generale  a dan- 
no della  Chiesa,  dei  successori,  o di  quelli  che  gl’iinpic- 
gnno  secondo  i dettami  delle  sacre  ordinanze? 

» Nei  colloqui  avuti  con  vostra  maestà  non  entrammo 
in  questa  materia,  se  non  nei  termini  di  temporaneo  se- 
questro, c non  abbiamo  dimenticato  di  nvcr  detto  delle 
ragioni  per  le  quali  vostra  maestà  parve  persuasa  dover- 
sene astenere.  Ma  se  ci  avesse  proposto  il  dubbio  di  una 
illimitata  privazione  per  passare  i beni  della  Chiesa  al- 
l'amministrazione dei  secolari,  le  avremmo  aggiunto  ra- 
gioni molto  più  forti  con  le  quali  l'avremmo  convinta  a 
deporne  il  pensiero.  Quello  che  non  abbiamo  avuto  adito 
di  fare  allora  con  la  viva  voce,  lo  abbiamo  l’alto  iu  ri- 
stretto con  la  presente  , la  quale  se  non  avesse  uguale  efli- 
cacia,  farebbe  conoscere  a tutto  il  mondo  cattolico,  che 
vostra  maestà  non  ha  alcun  conto  de'  nostri  suggerimenti, 
o che  presto  se  n'è  dimenticala  ; giacché  in  questa  sola 
novità  conliensi  il  rovesciamento  di  quelle  massime  catto- 
liche che  ci  permise  di  farle  notare.  Preghiamo  di  cuore  il 
Signore  che  facoia  sempre  rispondere  ncU’altivo  gover- 
no della  maestà  vostra  quelle  proteste  del  suo  attaccamento 
alla  purità  della  religione,  in  modo  che  mai  uoa  restino 
deluse  da  fatti  contrari. 

j Fin  qui  ci  siamo  prevalsi  di  altra  mano  più  corrente 
e più  facile  a leggersi  della  nostra,  per  affaticare  tanto 
meno  la  vista  di  vostra  maestà.  Con  questa  rispettosa  di- 
chiarazione passiamo  ad  abbracciarla  con  pienezza  di  af- 
fetto, e con  darle  la  pa  terna  apostolica  benedizione  ». 

L’iinperadore  rispose  alla  lettera  del  pontefice  nei  ter- 
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mini  seguenti:  < Io  ho  l'onore  di  rispondere  a posta  cor» 
rente  alla  lettera  che  la  santità  vostra  mi  ha  scritto , 
nel  supposto  che  io  voglia  togliere  tutti  i fondi  alle  Chiese 
ed  agli  ecclesiastici,  e ridurli  tutti  ad  essere  semplici  pen- 
sionati. Le  relazioni  delle  persone  che  mi  procurarono 
già  l'alto  onore  di  vedere  la  santità  vostra  nella  mia  resi» 
denza , mi  hanno  senza  dubbio  procurata  ancora  questa 
nuova  testimonianza  in  iscritto  della  sua  amicizia  e del 
suo  zelo  apostolico.  Non  posso  dir  altro  senza  estendermi 
a lungo , se  Don  che  il  supposto  pervenuto  alle  sue  orec- 
chie, come  la  santità  vostra  si  esprime,  è falso.  E senza 
andar  a cercare  lesti  tanto  dellu  Scrittura , quanto  dei 
santi  Padri , però  sempre  soggelti  ad  interpretazioni  e 
spiegazioni,  tengo  uoa  voce  in  me  che  mi  dice  quello 
che  come  legislatore  e protettore  della  religione  mi  con- 
viene di  fare  odi  tralasciare.  E questa  voce  coll'aiuto  della 
divina  grazia,  e col  carattere  equo  ed  onesto  che  mi  sen- 
to, non  può  mai  iadurre  in  errore.  Se  la  santità  vostra 
vuol  bene  restar  persuasa  di  questa  verità,  come  spero, 
la  prego  anche  di  credermi  co)  più  filiale  attaccamento  e 
rispetto  ec.  ». 

Questa  risposta  era  data  ilgiomo  19  agosto  178». 

Immerso  profondamente  Pio  VI  nel  doloroso  pensiero 
di  vedere  gli  affari  della  religione  non  procedere  secondo 
i zelanti  suoi  disegni , ebbe  però  in  questo  tempo  non 
lieve  conforto  vedendo  in  Roma  riprodursi  quei  prodigi 
della  divina  grazia  che  costituiscono  uno  dei  caratteri 
distintivi  della  vera  Chiesa.  Fece  Iddio  allora  comparire 
nella  capitale  del  mondo  cristiano  uno  di  quegli  uomini 
straordinari  per  santità,  che  suscitati  dairiinmonda  pol- 
ve , sono  poi  destinati  a sedere  un  giorno  coi  principi 
del  popolo  eletto  ed  a possedere  il  solio  della  gloria. 
Qucsl’instgnc  servo  di  Dio  era  Benedetto  Giuseppe  Labrè. 

Nato  nel  17^8  nella  parrocchia  di  s.  Sulpizio  d’Amelte 
situata  nella  diocesi  di  Bologna  in  Picardia , fino  dalla 
più  tenera  età  si  propose  di  formare  in  sfc  stesso  una  viva 
immagine  del  Salvatore  , per  quanto  a lui  fosse  stato 
possibile.  Quindi  diceva  die  bisognava  avere  tre  cuori 
in  uno.  Il  primo  tutto  puro,  tutto  sincero  , tutto  santo 
per  amare  c servire  il  nostro  Dio  c sopportare  con  pa* 
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zienza  tutte  te  croci  che  a lui  piacerà  mandarci  in  Uillo 
il  tempo  di  nostra  vita.  Il  secondo  tutto  schietto , tutto 
amoroso,  tutto  profuso  in  servizio  del  prossimo,  special- 
mente  per  la  conversione  dei  peccatori,  pel  sollievo  del- 
Vanirne  purganti,  pregando  continuamente  e con  fervore 
per  fini  i quali  tanto  piacciono  a Dio  e alla  divina  sua 
Madre.  Il  terzo  Analmente  lutto  tenace  , lutto  severo, 
tutto  indomabile  contro  noi  medesimi , non  concedendo 
veruna  soddisfazione  alle  proprie  passioni , abborrendo 
ogni  sorte  di  piacere  , mortificando  e crocifiggendo  il 
proprio  corpo. 

Gettato  questo  fondamento  su  cui  procurò  d'innalzare 
l’ediGzio  della  sua  futura  santità , custodi  sempre  con 
somma  vigilanza  la  purità  di  coscienza,  avendo  un  som- 
mo orrore  al  peccato  , seguendo  le  ispirazioni  divine, 
conservandosi  sempre  fedele  alla  divina  grazia  , e pro- 
curandosi efficacemente  il  possesso  di  tutte  le  virtù  nel 
grado  più  perfetto.  Stabili  di  avere  sempre  su  la  lingua 
ciò  che  avea  nel  cuore,  e di  non  avere  nel  cuore  se  non 
sentimenti  di  amore  e d’interesse  pel  prossimo , aiutan- 
dolo con  ogni  maniera  possibile,  specialmente  coll’ora- 
zione. Finalmente  determinò  di  non  accordare  mai  vcrun 
piacere,  benché  innocente,  al  suo  corpo, di  mortificarlo 
continuamente,  e di  disprezzarlo  a tutto  potere. 

Tutto  ciò  egli  si  propose  ed  eseguì  infatti.  Educalo 
pertanto  dopo  l’età  di  dodici  anni  nella  casa  di  uno  zio 
paterno  ch’era  parroco  di  Erin , e ch’era  fornito  di  tutte 

3uclle  qualità  che  formano  un  ottimo  pastore  , trovò  colà 
giovinettoGiuseppe  tutto  l’alimento  più  opportuno  alla 
sua  fervida  pietà  verso  Dio  , ed  alla  sua  tenera  carità 
verso  gli  uomini.  Assiduo  agli  uffizi  divini  ed  alle  istru- 
zioni solite  a farsi  specialmente  nei  dì  festivi , penetrato 
dalla  maestà  dei  luoghi  sacri  e dulia  santità  dei  tremendi 
misteri,  trovando  la  Chiesa  il  più  delizioso  soggiorno,  e 
desiderando  di  starsene  ivi  abbietto, piuttosto  che  onorato 
nei  tabernacoli  dei  peccatori  , applicalo  nella  lettura  dei 
libri  spirituali,  guardando  con  orrore  le  cose  del  mondo, 
c inclinando  a nascondersi  in  perpetuo  in  una  stretta  so- 
litudine , ove  si  praticassero  i maggiori  rigori  di  peni- 
tenza, prese  ad  esaminare  diversi  istituti  religiosi.  Quello 
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«lolla  Troppa  parvegli  più  di  lutti  corrispondente  al  suo 
genio,  e a quell’ardore  inesplicabile  che  nudriva  di  mor- 
tificarsi. 11  dissenso  dei  genitori  tenne  allora  sospeso  l’ef- 
fetto del  suo  desiderio  , e si  trattenne  fino  all’età  di  20 
anni  presso  lo  zio. 

In  questo  frattempo  volle  il  Signore  sperimentare  con 
altre  vicende  il  giovinetto  suo  servo,  aprendo  un  lungo 
campo  alla  sua  carità.  Infieriva  nell’anno  1766  in  Erin, 
parrocchia  di  suo  zio  , una  crudele  epidemia  , per  cui 
dovettero  molti  restar  vittime  miserabili  del  morbo  mi- 
cidiale. Erano  piene  le  case  d’infermi  a segno  che  nelle 
famiglie  mancava  bene  spesso  chi  sano  potesse  assistere 
le  persone  aggravato  dal  male,  porger  loro  il  necessario 
al  sostentamento,  della  vita,  e nemmeno  uscir  di  casa  per 
procurarselo.  Nello  stato  compassionevole  in  cui  trova* 
vasi  tanta  povera  gente,  si  accese  una  bella  gara  di  ca- 
rità tra  lo  zio  ed  il  nipote.  Accorrevano  giorno  e notte 
l’uno  e l’altro  or  qua  or  là,  secondo  che  vedevano  richie- 
dersi dall’altrui  bisogno,  e senza  aver  punto  di  riguardo 
alla  propria  vita  , che  a rischio  manifesto  esponevano, 
e dando  a conoscere  le  loro  viscere  di  carità,  si  presta- 
vano a tutti,  faceansi  tutto  a tutti,  non  badando  a spese, 
non  risparmiando  fatiche , non  perdonando  a travagli. 

La  carità  industriosa  ed  umile  di  Giuseppe  in  questa 
occasione  giunse  sino  al  segno  di  farsi  vile  garzone  di 
stalla  per  quella  povera  gente  tribolata.  Mentre  questa 

{fiaccasi  inferma  nelle  sue  case  , nè  vi  era  chi  potesse 
>adnre  ai  loro  bestiami , prese  egli  di  questi  tutta  la  cu- 
ra. Vedovasi  questo  giovinetto  andar  in  giro  per  gli  orti 
e per  le  campagne  a cercare  e raccorre  ciò  che  polea 
servire  a nudrire  i famelici  bestiami,  c carico  gli  omeri 
di  fasci  d’erba  e di  fieno  raccolti , ritornare  alle  abban- 
donate stalle  , e colle  proprie  mani  somministrare  l'ali- 
mento agli  animali. 

Martire  illustre  di  un’accesa  carità  dovette  soccombere 
il  virtuoso  zio  di  Giuseppe  Labrè,  soccorrendo  gli  am- 
malali della  sua  parrocchia  nella  descritta  epidemia.  Ri- 
lornò  in  Amelie  il  nipote.  Questa  immagine  di  morte 
clic  avea  veduta  in  una  persona  delle  più  care  , c che 
seco  portò  nella  casa  paterna,  fu  per  lui  uno  stimolo  più 
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forlc  per  Sbrigarsi  più  sollecitamente  dalle  cose  della 
terra,  e correre  alla  Trappa.  Fece  .di  bel  nuovo  la  sua 
richiesta  ai  genitori  per  ottenere  il  permesso  di  andarvi. 
Grandi  furono  le  opposizioni  che  trovò  in  tutti  i dome- 
stici, e principalmente  nella  madre.  Per  quante  ragioni 
gli  si  adducessero,  persisteva  sempre  egli  fermo  nel  suo 
proponimento , e rispondeva  c che  dovea  servire  ai  di- 
vini voleri  ». 

Finalmente  dopo  lunga  battaglia  , ottenne  il  servo  di 
Dio  la  sospirata  licenza  dai  suoi  genitori  , persuasi  che 
un  fervore  così  costante  non  polca  venire  se  non  da  Dio. 
Tutto  contento  Benedetto  Giuseppe  Labrè  se  ne  partì 
colla  loro  benedizione  per  la  Trappa.  Ma  che?  Giuuto 
colà  dopo  un  lungo  e penoso  yiaggto,  non  fu  egli  rice- 
vuto a cagione  della  sua  età  non  ancor  matura  per  quel- 
l’istituto. Ognuno  può  immaginarsi  quanto  sensibile  do- 
vette riuscire  al  fervido  giovanetto  questo  colpo  inaspet- 
tato. Sconsolato  dunque,  ma  tutto  rimesso  nella  volontà 
del  Signore,  tornossene  alla  paterna  casa  per  aspettare  il 
tempo  più  opportuno,  e giungere  al  termine  ai  questo 
suo  religioso  disegno. 

Erano  intanto  incominciate  le  missioni  nelle  parroc- 
chie vicine.  Si  fece  il  Labrè  seguace  dei  sacerdoti  mis- 
sionarii.  In  tale  occasione  si  accrebbe  a dismisura  il  suo 
fervore  , e divenuto  impaziente  di  aspettare  il  tempo  di 
essere  ricevuto  alla  Trappa  rivolse  le  sue  mire  all’ordine 
dei  Certosini.  Ne  parlò  ai  genitori,  e quantunque  non  gli 
sembrasse  tanto  difficile  di  ottenere  per  la  Certosa  quella 
licenza  che  avea  dai  medesimi  ottenuta  per  la  Trappa, 
nondimeno  non  li  trovò  sì  disposti  a secondare  la  sua 
richiesta.  Bisognò  sopra  lutto  vincere  l’amorosa  opposi- 
zione della  madre.  Conosciuta  però  la  di  lui  fermezza 
d’animo  , gli  fu  accordala  la  sospirala  licenza  , e colla 
benedizione  dei  genitori  s'incamminò  alla  Certosa  di 
Monfreuil  in  Piccardia. 

Presentatosi  al  superiore  di  quella  Certosa,  e fatta  la 
sua  richiesta,  ebbe  in  risposta,  che  per  esser  egli  troppo 
giovane  non  potea  esservi  ammesso;  che  inoltre  era  ne- 
cessario sapere  il  canto  ecclesiastico  e di  avere  studiato 
ja  dialettica  ; che  perciò  avesse  avolo  la  pazienza  di  a- 
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speli  ire  qualche  poco  di  tempo  , e ette  tornando  sarei»  - 
begli  dato  l'abito  religioso. 

intese  Benedetto  con  rincrescimento  questa  risposta  , 
ma  insieme  tutto  rassegnato  al  divino  volere  parti  da 
quel  luogo , e parendogli  poscia  di  aver  trovato  una 
maniera  di  appagare  con  maggior  prontezza  le  sue  bra- 
me , se  ne  corse  alla  Certosa  di  Longuencssc  a s.  Omor 
colla  speranza  di  essere  ivi  ricevuto.  Non  fu  infatti  la  sua 
speranza  fallace  , poiché  dal  superiore  di  quel  luogo  fu 
accolto  ed  ammesso  nel  noviziato.  Parve  al  Labré  sul 
principio  di  aver  posto  il  piede  nella  terra  promessa.  Ma 
qui  fu  appunto  dove  il  Signore  volle  far  una  di  quelle 

[trovo  più  rigorose  con  cui  sperimentar  suole  le  anime  a 
ui  più  care , e che  ba  destinate  ai  gradi  più  sublimi  di 

Perfezione.  Il  novello  discepolo  di  s.  Brunone  provò  nel- 
anima  una  di  quelle  tumultuose  perturbazioni  che  an- 
gustiarono un  Giobbe  , un  Geremia  ed  un  Davidde  , e 
nei  secoli  della  Chiesa  una  s.  Teresa  , un  s.  Ignazio  di 
Lojola,  ed  un  s.  Francesco  di  Sales.  Dopo  sei  settimane 
usci  da  quel  luogo. 

Terminato  il  corso  della  dialettica  ed  ammaestrato  nel 
canto  ecclesiastico,  partasene  di  nuovo  alla  volta  di 
Montreuil.  Presenlossi  al  superiore  di  quel  monastero, 
il  quale  avendo  in  lui  riconosciute  tutte  le  doti  necessarie, 
non  ebbe  veruna  difficoltà  ad  ammetterlo.  Ognuno  può 
immaginarsi  con  quale  consolazione  si  chiudesse  egli  in 
questa  santa  solitudine.  Pareva  ancor  qui  al  fervente  no- 
vizio di  esser  giunto  nel  porto  tranquillo  de’ suoi  deside- 
ri! , e cou  incredibile  gioia  incominciò  ad  osservare 
esattamente  e scrupolosamente  la  regola  stretta  di  quel- 
l’ordine, ed  ogni  austerità  che  ivi  si  praticava.  Ma  questa 
sua  gioia  fu  momentanea  ; poiché  avendo  sperimentalo 
il  tutto,  qucU'islituto,  che  pel  suo  rigore  può  sgomentare 
le  anime  più  robuste  e desiderose  della  cristiana  peni- 
tenza , gli  parve  troppo  mite  , atteso  il  genio  suo  insa- 
ziabile di  patire  per  Gesù  Cristo.  Quel  lume  vivo,  e quel 
vivo  fuoco  con  cui  Dio  ripurga  le  anime  più  dilette  sino 
a farle  morire  a loro  stesse  c ad  unirle  più  strettamente 
a lui,  siccome  mostravangli  il  sommo  bene  degno  d'in- 
finito amore  ed  aquesto  lo  stimolavano,  così  scuopriyangli 


Digitized  by  Googte 


NOVANTESIMOTTÀVO  3jl 

la  viltà  propria,  c gliela  rappresentavano  «legna  «li  ogni 
disprezzo  e di  sperimentare  ogni  rigore  di  penitenza  ; 
quindi  da  questa  abbondanza  di  luce  divina,  perturbata 

Duella  dell’anima  , già  più  non  vedeva,  o,  per  meglio 
ire,  credewi  di  non  veder  più  il  suo  Dio  , e parevagli 
che  la  mano  divina  di  là  Io  ritirasse,  dove  avealo  innanzi 
chiamato  colla  sua  voce.  Questo  interno  suo  affanno, 
questo  travaglio  del  suo  spirito  non  poterono  da  lui  oc- 
cultarsi. Le  sue  angustie  si  fecero  palesi , e mossero  a 
compassione  quei  religiosi,  i quali  ben  considerando  il 
suo  stato  , credettero  che  fosse  un  segno  manifesto,  che 
il  Signore  non  Io  volesse  in  quell'istituto, e che  da  lui  non 
avesse  voluto  altro  che  il  sacrifizio  di  sua  volontà  ; onde 
vennero  in  dclcrmiuazionc  di  congeilarlo  , come  in  fatti 
eglino  fecero,  dopo  averlo  avuto  essi  pure  tra  loro  per 
tre  settimane. 

Uscito  dalla  Certosa  di  Montreuil,  scrisse  in  quel  mede- 
simo giorno  una  lettera  ai  suoi  genitori,  dando  loro  rag- 
guaglio di  quanto  eragli  avvenuto.  Persistendo  però  nella 
sua  primiera  idea  di  vestir  l’abito  religioso  nell'istituto 
della  Truppa,  dove  crasi  portalo  altra  volta,  e dove  a 
cagione  della  sua  età  non  era  stalo  ricevuto,  nella  più  ri- 
gida stagione  dell’anno  ne  intraprese  il  viaggio  nuova- 
mente. Ma  neppur  questa  seconda  volta  fu  ammesso. 
Dalla  Normandia  passò  dunque  in  Borgogna,  e rivolse  il 
suo  cammino  verso  l’abbazia  detta  del  luogo  santo  di 
s.  Maria  di  sette  Fonti. 

Questo  luogo  nulla  ha  di  comune  colla  Truppa,  fuori 
die  l'ordine  c la  figliazione  dei  Cisterciensi;  c l'istituto 
che  si  osserva  nel  monastero  di  sette  Fonti  è più  rigido 
assai.  Qui  l’uflizio  divino  si  canta  sempre  tutto  intero.  I 
monaci  si  alzano  sempre  a mezza  notte,  a riserva  delle 
domeniche  ed  altre  feste  di  precetto,  nelle  quali  si  alzano 
un  poco  più  lardi.  11  loro  pranzo  più  sollecito  è tre  quarti 
d’ora  prima  del  mezzo  giorno.  Nei  giorni  di  digiuno  non 
si  mangia  che  allora  di  nona,  cioè  due  o (re  ore  circa 
dopo  mezzo  giorno.  La  loro  colazione  della  sera  consiste 
nel  bere  un  solo  bicchier  di  vino  senza  pane.  In  quare- 
sima non  si  va  che  una  sola  volta  in  refettorio , a quat- 
tr’ore  ed  un  quarto  dopo  il  mezzo  giorno.  Non  si  oltre- 
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passan  mai  nel  bere  le  dicci  oncie  di  vino , ebe  sì  asse* 
guano  a ciascun  monaco.  Vi  sono  inoltre  diverse  altre 
cose , per  cui  l’islilulo  di  sette  Fonti  si  distingue  da  quel 
della  Troppa  , e lo  dimostrano  senza  dubbio  più  austero. 

In  questo  monastero  adunque  fu  ricevuto  il  Labrè  in 
qualità  di  novizio  da  coro,  assumendo  il  nome  di  Urba- 
no , c vestì  l’abito  monastico  nell’età  di  21  anno.  Ma  qui 
parimente,  come  altrove,  mentre  credeva  egli  di  essere 
giunto  al  luogo  da  Dio  destinatogli  Gno  al  termine  de’ 
suoi  giorni , Dio  che  lo  chiamava  ad  un  nuovo  genere  di 
solitudine  in  mezzo  al  mondo,  e ad  una  vita  ancor  più 
austera,  con  occulto  mirabile  disegno  dispose  che  temen- 
dosi da  quei  solitari  della  salute  del  loro  nuovo  confrn* 
fello,  venisse  da  essi  licenzialo  otto  mesi  dopo  ch’era 
stato  ricevuto. 

Rimasto  il  servo  di  Dio  in  un  tempo  medesimo  sciolto 
dal  mondo  c dai  legami  del  chiostro  , a somiglianza  di 
Abramo  che  per  ordine  divino  avea  abbandonato  la  sua 
patria  e la  sua  cognazione,  si  mosse  a seguire  lo  spirito 
del  Signore,  ovunque  lo  guidasse.  Sapendo  dunque  che 
Roma  è il  centro  della  religione  cattolica,  il  luogo  del 
trionfo  c del  riposo  dei  gloriosi  principi  degli  apostoli  e 
di  tanti  eroi  che  col  loro  sangue  e colle  lóro  virtù  illu- 
strarono la  Chiesa  di  Gesù  Cristo , senza  frapporre  alcu- 
na dimora  indirizzò  verso  quella  città  i primi  passi  del 
suo  pellegrinaggio. 

Sceso  dalle  Alpi  e giunto  in  Piemonte,  scrisse  una  let- 
tera a' suoi  genitori  per  renderli  informati  della  sua  uscita 
dal  monastero  di  sette  Fonti , sì  ancora  per  dar  loro  l’ul- 
timo addio  : dopo  la  qual  lettera  non  Imn  eglino  avuto 
più  notizia  di  lui,  se  non  dopo  la  sua  morte.  Dal  Piemon- 
te proseguì  il  suo  viaggio  verso  Loreto,  dove  non  giun- 
se se  non  due  mesi  dopo,  e ciò  non  tanto  perchè  egli 
viaggiasse  sempre  a piedi,  quanto  perche  oodavasi  trat- 
tenendo per  i santuari  che  incontrava  sul  cammino,  o ai 
quali,  divertendo  dal  cammino,  portavasi  divolamcntc. 
Giunto  in  Loreto  venerò  per  ia  prima  volta  quel  prezioso 
monumento  della  santa  nostra  religione,  e baciò  le  pie- 
tre di  quella  stanza  ia  cui  il  Verbo  s’iacaraò  e venne  ad 
abitare  fra  noi. 
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Soddisfallo  in  Loreto  lo  sua  divozione,  continuò  il  suo 
pellegrinaggio  verso  Assisi»  per  venerare  le  memorie  del 
serafico  padre  8.  Francesco.  Colà  fattosi  ascrivere  alla 
confraternita  delta  del  Cordone,  accostumò  poi  di  portar 
sempre  cinta  su  la  nuda  carne  una  cordicella  , la  quale 
gli  fu  trovata  nello  spogliarlo  dopo  In  sua  morte.  Da  As- 
sisi continuò  il  suo  viaggio  per  Doma  , e fu  accolto  nel- 
fospizio  di  s.  Luigi  de’  Francesi.  Non  è facile  ridire  quali 
fossero  i teneri  sentimenti  della  sua  pietà  , visitando  le 
auguste  memoriedel  nostro  Redentor  Crocifisso,  clic  con- 
scrvavansi  in  quella  città.  Fortificalo  quasi  ogni  giorno 
col  pane  degli  Angeli  IraUeuevasi  le  intere  giornate  in 
quelle  chiese.  Coki  con  infuocati  sospiri , con  «inghiozzi  , 
con  ahbondanli-lagriuie  deliziose  esprimeva  gli  alletti  di 
un  cuore  tutto  innamorato  di  Dio  , tutto  zelante  della  di- 
vina gloria. 

Hcn doti  in  Roma  pel  corso  di  più  d’olto  mesiquesti  pri- 
mi tributi  religiosi  di  una  eminente  pietà,  tornò  a Lore- 
to , porlossi  a Fabriano  a venerare  le  ossa  di  s.  Romual- 
do, istitutore  degli  eremiti  e dei  monaci  Camaldolesi , c 
valicò  gli  Appennini  p.er  visitur  quel  luogo  ccleberrò 
ino,  ove  un  Serafino  crocifisso  traforò  le  mani,  i piedi  od 
il  fianco  destro  del  patriarca  san  Francesco.  Di  là  corso 
pel  regno  di  Napoli,  visitando  i santuari  più- rinomati , 
cioè  ui  s.  Michele  nel  monte  Gargano,  di  s.  Niccolò  in 
ll.trt  e di  s.  Gennaro  in  Napoli , e nulla  sgomentato  dalla 
più  rigida  stagione  dei  verno,  dalle  piogge,  dalle  nevi, 
dai  ghiacci,  nè  dalla  lontananza  del  luogo , diresse  i suoi 
passi  alla  volta  dell’Elvezia,  ove  trovasi  il  rinomatissimo 
santuario  di  santa  Maria  E nsidleu  nella  diocesi  di  Co- 
stanza. 

Ripetuto  già' per  sei  volte  if  suo  pellegrinaggio  di  Lo- 
reto, e per  tré  volle  quello  di  Einsidlen , nell'anno  1777 
fermossi  in  Roma,  d’onde  non  partì  più  se  iloti  per  Tuo- 
nilo pellegrinaggio  di  Loreto»  die  rinnovò  ancora  per 
altre  cinque  volte , cioè  liuo  all'ultimo  anno  della  sua  vi- 
ta. Fissalo  dunque  il  suo  soggiorno 'nella  capitale  del 
inondo  cristiano  , vi  fissò  pur  da  quel  tempo  il  luogo  del- 
ia sua  abitazione.  Era  questo  una  nicchia,  o caverna  in 
quei  diroccali  muri  clic  sono  vicini  alle  stazioni  della  yia 
Vot.W.  zi 
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Crune  nell'anfiteatro  Flavio , dello  volgarmente  il  Colos- 
seo. Ivi  la  nolte  egli  si  ritirava  per  dar  qualche  riposo 
alle  stanche  sue  membra , dopo  aver  passalo  Finterò  gior- 
no o genuflesso  o ritto  in  piedi , sempre  però  immobile 
nelle  chiese , e Frequentando  quotidianamente  l'opera  de- 
nominala Evangelica  dei  poveri  nello  stesso  Colosseo. 

Ben  presto  una  vita  si  stentata  cd  il  contiuuo  star  ge- 
nuflesso arrivarono  a produrgli  una  grande  enfiagione 
nella  metà  inferiore  del  suo  corpo.  In  questo  stato,  che 
^onducealo  irreparabilmente  a morte,  era  egli  ridotto  nel- 
l’anno 1780,  quando  provvide  il  Signore  che  un  altro 
povero  , che  mori  pure  in  Roma  con  lama  di  gran  virtù, 
chiamato  Teodosio,  mosso  a compassione  di  lui , lo  gui- 
dasse per  essere  curalo  in  qualche  modo  dali'amministra- 
torc  di  detta  opera  pia.  Questi  ne  prese  sollecitamente 
cura  , Io  ammise  nel  suo  ospizio  destinato  per  l’alloggio 
di  dodici  poveri  a s.  Pantaleo  ai  Monti , s’adoperò  a me- 
dicarlo con  nn  efficace  rimedio  ch’ebbe  un  felice  succes- 
so , e proseguì  poi  a dargli  ricetto  ogni  notte  , insieme 
cogli  altri  poveri,  sino  al  giorno  precedente  alia  di  lui 
morte. 

Avendo  il  Labrè  sostituito,  ne’ tre  ultimi  anni  della  sua 
vita,  alla  notturna  caverna  del  Colosseo  l’accennalo  ospi- 
zio, vi  si  ritirava  sempre  molto  prima  della  notte.  Sicco- 
me talora  ritardava  quel  custode  ad  andare  ad  aprir  la 
porta,  egli  invece  di  trattenersi  con  gli  altri  poveri  in  inu- 
tili e oziosi  discorsi,  andava  ad  inginocchiarsi  diciro  una 
colonnetta  situata  dinanzi  al  portone  di  un  palagio  vici- 
no , vi  si  fermava  orando , finche  sentisse  aprirsi  la  porta, 
ed  allora  entrato  dentro  della  prima  stanza,  ove  era  il 
Ietto  per  lui  destinato,  meltevasi  di  nuovo  solitario  in  ora- 
zione, finché  il  custode  chiamava  tutti  a far  orazione  co- 
mune. Terminata  questa  con  egual  raccoglimento  e de- 
vozione se  ne  tornava  al  suo  letticciuolo,  e quivi  prose- 
guiva a fare  orazione  , e anche  spento  il  lume,  ivi  resta- 
va , in  guisa  che  non  fu  mai  veduto  spogliarsi  per  anda- 
re a letto. 

La  nolte  destandosi  dal  sonno,  faceva  orazione  e pro- 
rompeva spesso  in  giaculatorie  cd  in  alti  di  accesa  aspi- 
razione verso  Dio,  ascoltandolo  gli  altri  poveri,'  cd  in 
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rspczfe  il  buon  Teodosio , divenuto  custode  dell'ospizio  , 
ripetendo  ogni  nette  più  volle:  Domine,  misercre  rnei, 
misercre  mei.  La  mattina  al  primo  avviso  del  custode 
ripigliava  unitamente  cogli  altri  poveri  le  orazioni  nell'ol- 
io clic  si  vestono , e poi  proseguendole  genuflesso  con  gli 
altri,  uscito  dall'ospizio  andavasenc  sempre  solo  orando 
terso  qualche  chiesa  , dove  per  lo  più  oli  altare  del  San- 
tissimo Sacramento  perseverava  in  ginocchio  quasi  sino 
al  mezzo  giorno.  Alle  volle  stava  mezza  mattina  in  una 
chiesa  c poi  sino  a mezzo  giorno  in  un’altra,  e nel  dopo 
pranzo,  cibatosi  di  qualche  poco  di  minestra  accattata  , 
portavasi  nelle  chiese  ov’era  esposto  il  Santissimo  per  le 
quarant’ore , e vi  dimorava  per  sino  alla  sera. 

Anche  quando  mangiava,  sembrava  assorto  in  Dio, 
mentre  molle  volte  che  stava  mangiando  il  pane  e In  mi- 
nestra nella  suddetta  pia  casa  di  s.  Pantaleo  ai  Monti,  - 
l'amministratore  dell’opera  Evangelica  osservollo,  che 
primad'incominciarc  a cibarsi,  tenendo  con  amile  le  mani 
il  piallo  elevato  in  atto  di  offrire  quel  cibo  a Dio,  orava 
quasi  estatico  per  cinque  o sei  minuti.  Può  con  verità  as- 
serirsi essere  stata  la  sua  vita  un’orazione  continua,  clic 
consisteva  nella  recita  del  divino  uffìzio  (juotidianamcnle, 
nella  lettura  di  altri  libri  di  voti , e specialmente  nel  me- 
ditare la  passione  del  Divio  Hedcntore. 

La  vita  menala  dal  servo  di  Dio  Benedetto  Giuseppe 
Labro  nascosta  in  Dio  con  Gesù  Cristo,  sebbene  in  mezzo 
alla  capitale  del  mondo  cristiano,  erastata  per  molti  anni 
nascosa  per  mirabile  disposizione  del  cielo.  Quel  suo  per- 

E olilo  in violabil  silenzio,  percui  quanto  più  parlava  con 
io  tanto  meno  parlava  cogli  uomini,  non  proferendo  se 
non  parole  assolutamente  necessarie;  quella  perpetua  so-  . 
i litudine  clic  erasi  formata  negli  angoli  più  l imoli  dei  san- 

I (ilari  ; quell’alienazione  continua  dal  consorzio  degli  uo- 

mini, quello  studio  assiduo  die  vi  faceva  per  occultarsi, 

fier  essere  deriso,  maltrattato,  schernito;  quei  cenci  schi- 
usi e nauseanti  nei  quali  era  meschinamente  ravvolto  il 
suo  corpo,  contribuirono  mirabilmente  a renderlo  o inos- 
servabile o non  curalo.  Egli  non  era  nolo  che  al  solo  suo 
confessore.  Quel  pio  religioso  già  ben  prevedeva  che  un 
corpo  travaglialo,  straziato  e rifinito  con  tanti  e si  lunghi 
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viaggi  in  qualunque  stagione,  esodo  climi  oltremodo  ri- 
gidi nell’inverno , di  eccessivo  calore  nella  state;  tenuto 
quasi  sempre  del  lutto  immobile  o genuflesso,  o ritto  ili 
piedi  in  una  continua  orazione;  tormentalo,  anzi  divoralo 
dagl’inselli  molesti  che  in  questi  ultimi  tempi  eransegli 
moltiplicati  in  numero  incredibile,  con  due  ben  grandi 
protuberanze  di  carne  formatesi  su  le  ginocchia  , e che 
egli , per  non  obbligarsi  a star  qualche  tempo  lontano 
dalla  Chiesa,  non  volle  assoggettare  alla  cura  che  avreb- 
belo  costretto  a starsene  a letto,  di  cui  fu  sempre  nemico 
lino  dai  suoi  primi  anni;  prevedeva,  dico,  che  questo 
corpo  crocifisso  in  tanti  modi  e da  tempo  si  lungo  non 
poteva  non  soccombere  sotto  il  peso  della  croce  medesi- 
ma cb’erasi  volontariamente  imposta,  c che  avea  sino 
allora  si  coraggiosamente  portata. 

Nel  giorno  pertanto  del  mercoledì  santo  16  aprile  del- 
l’anno iy83  , dopo  aver  Benedetto  Giuseppe  fatta , secon- 
do il  solito,  lunga  e fervorosa  orazione,  la  mattina  circa 
le  ore  i3  fu  veduto  sorpreso  da  un  mortale  sfinimento  e 
languore,  quasi  giacersene  privo  di  sensi  ed  abbandonato 
sopra  di  un  gradino  della  porta  della  Chiesa  sua  predi- 
letta, della  Madonna  dei  Monti,  ove  era  stato  assiduo 
dall’apertura  delle  porte  sino  all'ora  tarda  ad  udir  messe, 
a fare  orazione,  ad  ascoltar  la  divina  parola,  come  per 

10  spazio  di  circa  otto  anni , dacché  egli  cominciò  a fis- 
sarsi a Roma,  avea  costume  di  fare.  Accorse  gente  per 
sollevarlo,  e per  ristoro  gli  fu  portato  un  bicchier  d’ac- 
qua ch’egli  avea  richiesto,  e che  presolo  in  mano  lottrì 
divotamente  e con  infuocati  sospiri  al  Signore,  tenendo 
gli  occhi  rivolti  a!  cielo.  Dopo  averla  bevuta,  tornò  di 
nuovo  a sollevare  le  languide  pupille  ed  ambedue  le  mani 
in  atti  di  rendimento  di  grazie,  come  se  avesse  ricevuto 

11  ristoro  maggiore  che  possa  aversi  in  questo  mondo. 
Trovandosi  però  il  servo  di  Dio  in  uno  stato  che  per  la 
debolezza  non  potea  più  sollevarsi  da  terra  fu  porlato  in 
lina  casa  vicina  che  gli  fu  generosamente  offerta  dal  pa- 
drone, e fu,  vestito  com’era,  posto  sopra  di  un  Ietto. 

Si  pensò  da  principio  che  il  suo  male  nllro  non  fosse 
se  non  un  clTello  di  debolezza  da  potersi  facilmente  rime- 
diare con  qualche  ristoro.  Di  fattigli  fu  datoc  in  abbou- 
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danza,  il  clie  forse  servi  a maggiormente  opprimerli, 
attesa  la  estrema  debilitazione  del  suo  stomaco.  In  breve 
tempo  si  vide  affatto  alienato  dai  sensi , c cominciò  ad  a* 
vere  il  respiro  all'annoso.  Erasi  egli  già  comunicalo  nel 
precedente  ve'ncrdì  di  Passione  c nella  domenica  delle 
Palme.  Non  potcndosegli  amministrare  il  santo  Viatico, 
perebè  non  dava  segno  di  essere  presente  a se  stesso , fu 
munito  col  sacramento  dell’estrema  Unzione  circa  il  mez- 
zo giorno.  Da  quel  momento  fn  continuamente  assistilo 
da’  PP.  della  congrcgazioac  della  penitenza  di  Gesù  Na- 
zareno, i quali  succedendosi  l’uno  all’altro,  dall’ora  del 
mezzo  giorno  in  cui  furono  chiamati , non  lo  abbandona- 
rono sino  al  suo  passaggio.  Mentre  dunque  genuflessi  tulli 
i circostanti , verso  un’ora  di  notte,  recitavano  le  Litanie 
di  Maria  Vergine,  a quelle  parole:  Sonda  Moria  ora 
prò  co,  senza  osservarsi  in  lui  contorcimento,  nè  il  so- 
lito boccheggiare  dei  moribondi,  spirò  placidamente  que- 
sto insigne  suo  divolo  in  età  di  anni  35  e venlun  giorni, 
nel  mercoledì  santo,  nel  momento  in  cui  tutte  le  campa- 
ne cominciarono  a suonare,  pel  segno  della  recita  delle 
Salve  Regina  ordinale  allora  da  Pio  VI,  per  impetrare 
dalla  Madre  di  Dio  soccorso  nei  presenti  bisogni  della 
Chiesa. 

Spirato  appena  Benedetto  Giuseppe  , i fanciulli  in 
quella  sera  cominciarono  a levar  alle  le  voci  nella  strada 
vicina,  gridando:  i È morto  il  Santo;  è morto  il  santo  ». 
Nella  seguente  mattina  udironsi  ripelcre  lo  stesse  voci 
per  la  strada  medesima  e su  la  piazza  della  chiesa  della 
Madonna  de’ Monti.  Alle  voci  dei  fanciulli  non  lardarono 
ad  unirsi  quelle  di  ludo  il  popolo  di  Roma.  Quantunque 
fossero  vicine  le  memorie  del  venerabile  fra  Crispino  da 
Viterbo,  e del  beato  Leonardo  da  Porto  Maurizio,  nes- 
suno però  si  ricordava  di  aver  veduto  una  commozione 
si  straordinaria  e si  universale  per  tutta  Roma  , quanto 
nella  occasione  della  morte  delLabrè.  Per  trasportar  quel 
cadavere  dalla  casa  , ove  era  morto  , sino  alla  chiesa  di 
Santa  Maria  , fu  necessario  di  far  ricorso  all’aiuto  dei 
soldati  , che  vennero  in  gran  numero.  Non  potendo  es- 
sere esposto  in  chiesa  per  le  sacre  funzioni  consuete  a 
Carsi  in  quella  solennità  , si  tenne  riposto  il  cadavere  in 
un  luogo  contiguo  alla  sngrislia. 
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11  concorso  del  popolo  andava  sempre  più  crescendo 
ogni  momento.  Là  si  vedevano  accorrere  persone  di  ogni 
qualità,  di  ogni  ordine,  di  ogni  condizione.  1 principali 
signori  dalle  loro  carrozze  starano  ansiosamente  aspet- 
tando il  momento  di  poter  discendere  ed  avere  l’ingresso, 
e quando  vi  erano  entrati,  non  potea  però  a tutti  riuscire 
di  vederlo , non  ostante  Io  sforzo  che  facevano  i soldati 
per  procurare  loro  l’accesso.  Da  ognuno  si  faceva  a 
gara  per  dar  segni  di  divozione  intorno  a quel  cada- 
vere. Chi  se  gli  mettea  dinanzi  in  ginocchio,  chi  tocca- 
vaio con  la  corona , chi  baciavagli  la  mano  , chi  i piedi. 
Tulli  erano  pieni  di  stupore  in  vedere  e palpare  quelle 
mani  sì  molli  e sì  flessibili  al  tatto.  Nessuno  polca  saziarsi 
di  rimirarlo,  di  contemplarlo  e di  toccarlo;  crescendo 
ancora  maggiormente  la  divozione  dei  fedeli  , e la  im- 
pazienza di  accostarsi  a quelle  mortali  spoglie,  sapendosi 
essere  accadute  parecchie  grazie  al  contatto  delle  mede- 
sime. 

Per  soddisfare  dunque  alla  divozione  dei  fedeli  si  (enne 
il  cadavere  del  servo  di  Dio  insepolto  quattro  giorni  col 
permesso  del  cardinale  vicario.  Venuta  la  sera  della  dome- 
nica di  Pasqua,  in  cui  doveasi  seppellirlo,  fu  coll’inter- 
vento del  procurator  fiscale  , del  notaio  e del  chirurgo, 
e coll'aiuto  dei  soldati  trasportato  in  un  oratorio  contiguo 
alla  sacristia,e  riposto  disteso  sopra  due  banchi  insieme 
uniti , sì  per  fare  alla  presenza  dei  testimoni  la  ricogoi- 
ziooe  della  identità  del  cadavere  , sì  ancora  per  compro- 
vare cogli  sperimenti  ed  osservazioni  da  farsi  dal  chirurgo 
la  sua  flessibilità  in  ogni  sua  parte  , la  palpabilità  e la 
incorruzione  , come  fu  eseguilo.  Dopo  ciò  fu  adattato 
dentro  una  cassa  di  legno  ivi  già  preparala,  ricoperta  al 
di  dentro  di  un  lenzuolo  che  gli  fu  ripiegato  di  sopra.  Fu 
riposto  ai  suoi  piedi  un  tubo  di  piombo,  in  cui  stava  in- 
cluso il  suo  elogio , circondato  con  fettuccia  c sigillato 
con  più  sigilli.  Chiusa  la  cassa  legata  e sigillata  essa  pure 
in  più  parti  col  sigillo  del  Cardinal  vicario,  fu  inclusa  in 
nn’altra  parimente  di  legno.  Fu  quindi  trasportato  il  ca- 
davere così  chiuso  nel  sito  preparatogli  in  disparte,  cioè 
in  cornu epistoiae,  vicino  all’allar  maggiore  della  chiesa, 
ed  ivi  sepolto. 
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l’arca  che  tolto  il  cadavere  del  servo  di  Dio  daU’aspelto 
del  popolo  , avrebbe  potuto  bastare  , se  non  a togliere, 
almeno  a moderare  il  suo  trasporlo  verso  il  medesimo. 
Eppure  non  fu  cosi:  anzi  parve  che  il  non  poterlo  più 
vedere  cog I i occhi  del  corpo  , accendesse  vie  maggior- 
mente il  desiderio  di  vederne  almeno  il  silo  , ove  giacca 
nascosto.  Spuntato  appena  il  di  seguente,  che  fu  la  seconda 
festa  di  Pasqua,  ecco  accorrere  un  popolo  immenso,  ecco 
dispensarsi  a questo  sepolcro  in  abbondanza  da  Dio  le 
grazie  ad  intercessione  di  questo  suo  servo  , le  quali  fe- 
cero che  più  che  mai  si  aumentasse  il  concorso.  Questo 
si  accrebbe  a tal  punto , clic  non  solo  convenne  cessare 
per  più  giorni  in  quella  chiesa  dal  celebrarvi  le  Messe  e 
1 divini  uffìzi,  ma  si  stimò  opportuno  di  chiuderla  affatto, 
non  pcrmcllcndovisi  per  più  giorni  l'ingresso  a qualsisia 
persona.  Furono  riaperte  le  porte.  Il  recinto  del  sepolcro 
fu  custodito  con  balaustrata  di  legno  e con  soldati.  Dopo 
due  mesi  e mezzo  furono  rimosse  le  guardie  ; non  per- 
che fosse  scemato  il  concorso  degli  abitanti  di  Roma  c 
dei  forestieri  , ma  perchè  la  edificazione  prodotta  da 
quelli  che  vi  concorrevano  o per  pura  divozione  , o per 
ottener  grazie,  o per  riconoscenza  delle  grazie  giù  otte- 
nute , aveva  fallo  divenire  quel  luogo  un  insigne  san- 
tuario. 

Nel  tempo  appunto  che  questa  preziosa  tomba  attraeva 
in  Roma  da  tulle  le  parli  la  piotò  dei  fedeli,  l’io  VI,  sem- 
pre infervoralo  nel  progresso  della  santa  nostra  fede  , c 
sempre  magnanimo  no’ suoi  progetti,  diede  al  mondo 
cattolico  un'autentica  prova  di  questo  suo  apostolico  fer- 
vore. Avon  egli  giù  net  tempo  che  il  gran  duca  e la  gran 
duchessa  di  Russia  trovavansi  a Roma  caldamente  rac- 
comandalo tanti  cattolici  sparsi  nelle  provineie  di  quel 
vasto  impero,  c le  pontifìzic  raccomandazioni  erano  state 
accolte  dalla  imperadricc  Caterina  II.  Avea  già  questa 
sovrana  , con  un  suo  decreto  inviato  al  senato  di  Pietro- 
burgo, fatto  conoscere  quanto  interesse  ella  preudeva  su 
la  sorte  de’ cattolici  suoi  sudditi.  I maneggi  intrapresi  dal 
cardinale  Archetti,  arcivescovo  di  Calcedonio  , nunzio 
alla  corte  di  Varsavia,  col  ministro  russo  colà  residente, 
arenilo  messa  in  tutto  il  loro  lume  le  intenzioni  di  quella 
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sovrana.  Il  canonico  Bcnislawski  coadiutore  dclFarcìvc- 
scovo  cattolico  di  Mohilow  spedito  a Roma  per  trattare 
gli  affari  della  impcradrico  , e per  diffinire  tutte  le  dilli- 
collà  insorte  su  Inde  argomento , avea  dato  luogo  ad  uà 
carteggio  diretto  tra  Caterina  II  e Pio  VI.  Tutto  ciò  faeea 
sperare  che  le  buone  disposizioni  della  prima  eie  fervide 
sollecitudini  del  secondo  avrebbero  condotto  a termine 
ciò  ch’era  stalo  immaginato  da  Pietro  il  Grande,  proget- 
tato da  Clemente  XI , e vivamente  desideralo  da  Bene- 
detto XIV,  cioè  che  restasse  atterrato  quel  muro  di  sepa- 
razione che  da  dieci  secoli  divideva  la  Chiesa  greca  dalla 
latina.  Quando  poi  Pio  VI  delerminossi  di  spedire  il  so- 
praddetto cardinale  Archetti  alla  corte  stessa  di  Pietro- 
burgo in  qualità  di  nunzio  straordinario  per  trattar  con 
■quella  sovrana  direttamente,  e concertar  con  lei  tutto 
ciò  che  credesse  utile  e vantaggioso  alla  cristianità,  prese 
maggior  vigore  una  tale  speranza,  esi  credette  che  que- 
sta missione  dovesse  essere  piò  fortunata  di  quella  fatta 
da  Gregorio  Xlll , quando  spedì  a Giovanni  Basiliovvitz 
H celebre  gesuita  Posseviuo  con  la  quali (icazioae  di  le- 
galo apostolico. 

Ch'unto  il  cardinale  Archetti  alla  reggia  diCatcrinalI, 
vi  fu  ricevuto  con  tutte  le  distinzioni  solite  a praticarsi 
.cogli  ambaseiadori  delle  leste  coronale.  Presentale  le  sue 
credenziali  come  ambasciadore  straordinario  di  sua  San- 
tità, nella  pubblica  udienza  si  espresse  con  quella  sovrana 
in  (al  modo. 

t li  santo  Padre  inclinato  a condiscendere  alfe  richieste 
di  vostra  maestà  imperiale  mi  ha  ordinalo  di  terminare 
nella  miglior  forma  tulio  ciò  che  ha  rapporto  coi  sudditi 
cattolici  esistenti  nell’impero  russo  , colla  piena  fiducia 
che  resteranno  appagate  le  sue  giuste  brame.  Onorato 
di  tal  commissione  mi  sono  qua  trasferito  da  Varsavia 
al  piò  presto  che  mi  è stato  possibile,  e godo  in  questo 
giorno  il  vantaggio  di  comparire  avanti  il  trono  di  vostra 
maestà.  Il  mio  dovere  m’ impone  di  assicurare  prima  di 
tutto  la  maestà  vostra,  che  niuno  piò  ammira  il  suo  glo- 
rioso governo,  quanto  il  sommo  pontefice  mio  sovrano. 
Questo  solo  oggetto  forma  la  sua  maggior  contentezza, 
per  aver  avuta  la  fausta  occasione  d’ inviarmi  a questa 
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imperiai  corto , a congratularmi  in  suo  nome  con  vo- 
stra maestà,  clic  ha  saputo  innalzare  al  più  alto  grado 
di  prosperità  e di  gloriu  il  vastissimo  impero  russo.  Sua 
Santità  col  più  fervido  zelo  le  rende  grazie  della  prote- 
zione e dui  benefizi  che  si  compiace  di  compartire  a quei 
fedeli  suoi  sudditi  che  seguono  i riti  della  Chiesa  Roma- 
na. E siccome  la  Santità  sua  non  trova  lodi  da  mettersi 
a confronto  della  grandezza  del  di  lei  animo  , così  non 
trova  neppure  espressioni  nè  offerte  di  gratitudine  alle 
quali  le  somme  beneficenze  di  vostra  maestà  non  l’obbli- 
gassero. Ma  tali  sentimenti  di  stima  e di  particolare  at- 
tenzione del  santo  l'adre  verso  -l’augusta  di  lei  persona, 
si  rileveranno  assai  meglio  di  quello  clic  io  sia  capace 
di  esprimere,  dalla  lettera  pontifizia,  che  ho  l’onore  di 
presentarle. 

> Per  quello  poi  che  risguarda  la  mia  persona,  mi 
reputo  al  sommo  fortunato  per  la  lieta  sorte  clic  mi  è 
concessa  di  comparire  innanzi  a vostra  maestà,  per  es- 
sere l’ interprete  dei  sentimenti  del  santo  Padre  verso  la 
maestà  vostra.  Questa  mia  sorte  sarebbe  perfetta, se  osassi 
lusingarmi  che  la  scella  di  me  fatta  non  fosse  spiacevole 
a vostra  maestà , c se  mi  potessi  render  degno  della  di 
lei  grazia,  per  la  quale  ardisco  supplicarla  umilmente*. 

L’impcradrice,  presa  la  lettera  e le  credenziali  che 
consegnò  al  vicc-canccllicre  conte  di  Ostermana  , inter- 
pretalo che  fu  il  discorso  in  lingua  russa  per  pubblica 
intelligenza  , così  rispose:  c Con  molto  contento  noto 
lo  zelo  del  regnante  romano  pontefice  nel  secondare  Io 
mie  intenzioni  pel  bene  dei  miei  sudditi  cattolici  roma- 
ni. La  scelta  della  vostra  persona  da  esso  fatta  mi  è al 
sommo  gradila.  Spero  che  la  vostra  permanenza  ministe- 
riale aHa  mia  corte  vi  metterà  in  istalo  di  dare  quegli  at- 
testati clic  meritano  la  considerazione  c la  stima  che  nu- 
tro verso  il  vostro  sovrano , c le  mie  premure  per  la  feli- 
cità di  coloro  ebe  nel  mio  impero  professano  lastessa  vo- 
stra religione  >. 

Terminale  le  cerimonie  di  formalità,  vennero  tolti  tutti 
gli  ostacoli  , e Galcrina  11  seppe  in  tal  modo  condursi  in 
un  affare  di  Ionia  delicatezza  , clic  per  parie  del  clero 
russo  non  si  trovò  veruna  opposizione.  Si  consacrarono 
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pacificamento  un  arcivescovo  e tre  vescovi  cattolici , e la 
stessa  imperadrice  con  tutta  l’ imperiai  famiglia  e con 
tutta  la  corto  volle  assistere  alla  sacra  funzione.  Essendosi 
poi  in  questo  tempo  ridotta  a perfezione  la  fabbrica  della 
prima  chiesa  cattolica  eretta  ed  aperta  pubblicamente  in 
Pietroburgo,  ne  fu  dal  suddetto  nunzio  eseguita  la  consa- 
crazione con  la  più  maestosa  solennità.  Egli  recitò  in  tal 
incontro  una  allocuzione , che  sebbeue  brevissima  , spira 
tutta  la  unzione  sacerdotale. 

c Quello  appunto  , disse  il  nunzio,  che  era  da  deside- 
rarsi vivamente  , che  nella  luminosissima  sede  di  questo 
grande  impero  si  erigesse  un  tempio,  il  quale  alla  mae- 
stà della  cattolica  religione  ed  allo  splcudore  di  cosi  ma- 
gnifica città  fosse  in  qualche  guisa  proporzionato,  sic 
pure  una  volta  da  noi  felicemente  conseguilo.  Imper- 
ciocché per  la  munificenza  dei  principi  e per  la  liberali- 
tà di  persone  pie  ai  comuni  voti  dei  cattolici  compiuta- 
mente soddisfacendosi , è stalo  condotto  al  suo  termine 
questo  suntuosissimo  edilìzio  , che  noi  in  quest'oggi  in 
mezzo  al  coniun  giubbilo  degli  esultanti  cattolici , con 
solenne  dedicazione  e secondo  l’usato  rito  a Dio  ottimo 
massimo  abbiamo  preso  a consacrare.  Infatti  non  essen- 
do da  certi  limili  la  cattolica  religione  circoscritta  , ma 
per  ogni  dove  dilfusa  , e per  le  nuove  conquiste  di  prò- 
vincie  c di  regni , mercè  le  quali  si  va  il  russo  impero 
ampiamente  propagando,  venendo  ogni  giorno  più  ad  ac- 
crescersi ben  anche  in  questo  impero  medesimo  il  nume- 
ro dei  cattolici , era  ben  di  dovere  cl>e  al  moltiplicarsi 
della  gente  si  accrescesse  eziandio  l’allegrezza,  ed  ai  cat- 
tolici stessi  per  un  tratto  di  somma  beneticenza si  permet- 
tesse di  poter  celebrare  pubblicamente  i divini  misteri  , 
e rendere  a tutti  nolo  in  tal  guisa  il  religioso  lor  culto. 
Nò  qui  stimo  doversi  senza  la  dovuta  lode  tacere  lutti  co- 
loro che  a fondare  , costruire  ed  ornare  questa  splendida 
casa  di  orazione  in  qualche  maniera  contribuirono  , ni 
quali  il  Signore  iddio  , che  non  lascia  andar  senza  pre- 
mio opere  nel  suo  cospetto  sì  sauté , concederà  certamen- 
te il  premio  che  ben  si  merita  la  clficace  loro  coopera- 
zionc. 

» Quindi  è elio  un  giorno  di  tanta  gioia  richiederei)- 
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he  , che  por  edificazione  comune  delle  vostre  anime  mol- 
le all  re  cose  io  dicessi  ; ma  non  essendomi  ciò  permesso 
dalle  angustie  del  tempo,  nò  sembrandomi  esservi  luogo 
ad  un  prolisso  r>igionamcnto,  accennerò  sol  di  passaggio 
quel  clic  in  questa  solenne  dedicazione  di  chiesa  a prima 
vista  gli  occhi  di  tutti  colpisce  , cioè  quello  che  Iddio  pro- 
mette e quello  che  Dio  esige  dai  suoi  adoratori.  Poiché 
i mici  occhi,  dice  Dio,  saranno  aperti  c le  mie  orecchie 
saranno  attente  all’orazione  di  colui  che  pregherà  in 
questo  luogo;  poiché  questo  luogo  io  l’ho  eletto,  perchè 
sia  quivi  in  sempiterno  il  mio  nome;  io  lo  esaudirò  dal 
cielo,  ed  userò  misericordia  ai  di  lui  peccati  : ecco  ciò 
che  Iddio  promette.  Il  mio  popolo  poi  rechi  un  cuore 
contrito  ed  umilialo  nella  mia  casa  , c faccia  penitenza 
per  avere  si  malamente  traviato;  ecco  ciò  che  richiede. 
Affine  dunque  di  ottenere  quantna  noi  si  promette  , dob- 
biamo prima  adempiere  ciò  che  da  noi  si  esige;  ed  allo- 
ra si  , clic  chiunque  entrerà  in  questo  tempio  ad  implo- 
rare le  divine  bcncGcenze,  avrà  la  dolce  consolazione  di 
vedersi  in  ogni  sua  domanda  pienamente  esaudito  ». 

Compiuta  appena  questa  prima  sacra  funzióne  , pro- 
sassi il  nunzio  ad  una  seconda,  cioè  alla  presentazio- 
ne del  pallio  a nome  di  Pio  VI  all’arcivescovo  di  Mohi- 
low.  L’allocuzione  da  lui  in  tal  incontro  l'atta,  molto  più 
diffusa  della  precedente  , si  aggira  sopra  un  punto  di 
ecclesiastica  disciplina  , che  dall’  illustre  prelato  fu  con 
dottrina  c con  dignità  trattalo.  Il  (ine  principalmente  è 
molto  dilicalo  , c si  aggira  su  la  tanto  desiderata  riunio- 
ne delle  due  Chiese.  y,ics,a  allocuzione  farà  epoca  negli 
annali  ecclesiastici  non  meno  clic  nella  storia  della  Uussia. 

« Grazie  immortali,  disse  il  nunzio  pontifìzio,  all'augu- 
stissima imperatrice  furono  già  da  noi  rendute,  perchè 
sotto  i suoi  faustissimi  auspizi  questo  suntuosissimo  tem- 

<)io  Tu  all'ultima  sua  perfezione  condotto , c da  noi  con 
egitlimo  solenne  rito  consacrato.  In  quest’oggi  però  nuo- 
ve testimonianze  di  gratitudine , e se  possibile,  molto 
maggiori  ancora  all’istessa  augustissima  sovrana  dar  si 
debbono  da  noi,  poiché  all’ediGcazione  del  tempio  vivo 
nuovi  aiuti  ed  ornamenti  si  sono  dalla  maestà  sua  cliica- 
cernente  apprestali. Infatti,  vedendo  eliache  in  qucH’ini- 
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poro  ch'ebbe  dai  suoi  maggiori  vastissimo , e colle  conli* 
nue  c gloriosissime  sue  villorie  c con  tonti  trionfi  e per 
terra  e per  mare  riportali , va  di  giorno  in  giorno  anche 
più  ampiamente  dilatando  , non  pochi  figli  della  romana 
Chiesa  vi  dimoravano,  per  quella  grandezza  di  animo  che 
noi  tulli  in  Caterina  ammiriamo,  non  volle  che  alcun 
mezzo  loro  mancasse  onde  collivnre  la  pietà  a tenore  di 
quanto  la  religione  prescrive;  c per  quella  saviezza  eh’ è 
tutta  sua  propria  , ben  comprendendo  che  le  cose  anche 
più  sante  della  religione  non  possono  fiorire  per  lungo 
tempo,  ma  deteriorano  il  più  delle  volle  insensibilmente 
e si  estinguono,  so  idonei  prelati  non  vi  presiedono  che 
a norma  della  religione  medesima  abbiano  legittima  fa- 
coltà di  diffonderle  e di  regolarle,  procurò  studiosamente 
clic  in  Mohilow  una  nuova  cattolica  sede  dcll’arcbiepisco- 
pale  dignità  rivestita  si  ergesse,  d’insigne  capitolo  si  de- 
corasse , e venisse  di  congrui  assegnamenti  provveduta 
per  renderne  perpetuo  lo  stabilimento. 

» A tale  ministero  siete  stato  voi,  venerabile  fratello, 
fortunatamente  prescelto  , ed  a voi  tutto  quanto  il  catto- 
lico gregge  che  sparso  trovasi  nelle  vario  provi iicie  del- 
l’Europa  e dell’Asia  di  questo  vaslissimo  impero,  come 
a suo  proprio  e naturai  pastore,  fu  onninamente  affidato 
e commesso.  Che  però  a serbare  illese  le  coslumaaze  c gli 
istituti  dei  maggiori,  essendosi  dal  sommo  pontefice  ri* 
chiesta  la  legittima  erezione  ed  approvazione  non  solo  di 
questa  nuova  sede , ma  quegli  ornamenti  ecclesiastici  an- 
cora e quelle  insegne  di  onore  che  a tale  eminente  dignità 
si  appartengono;  il  sommo  pontefice,  per  secondare  le 
piissime  intenzioni  di  Caterina  il,  a queste  domande  con- 
disceso , e con  quel  sentimento  di  smgolar  divozione  da 
cui  ognuno  sa  essere  infiammato  Pio  VI  verso  il  prin- 
cipe degli  apostoli,  prese  dal  sepolcro  di  s.  Pietro  il  sacro 
pallio,  dal  contatto  del  di  lui  corpo  che  colla  sua  ombra, 
come  si  ha  dalle  divine  Scritture,  risanava  gl'infermi, 
pressoché  consacrato,  e dopo  aver  pregato  fervorosamen- 
te l’altissimo,  a (finché  per  l’intercessione  e per  i meriti 
del  principe  degli  aposloli  sopra  quell’insegna  del  più  su- 
blime sacerdozio  una  grazia  spargesse  di  santificazione  e 
benedizione  così  ubertosa,  clic  la  pienezza  cd  eccellenza 
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del  pastorale  ulli/.io  misticamente  adombrata  dal  pallio 
venisse  peresso  anche  ad  operarsi  effettivamente,  ingiunse 
a me,  clic  in  suo  nome  colle  mie  proprie  mani  di  questo 
stesso  sacro  pallio  voi , venerabile  fratello,  fregiarne  do- 
vessi ed  insignire.  In  questo  giorno  per  me  cosi  lieto,  di 
cui  mi  sarà  sempre  dolce  la  rimembranza,  ho  esattamen- 
te adempito  all’imposto  dovere,  al  quale  tanto  più  volen- 
ticriecon  tanto  maggiore  alacrità  mi  sono  prestato,  quan- 
to più  certa  b la  speranza  che  io  porlo  che  voi  perfetta- 
mente eseguirete  lutto  cièche  significa  una  tale  antichis- 
sima c religiosa  istituzione.  Trovandosi  questa  persino 
nei  primi  tempi  della  Chiesa  , quando  in  essa  \ivamcnle 
la  semplicità  e la  santità  risplendevano,  non  è al  certo 
senza  una  qualche  importante  significazione,  a investi- 
gare la  quale  brevemente,  questa  celebrità  stessa  nc  iu- 
vita. 

j Non  senza  giustissima  cagione  così  caldamente  vicn 
raccomandalo  lo  splendore  della  casa  di  Dio  , e con  ispe- 
cial  cura  s’invigila , clic  gli  arredi  lutti  che  al  tempio  ser- 
vono ed  all’altare  abbiano  una  certa  esteriore  magnifi- 
cenza e maestà,  perchè  si  ottiene  in  tal  guisa,  che  i cri- 
stiani dalla  vaghezza  , dallo  splendore  c dalla  pompa  ri- 
svegliali, più  sovente  frequentino  la  Chiesa,  più  volen- 
tieri quivi  Iratlengansi  alla  contemplazione  delle  celesti 
grandezze,  ed  imparino  in  tal  modo  più  facilmente  a ri- 
cercare ed  a gustare  ciò  eh  e nel  cielo,  ed  a staccarsi  ge- 
nerosamente dallo  affezioni  delle  cose  terrene.  ttalligu- 
randosi  in  oltre  nei  templi  dei  cristiani  la  Gerusalemme 
celeste  e quella  eterna  visione  della  pace  beala,  enei 
prelato  poi  quello  sposo  divino  che  nella  gloria  di  Dio 
padre  risiede,  era  affatto  necessario  che,  per  quanto 
umanamente  possibil  fosse,  ad  imitar  si  venisse  più  da 
presso  la  verità. 

> Non  poca  sorpresa  potrebbe  arrecare,  che  il  sacro 
pallio,  quel  distintivo  di  un  più  sublime  sacerdozio,  quel- 
rornamento  clic  lo  stesso  sommo  pontefice  a quelli  soli 
che  nella  gerarchla  ecclesiastica  occupano  il  primo  luo- 
go , cioè  ai  patriarchi  ed  agli  arcivescovi  porge  se  sia- 
no presenti  di  sua  mano  , o se  sieno  lontani  trasmette, 
non  mostri  al  di  fuori  alcuna  pompa  e splendore,  che 
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anzi  si  possa  appena  inventar  cos alcuna  che  sia  più  som* 
plice  di  quest'ornamento  di  pura  lana  semplicemente  in- 
tessuto, quando  per  altro  alle  vesti  più  preziose  del  pre- 
lato si  sovrappone,  gli  circonda  il  colio,  e sopra  gli  omeri 
e sul  petto  gli  pende  palesemente.  Jo  però  ramirabile  dot- 
trina deH’apnstoloin  queslosimhololuminosamente  espres- 
sa ravviso,  assai  chiaro  insegnando,  che  la  carità,  co- 
mechè  meno  splendida  forse  apparisca  di  alcune  più  il- 
lustri virtù  divine  ed  umane  che  colpiscono  i sensi  e gli 
.mimi  umani , nulladimeno  però  essa  è superiore  a tutti 
i doni  divini.  Quindi , sebbene  un  prelato  abbia  tutta  la 
scienza,  conosca  lutti  i misteri,  parli  le  lingue  degli  uo- 
mini e quella  insieme  de^li  angeli , se  non  è di  carità  for- 
nito, non  è che  nulla.  E quantunque  per  l'autorità,  per 
la  dignità  c per  la  sacra  pompa,  onde  corteggiato,  aver 
possa  il  nome  di  vivo,  senza  la  carità  egli  è morto. 

> A coloro  poi  si  concede  in  ispczieil  sacro  pallio,  che 
nella  ecclesiastica  gerarchia  occupano  un  posto  più  di- 
stinto, nQìnchè  quanto  più  alto  per  la  dignità  si  solleva- 
no , tonto  più  per  la  carità  si  deprimano , e ricordinsi  in- 
cessantemente di  essere  veri  pastori , mostrino  coll’opera 
quanto  è significato  dal  nome,  nè  si  vergognino  di  se- 
guire e d’imitare  quel  pastore  supremo  che  la  infermità 
delle  sue  pecorelle  con  iuara\ iglioso  eccesso  di  carità 
c di  compassione  addossatasi  una  sola  di  esse  smarrita  eoa 
tanto  sudore  ricercò,  e ritrovatala,  su  le  proprie  spalle 
con  tanta  carità  ricondusse  all’ovile,  e con  pari  cura  cu- 
stodi poi  gelosamente.  Si  porti  adunque  questa  insegna 
di  carità,  sebbene  rozza,  sopra  le  più  preziose  vesti  del 
prelato , poiché  la  carità  è molto  più  preziosa  di  lutti 
gli  ornamenti,  di  lutto  l’oro , e a Dio  c agli  uomini  mollo 
più  cara  ed  accetta.  Si  porti  in  palese  allineile  le  peco- 
relle conoscano  noni  incombenza  sia  propria  del  prelato, 
qual  cura  egli  abbia,  e qual  ministero  egli  debba  adem- 
piere ; si  porti  nelle  più  solenni  feste  dell'anno,  quando 
è maggiore  il  concorso  al  tempio,  cd  il  prelato  celebrai 
sacrosanti  misteri  della  religione,  a line  di  far  vedere  clic 
egli  non  si  vergogna  , c che  anzi  alla  presenza  di  tulli  si 
gforia  di  essere  pastore  del  suo  gregge. 

9 Questo  sacro  pallio  inoltre  cou  solenne  riio  dal  som* 
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mo  pontefice  benedetto , con  religiosa  cura  presso  al  cor* 
po  del  beatissimo  principe  degli  apostoli  custodi  lo,  equiu* 
di  alle  fervide  istanze  dei  supplicanti  prelati  levalo,  fu 
avuto  sempre  in  considerazione  come  un  certo  speziai 
vincolo  di  alleanza,  e come  un  contrassegno  di  vicende- 
vole comunione  fra  i prelati  medesimi  e fra  i successori 
di  s.  Pietro,  mercè  dei  quale  vengono  avvertiti  i primati 
della  gerarchia  ecclesiastica  non  dover  esservi  per  loro 
cosa  alcuna  più  premurosa  c più  cura,  quanto  lo  stare 
strettamente  uniti  a quella  validissima  pietra,  sopra  cui 
fu  la  Chiesa  di  Cristo  fondata,  e contro  la  quale  non  po- 
tranno le  porte  dell'Inferno  prevalere  giammai. 

» lo  certamente  non  dubito,  venerabile  fratello,  clic 
voi  non  siale  per  dare  delle  riprove  ogni  giorno  più  se- 
gnalate di  questo  vostro  costante  attaccamento,  venendo 
in  tal  guisa  perfettamente  compilo  il  giubbilo  della  saula 
madre  Chiesa  ed  i voli  del  sommo  pontefice  Pio  VI.  Spe- 
ro ancora  clic  questo  nuovo  accrescimento  di  dignità  e di 
onore  vi  confermerà  non  solo  nel  santo  proposito  di  ren- 
dervi ognora  più  benemerito  della  cattolica  fede,  ma  fa- 
rà altresì  clic  nell’antico  impegno  di  procurare  la  salute 
doliamole,  nella  cura  di  conservare  la  cattolica  religio- 
ne verrete  in  certa  guisa  a gareggiare  con  ",oi  stesso  ed 
a trionfare. 

j E qui  siami  permesso,  venerabile  fratello,  di  lutto 
versare  nel  vostro  seno  il  mio  cuore;  poiché  quante  volte 
per  questa  magnificentissima  città  mi  aggiro,  e di  que- 
sti inclita  nazione  invittissima  gli  animi  al  di vin  cullo  c 
alla  sioccra  pietà  indio', ti  io  contemplo,  quante  volle  mi 
fo  a considerare  la  probità  insigne  e la  eminenza  di  ogni 
virtù  dei  suoi  prelati  c pastori , altrettante  io  debbo  pian- 
gere cd  esclamare  : volesse  Dio,  clic  essendo  di  si  belle 
prerogative  forniti,  volesse  sì  Dio,  che  con  noi  ancora 
lusserò  ne'.ia  più  stretta  maniera  congiunti  ! Ed  allora  ap- 
punto mi  si  affacciano  al  pensiero  i voti  clic  in  un  certo 
eccesso  di  carità  formali  aven  una  volta  il  santo  apo- 
stolo Paolo,  quando  per  la  salute  dei  suoi  fratelli  deside- 
rava di  essere  anatema  di  Cristo:  mi  si  affacciano  (pici 
voli  stessi  clic  in  eguale  trasporlo  di  ardentissima  carità 
avea  formali  una  volta  Alosc,  quando  per  la  salute  del 
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suo  popolo  si  rivolse  a Dio  dicendogli  : Cancellami,  Si - 
gnor  e,  dal  libro  della  vita.  E certamente  io  vorrei  molto 
volonterosamente  impiegare  la  mia  vita,  affinchè  pur  li- 
lialmente si  atterrasse,  distruggesse  e dissipasse  questo 
muro  di  divisione  , opera  di  queM’nutichissimo  inganna- 
tore che  nella  Chiesa  di  Dio  ordisce  e fomenta  lutt’ora 
funeste  discordie.  Credo  che  voi  ben  comprendiate,  ve- 
uerahil  fratello,  qual  cosa  la  santa  madre  Chiesa  viva- 
mente desideri  , e colla  maggior  istanza  da  voi  richieda. 
Intanto  io  non  lascerò  di  pregare  con  tutto  il  fervore  del 
mioauiino  quel  divinissimo  spirito,  autore  c fonte  di  vera 
pace  e concordia  , acciocché  e dei  Ialini  tutti  c dei  rute- 
ni tulle  c due  le  parti  in  una  sola  si  collegllino,  c colla 
stessa  perfetta  fede,  colla  stessa  speranza , colla  stessa  ca- 
ritè un  solo  corpo  si  formi  ». 

L’accoglienza  avuta  dal  nunzio  puntiti zio  alla  imperiai 
corte  di  Pietroburgo  fu  accompagnala  e seguita  da  circo- 
stanze decorosissiinealln  di  lui  persona,  e corrispondenti 
all'oggetto  per  cui  era  colà  stato  spedilo.  Essendosi  per- 
tanto concertato  di  creare  un  prelato  di  rito  greco-catto- 
lico pel  vescovado  di  Plosko  nella  Russia  Rianca,  Cateri- 
na II,  in  contrassegno  di  stima  c di  fiducia  pel  legato  apo- 
stolico della  santa  Sede,  lasciogli  che  ne  facesse  egli  stes- 
so la  scelta  def  soggetto.  Altri  regolamenti  al  sommo  van- 
taggiosi non  solo  sJla  tolleranza,  ma  ancora  alla  propa- 
gazione del  callolicismo  nei  Russi  domimi  furono  da  lui 
proposti  ed  ottenuti.  Confidatosi  dall' imperndrirc  rice- 
vette Ira  gli  altri  doni  una  ottico  vescovile  del  valore  di 
diecimila  rubli  , ed  una  rara  pelliccia  di  gran  prezzo.  Le 
continue  guerre  sostenute  da  Cale  r»»!  Il  contro  la  Porla 
ottomana  , In  Svezia  , la  Polonia  e Li  Ivrsia  c clic  la  ten- 
nero occupata  sino  all’ultimo  momento  ilei)  a sua  vita  non 
permisero  di  voliere  in  tutta  la  loro  pienezza,  gli  effetti  ili 
quelle  negoziazioni  oberano  slatesnggia mente  intraprese 
da  Pio  VI , e prudentemente  maneggiale  dal  suo  jioiili- 
lizio  ministro  alla  corte  di  Russia. 
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Jdasi  contemporanea  alle  vive  sollecffndmi  di  Pio  VI 

Ser  migliorare  il  destino  dei  callolici  nell’impero  delle 
iissie,  fu  la  costanza  dei  medesimi  in  rpiello  della  Chi- 
na. («ia  dal  fortunato  momento  che  san  Francesco  Save- 
rio portò  a quella  nazione  la  luce  del  Vangelo,  sino  ai 
giorni  nostri , i propagatori  della  divina  parola  ed  i loro 
docili  discepoli  erano  soggiaciuti  a replicate  persecuzio- 
ni. Se  queste  non  furono  più.  crudeli  e sanguinose,  clic 
quelle  di  Nerone,  di  Domiziano,  di  Decio  e Dioclezia- 
no, devesi  ciò  attribuire  non  tanto  al  carattere  umano  di 
quella  nazione , quanto  alla  stima  ed  alla  considerazione 
ch’eransi  guadagnata  presso  la  medesima  i gesuiti.  Ciò 
però  non  tolse  che  tratto  tratto  nel  periodo  di  due  secoli  i 
governatori  delle  provincie  cd  i mandarini  non  facessero 
eseguire  gli  editti  imperiali  che  vietavano  risolutamente 
la  introduzione  del  cristianesimo  nell’impero  cliincsc.  Ab- 
biamo già  avuto  occasione  di  ammirare  i trionfi  di  alcuni 
màrtiri  nel  corso  di  questa  nostra  continuazione. 

Negli  anni  1784.  e iv85  si  rinnovaronoi  decreti  contro 
i cristiani.  Lasciossi  all’arbitrio  dei  governatori  delle  pro- 
vincic  di  cercare  c di  mettere  in  opera  tutti  i raffinamenti 
del  rigore  e delle  crudeltà  per  ridurre  i fedeli  a rinnegar 
Gesù  Cristo.  Se  in  quegli  editti  non  era  assolutamente 
espressa  la  pena  di  morte,  era  però  comandalo  ed  appro- 
valo l’uso  dei  più  squisiti  tormenti.  Voleasi  non  tanto  far 
vacillare  la  costanza  dei  Cliiuesi  convertiti  e richiamarli 
«alla  religione  degli  antichi  lor  padri,  quanto  togliere  dal- 
1 animo  degli  altri  qualunque  idea  d’imilarli  giammai. Una 
nazione  poco  o nulla  persuasa  della  immortalità  dell’ani- 
ma e di  una  vita  futura,  una  nazione  delicata  su  le  con- 
venienze civili , una  nazione  che  costituisce  tutto  il  ben 
essere  nel  passare  tra  la  quiete  cd  i piaceri  i suoi  giorni, 
dovea  certamente  sentire  più  ribrezzo  allo  spettacolo  dei 
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tormenti , dei  dileggi  e delle  umiliazioni,  che  a quello  di 
un  colpo  estremo  che  mette  fine  alla  vita. 

Che  tali  fossero  le  intenzioni  presso  a poco  del  gover- 
no, una  donna  idolatra  della  città  di  Zu-l'an-zung  nella 
provincia  di  Kam-si  lo  fece  conoscere.  Era  cosici  suocera 
di  una  giovane  che  professava  la  fede  di  Cristo.  Per  quella 
naturalissima  ragione  clic  sono  universalmente  tra  loro 
insociabili  gli  animi  di  una  nuora  c di  una  suocera,  que- 
sta accusò  la  moglie  di  suo  figlio  di  non  vcacrarc  il  pa- 
dre e la  madre,  di  non  adorare  gli  dei,  e nei  (empi  pre- 
scritti di  non  sacrificare  agli  antenati  della  propria  fami- 
glia. 

La  giovanotta  di  19  anni,  per  nome  Marta,  presenlossi 
al  giudice,  che  consigliolla  ad  usare  prudenza,  a seguire 
il  costume  dei  gentili,  essendo  ad  un  gentile  maritata,  e 
liccnziolla.  Ma  proseguendo  la  giovanotta  nella  fedeltà 
promessa  a Dio , e non  facendo  alcun  conto  nè  dei  rim- 
proveri deUa  suocera , nb  dei  consigli  del  giudice,  s’ina- 
aprirono  talmente  gli  animi,  che  fu  nuovamente  accu- 
sata di  professare  una  religione  che  turbava  la  pace  del- 
le famiglie  e distruggeva  le  patrie  leggi  della  China.  Una 
lai  denunzia  portata  al  pretorio  dal  mandarino  fece  ema- 
nar l’ordine  che  fosse  iinmantiucnti  carcerata  la  sposa  eoa 
altri  della  sua  casa  paterna,  e eoa  molti  di  Zu-laa-zung. 
Condotti  questi  alla  presenza  del  giudice,  appena  ebbero 
risposto  di  esser  cristiani , furono  tosto  tormentali  col- 
l’ignominioso  e doloroso  tormento  di  orrendi  schiaffi,  al 
ciuale  furono  per  Ire  volle  soggetti , perchè  tre  volte  cou- 
fermarono  di  essere  cristiani.  La  sposa  soggiacque  essa 
pure  al  ludibrio  ed  al  tormento  degli  schiaffi,  clic  prece- 
duto da  molli  scherni  terminò  colla  tortura  delle  orecchie 
dalle  quali  vedeasi  uscir  il  sangue  che  inondavale  il  seno 
c le  spalle. 

Vedendo  il  giudice  che  i cristiani  quanto  erano  più  mal- 
trattali, tanto  più  persistevano  costantemente  nell’afler- 
mare  resistenza  di  Dio  e quella  di  Gesù  Cristo,  ordinò 
nuovi  tormenti.  Comandò  che  a poco  a poco  si  strappas- 
sero ad  ognuno  i peli  della  barila,  delle  basette  c dei  so- 
praccigli. Eseguirono  i ministri  della  giustizia  l’ordine  del 
mandarino,  ed  in  breve  quei  generosi  confessori  furono 
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privali  del  principal  ornamcoto  die  costituisce  il  carattere 
Chincsc.  Non  essendo  punto  saziala  la  barbarie  del  giu- 
dice, comandò  clic  fossero  loro  schiantali  dalle  mascelle 
i denti.  Già  il  manigoldo  prende  nelle  mani  le  tanaglie 
cd  il  martello  , c si  avvicina  ad  essi.  Prima  di  accingersi 
costui  alla  inumana  operazione,  rivoltosi  il  giudice  ad 
uno  di  quei  cristiani:  c Tu,  disse,  elio  con  tanta  fran- 
chezza pretendi  difendere  la  sella  di  Cristo,  rispondi  ora 
se  vi  è Dio  ».  Da  tali  parole  non  solo,  ma  dall'aspetto  delle 
tanaglie  e del  martello  intimorito,  lo  sgraziato  cristiano 
rispose  subito:  non  vi  c.  Questa  bestemmia  da  lui  pro- 
ferita fu  ripetuta  da  alcuni  altri  che  si  sottrassero  con  ciò 
ai  tormenti  e ritornarono  alle  loro  case. 

Questa  prevaricazione  di  alcuni  deboli o perfidi  cristia- 
ni fu  risarcita  dalla  magnanima  perseveranza  di  un  vice- 
catechista  di  Tao-yncn  nella  suddetta  provincia  di  bara- 
si. Insuperbito  il  giudice  del  vile  trionfo  che  avea  ripor- 
tato su  quegli  indegni  seguaci  di  Gesù  Cristo,  rivoltosi 
al  catechista:  < Olà,  disscgli,  conferma  ancor  tu  quello 
.che  han  detto  gli  altri,  —lo,  rispose  egli  con  faccia  intre- 

Iiida  cd  infiammato  di  un  vivo  zelo , io  confermare 
’ empia  loro  bestemmia  ? Quel  Signore  che  ha  crealo  il 
ciclo  e la  terra  e quanto  tu  vedi  , è f unico  Dio  eterno; 
c però  sappi  che  lui  solo  adoro,  essendo  (ulti  gli  altri, 
fuori  di  lui  , numi  falsi  e bugiardi  ».  All'  udire  tali  pa- 
role adirato  il  mandarino  , fallo  stendere  sopra  una  ban- 
ca il  vice-catechista  , comandò  che  con  legno  fosse  per- 
cosso nelle  nocelle  dei  piedi  fino  a tanto  che  rinnegasse 
Dio.  Steso  e legato  su  quel  letto  per  lui  di  gloria  il  valo- 
roso campione  di  Cristo  aiutalo  dalla  divina  grazia , sen- 
za punto  scomporsi , sostenne  quasi  trecento  colpi , pei 
quali  non  solo  se  gli  enfiarono  le  gambe , ma  tutte  asper- 
se di  sangue  , nell’  estremità  , erano  divenute  una  sola 
piaga. 

Tania  costanza  irritò  l’empio  tiranno  : « Vedo,  disse, 
clic  gli  Europei  coi  loro  sortilegi  e colle  loro  medicine 
ti  han  posto  in  islato  di  non  sentire  dolore  alcuno;  ma 
se  continuerai  nella  tua  empia  ostinazione  , farò  si  clic 
non  ti  varranno  i procurati  soccorsi.  — No,  disse  il  vice* 
catechista , gli  Europei  non  mi  han  punto  soccorso  con 
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medicine  o con  altro  : i tormenti  che  ho  fin  qni  sofferti 
mi  lian  fatto  provare  un  dolore  acerbissimo,  e vedine 
dal  mio  sangue  clic  sgorga  la  prova  evidente  ; ma  il 
Signore  mio  e tuo  , il  Signore  di  lutto  il  mondo  mi  ha 
date  forze  bastanti  a poter  sopportar  ogni  tormento  ». 

Tosto  i ministri  di  giustizia,  avendone  avnto  il  coman- 
do dal  governatore  , presero  l’ innocente  , legarongli  i 
piedi  e Te  mani , lo  stesero  sopra  una  tavola  e rivolto  colla 
testa  in  giù  e colle  gambe  in  alto,  incominciarono  con  un 
soffietto  pieno  di  acqua  gelata  a soffiargli  per  le  narici, 
come  appunto  nella  nostra  Italia  gonfiansi  i palloni  da 

5iuoco.  Da  questo  , non  saprei  dire  , se  ridicolo  o cru- 
cio tormento  rimasto  tramortito  il  nostro  valoroso  atleta, 
fu  sciolto  dalla  tavola  , rimesso  in  piedi  , e nuovamente 
legatole  mani.  Ordinò  allora  il  governatore  che  in  ogni 
dito,  cioè  fra  unghie  c carne,  gli  s’insinuassero  cinque 
ruscellini  sottili  di  canna  che  potessero  penetrare  tutto  il 
dito.  Già  destituto  di ‘forze  il  soldato  di  Cristo  per  i tor- 
menti prima  solfcrti  , nel  porglisi  i fuscelli  nel  primo 
dito , sollevando  gli  occhi  al  ciclo  cominciò  a gridare  ad 
alta  voce  : «t  Gesù  e Maria  aiutatemi  : Signore  del  cielo, 
accrescetemi  la  forza  ».  Esaudì  l'amorosissimo  nostro 
Dio  le  fervide  preghiere  del  suo  servo  che  fortificato 
dalla  divina  grazia  ed  assistenza  non  articolò  più  voce 
alcuna  , sofferì  con  magnanimità  il  dolore  , e a dispetto 
dell’ inferno,  restando  costante  nella  confessione  della 
fede,  ottenne  il  merito  che  gli  fossero  posti  in  dieci  dita 
settanta  pezzi  di  canna.  Il  governatore  , perduta  la  spe- 
ranza di  conseguire  l’ abhomincvote  suo  intento  di  far 
apostatare  il  vice-catechista  , vedendo  compromesso  il 
suo  onore  , e forse  it  suo  credito  presso  la  corte  , fece 
nello  stesso  giorno  un  editto  contro  la  legge  cristiana 
ed  i suoi  seguaci  così  empio  e crudele,  che  parca  parto 
di  Lucifero  c non  di  uomo  mortale.  Tosto  con  sollecita 
staffetta  ne  mandò  copie  a lutti  i mandarini  delle  città 
ad  esso  soggette,  e così  la  persecuzione  divenne  generale. 

Già  i cristiani  non  intimoriti  , ma  divenuti  cauli  per 
P editto  emanalo  dal  governatore  supremo  stavano  dalla 
divina  misericordia  aspettando  al  momento  clic  tornasse 
per  essi  la  calma,  intanto  io  un  cantoue  dui  territorio  di 
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Tung  lieu-liicn  erano  iniminenli  le  sceniche  rappreseli- 
tazioui  in  onore  degl’idoli.  Ormili  dovea,  in  proporzione 
delle  terre  die  possedeva  , contribuire  una  tassa  in  de- 
naro. 'ire  catecumeni  di  quel  luogo. provveduti  larga- 
mente di  beni  di  fortuna  , i quali  nell’anno  anteceden- 
te , lasciala  l’ idolatria  , si  erario  dati  a Dio  , non  volle- 
ro in  alcun  conto  sborsare  il  consueto  denaro.  Furono 
accusati  al  mandarino  dagl’idolatri  abitanti  del  lungo. 
In  conseguenza  dell’  accusa  furongli  condotti  dinanzi. 
Interrogati  , perché  non  avessero  pagato  le  consuete 
contribuzioni , risposero  esser  ciò  loro  proibito  da  quella 
celeste  legge  divina  che  professavano.  Rispondere  con 
tal  precisione,  cd  essere  aspramente  llagellati  c percossi 
fu  un  ponto  solo.  Non  rimase  però  per  lutto  questo  sazia 
la  rabbia  degli  accusatori  ed  il  risentimento  del  manda- 
rino. 11  procedere  ed  il  linguaggio  dei  catecumeni  ri- 
guarda vasi  come  un  insulto  enorme  fallo  a tutta  la  na- 
zione Chiucsc.  Dopo  le  percosse  furono  aggravali  di  pe- 
santi catene , e fu  loro  fatto  sapere  , che  lino  a bullo  clic 
non  protestassero  di  non  voler  più  seguire  la  falsa  sella 
dei  cristiani , non  sarebbero  da  quel  castigo  liberali , c 
che  anzi  tra  quei  ceppi  morrebbero. 

Solici endo  pazientemente  i (re  novelli  cristiani  il  peso 
delle  loru  catene  per  più  di  cinquanta  giorni , divenuti 
macilenti  e rifiniti , e tra  essi  uno  ammalatosi  grave- 
mente , fecero  lai  impressione  nei  loro  stessi  nemici  cd 
accusatori,  die  pregarono  istantemente  il  mandarino  on- 
de li  mettesse  in  libertà.  Comparsi  di  uqovo  i catecumeni 
alla  di  lui  presenza  furono  interrogati  se  uveano  aposta- 
tato; risposero  che  non  solo  tuttora  servivano  a Dio,  ina 
clic  di  più  aveano  risoluto  di  morire  prima  clic  tornare 
a servire  ai  Calsi  dei.  Arse  nuovaineule  di  collera  il  Man- 
darino , eil  era  disposto  n rinnovare  i castighi , princi- 
palmente per  non  esporsi  al  risentimento  della  corte;  ma 
gl’  idolatri  obbligatisi  con  solenne  protesta  clic  non  ac- 
cuserebbero più  i cristiani  a motivo  della  lor  logge,  tor- 
narono i tre  catecumeni  alla  loro  (erra  contenti  di  aver 
trionfato  dell’inferno. 

Riprese  alquanto  le  forze,  convennero  eglino  fra  loro 
di  portarsi  nelle  provincic  vicino  per  vedere  i cristiani 
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carcerati , consolarli  e sovvenirli  con  qualche  elemosina. 
Da  Tung-lieu-hien  passarono  in  Tao-yuen  , in  Zu  fan- 
zung , ed  in  Lu-gan-fu  , ove  furono  ricevuti  con  onore 
dal  catechista  e da  tutti  i cristiani.  Questi , inteso  il  rac- 
conto  di  quanto  era  ai  tre  catecumeni  avvenuto  , con  so- 
lenni preghiere  rendettero  grazie  a Dio.  Quelli  che  per 
timore  di  perdere  i denti  nveano  apostatato,  rimasero  da 
questo  fatto  talmente  penetrati  e compunti  che  tornarono 
al  pretorio  , detestando  quanto  essi  aveano  sacrilegamen- 
te asserito.  Attonito  il  giudice  nel  veder  comparirsi  di- 
nanzi senz’ alcun  timore  quelli  che  egli  credeva  già  ave- 
re abbandonata  la  religione  dei  cristiani,  considerandoli 
da  principio  come  pazzi,  ma  poi  attesa  la  loro  intrepidez- 
za, disponendosi  a volerli  punire,  giunse  nello  stesso  mo- 
mento il  dispaccio  del  viceré  con  cui  per  ordine  delfina- 
peradore  fu  privato  del  governo,  unitamente  a molti  altri 
governatori  e mandarini.  In  tal  modo  Iddio  padre  dello 
misericordie  gettò  uno  sguardo  favorevole  su  quelle  mis- 
sioni , e la  semente  evangelica  in  mezzo  alla  calma  pro- 
segui a produrre  abbondanti  frutti  nel  vasto  impero  Chi- 
nese. 

Diversa  pel  motivo  e per  le  circostanze  fu  un’altra  per- 
secuzione ch’ebbero  a soffrire  presso  a poco  in  questi  mo- 
menti i cattolici  in  Boria.  1 promotori  egualmente  che  le 
vittime  della  medesima  erano  tutti  stali  rigenerati  nelle 
stesse  acque  di  vita  eterna  ; e se  in  tutti  i punti  non  prò- 
fessavano  la  stessa  fede,  aveano  almeno  la  stessa  spe- 
ranza , e aver  doveaoo  la  stessa  carità.  Benché  l’ avve- 
nimento non  sia  grandemente  strepitoso  , deve  però  in- 
teressar tutti  quelli  i quali  amando  sinceramente  la  reli- 
gione che  professano  , prendono  parte  volontieri  negli 
avanzamenti  della  medesima , e con  giubbilo  veramente 
cristiano  vedono  come  la  Chiesa  cattolica  non  lascia  in 
ogni  tempo  di  aver  ministri , che  moslransi  degni  suc- 
cessori degli  apostoli  e veri  seguaci  dei  primi  propaga- 
tori del  Vangelo. 

Arcivescovo  dei  Giacobili  di  Aleppo  col  nomedi  Dio- 
nisio, annesso  a quella  sede,  era  Michele  Giarve.  Alla  let- 
tura di  uda  forte  lettera  che  per  ordine  di  Clemente  XIV 
lugli  scritta  dalla  congregazione  di  Propaganda , conviti- 


Digilized  by  Google 


NO  VANI  BSIMONONO 


lo  degli  errori  della  sua  scila  , riccvclte  da  Dio  In  grazia 
di  abiurarli , c unitamente  a molli  sacerdoti  Soriani  e a 
molli  ancora  del  popolo  professò  la  cattolica  religione. 
La  nolizia  di  questa  conversione  giunse  a Doma  nei  primi 

f'iorni  die  l’io  VI  fi*  dato  per  successore  a Clemente  XIV. 

I pontefice  scrisse  tosto  al  predetto  vescovo  un  breve  , 
col  quale  non  solo  gli  significava  di  averlo  ricevuto  nella 
sua  comunione  , ma  sommamente  ancora  si  rallegrava 
della  sua  resipiscenza.  Noasi  fermò  però  qui  lo  zelo  del 
santo  Padre.  Animalo  da  cosi  felici  successi  ordinò  alla 
stessa  congregazione  di  Propaganda  di  scrivere  altra 
lettera  , per  invitare  alla  cattolica  unione  anche  il  pa- 
triarca scismatico  della  nazione  Soriana  Giorgio  III,  det- 
to Ignazio  anch’egli , dal  nome  della  sua  sede.  La  lette- 
ra infatti  fu  scritta,  stampala  in  lingua  siriaca  e divul- 
gala per  rOrienlc  , ma  non  produsse  elFello  alcuno. 

Assicurata  intanto  la  congregazione  di  Propaganda 
della  sincerità  della  conversione  del  Giarver  condisceso 
alle  premurose  istanze  del  clero  di  Aleppo , «li  alcuni 
vescovi  c missionari  vicini , e a beneplacito  della  santa 
Sede  diagli  in  amministrazione  la  Chiesa  Soriana  di  Alep- 
po, governata  sino  allora  dall’arcivescovo  Siro  di  Geru- 
salemme Giuseppe  Godsi. 

Il  novello  amministratore  da  uuel'momento  in  poi  die- 
de sempre  le  più  certe  riprove  eli  pietà  , di  zelo,  di  pru- 
denza c sopra  (ulto  di  una  imperturbabile  costanza  nella 
cattolica  fede.  Lo  scismatico  patriarca  gli  mosse  contro 
una  lìera  persecuzione.  Fu  rinchiuso  in  un  orrendo  car- 
cere, dove  il  mcn  cruccioso  sentimento  era  quello  «Iella 
incertezza  della  sua  esistenza.  Destituito  alla  libertà  dopo 
un  lungo  soggiorno  in  «j  nel  l'orrore,  fu  costretto  ad  andar 
ramingo  qua  c là  per  lf  Egitto  c per  la  Rlesopolamia.  In 
«mesta  sua  apostolica  fuga  o peregrinazione  non. lasciò 
«li  esercitare  il  suo  zelo  per  la  salute  delle  anime  , c di 
adoperarsi  per  la  conversione  di  molli  clic  incontrò  iu- 
felti  «lei  medesimi  errori  «lai  quali  mereò  la  grazia  divina 
crasi  egli  medesimo  liberato  ; c Dio  benedisse  in  tal  mo- 
do le  sue  evangeliche  fatiche  che  molli  perdi  lui  mezzo 
si  convertirono  alla  fede  cattolica. 

In  vista  di  queste  benemerenze  riputalo  meritevole  di 
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non  aver  piìr“  n amministrazione , ma  in  proprietà  la 
Chiesa  di  Aleppo,  fu  dichiaralo  vescovo  della  medesima 
dalla  santa  Sede.  Allora  lo  scismatico  patriarca  lasciò 
nuovamente  libero  il  freno  alla  sua  crudeltà  qd  ai  suoi 
furori  contro  il  nuovo  prelato  e contro  i cattolici.  Questo 
fu  di  pesanti  catene  aggravato  in  compagnia  di  alcuni 
preti , e fu  esposto  a lunghi  e crudeli  oltraggi , dai  quali 
non  potò  liberarsi  se  non  con  lo  sborso  di  ventimila  pia* 
sire  turcheschc.  11  furibondo  patriarca  estese  le  sue  ven- 
dette e la  sua  persecuzione  anche  in  Mosul , città  della 
Mcsopolamia , situala  su  la  destra  sponda  del  Tigri , ove 
fece  mettere  in  prigioue  molli  sacerdoti  c mollissimi  se- 
colari. 

Giunte  queste  ingrate  notizie  alla  santa  Sede  , pensò 
di  dover  soccorrere  sollecitamente  quei  buoni  cattolici, 
e trasmise  la  somma  di  duemila  e cinquecento  scudi  ro- 
mani , a fine  di  ottenere  dalla  Porla  ottomana  un  firma- 
no , io  vigor  del  quale  fosse  vietato  a quel  patriarca  di 
esercitare  qualunque  atto  di  giurisdizione  nella  Chiesa 
Soriana  di  Aleppo.  11  maneggio  ebbe  il  Suo  effetto  , e 
1’  ebbe  tanto  meglio  , quanto  che  appunto  in  quei  mo- 
menti lo  scismatico  patriarca  raggiunto' dall’  ira  di  Dio 
morì  in  Marde  ostinatissimo  nello  scisma. 

Allora  fu  che  il  nuovo  vescovo  cattolico  della  Chiesa 
di  Aleppo,  rendulosi  celebre  per  le  molle  sue  virtù  pres- 
so i Sin  / venne  stimolato  e quasi  costretto  dai  vescovi , 
dal  clero  e dai  principali  del  popolo  Soriano  a portarsi 
in  Marde,  residenza  ordinaria  dei  patriarchi,  su  la  cer- 
ta speranza  di  riunire  alia  Chiesa  cattolica  i Siri  scisma- 
tici e di  esservi  egli  medesimo  eletto  patriarca.  Diede  egli 
parte  immanlincnti  a Roma  di  questa  sua  chiamala,  del 
suo  arrivo  in  quella  città  e della  sua  fortunata  elezione 
al  patriarcato , alla  quale  non  avea  avuto  per  opposizione 
che  il  solo  Matteo  arcivescovo  scismatico  di  Mosul.  La  di 
lui  intronizzazione  seguita,  secondo  il  costume , nel  con- 
vento di  Marde  accadde  nel  tempo  appunto  che  Pio  VI 
trovavasi a Vienna,  li  Giarve  no  diè  partea  Roma  , sup- 
plicando il  sommo  pontefice  per  la  conferma  della  sua 
elezione  c per  il. pallio  patriarcale.  Questa  istanza  lu  ac- 
compagnala dal  patriarca  dei  Caldei , dall’  arcivescovo 
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Armeno  di  Manie  , da  alili  (jtiallro  vescovi  Siri  che  il 
Giarve  avea  convertili  e da  molli  missionari!-. 

Può  figurarsi  ognuno  qual  fosse  la  universale  consola- 
zione dei  fedeli  nel  vedere  riunito  alla  comunione  catto- 
lica quel  patriarcato  che  fin  dal  secolo  , in  cui  separassi 
dalla  Chiesa  romana,  avea  seguilo  costantemente  gli  er- 
rori dei  monosofisli  , tra  i quali  il  principale  c quello  di 
non  ammettere  in  Gesù  Cristo  che  una  sola  natura.  La 
congregazione  di  Propaganda  sigili fico  al  prelato  la  estre- 
ma sua  soddisfazione  , ed  esorlollo  a proseguire  con  co- 
raggio 1’  opera  alla  quale  sembrava  da  Dio  chiamato  , 
cioè  di  procurare  la  conversione  delle  altre  Chiese  appar- 
tenenti a quel  patriarcato  , assicurandolo  che  intanto  al 
ritorno  del  santo  padre  da  Vienna  sarebbesi  fatta  istanza 
per  la  di  lui  conferma  e per  la  spedizione  del  pallio.  Ma 

Iierchè  in  occorrenze  cosi  importanti  quell’ ottimo  pre- 
alo , assistito  dal  corpo  della  nazione  ornai  divenuta 
cattolica  , avea  speso  delle  somme  rilevantissimo  , affin- 
chè la  Porla  ottomana  non  si  opponesse  ai  progressi  della 
Chiesa  cattolica  ; cosi  la  congregazione  di  Propaganda 
gli  spedi  un  sussìdio  di  cinquemila  scudi  romani.  L inu- 
tile, quantunque  la  opportunità  lo  richiederebbe,  di  far 
osservare  quanto  sia  irragionevole,  ingiusta  e falsa  l’an- 
tica imputazione  falla  alla  corte  di  ltoma  di  attrai  vi  per 
tulle  le  vie  possibili  l’oro  c le  ricchezze  dei  cattolici , on- 
de impinguarne  quelli  che  occupano  colà  i primi  posti. 
Vedano  i detrattori  dove  vanno  a terminare  queste  pre- 
tese ricchezze  ammassate  in  Uoma  , vedano  qual  uso  si 
fa  delle  offerte  dei  fedeli , e si  vergognino  della  loro  ac- 
canita malignità. 

I Giacobili,  in  vista  di  tante  perdite  che  andava  Tacen- 
do la  loro  setta,  non  si  stettero  in  ozio.  QueU’nrmeno  pa- 
triarca scismatico  di  Costantinopoli  Giovanni  (Iamndan, 
di  cui  si  è parlato  nel  libro  precedente  , fu  il  mezzo  da 
essi  adoperalo,  onde  procurarsi  dalla  Porla  ottomana  un 
firmano,  col  quale  si  potesse  procedere  alla  deposizione 
e relegazione  di  monsignor  Michele  Giarve, con  sostituir- 
gli nella  sede  patriarcale  di  Marde  l’altro  scismatico  Mat- 
teo vescovo  di  Mosul.  La  malizia  ottenne  il  compimento 
dei  suoi  voli.  11.  vescovo  Matteo  entrò  in  possesso  della 
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residenza  patriarcale  e delle  altre  chiese  che  sono  io  quel- 
la città.  La  persecuzione  si  svegliò  fieramente  contro  i 
cattolici  della  Mcsopolamia , quanto  sotto  l’ Ramadan 
erasi  destata  in  Costantinopoli.  Chi  fuggiva  da  Mardc  , 
chi  stava  chiuso  nella  propria  casa,  chi  andava  a cercar 
i nascondigli  meno  osservati  e più  riposti.  Il  governatore 
istigato  dagli  scismatici  avea  fatto  arrestare  tre  sacerdoti 
cattolici  e due  vescovi  amici  del  patriarca  Giarve  col  pa- 
drone della  casa  ove  abitavano  , e avendo  condannato 
ciascuno  di  essi  a trecento  colpi  di  bastone  , impose  loro 
una  multa  di  settecento  piastre  turchcschc.  Il  patriarca 
Giarve,  ritiralo  su  la  montagna  di  Sangiar  , pensava  di 
portarsi  a Mosul  presso  i Siri  cattolici.  Tutto  era  desola- 
zione e tristezza  per  essi , quando  in  un  momento  si  cam- 
biò la  loro  sorte. 

L’intruso  scismatico  patriarca  di  Marde,  dovendo  sup- 
plire alle  spese  occorsegli  per  effettuare  la  iniqua  sua 
usurpazione  , spogliò  di  tulli  gli  argenti  c di  tutte  le  sa- 
cre suppellettili  le  chiese  del  patriarcato.  Questa  profa- 
nazione non  solo  fece  inorridire  i cattolici,  ma  gli  alie- 
nò anche  Tanimo  de’ medesimi  suoi  partigiani.  Noa 
avendo  poi  nctnmon  potuto  corrispondere  agl’  impegni 
da  lui  contratti  coi  turchi  , fu  arrestato  e guardato  a vi- 
sta ; e due  vescovi , un  prete  , ed  alcuni  diaconi  Giaco- 
bili  furono  posti  in  catene.  Slava  pertanto  quel  pseudo-pa- 
triarca pagando  il  fio  de’ suoi  misfatti , quando  un  atte- 
stato della  città  di  Diarbeker  , capitale  della  provincia 
che  certificava  essere  legittima  la  elezióne  del  patriarca 
Giarve,  ed  un  ilam,  o sia  rappresentanza  del  giudice  di 
Mardc  contro  i pessimi  andamenti  del  suddetto  patriarca 
Matteo  , fecero  un  Telicc  effetto  presso  la  Porta  ottomana. 
Fu  riconosciuta  la  innocenza  del  Giarve  , e Roma  poi  , 
secondando  le  premure  c i desideri!  di  lutto  quo!  clero 
orientale  , c di  tulli  quei  buoni  cattolici , approvò  la  ele- 
zione del  predetto  patriarca  cattolico  de’  Siri , nccordogli 
il  richiesto  pallio  , ad  oggetto  che  stabilito  tra  ossi  qual 
legittimo  capo , c possa  colla  sua  diligenza  ( come  si 
espresse  Pio  VI  nella  allocuzione  tenuta  in  tal  proposito 
ai  cardinali  ) , vigilanza  e zelo  governare  il  proprio  grog- 
.gc,  c costituire  nuovi  vescovi  , onde  conservare  c dilata- 
re in  quelle  Chiese  la  cattolica  religione  *. 
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Alla  pronta  docilità  del  patriarca  Soriano  Michele  Giar- 
vc,  quando  dalla  santa  Sede  gli  fu  messa  sotto  gli  ocelli 
la  natura  de’  suoi  errori  , non  fu  eguale  quella  del  pa- 
triarca dei  Maroniti  per  riconoscere  e detestare  i suoi  tra- 
viamenti. Abbimi)  già  veduto  che  questo  secondo  prelato 
erasi  lascialo  miseramente  affascinare  dai  delirii  dulia  mo- 
naca Endie  Agemi , e che  l’io  VI  avea  con  tre  decreti  po- 
sto sollecitamente  riparo  alle  funeste  congucnzc  clic  pote- 
vano derivare  dalla  seduttrice  c dal  sedotto.  Per  verità  i 
brevi  pontiGzii  erano  da  tutta  quella  nazione  stati  rice- 
vuti col  maggior  ossequio  e con  la  più  perfetta  ubbidien- 
za , c l’ordinala  sospensione  del  patriarca  Dei  Stefani  era 
stata  immediatamente  eseguita.  Ma  essendo  al  suddetto 
stala  presentala  in  nome  del  papa  una  formola  di  ritrat- 
tazione dei  suoi  errori,  ricusò  di  sottoscriverla  , e tentò  in 
prima  di  cambiarla  in  modo  che  per  nulla  indicava  il  suo 
ravvedimento.  Questa  resistenza,  questi  mendicanti  sul- 
lerfiigi  erano  un  oggetto  di  dolore  e di  uiBiziooé  per  l’a- 
nimo del  santo  Padre  e di  tutte  le  persone  dabbene. 

Risolvette  adunque  il  pontefice  di  scrivere  a quella  na- 
zione un  altro  breve,  col  quale  attestava  di  aver  nuova- 
mente mandato  al  monte  Libano  un  vescovo  col  caratte- 
re di  visitatore  apostolico,  allineile  sul  proprio  luogo  os- 
servasse bene  Io  stalo  delle  cose,  s’infirmasse  di  ciò  clic 
mancava  per  rimettere  interamente  la  quiete  e l’unione 
degli  animi,  e comporre  tutte  le  dispute  che  seguitava- 
no a tenere  agitala  la  nazione.  Quindi  lagnavasi  il  santo 
padre  che  rimanesse  ancora  l’antico  fermento  del  Becor- 
cliiano  veleno,  da  cui  aveano  origine  tutte  le  dissensioni, 
e clic  dopo  tante  cure  c tante  sollecitudini  fossero  rimaste 
in  parte  defraudate  le  sue  speranze,  per  non  essere  stati 
messi  pienamente  in  esecuzione  i provvedimenti  che  con 
tanta  maturità  erano  stali  presi  cd  ordinali  da  lui. 

Questo  secondo  breve,  scritto  fino  dall’anno  178ÌI,  fu 
una  celeste  rugiada  che  caduta  sopra  un  arido  terreno 
dopo  una  lunga  adustione  porta  il  ristoro  c la  fecondità. 
Un  anno  dopo  giunse  a Roma  un  sacerdote  Maronita, 
educato  già  in  Roma  nel  collegio  colà  eretto  c mantenu- 
to dalla  santa  Sede  per  benefizio  di  quella  nazione,  il  qua- 
le insignito  del  carattere  d’inviato  di  essa,  presentò  al 
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sommo  pontefice  in  nome  dei  vescovi , del  clero  e dei  ma- 
gnati le  lettere  colle  quali  attcstarono  tutti  concordemente 
essere  tornalo  a rifiorire  in  tuttala  nazione  lo  spirilo  della 
pace  c della  concordia  , essere  ornai  detestate  da  ognuno 
le  Becorchiane  abbominazioni , le  rivelazioni  pretese,  le 
false  dottrine  di  suorEndie  Agemi,  e clic  perciò  unendo 
i loro  voli  e lo  loro  preghiere  supplicavano  tutti  d’accor- 
dp  la  clemenza  del  santo  padre , perchè  volesse  degnarsi 
di  rimettere  il  sospeso  patriarca  nella  sua  grazia  c resti- 
tuirlo alla  sua  sede  c giurisdizione  patriarcale,  attestan- 
do nel  tempo  stesso  avere  egli  spontaneamente  ritratto  i 
suoi  errori,  avere  sottoscritto  di  proprio  pugno  in  pre- 
senza di  due  missionnrii  la  ritrattazione  trasmessagli  dal- 
la santa  Sede,  e di  averne  mandali  a Roma  due  esem- 
plari da  presentarsi  al  papa , firmali  di  sua  mano  c mu- 
niti del  suo  sigillo. 

Il  suddetto  patriarca , sebbene  avesse  per  tre  anni  resi- 
stito, con  quella  ingenuità  però  cli'è  propria  delle  anime 
grandi , e con  quel  candore  clic  forma  il  carattere  dei 
veri  cristiani  penitenti , confessò  apertamente  nella  sua 
ritrattazione,  clic  illuminato  dalla  divina  grazia  cd  istrui- 
to dai  decreti  della  santa  Sede  apostolica  romana,  madre 
c maestra  di  tutte  le  Chiese,  da  cui  si  diffonde  in  lutto 
il  mondo  la  luce  della  verità  , riconosceva  e confessava  i 
suoi  errori  passati , la  sua  falsa  credenza  prestata  alle  il- 
lusioni di  Endic  o sia  Anna  Agemi,  monaca  del  mona- 
stero di  Becorche  nel  Chcsroan  , pretesa  fondali  ice  del- 
l’istituto del  santissimo  cuor  di  Gesù;  clic  dichiarava  e 
protestava  di  venerare  c di  accettare  tutti  i decreti  ema- 
nati dalla  sacra  congregazione  di  Propaganda , e confer- 
mati da  sua  santità  in  tal  proposito;  che  dichiarava  qual 
figlio  ubbidiente  di  accettar  volontari  c di  restar  soggetto 
alla  pena  di  sospensione  (ino  a tanto  clic  piacerebbe  alla 
santità  sua  di  assolverlo  e liberarlo  , riconoscendo  intan- 
to a norma  del  pontjfizio  decreto  in  Monsignor  Michele 
Gazcno , vescovo  di  Cesarea  , la  potestà  e la  giurisdizione 
patriarcale  durante  la  sua  sospensione;  protestava  di  ve- 
nerare e di  accettare  senza  frode,  dolo  e tergiversazione 
tutti  i decreti  pubblicali  o da  pubblicarsi  pel  buon  rego- 
lumcuto  della  nazione  maronita;  finalmente,  offerii  a ed 
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umiliava  questa  sua  sincera  ed  ingenua  confessione  e ri- 
trattazione alla  santità  di  PioVI,  supplicandolo  umilmen- 
te di  assolverlo  da  Ogni  censura  , se  mai  vi  fosse  incorso, 
di  restituirgli  la  sua  grazia  e benignità,  e riconoscerlo 
per  figlio  dolente  e pentito  dei  suoi  passali  errori , c quin- 
di, quando  gli  piacesse,  in  seguito  del  suo  sincero  rav- 
vedimento, lo  supplicava  umilmente  di  restituirlo  alla 
giurisdizione  ed  autorità  patriarcale  cd  al  governo  della 
sua  nazione  con  tutte  quelle  leggi  , condizioni  e restrizio- 
ni che  piacerebbe  alla  suprema  autorità  della  santa  sede 
apostolica  di  prescrivergli  e d’imporgli , non  volendo  in 
avvenire  se  non  mostrarsi  ubbidiente  e devoto  figlio  della 
santa  sede  apostolica,  del  regnante  sommo  pontefice, 
ilei  suoi  successori  e della  sacra  congregazione  di  Propa- 
ganda. 

In  vista  di  una  confessione  cosi  umile  delle  proprie 
mancanze  e di  una  ritrattazione  cosi  ampia  , pieno  di  giu- 
bilo il  santo  padre  non  potè  far  a meno  di  non  alzar  le 
mani  al  cielo,  e di  renderne  le  più  sincere  grazie  al  co- 
leste Padre  dei  lumi , per  essersi  degnalo  di  ricondurre 
all’ovile  la  pecorella  smarrita , clic  in  vano  sino  allora 
aveasi  procurato  di  richiamare.  Protestò  quindi  essere 
questo  l’oggetto  dei  suoi  ardentissimi  voli,  mentre  do- 
vendo procurare  , per  quanto  era  a lui  possibile,  la  sa- 
lute di  tutti  gli  uomini , in  una  maniera  anche  più  spe- 
ziale era  tenuto  a cercare  quella  degli  erranti  suoi  con- 
fratelli , in  quanto  clic  Gesù  Cristo  ne  diede  a san  Pietro 
un  comando  espresso,  dicendogli:  conferma  ì luoifra- 
felli. 

Compiacendosi  pertanto  Pio  VI  di  questo  interesse  che 
mostravano  lutti  gli  arcivescovi , i vescovi  e i capi  della 
nazione  Maronita  pel  loro  patriarca  , poiché  questo  since- 
ro attcstalo  del  loro  amore  verso  il  medesimo  dovea  ser- 
vire a stringere  maggiormente  quei  vincoli  di  scambie- 
vole carilàche  formano  l’essenza  della  nuova  leggedi  gra- 
zia c della  sua  osservanza  , scrisse  ad  essi  lettere  affettuo- 
sissime per  assicurarli  che  tanto  più  volentieri  condiscen- 
deva a rimettere  il  loro  patriarca  nella  sua  sede  Antioche- 
na, in  quanto  che  avrebbe  desideralo  di  poter  molto  pri- 
ma far  questo  passo  in  favore  del  medesimo,  dopo  essersi 
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trovato  “nella  dura  necessità  di  Tare  il  primo  contro  di  lui. 
Dipo  aver  dunque  lodato  grandemente  la  sua  umiltà,  la 
sua  docilità,  ubbidienza  e divozione  verso  la  santa  Sede, 
c soprattutto  quella  fortezza  di  animo  che,  mercè  la  di* 
vina  grazia,  avendolo  fallo  trionfare  deJl'amor  proprio, 
arcalo  salutevolmente  condotto  al  termine  di  rinunziare 
agli  errori  da’  quali  era  stato  sedotto , ordinò  al  vescovo 
di  Enos , come  delegato  della  santa  Sede , io  nome  e col* 
l’autorità  della  medesima,  di  riporre  il  patriarca  Giuseppe 
Pietro  Dei  Stefani  nella  sua  sede  patriarcale , dalla  quale 
per  dovere  del  suo  apostolato , provando  però  internamen- 
te il  maggior  dispiacere  c la  maggior  ripugnanza  , avea 
dovuto  farlo  discendere.  Questa  reintegrazione  del  sudet- 
lo  patriarca  nella  sua  sede  e io  tulli  i suoi  onori  avvenne 
in  Gusta  nel  Cliesroano , nel  mese  di  febbrajo  dell’anno 
1780,  alla  presenza  del  clero,  dei  magnati  e del  popolo 
maronita,  non  clic  di  vari  vescovi  armeni  c soriani. 

Ad  uo  prelato  dell’Asia  che  edificò  i veri  fedeli  con  una 
pronta  rassegnazione  ai  comun  padre  dei  medesimi,  noi 
di  mala  voglia  contrapporremo  un  prelato  di  Europa,  che 
in  questi  stessi  (empi  fu  per  la  sua  irregolare  e stravagan- 
te condotta  sul  punto  di  cagionare  funeste  cooseguenze 
nel  regno  di  Polonia.  Noi  ben  vorremmo  che,  percor- 
rendo i moderni  annali  ecclesiastici , quando  ci  avvie- 
ne di  parlare  dei  primi  pastori  delia  Chiesa,  non  doves- 
simo presentarli  tutti  che  come  tanti  modelli  di  perfezio- 
ne e di  virtù.  Ma  Gesù  Cristo  che  promise  di  assistere  la 
sua  sposa  sino  alla  consumazione  aei  secoli , non  le  pro- 
mise però,  che  tutti  i ministri  dedicatisi  al  santuario  non 
sarebbero  circondati  da  infermità  e soggetti  ad  imperfe- 
zioni. Tale  fu  appunto  il  principe  di  Sollik , vescovo  di 
Cracovia,  clic  avea  avuto  lauta  parte  nelle  turbolenze  di 
quel  regno,  e che  unitamente  al  vescovo  di  Cujavin  era 
stalo  da  Russi  arrestalo  e condotto  prigioniero  a Smoleo- 
sko,  indi  a Kaluga. 

Ritornato  alla  libertà,  alla  patria,  e qualche  più  im- 
portar dovea  ad  un  vescovato, rimesso  in  seno  del  gregge 
ch’era  alla  sua  coscienza  raccomandato,  fosse  disgustalo 
delle  passate  vicende,  fosse  alienazione  di  incute,  0 qua- 
lunque altro  motivo  ingiustificabile,  si  diede  ad  una  vita 
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slranamcnle  solilaria.  Per  selle  anni  non  inlerrotli,  ob- 
bliando  (ut I i i doveri  del  proprio  stato,  visse  volontaria- 
mente chiuso  nel  suo  appartamento,  senza  mai  ammet- 
tere persona  alcuna  alla  sua  udienza.  Finalmente  pentito 
di  uua  risoluzione  si  violenta,  od  annoiato  di  una  solitu- 
dine clic  non  avea  nulla  di  pregevole  , passò  ad  un  ecces- 
so diametralmente  opposto.  Usci  lutto  ad  un  (ratto  dalla 
volontaria  sua  prigione;  restituissi  alla  società  a cui  crasi 
renduto  invisibile  ; ma  questa  sua  comparsa  fu  accompa- 
gnata da  tali  eccessi  di  profana  prodigalità  eda  una  suc- 
cessione di  feste  c di  stravizzi,  mal  corrispondenti  all’età 
sua  ed  al  suo  carattere , che  si  riguardò  indubilal.nenlc 
alterata  la  sua  fantasia. 

In  questo  stalo  di  cose  il  capilolo'di  quella  Chiesa  cre- 
dette di  dovere  uniformarsi  alle  disposizioni  dei  canoni  ; 
quindi  rivoltisi  al  fratello  del  re,  vescovo  di  Polocski  e 
coadiutore  di  Cracovia , fece  istanza  perchè  assumesse 
l’amministrazione  tanto  del  temporale,  nuanto  dello  spi- 
rituale , durante  la  indisposizione  del  prelato.  Questo  pri- 
mo passo  riguardossi  coerente  alla  disciplina  della  Chie- 
sa. àia  i canonici  di  Cracovia  si  avanzarono  ad  un  altro 
ben  più  ardilo,  ed  imprigionarono  il  loro  vescovo,  por 
impedirgli  che  non  passasse  a Tornow  nella  Polonia  Au- 
striaca, come  minacciava  di  voler  fare,  portando  seco 
lutti  quegl’immensi  tesori  che  avea  accumulati  in  tempo 
della  sua  prigionia  in  mano  dei  llussi,  e dell’altra  a cui 
crasi  spontaneamente  condannato. 

Intanto  la  corte  di  Vienna  fece  sequestrare  tutte  le  (erre 
non  solo  del  vescovo , ma  anche  quelle  del  capitolo  situate 
nel  territorio  austriaco;  perche  il  vescovo  era  stato  dal  ca- 
pitolo dichiarato  incapace  di  amministrare , e perchè  il 
capitolo  medesimo  avea  arrestalo  senza  il  consenso  di  essa 
corte  un  vescovo  che  per  vari  riguardi  polca  essere  con- 
siderato come  prelato  imperiale.  L’ affare  fu  portato  al 
consiglio  permanente,  che  in  quel  tempo  era  il  giudice 
supremo  di  lutti  i grandi  affari , e vi  tu  portato  princi- 
palmente, essendo  l’arrestalo  vescovo  uno  ilei  senatori  di 
l’olonia. 

Quello  clic  suole  ordinariamente  addivenire  in  tutto  ciò 
clic  diventa  il  soggetto  degli  umani  giudizi , avvenne  pu- 
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re  nel  caso  presente.  Alcuni  opinarono  che  il  vescovo  di 
Cracovia  avea  tulio  il  suo  buon  giudizio  ; altri  ne  lò  ri- 
guardavano come  privo  assolutamente  : taluni  sosteneva- 
no clic  la  carcerazione  ordinata  dai  canonici  di  Cracovia 
non  era  soltanto  una  meschina  precauzione,  ma  che  me- 
ritava di  essere  severamente  punita;  altri  finalmente  vo- 
levano che  l’arresto  del  prelato  fosse  continuato.  Per 
metter  fine  una  volta  a questo  sconvolgimento  di  animi  e 
diversità  di  giudizi,  il  re  destinò  dei  commissari.  Due  ve- 
scovi, due  palatini,  due  castellani,  quattro  primari  ufiìzinli 
della  corona  ed  un  dottore  di  medicina  furono  destinati  a 
questo  esame.  Il  risultato  delle  loro  osservazioni  si  fuchcil 
prelato  lu  dichiaralo  imbecille,  e fu  perordine  regio  posto 
sotto  la  tutela  di  tresuoi  parenti,  non  volendo  il  re  che 
fra  i tutori  vi  fosse  monsignor  Poniatowski,  a cui  più  di 
ogni  altro  ciò  conveniva  , per  allontanare  qualunque  si- 
nistra interpretazione,  lasciandosi  però  che  supplisse  nello 
spirituale , come  coadiutore.  Fu  esaminata  pure  la  con- 
dotta del  capitolo , c giudicatosi  che  avesse  irregolarmen- 
te operato , fu  sospeso  per  sei  mesi,  ed  auzi  alcuno  dei  ca- 
nonici fu  totalmente  deposto.  Il  vescovo  fu  trasferito  a 
Kiclek t castello  di  sua  ragione  presso  Varsavia,  ove  ter- 
minò i suoi  giorni. 

Se  la  capitale  del  regno  di  Polonia  offri  allora  Io  spet- 
tacolo miserabile  di  un  suo  primario  pastore  divenuto  o 
ridicolo  o imbecille,  nella  diocesi  di  Kaminicck  , capitale 
della  Polonia,  rinnovossi  un  avanzo  di  barbarie  clic  non 
solo  fa  orrore  alla  dolcezza  del  Vangelo  , ma  anche  alla 
stessa  umanità.  In  quel  paese  soggetto  alle  scorrerie  dei 
Tartari  /dove  il  soggiorno  degli  uomini  è in  grati  parte 
comune  con  quello  delle  fiere  più  salvaliche,  un  sacer- 
dote di  rito  greco  unito , parroco  di  Runiszezovacia,  aven- 
do inteso  clic  un  certo  Mattia  Zingari , abitante  nel  di- 
stretto della  sua  parrocchia,  avea  ucciso  la  moglie,  mos- 
so, non  saprebbe  ben  dirsi,  se  da  barbara  brutalità  , da 
ornssa  ignoranza,  da  mal  inteso  zelo,  o se  ila  tutti  questi 
motivi  uniti  insieme,  si  associò  in  un  modo  particolare  al 
giudice  del  luogo  che  volea  punire  un  reo  di  delitto  si  n- 
troce.  Si  mise  dunque  ad  accompagnare  la  gente  spedila 
per  inseguire  l’iissoricida,  hssislettc  al  di  lui  arresto  e tra- 
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sporto , ed  anche  allorquando  con  una  corda  al  collo  sira* 
se  "ossi  quel  disgraziato  diclro  al  feretro  della  moglie  nel* 
latto  eh  essa  trasportavasialla  Chiosa,  non  se  gli  disgiun* 
se  dal  banco.  ° 

Con  quella  impazienza  e con  quella  precipitazione  che 
alleila  gli  animi  perturbali,  si  fece  immediatamente  il 
processo  al  reo , si  pronunziò  la  sentenza,  e fu  colui  con* 
dannato  ad  esser  sepolto  vivo  e legato  insieme  col  cada- 
vere delia  uccisa  consorte,  supplizio  ammesso  tra  i Tar- 
tan per  punire  questa  spezie  di  delitti.  Il  parroco  , dopo 
aver  celebrato  I esequie  in  suffragio  dell’anima  dellaestin- 
ta,  conforto  I uccisore  alla  morte  ed  ascoltò  la  di  lui  con* 
fessione.  Interrogato  dai  suoi  parrocchiani  che  gli  pares- 
se del  delitto  del  delinquente  c del  supplizio  decretato 
non  solo  non  riprovò  che  si  fosse  condannato,  ma  per  lo 
contrario  approvando  e giudizio  e sentenza  e pena  , co- 
mandò all  infelice  di  scendere  nel  sepolcro,  di  slendersi 
sul  corpo  della  uccisa  moglie,  e fino  colle  proprie  inani 
gettò  sopra  esso  la  terra  con  cui  fu  il  tumulo  riempiuto  • 
onde  rinuovellandosi  i tempi  del  tiranno  Mezenzio,  rima- 
sero entrambi  marito  e moglie  sepolti  insieme,  l’uno  an- 
cor vivo  e I altra  già  morta. 

Divulgatasi  la  fama  di  uo  lai  delitto,  Tu  il  parroco  clifa- 
maio  in  giudizio , ed  accusato  come  complice  di  un  atro- 
cissimo c volontario  omicidio.  Dichiarato  quindi  irrego- 
lare, privato  della  parrocchia,  posto  in  carcere  e dete- 
nutovi per  uu  anno  e mezzo , fu  in  segnilo  astretto  a pur- 
gare il  suo  reato  con  diverse  pene  spirituali.  Dopo  aver 
dunque  egli  adempiuto  a quanto  eragli  stato  imposto  tan- 
to per  parte  del  fisco,  quanto  per  quella  del  foro  eccle- 
siastico, umiliato  c contrito  ricorse  a Roma  per  implora- 
re la  grazia  della  dispensa  dalla  irregolarità  già  contralta . 
La  supplica  del  parroco  era  avvalorata  dalle  istanze  del 
vescovo  stesso  di  Kaminieck  , che  assicurava  essere  stalo 
per  lo  addietro  il  suddetto  sacerdote  di  ottimi  costumi,  e 
che  restando  spogliato  della  sjia  parrocchia,  trovavasi 
ridotto  alla  miseria,  non  avendo  di  che  vivere.  Nulla  gli 
valse  la  sua  umiliazione,  nulla  l’attestato  del  suo  vesco- 
vo, nulla  lo  stalo  d’indigenza  a cui  era  ridotto  ; poiché 
essendosi  proposto  nella  congregazione  del  concilio  il  dub- 
Vot.XV. 
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bio , se  si  dovesse  a favore  dei  delio  parroco  domandare 
al  sommo  pontefice  la  dispensa  dalla  irregolarità,  fu  dalla 
medesima  risposto  negativamente  e senza  speranza  di  gra- 
zia: severità  che  farebbe  certamente  onore  ai  più  bei  se- 
coli della  Chiesa,  quando  i Cipriani , i Gregorii  tauma- 
turghi ed  i Basilii  sostenevano  con  tutto  rigore  le  regole 
della  penitenza  dettate  dagli  apostoli  stessi. 

Questi  privati  traviamenti  di  un  pastore  secondario  del- 
laChiesa cattolica, chenon  poleano  diminuire  in  conto  ab 
cunoi  divini  principi!  dalla  medesima  costantemente  pro- 
fessati , furono  allora  in  gran  parte  risarciti  dalle  gloriose 
conquiste  eh’ essa  andava  facendo  nelle  contrade  setten- 
trionali di  Europa.  Molti  templi  riserbati  nell’impero 
Germanico  per  i soli  protestanti , dopo  la  pretesa  rifor- 
ma avvenuta  due  secoli  e mezzo  prima  in  Alemagna, 
erano  stati  aperti  anche  per  uso  dei  cattolici.  La  ioi- 
peradrice  delle  Russie  in  varie  parti  del  suo  impero 
uvea  riconosciuto  pubblicamente  il  culto  cattolico,  ed  in 
Pietroburgo  abbiamo  veduto  il  nunzio  Archetti  consacra- 
re con  solennità  la  prima  chiesa.  Gustavo  111  re  di  Svezia 
animato  da  quel  magnanimo  sentimento  che  non  si  ver- 
gogna di  adoltaregli  stabilimenti  delle  altre  nazioni, quan- 
do esser  possano  utili  alla  sua  propria,  e proponendosi 
principalmente  d'imitare  le  politiche  provvidenze  della 
Semiramide  del  Nord  sua  vicina , allorché  trovossi  egli  a 
Roma,  domandò  a Pio  VI  un  prefetto  apostolico,  chea* 
vesse  a dirigere  il  culto  ed  i costumi  di  trentamila  catto- 
lici stabiliti  nelle  differenti  provincic  del  suo  regno,  e so- 

!>ra  tutto  nella  Gozia  e nella  Suderinauiu.  Fu  dal  ponle- 
ice  incaricato  di  questo  a (Tare  l'arcivescovo  di  Parigi, 
dandogli  autorità  di  scegliere  un  simile  prefetto  nel  rispet- 
tabile corpo  della  Sorbona.  Ritornato  quel  monarca  dai 
suoi  viaggi  d’Italia  e di  Francia,  ritrovò  già  nella  capi- 
tale uon  solo  eretta  una  novella  Chiesa  pei  cattolici  roma- 
ni, ma  solennemente  consacrala  nel  giorno  di  Pasqua 
dall’abate  Oster  in  qualità  di  vicario  della  santa  Sede.  Così 
nel  periodo  di  trentanni , Berlino  , Pietroburgo  e Sloc- 
kolm  ebbero  e chiese  e pastori  dipendenti  dal  romano  pon- 
tefice capo  visibile  delia  Chiesa. 

Nel  tempo  che  la  religione  cattolica  riporlava  questi 


Digitized  by  Googte 


f — 


NOYANTESIMOMONO  38 7 

non  lievi  trionfi  nella  sopraddetta  parte  di  Europa  , in 
alcune  provincic  un  po’  meno  settentrionali  andava  dila- 
tandosi un  gusto  di  novità  distruttore  di  ogni  costituzione 
politica  e religiosa.  Già  la  setta  dei  liberi  Muratori  , di 
cui  abbiam  parlato  nel  libro  XXXII,  divisa  in  Ermetici, 
in  Eccletici  , in  llosa-Croce  , in  Marinisti  contava  nel 
numero  dei  suoi  seguaci  tutto  quello  che  v’cia  di  più  co- 
spicuo su  la  terra.  Einnaanucle  Swedenborg,  nato  alla 
line  del  secolo  XVII  in  Upsal , avea  senza  saperlo  e pre- 
vederlo dato  una  celebrità  e consistenza  a questa  setta 
funesta,  i cui  discepoli  presero  poscia  il  nomedi  Swedcn- 
borgisti.  Niccolo  Luigi  di  Zinzendorf , figliuolo  di  un 
ciambellano  del  re  di  Polonia  , elcttor  di  Sassonia , si  era 
pur  egli  reso  celebre  nel  secolo  decorso  per  la  fondazione 
della  setta  degli  Ilernuteri  , che  cominciò  a formarsi  a 
Barlclsdorf  nell’alta  Lusazia.  Costui  fabbricò  paressi  una 
casa  nella  foresta  vicina  , e in  dieci  anni  vi  furono  assai 
- abitazioni  per  fare  un  villaggio  considerabile  che  si  no- 
minò Uernulh.  La  rapidità  con  la  quale  questa  sella,  non 
meno  assurda  che  ridicola,  si  sparse  in  Boemia,  e special- 
mente  in  Moravia  , la  fece  considerare  come  un  avanzo 
degli  Adamiti.  Ma  quella  che  fra  tutte  le  sette  ebbe  la 
più  alta  considerazione  ed  il  maggior  numero  di  aderenti 
fu  la  setta  degl’ Illuminali  fonduta  da  Giovanni  Wcis- 
liaupt  in  Baviera. 

Nato  costui  nel  17.48,  divenne  col  tempo  professore  di 
leggi  nella  università  d’ Ingolsladt.  Incontratosi  con  un 
mercante  irlandese  nominato  Kolmcr  , che  avea  soggior- 
nato lungo  tempo  in  Egitto,  fu  da  questo  iuiziato  negli 
antichi  misteri  di  Mcnfi.  Si  dà  per  discepolo  a questo  Ir- 
landese il  già  troppo  famoso  c troppo  infame  impostore 
Cagliostro.  Weishaupt  era  appena  giunto  alla  età  di 
ventotto  anni  che  uvea  già  nella  sua  testa  formata  la 
base  di  quelle  leggi  con  cui  videa  distruggere  ogni  so- 
cietà. Cominciò  dal  farne  prova  sopra  due  dei  suoi  allievi 
della  università  , l’uno  chiamalo  Àlassenhausen , e l’al- 
tro dello  Merlz-  In  breve  i due  discepoli , uguagliando 
il  loro  maestro  in  empietà  , furono  da  Weishaupt  giudi- 
cati degni  di  essere  ammessi  ai  suoi  misteri.  Egli  confe- 
rì loro  il  grado  più  eminente  clic  sino  allora  avea  imma- 
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fidalo  , cliiamolli  i suoi  Areopagili  , s’istallò  loro  capò, 
volle  clic  questa  mostruosa  associazione  fosse  chiamala 
f ordine  dc<ji  Illuminati , e il  primo  maggio  1776  fu 
il  giorno  in  cui  si  celebrò  questa  inaugurazione.  Dopo 
dieci  anni  il  nuovo  Gerofanla  fu  scoperto  con  lutti  i suoi 
misteri  alla  corte  di  Baviera  , fu  deposlo  dalla  sua  catte- 
dra di  leggi  , e ritirossi  a Ratisbona  ebe  chiamò  la  sua 
nuova  Eieusi , città  di  tulli  i misteri , l'asilo  di  lutti  i suoi 
maneggi  che  seguitò  poi  a trattare  con  maggior  ardore. 

Per  quanto  però  queste  sette  nemiche  dichiarate  di  ogni 
società  civile  c di  ogni  religione  fossero  meritamente  di- 
venute un  oggetto  di  vigilanza  per  tutti  i governi , per 
quanto  le  loro  dottrine  potessero  essere  funeste  alla  so- 
cietà, le  loro  operazioni  erano  sempre  clandestine , c il 
più  arcano  mistero  accompagnava  e cuopriva  i loro  trion- 
li.  Ma  up’ altra  spezie  di  seduzione  non  secreta  ma  pub- 
bli ca  , non  circospetta  ma  temeraria,  serpeggiava  allo- 
ra per  tutte  le  contrade  di  Europa , e tendeva  a corrom- 
pere i cuori  dei  grandi  , dei  piccoli , dei  giovani  e dei 
vecchi,  e sino  delle  dotine.  Erano  queste  le  opere  di  Vol- 
taire. Essendo  egli  di  tutti  gli  uomini  che  hanno  giam- 
mai scritto,  quegli  ch’era  più  letto  universalmente,  que- 
gli che  ha  posseduto  nel  grado  più  eminente  1’  arte  di 
rendere  le  sue  idee  con  più  chiarezza  c d’ insinuarle  con 
più  forza,  andava  di  giorno  in  giorno,  anzi  di  momento 
in  momento  moltiplicando  prodigiosamente  il  numero 
dei  suoi  proseliti.  La  sua  maniera  di  trattare  gli  oggetti 
più  importanti,  quelli  cioè  della  morale  e delia  religione, 
avendogli  conciliato!  suffragi  della  gioventù,  meno  ancora 
moderata  nell’ammirazione  sua  che  nel  suo  odio,  i suffra- 
gi degli  uomini  di  mondo,  di  rado  istrutti  c più  di  rado 
capaci  di  riflettere  , i suffragi  finalmente  delle  donne  , 
«piasi  sempre  distratte  e troppo  facili  ad  essere  sedotte  da 
tutto  ciò  clic  le  solletica  c le  diverte,  avealo  costituito  il 
legislatore  universale  del  genere  umano  , ed  era  sicuro 
di  aver  tanti  complici  nella  sua  empiclà  quanti  erano  i 
suoi  lettori.  Le  opere  pertanto  di  questo  scrittore,  ch’era 
stalo  due  volte  in  vita  punito  colla  carcere,  ch’era  stalo 
esiliato  dalla  sua  patria  per  la  sua  miscredenza  ed  empie- 
tà, si  annunziarono  a tutta  l’Europa,  proponendone  una 
associazione  da  farsi. 
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Appena  se  ne  annunziò  il  progetto,  comparve  in  Pa- 
rigi una  picciola  scrittura  con  questo  titolo  : < denunzia 
al  Parlamento  del  l’associazione  delle  opere  di  Voltaire». 
In  questo  scritto  l’autore  reclama  in  nome  della  patria, 
della  religione  e dei  costumi  contro  un  progetto  clic  mi- 
naccia egualmente  lutti  questi  oggetti. 

i Se  gli  autori  temerarii  della  proposta  associazione  , 
dice  il  dcnunzialorc  , non  hanno  timore  di  sollevare  gli 
aniini'onesti  , se  si  sono  potuti  persuadere  clic  tulli  non 
si  armassero  conira  questa  impresa  , e in  conseguenza 
di  poter  riuscire  nel  loro  progetto,  bisogna  clic  abbiano 
mollo  contato  su  la  più  universale  depravazione,  che  ab- 
biano creduto  l'intero  corpo  della  nazione  si  incancreni- 
to, gli  animi  si  corrotti  , i cuori  si  contaminali  , da  po- 
tere oggimai  ordir  tutto,  intraprender  lutto  e lutto  ese- 
guire. Venne  pubblicalo  con  grande  apparalo  e con  la 
massima  ostentazione  un’  associazione  a tutte  le  opere 
di  Voltaire  , e in  questa  edizione  si  promette  di  riunire 
e le  opere  che  ha  confessale  sue  proprie  , e quelle  che 
ha  furtivamente  pubblicale  negando  di  esserne  l’autore, 
e quelle  clic  spavento  recano  a lui  stesso,  e die  lia  perciò 
lasciato  fra  le  sue  carte  manoscritte.  Questa  collezione  di 
empietà  , d’ infamie  , di  sozzure  ò quella  clic  si  propone 
a tutta  l’Europa  , invitando  tutti  a procacciarsela  , col- 
l'arricchirla  di  tutto  il  lusso  tipografico.  Cosi  si  riunisco- 
no in  un  sol  corpo  tulle  queste  membra  sparse  , perchè 
l’empietà  vi  trovi  delle  armi  nelle  saelte  lancialo  contro 
la  religione,  il  libertinaggio  nelle  attrattive  delle  imma- 
gini più  oscene,  e lo  spirilo  d’indipendenza  un  appog- 
gio nelle  massime  piò  adattate  a sollevarsi  contro  l'auto- 
rità. In  somma,  come  se  gli  allaccili  dati  a lutti  i veri 
princi pii  non  fossero  siali  sullicienti , essendo  separali , 
si  pretende  di  riunirli  lutti  in  un  corpo,  per  rovesciare 
con  un  sol  colpo  e culto  e costumi  e società  , e per  to- 
glier di  mezzo  tulli  i legami  clic  uniscono  gli  uouiiui  alla 
divinità,  ai  loro  superiori  ed  agli  eguali. 

» Sapendo  benissimo  Voltaire  quanto  potente  arma 
sia  «fucila  del  ridicolo,  non  ha  messo  in  uso  clic  questa; 
perchè  essa  non  richiede  alcun  esame,  e soggioga  lutti 
gli  spiriti  supcrtiziali.  Poco  gl’ imporla  clic  sieiio  assurdo 
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le  sue  asserzioni,  puerili  i suoi  sofismi  , contradditorii  i 
suoi  ragionamenti;  sa  che  il  maggior  numero  dei  lettori 
non  esamina  cos’alcuna,  nulla  discute;  che  lutto  quello 
che  libera  dai  terrori  di  una  religione  che  dee  sforzar  le 
passioni , è con  avidità  ricevuto , incontra  applauso  , 
moltiplica  i seguaci.  Ecco  il  fine  a cui  tendeva,  ecco  la 
strada  che  ha  battuta  per  arrivarvi.  Quindi  s’egli  vomita 
bestemmie  , le  volge  in  burla;  se  spaccia  empietà  , sono 
aguzzate  sn  la  punta  della  satira  ; se  vuol  rovesciare  i 
dogmi  più  certi  , lo  fa  travestendoli  col  ridicolo  ; se  an* 
nienla  tutto  , anime , spiriti , pene  e ricompense  future , 
non  lo  fa  col  discutere  la  loro  esistenza  , nia  con  accu- 
ululare  sarcasmi  ed  ironie  ; finalmente  se  attacca  coslu* 
mi  , dottrina,  scrittura,  osserva  bene  di  non  impiegare 
delle  ragioni , perchè  risalterebbe  agli  ocelli  troppo  là* 
cilmente  la  loro  debolezza  , ma  scherza  e fa  ridere  ; e 
questa  seduzione  piace  , perchè  diverte  , e perchè  è più 
Incile  alle  persone  dedite  al  piacere  di  disprezzare  una 
religione  che  le  incomoda  , che  esaminare  se  è fondata 
sopra  precetti  e minacce. 

> (Jna  esperienza  troppo  lunga  e troppo  funesta  non 
dee  essa  bastare  a proscrivere  con  la  maggiore  e colla 
più  inflessibile  severità  questa  sfacciala  soscrizione?  Bi- 
sognerà dunque  aspettare  che  sia  tutto  perduto  , che  Pc- 
dilizio  intero  dei  costumi  sia  rovesciato,  per  procurare  di 
rialzarlo  ? Già  da  per  tutto  risuonano  le  lagnanze  che  la 
nostra  gioventù  nemica  della  fatica  e della  soggezione 
detesta  qualunque  serio  impiego  di  tempo  ; che  tra  le 
classi  piu  addette  alla  riserva  ed  alla  severità  dei  costu* 
mi,  essa  non  conosce  più  regola  ; che  la  stessa  autorità 
paterna  non  è più  da  tanto  di  reprimerla  ; e che  quello 
che  prima  non  era  se  non  dissipazione  e leggerezza,  ora 
è divenuto  libertinaggio  e depravazione.  Domandale  a 
quelli  che  si  trovano  sparsi  nella  società  la  cagione  di 
questo  cambiamento , e vi  diranno  che  le  opere  di  Vol- 
taire hanno  scavata  questa  fossa,  e che  la  seduzione  dello 
stile  e le  lusinghe  del  piacere  le  hanno  fatte  penetrar 
dappertutto  ». 

Dopo  aver  il  denunziatore  richiamalo  alla  memoria  del 
Parlamento  il  giovane  di  Abbeville , le  cui  bestemmie 
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e<l  allentati  lo  fecero  condannare  all’ ultimo  supplizio,  e 
che  confessò  che  la  lettura  sola  di  Voltaire  avenfo  condotto 
al  patibolo  ; richiamati  i giovani  militari  che  a sangue 
freddo  eransi  indotti  al  pivi  orrido  suicidio,  e che  nei  loro 
ultimi  testamenti  protestarono  che  quel  tranquillo  furore 
era  stato  loro  ispirato  dalle  opere  di  Voltaire:  dopo  aver 
detto,  che  a questi  orribili  esempi  potrebbero  unirsi  molli 
altri  seguiti  segretamente  tra  le  parli  domestiche  , e che 
fanno  piangere  molte  famiglie:!  se  vi  sono,  prosegue  egli 
a dire,  interessi  si  grandi , si  augusti,  io  voglio  aggiun- 
gervi quello  della  magistratura  oltraggiala  e avvilita  ne- 
gli scritti  di  Voltaire,  ebe  solo  dee  bastare  per  sospende- 
re il  corso  di  una  edizione  che  trasmetterà  questi  insulti 
alla  posterità  più  rimota.  Sotto  pretesto  di  discutere  i de- 
creti del  Parlamento  e di  esaminare  la  giustizia , questo 
autore  , che  non  avea  le  cognizioni  necessarie  per  tale 
discussione  , con  tutta  franchezza  c con  una  leggerezza 
senza  esempio  si  prende  la  libertà  di  biasimare  seuz’ alcun 
fondamento.  Ma  questo  non  è lutto  : egli  prende  occasio- 
ne di  attaccare  i magistrali , di  calunniare  i loro  molivi, 
seguendo  l’ordinario  suo  costume  di  spargere  una  super- 
fìcie di  ridicolo  sopra  quelli  clic  vuol  rendere  spregevoli. 
Dall’altra  parte,  molti  scritti  di  Voltaire  sono  stali  no- 
tati d'infumia  con  decreti,  alcuni  ancora  condannali  alle 
Damme  , e con  tutto  questo  vengono  annunziati  come 
formando  parte  di  questa  collezione. 

t E voi  vedrete  con  tranquillità,  che  con  questa  nude.- 
ce  ostentazione  si  pubblichi  il  poco  conto  che  si- fa  delle 
vostre  deliberazioni,  della  pubblica  decenza,  del  biasimo 
della  parte  più  sana  della  nnzione?  Soffrirete  che  sotto  i 
vostri  occhi,  persone  per  ogni  conto  spregevoli,  che  non 
ardiscono  neppure  di  palesarsi , prendano  delle  misure 
efficacissime  per  conservare  i più  minuti  squarci  rimasti 
tra  i fogli  del  loro  eroe,  perchè  nulla  si  perda  delle  orribili 
empietà,  nulla  delle  oscene  sozzure  in  clic  ha  tinto  la 
penna,  e di  che  ha  imbrattato  i suoi  fogli?  » 

Una  denunzia  con  tanta  solidità  esposta,  meritava  sen- 
za dubbio  l’attenzione  più  scria.  Essa  era  anonima,  ma 
esprimeva  per  altro  il  grido  generale  di  luti’  i cittadini , 
ch’erano  giustamente  messi  a leva  da  una  congiura  cgual- 
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mente  funesta  alla  religione  ed  alla  società  civile;  che 
indipendentemente  dalla  fede  e dai  suoi  interessi , co- 
noscono il  pregio  dei  buoni  costumi , e pel  bene  dello 
stato,  e pel  bene  delle  famiglie  particolari;  che  finalmen- 
te sono  convinti  dall'esperienza,  che  col  minare  i fonda- 
menti del  cristianesimo,  si  sbandiscono  le  virtù  , si  sta- 
bilisce il  regno  dei  vizi  , si  annullano  i motivi  della  più 
necessaria  dipendenza  , si  rompono  lutti  i nodi  della  so- 
cietà. 

La  edizione  intanto  andava  già  preparandosi , ed  il 
concorso  degli  associati  cresceva  in  proporzione  del  desi- 
derio, aazi  della  certezza  di  aver  la  intera  collezione  di 
tutte  le  opere  di  Voltaire,  che  promettevasi  di  raccoglie- 
re dentro  sessanta  volumi.  II  professore  di  Felice,  che 
nvea  già  proposta  c poi  eseguita  la  edizione  delle  opere 
del  dello  autore  che  potevano  essere  permesse  dalla  one- 
stà c dalla  religioue , sebbene  sia  stato  poi  troppo  indul- 
gente nell’ interpretare  una  (al  permissione;  il  celebre  o 
sventurato  Linguet,  che  avea  annunziala , c che  poi  non 
eseguì,  la  collezione  di  tutte  le  opere  Vollerianeche  non 
potessero  inspirare  nei  lettori  dilicali  nè  timore  nè  ver- 
gogna nè  dispiacere,  non  dovevano  certamente  promet- 
tersi un  numero  eguale  di  associati  alla  già  promessa 
edizione  di  tutte  le  suddette  opere.  Era  dunque  ben  na- 
turale che  i primari  pastori  della  Chiesa  prevenissero  sol- 
lecitamente i fedeli  alla  lor  cura  commessi  contro  questa 
perfida  insidia  che  ad  essi  si  tendeva.  L’arcivescovo  di 
Vienna  nel  Delfinato  fu  il  primo  ad  alzar  la  voce.  Per 
riuscir  meglio  nel  suo  intento  non  isdegnò  di  unire  all'e- 
loquenza dell’apostolo  il  linguaggio  dell’uomo  dotto  ed 
istrutto.  Il  saggio  prelato  dipinge  così  il  distintivo  carat- 
tere di  questo  troppo  famoso  scrittore,  t Poeta;  oratore, 
storico  e filosofo,  e per  meglio  dire,  scrivente  sopra  ma- 
terie filosofiche,  ha  divisi  questi  attributi  con  autori  più 
antichi  di  lui  o anche  contemporanei  ; poiché  non  è l’u- 
nico che  abbia  preteso  di  riunirli  tutti  nella  sua  persona. 
Lasciamo  ai  suoi  ammiratori  il  dire  eh’ è riuscito  in  que- 
ste cose  eccellente,  e che  ha  superato  anche  tutti.  Se  c ò 
fosse  vero  , l’unica  comparsa  che  ha  rappresentalo  sul 
teatro  della  letteratura  non  sarebbe  se  non  più  deplorala- 
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le;  poiché  non  si  conosce  fra  gli  scrittori  altri  clic  lui , 
il  quale  in  questa  carriera,  in  cui  è entrato  si  di  buona 
ora  o nel  corso  di  una  vita  lunghissima,  non  abbia  ces- 
sato d’insultare  la  religione. 

> Egli  è stalo  poeta  per  cantare  su  tutt’i  metri  della  poe- 
sia lezioni  di  empietà;  oratore  per  declamare  contro  gli 
altari  e i ministri  del  santuario;  storico  per  alterare  i falli 
in  pregiudizio  della  rivelazione,  della  Chiesa  e dei  santi  ; 
iilosofo  , o geloso  di  comparire  per  tale,  per  oscurare  le 
più  preziose  verità  con  nubi  di  un  inoltrato  scetticismo, 
liceo  com’egli  è divenuto  nel  presente  secolo  il  corifeo 
degl’ increduli , il  patriarca  della  irreligione;  e a questo 
tilolo  , piucchè  al  suo  letterario  merito  è debitore  dello 
strepilo  che  ha  fallo  nel  mondo  e di  quegli  onori  ecce-  . 
denti  e non  mai  più  intesi  che  l’entusiasmo  dei  suoi  ade- 
renti gli  ha  consacrali. 

) Altri  scrittori  hanno  attaccata  la  religione,  ed  alcuni 
con  maggior  profondità  e metodo  di  lui.  Ma  egli  bastan- 
temente conosceva  la  causa  alla  quale  erosi  lutto  consa- 
crato, per  distinguere  clic  bisognavangli  altre  armi  fuori 
di  quelle  di  una  seria  controversia,  e conosceva  a fondo 
gli  uomini  per  presentarsi  ad  essi  in  un  modo  quasi  si- 
curo di  attraerli.  Dall’altra  parte  seguitava  il  suo  genio, 
le  sue  cognizioni  ed  i suoi  gusti.  Nato  con  felici  disposi- 
zioni per  la  poesia  ha  fallo  con  essa  tutti  i preparativi 
del  veleno  che  spargere  voleva.  Naturalmente  motteggia- 
tore c satirico,  si  è prevaluto  del  satirico  e della  buffo* 
neria  per  aguzzare  i suoi  dardi  contro  la  religione,  e non 
ha  lasciato  da  parte  il  ciarlalanesimo  di  una  erudizione 
contraffatta.  La  sua  filosofia  ha  avuto  questo  di  comodo 
per  gli  spiriti  supcrfiziali  o frivoli,  cioè  di  divertirli  sen- 
za connessione  di  oggetto  in  oggetto  , di  quistione  in  qui- 
stione,  di  sfiorar  tutto  con  essi  senza  discutere  cos’ alcu- 
na ; d' invitarli  a parlar  seco  un  linguaggio  sdegnoso  e 
tagliente,  persuadendoli  che  per  diventare  filosofi  basta- 
va solo  credere  su  la  sua  parola. 

» Olii  potrebbe  numerar  le  produzioni  di  questa  licen- 
ziosa penna,  clic  il  freddo  della  vecchiaia  non  gli  ha  po- 
tuto far  cader  dalle  mani  ? È vero  che  questi  innumere* 
hili  scritti,  per  qualunque  forma  abbiagli  rivestiti , non 
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sono  mai  siati,  riguardo  ai  fondo  delle  cose , se  non  una 
tessitura  di  ripetizioni.  Questo  però  nulla  importava , 
perchè  il  di  lui  nome  serviva  ai  medesimi  di  passaporto. 
Hanno  essi  mantenuto  Voltaire  nel  disgraziato  possesso 
di  regnare  sino  alla  (ine  dei  suoi  giorni  nella  setta  dei 
miscredenti.  Questo  suo  impero  non  avea  perduto  nien- 
te , anzi  era  andato  crescendo  per  mezzo  delle  oscenità 
con  le  quali  aveva  imbrattato  i suoi  scritti.  Si  accordava- 
no esse  (si  può  dirlo  senza  timore  di  giudizio  temerario) 
con  la  manifesta  depravazione  del  suo  cuore;  entravano 
nel  piano  della  empietà  che  , rompendo  lutti  i ritegni, 
rispetta  meno  degli  altri  quei  del  pudore  ; favorivano  la 
rapida  voga  degli  scritti  coi  quali  inondava  il  pubblico. 
In  somma  egli  ha  riordinato  tutto  ciò  eh’  eravi  di  più  o- 
sceno  negli  scrittori;  con  questa  differenza , che  la  ci- 
nica arditezza  dei  pensieri  e delle  espressioni  non  era 
stata  in  quelli  se  non  il  frutto  del  libertinaggio  dei  costu- 
mi c della  immaginazione  sregolata,  in  Voltaire  fu  un 
effetto  di  sistematica  sfrontatezza  s. 

Finalmente  il  benemerito  prelato  zelante  esorta  i suoi 
diocesani  a diffidare  ed  a guardarsi  dall’  esca  che  vica 
loro  presentata.  ( Vi  sono  altri  libri,  die' egli  , adattati 
cd  assai  propri  a formare  e coltivare  il  gusto  per  le  let- 
tere. Vorrete  voi , per  un  semplice  trattenimento  di  spi- 
rito , compromettere  la  vostra  fede  e i vostri  costumi  ? 
Vorrete  voi  introdurre  nelle  vostre  famiglie  principii  che 
non  sarebbero  adattati  che  a sbandire  il  rispetto  al  nodo 
coniugale,  la  pietà  dei  figliuoli  verso  i loro  genitori,  la 
fedeltà  dei  domestici  ? Vorrete  voi  divenir  complici  delle 
spaventose  rovine  minacciale  alla  società  dal  progresso 
della  irreligione?  Tutto  vi  obbliga  ad  ascoltare  la  nostra 
voce.  La  felicità  che  potete  trovare  io  questa  vita  non  è 
meno  interessante  per  la  vostra  eterna  salute.  Quindi  noi 
dichiariamo  a tutti  i nostri  diocesani,  che  nessuno  di  essi 
può,  senza  peccato  mortale,  associarsi  alla  edizione  delle 
opere  di  Voltaire,  comprarle,  leggerle,  rileuerle  o co- 
municarle ad  altri. 

Nel  maggior  fermento  destato  dalla  promessa  e sospi- 
rala edizione  dell’opere  Vollerianc,  Roma  si  spesso  e si  a 
torlo  calunniata  di  assorbire  le  ricchezze  del  mondo  cat- 
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tolico  per  promuotere  l'ozio  o per  alimentare  il  Casio  di 
non  pochi  Ira  i suoi  abitanti , continuava,  seguendo  l’an- 
tico suo  istituto,  a smentire  nel  silenzio  le  ingiuste  calun- 
nie dei  suoi  nemici.  La  sacra  congregazione  di  Propa- 
ganda sempre  sollecita  ed  istancabile  nel  dilatare  mag- 
giormente la  cattolica  romana  Cede,  cercava  tutti  i mezzi 
più  opportuni  per  mantenerla  pura , ove  per  la  divina 
grazia  erasi  felicemente  propagata.  Andava  essa  riparan- 
do possibilmente  nei  regni  di  Asia  quelle  perdite  dolorose 
che  faceva  o poteva  fare  la  fede  in  Europa.  Fece  dunque 
colla  maggior  accuratezza  tradurre  e pubblicare  per  la 
primn  volta  colle  sue  nobili  stampe  il  nomano  Catechi- 
smo ( o sia  quell’cdilo  da  s.  Pio  V,  cui  fu  lasciato  un  tal 
pensiero  daf  concilio  di  Trento)  nella  lingua  araba,  in 
due  grossi  volumi,  ad  uso  di  tutte  quelle  orientali  pro- 
vincie  che  adoperano  il  suddetto  linguaggio , e le  quali 
prima  valevansi  di  altri  minori  catechismi,  approvati  dalla 
medesima  congregazione , venuti  meno  nel  luogo  corso 
dei  tempi. 

Contemporaneamente  a questa  edizione  fece  pubblica- 
re la  grammatica  ed  il  vocabolario  della  lingua  Curda. 
Questa  favella,  incognita  finora  all’Europa,  propria  del 
paese  chiamato  Curdistan  posto  Ira  i contini  della  iMeso- 
potamia  e della  Persia,  trae  la  sua  origine  dalla  lingua 
Persiana , ma  col  progresso  del  tempo  si  è corrotta  ed  al- 
terata per  modo  che  se  ne  formata  una  tutta  nuova  e di- 
stinta da  tutte  quelle  che  parlansi  in  quelle  regioni. Que- 
sto paese  Curdistan  , di  una  estensione  in  circa  di  venti- 
cinque giornate  in  lunghezza  e di  circa  dicci  di  larghez- 
za , diviso  in  cinque  gran  principati  maomettani , ha  un 
numero  di  più  ai  cento  mila  cristiani,  ma  la  maggior 
parte  Nesloriani , e non  pochi  Giacobiti  ed  Armeni.  Que- 
sti cristiani  eterodossi  sono  in  una  tale  ignoranza  immersi 
che  i loro  preti , generalmente  parlando,  sanno  appena 
leggere  e scrivere,  onde  restano  sepolti  nella  loro  igno- 
ranza , nella  eresia  e nei  vizi.  Nessun  missionario  erasi 
nei  tempi  addietro  stabilito  in  qnei  barbari  paesi , e se  al- 
cuno traltenevasi  a caso  per  qualche  giorno , era  costret- 
to a parlare  per  interprete,  senza  poter  raccogliere  il 
sospirato  frutto.  Un  dotto  c zelante  missionario , il  padre 
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Maurizio  Garzoni  domenicano , trattenutosi  colà  per  lo 
spazio  di  più  di  dicciolto  anni,  potè  pensare  al  sistema 
della  lingua  Curda,  soggiacendo  però  ad  una  immensa 
fatica.  Egli  dovette  apprenderla  col  solo  commercio,  poi- 
ché i Curdi  nelle  loro  scritture  servonsi  delle  loro  rispet- 
tive lingue,  i Nesloriani  della  Caldea,  i Giacobili  della 
Sira  e gli  Armeni  dell’Armena,  tutti  però  dovendo  saper 
parlare  il  linguaggio  Curdo,  non  solo  pel  commercio  coi 
Maomettani , ma  ancora  pei  loro  affari  coi  propri  padro- 
ni. L’oggetto  adunque  di  questa  nuova  grammatica  e di 
questo  vocabolario  essendo  di  risparmiare  il  lungo  tempo 
e la  grave  fatica  dei  missionari  apostolici  di  apprendere 
molte  lingue  imparandone  questa  sola,  ed  agevolar  quin- 
di la  diffusione  della  santa  legge  evangelica  in  quelle 
parti , la  suddetta  sacra  congregazione  fece  a sue  spese  la 
pubblicazione  deil’una  c dell’altro. 

Non  si  contentò  essa  già  di  aver  facilitata  la  cognizione 
della  lingua  Curda,  ma  pensò  ancora  a perfezionare  la 
intelligenza  dell’alfabeto  dei  llarmani  o dei  llomani,  cioè 
del  regno  di  Ava.  Celebri  in  questi. moderni  tempi  sono 
stati  gli  apostolici  sudori  dei  missionari!  della  congrega- 
zione di  s.  Puolo,  i padri  Melchior  Carpani,  Gaetano  Man- 
legazza  , vescovo  di  Massimianopoli , e di  Giovanni  Maria 
Percolo,  vescovo  Massulcuse  e vicario  apostolico  nei  re- 
gni di  Ava  e di  Pcgù  , ma  non  meno  celebri  sono  stale  le 
erudite  fatiche  dei  medesimi  per  illustrare  quella  lingua. 

E già  nolo  che  due  sono  gli  alfabeti  del  regno  di  Ava; 
uno  antichissimo  ed  arcano  , usato  dai  Tnlapoini  che  so- 
no una  spezie  di  monaci,  col  quale  è scritto  il  libro  Karn- 
tutta , cioè  il  codice  delle  ordinazioni,  cerimonie  e pre- 
cetti di  religione  che  si  adopera  ancora  nel  Pegù,  in  Siam 
ed  in  altri  regni  ; c l’altro  moderno  di  forma  molto  diffe- 
rente. La  congregazione  di  Propaganda  contemplando  il 
grande  oggetto  di  guadagnar  le  anime  alla  fede  di  Gesù 
Cristo,  non  obbliò  l’altro  ancora  di  accrescere  il  regno  delle 
cognizioni.  Se  coll’aiuto  dei  nuovi  caratteri  stampò  il  ca- 
techismo giù  pubblicato  dal  missionario  Percolo , offrì 
pure  agli  uomini  di  lettere  un  alfabeto  incognito  sino  al- 
lora. Tuie  è il  frutto  di  quella  santissima  religione  clic 
mentre  procura  di  unire  insieme  coi  nodi  di  una  santa 
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fraternità  i popoli  c II*  nazioni  di  lulla  la  terra,  li  rende 
anello,  umanamente  parlando,  più  umani  , più  illumi- 
nati  e più  colti. 

Poco  tempo  prima  che  i torelli  di  Propaganda  coope- 
rassero alla  propagazione  del  Vangelo,  il  gran  pontefice 
Pio  VI  ebbe  a soffrire  un  lieve  disturbo.  Un  punto  di  di- 
sciplina e di  giurisdizione  divenne  sommamente  impor- 
tante. Avca  il  pontefice  fatta  una  promozione  di  tredici 
cardinali  e di  cinque  riservali  in  petto.  Siccome  Ira  i pri- 
mi erauvi  compresi  i nuuzii  ponti fizi  residenti  allora  alle 
corti , ed  erauvi  stati  nominali  i prelati  clic  doveano 
occupare  i loro  posti , al  consueto  numero  egli  aggiunse 
un  nuovo  nunzio  all'elellor  palatino  duca  di  Baviera,  clic 
dovea  risiedere Jn  Monaco.  Novella  eslraordinaria  essen- 
do pertanto  questa  nunziatura,  comparvero  tre  rescritti 
o lettere  deli’imporadorc  riguardo  alla  medesima.  Il  pri- 
mo fu  una  lettera  all’elellor  palatino,  con  cui  venivagli 
significato,  clic  se  volea permettere  al  nunzio  di  risiede- 
re alla  sua  corte  in  qualità  di  ministro  del  papa,  c di  ac- 
crescere in  simil  modo  il  numero  dei  membri  del  corpo 
diplomatico  clic  si  trovavano  in  Monaco  , nulla  vi  era  da 
ridire;  ma  se  quel  nunzio  l'osso  per  arrogarsi  qualche  giu- 
risdizione contraria  ai  diritti  dei  vescovi  germanici , l'au- 
torità imperiale  si  opporrebbe  con  tulle  lo  sue  forze.  Il 
secondo  fu  un  rescritto  al  ministro  cesareo  a lloma  per 
ordinargli  di  far  presso  la  santa  Sede  i passi  convenienti, 
a fine  d impedire  cli’cssa  non  abusasse  della  compiacenza 
clic  l’elettor  palatino,  per  un  moto  della  sua  nota  pietà, 
voleva  avere  riguardo  alla  medesima. 

Il  più  importante  di  quesl  imperiali  rescritti  fu  il  terzo 
diretto  ai  Ire  elettori  ecclesiastici  sotto  il  giorno  12  ottobre 
178S.  c I nostri  diletti,  diceva  l’impcradore,  l’elettore 
arcivescovo  di  Magonza  e Torci vescovo.di  Salisburgo.,  mi 
hanno  partecipato , clic  la  corte  di  lloma  uvea  l’idea  di 
spedire  un  nunzio  a Monaco,  e di  rivestirlo  dei  medesi- 
mi privilegi  per  la  Baviera  e per  il  Palalinato , di  cui  go- 
de quel  di  Colonia.  Temendo  clic  questa  nuova  nomina 
non  osti  ai  loro  diritti  diocesani,  hanno  implorata  la  pro- 
tezione imperialp,  clic  io  delibo  loro  come  supremo  pro- 
tettore della  costituzione  della  Chiesa  germanica.  Poiché 
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mi  sono  abituato  iu  ogni  tempo , ed  ho  date  in  ogni  oc- 
correnza le  prove  più  sincere  e meno  equivoche  del  mio 
zelo  patriotico  per  la  felicità  e per  la  conservazione  del 
corpo  germanico  in  tutte  le  parti  della  sua  costituzione , 
debbo  altresì  come  buon  amico,  fratello  e socio,  non  so- 
lamente mantenere  i diritti  dei  vescovi  nelle  loro  diocesi, 
come  componenti  una  parlo  della  buona  disciplina , ma 
ancora  contribuire  con  ogni  mio  potere,  perché  restino 
eglino  in  pieno  possesso  di  tutte  le  loro  prerogative  con- 
servate da  tanti  secoli , e che  non  han  potuto  perdere , se 
non  per  la  infelicità  dei  tempi  e per  illecite  usurpazioni. 

i In  conseguenza  ho  risoluto,  in  occasione  delle  rimo- 
stranze fattemi  pervenire,  di  notificare  e far  palesi  ia  una 
maniera  chiara  c precisa  i miei  sentimenti  a tutta  la  Ger- 
mania, come  altresì  di  dichiarare  in  tal  proposito  alla 
corte  di  Roma , che  non  soffrirò  giammai  che  gli  arcive- 
scovi ed  i vescovi  dell’Impero  sieno  per  verun  conto  tur- 
bati nell’esercizio  dei  loro  diritti  diocesani  clic  hanno  ri- 
cevuti da  Dio  e dalla  Chiesa; che  non  riconoscerò  nunzii 
in  avvenire,  se  non  come  inviati  del  sommo  pontefice 
negli  affari  politici , o per  quelli  che  la  riguardano  imme- 
diatamente come  capo  della  Chiesa  universale,  ma  clic 
non  posso  permettere  che  delti  nunzii  d’ora  innanzi  eser- 
citino alcuna  spezie  di  giurisdizione  nelle  cose  ecclesia- 
stiche e sieno  capi  di  giudicatura  in  particolare,  non  ec- 
cettuato quello  cli’è  attualmente  in  Colonia,  non  che  quel- 
lo elicsi  attende  a Vienna,  come  pure  qualunque  altro 
che  da  Roma  potesse  essere  inviato  in  qualsisia  stato  del- 
l’Impero. 

j Nel  tempo  stesso  che  partecipo  alle  dilezioni  vostre  i 
miei  sentimenti,  vi  esorto  a mantenere  contro  ogni  at- 
tacco lutti  i vostri  diritti  metropolitani  e diocesani,  tanto 
per  voi,  quanto  pei  vostri  suffraganei,  e di  opporvi  con 
fermezza  a tutto  quello  che  potesse  opporsi  ai  medesimi 
non  meno  che  ad  ogni  buon  ordine;  al  quale  effetto  vi 
assicuro  di  tutta  la  pienezza  del  mio  appoggio  , e della 
protezione  imperiale.  Invigilerò  a ciò  che  concerne  le  ma- 
terie benefiziane,  onde  sieno  osservati  letteralmente  i con- 
cordati della  nazione  Tedesca,  e spero  mediante  le  mie 
cure  pitriolichc  di  contribuire  ai  progressi  della  religio- 
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ne , come  altresì  dare  agli  stali  ecclesiastici  ed  ai  vescovi 
prove  ulteriori  e più  convincenti  del  mio  costante  zelo  pel 
mantenimento  delle  loro  prerogative  e per  la  difesa  della 
loro  potestà  >. 

Malgrado  di  tutte  queste  amplissime  dichiarazioni,  il 
nunzio  arcivescovo  di  Atene  destinato  dal  santo  padre  per 
la  corte  elettorale  di  Baviera,  dopo  il  ritardo  di  pochi  me- 
si portossi  a risiedere  a Monaco.  Allora  dalla  reggenza 
Bavara  fu  fatto  pubblicare  con  suo  proclama  l’avviso  con- 
ceputoin  questi  termini  : (che  avendo  sua  santità  invialo 
pressoquella corte  il  prelato  CesareGiulioZolioarcivcscovo 
di  Ateoea  risiedervi  iu  qualità  di  nunzio  ordinario  e legato 
apostolico,  ne  informava  il  pubblico,  affinchè  tutti  i sud- 
diti diS.  A.  S.  E.  ed  abitanti  de’ suoi  stati  potessero  indiriz- 
zarsi in  avvenire  alla  nunziatura  apostolica  stabilita  a Mo- 


naco per  tulli  gli  affari  che  per  lavanti  passavano  alla 
nunziatura  di  Colonia,  di  Vienna  e di  Lucerna  i.  Poco 


dopo  la  pubblicazione  di  un  lai  avviso  fece  il  Dunzio  pon- 
iifizio  il  suo  solenne  ingresso  e vi  stabilì  la  sua  residenza. 

Appena  il  nuovo  nunzio  comincia  a far  riconoscere  e 
ad  esercitare  la  sua  giurisdizione  in  Baviera,  che  i gran 
metropolitani  di  Alemngna  si  collegano  insieme  contro 
l’autorità  ponlifizia,  c contrastano  al  supremo  pastore  del 
cattolicismo  il  diritto  di  nunziatura  , che  non  e altro  che 


il  diritto  di  sopravcglianza  , attributo  inseparabile  da  ogni 
superiorità  sopra  i suoi  inferiori,  diritto  essenziale  ed  im- 
prescrittibile, che  il  divino  legislatore  dei  cristiani  dovette 
attaccare  alla  sede  del  suo  vicario  perpetuo,  costituito 
nella  persona  di  Pietro,  pastore  dei  pastori  e metropoli- 
tano universale  di  tutte  le  chiese  del  mondo  che  vogliono 
restar  in  comunione  con  la  Chiesa  unica  del  cielo,  le  chia- 


vi della  quale  sono  a lui  confidate.  Cominciossi  allora  a 
sostenere  in  AlcmagDa,  che  non  la  collezione  delle  de- 
cretali d’Isidoro,  ma  il  concordato  germanico,  i trattali, 
i privilegi  e le  immunità  degli  arcivescovi  dell’impero, 
costituiscono  essenzialmente  le  leggi  e fissano  la  vera 
relazione  della  chiesa  germanica  con  la  sede  apostolica  : 
che  il  papa  avendo  promesso  solennemente  nei  decreti 
dei  concilii  di  Costanza  e di  Basilea  , e per  conseguenza 
nei  concordali  dei  principi  di  convocare  un  concilio  uni- 
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versale  ogni  dieci  anni , e che  non  essendo  ciò  segnilo 
dopo  quello  di  Trenlo,  avea  infranti  i concordali  dei  prin- 
cipi, e consegue!) temente  le  nazione  alemanna  non  si  ri- 
guardava più  come  obbligala  ad  osservare  il  trattalo  di 
Ascila Ifenburgo,  credeva  giusta  la  deroga  delle  somme 
provenienti  dal  Pallio,  trovaudo  più  giusto  di  applicarle 
in  qualche  miglioramento  nella  patria;  che  i papi  hanno 
manifestamente  abusato  della  giurisdizione  attribuita  loro 
dal  concilio  di  Treoto,  perchè  in  luogo  di  stabilire  dei 
giudici  diocesani,  aveano  eretto  una  corte  di  nunziatura 
priva  di  ogni  legittimo  fondamento. 

Nel  tempo  che  queste  ed  altre  simili  dichiarazioni  era- 
no state  rimesse  dall’ impcradore  alla  dieta  dell'impero, 
i quattro  più  eminenti  prelati  di  Germania  credettero 
di  poter  anche  da  loro  stessi  sciogliere  i dubbii  che  agi- 
tavano le  coscienze  , o per  meglio  dire  , elidi  ni  re  i limili 
dentro  i quali  volevano  circoscritta  l’autorità  del  sommo 
pontefice.  Ognuno  di  essi  nominò  un  deputato.  Siccome 

Sua! Irò  pure  furono  i commissari,  Taulphacus,  lleimes, 
cck  c Boenikò,  muniti  di  poteri  della  più  strana  latitu- 
dine furono  costituiti  giudici  assoluti  delle  attuali  contro- 
versie , c quel  ch'ò  più  singolare,  giudici  dei  loro  stessi 
committenti.  Gius  , picciolo  borgo  tre  leghe  in  distanza 
da  Coblenlz,  fu  il  luogo  delle  loro  conferenze.  Persuasi 
che  la  libertà  del  suolo  dovesse  influire  su  la  libertà  delle 
teologiche  e politiche  loro  discussioni,  non  solo  scelsero 
un  terreno  dove  fu  proibito  ogni  esercizio  della  cattolica 
religione  , ma  si  radunarono  io  una  taverna.  Colà  eoi 
bicchiere  alla  mano  , con  Febr'onio  ed  Eibel  sul  desco 
censorio  e legislativo,  erigendosi  in  arbitri  supremi  c ri- 
formatori plenipotenziari!  della  chiesa  c del  suo  capo  , 
della  disciplina  c del  dogma,  contando  per  nulla  i ca- 
noni ed  i concili)' , si  studiarono  di  rovesciare  da  imo  a 
sommo  tutta  la  divina  economia  della  religione,  forman- 
do un  mostro  orribile  di  cosfituzioue  ecclesiastica. 

Basta  presentarne  la  semplice  immagine  per  rilevar- 
ne tulfa  l’assurdità,  e concepirne  lutto  il  necessario  or- 
rore. Era  essa  divisa  in  ventitré  articoli , ma  nc  daremo 
i principali  soltanto.  Eccoli. 

1 1 vescovi  come  successori  degli  apostoli  hanno  la  po- 
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(està  immediata  di  legare  e di  sciogliere  in  ogni  caso, 
in  cui  la  necessità  della  Chiesa  lo  richieda.  Ai  medesimi 
sono  dunque  subordinale  tulle  le  persone  aiutanti  nella 
loro  diocesi  , nell’  interno  e nell’  esterno  delle  cose  clic 
risguardano  la  religione.  I diocesani  non  possono  fare 
alcun  ricorso  a Roma,  ad  esclusione  del  proprio  imme- 
diato pastore  spirituale,  nè  hanno  luogo  le  esenzioni,  se 
non  sono  confermale  da  un  privilegio  imperiale,  e rico- 
nosciute generalmente  dall’ impero.  I claustrali  non  pos- 
sono accettare  verun  ordine  o regolamento  dai  loro  ge- 
nerali o da  altri  superiori  esistenti  fuori  di  Germania. 

jOgni  vescovo  puh  prescrivere  ordini  c rivocarli  , 
quando  vi  fossero  delle  ragioni  pressanti.  Possono  dun- 
que , per  esempio  , togliere  gli  obblighi  che  portano  se- 
co le  ordinazioni  sacre  , ed  assolvere  dai  loro  voti  i frali, 
so  vi  sono  ragioni  canoniche. 

»I  vescovi  hanno  il  diritto  di  trasmutare  una  pia  fon- 
dazione in  un’  altra  , quando  sarà  più  adattata  al  vero 
line  e maggiormente  tendente  agli  effettivi  bisogni. 

» Ogni  dispensa  ricevuta  da  esteri  paesi  è senza  vigo- 
re, e le  bolle  di  Roma  non  obbligano  se  non  sono  appro- 
vate dai  vescovi.  Le  nunziature  cessano  affatto,  ed  i uun- 
zii  non  sono  altro  che  ministri  del  papa.  Le  funzioni  dei 
prolonolari  apostolici  non  devono  aver  luogo  nella  Ger- 
mania , senza  una  precedente  prova  e matricola  dei  me- 
desimi avanti  il  trinunale  de’ vescovi. 

i Dipende  dalla  sola  autorità  del  vescovo  il  dispensare 
dalla  pluralità  delle  prebende. 

i Si  fa  menzione  come  debbano  esser  riguardati  i con- 
cordali. 

> Restano  stabiliti  gli  articoli  per  mezzo  dei  quali  vie- 
ne affatto  tolta  la  successione  ereditaria  nelle  fondazioni 
ecclesiastiche. 

1 1 vescovi  non  permetteranno  che  abbiano  in  avveni- 
re alcun  vigore  le  coadiutori  , prepositure,  decanic  , c 
personali  concessi  da  Roma. 

» Il  giuramento  dei  vescovi  inventalo  dal  papa  Grego- 
rio VII  ed  inserito  da  Gregorio  IX  nelle  decretali  , elio 
tende  più  agli  obblighi  di  un  vassallo  che  all’ubbidienza 
canonica,  uou  deve  più  essere  osservato,  mentre  i ve- 
Voi.  XV. 
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scovi  hanno  giuralo  in  esso  quel,  che  non  possono  man- 
tenere  riguardo  ai  proprii  doveri , dai  quali  vengono  le- 
gali all’ impero.  Bisogna  dunque  introdurre  una  nuova 
formula  di  giuramento  che  sia  convenevole  (auto  alla 
primazia  papale,  quanto  ai  diritti  dei  vescovi. 

» Siccome  i vescovi  tedeschi  per  causa  delle  somme  im- 
mense delle  annate  e dei  pallii  sono  molto  aggravati, 
così  è da  desiderare  che  queste  tasse  fra  due  anni  in  una 
assemblea  nazionale  del  clero,  o in  mancanza  di  questa, 
sieno  dall’imperndore  e da  lutto  l’impero  moderate  e fis- 
sate. Se  poi  la  corte  di  Roma  volesse  negare  la  conferma 
o il  pallio,  allora  gli  arcivescovi  e vescovi  alemanni  tro- 
veranno nell’antica  disciplina  ecclesiastica  quei  rimedi 
per  mezzo  dei  quali  potranno  esercitare  tranquillamente 
il  loro  uffizio  vescovile  sotto  gli  augusti  auspizii  dell'  im- 
peradore  , sempre  però  colla  dovuta  osservanza  del  ri- 
spetto e della  subordinazione  verso  la  corte  romaua. 

> Tutte  le  cause , che  a norma  dell’osservanza  dell'im- 
pero e deir  antica  disciplina  appartengono  alla  giurisdi- 
zione ecclesiastica , bisogna  che  sieno  portate  in  prima 
istanza  davanti  quel  tribunale  ecclesiastico  che  esiste  in 
ogni  diocesi , cd  in  caso  di  appello  , davanti  al  Metropo- 
litano. Al  nunzio  poi  non  deve  esser  permesso  di  mesco- 
larsi in  veruna  causa  nè  della  prima  uè  della  seconda 
istanza. 

j Se  gli  arcivescovi  dell’  Alcmngna  sotto  la  potentis- 
sima assistenza  dcll'iinpcradorc  saranno  una  volta  rimessi 
nei  diritti  loro  appartenenti  c da  Dio  ad  essi  concessi  , e 
liberali  dalle  oppressioni  della  curia  romana;  allora  sol- 
tanto saranno  capaci , come  souo  effettivamente  risoluti, 
d’intraprendere  la  riforma  della  disciplina  ecclesiastica 
in  tutte  le  sue  parti  , di  ordinare  il  necessario  pel  miglio- 
ramento della  cura  delle  anime , dei  vescovadi  e dei  con- 
venti , e di  togliere  dalle  radici  gli  abusi  clic  vi  sono  in- 
trodotti. 

i Siccome  poi  il  concordato  di  AscafFenburgo  dalla  sua 
origine  fu  stimalo  il  più  grande  aggravio  per  la  nazione 
tedesca  , c per  cui  i vescovi  vennero  impediti  nella  ese- 
cuzione dei  loro  diritti,  e siccome  fu  accettato  per  un  li- 
ni lato  tempo  j cioè  Uno  al  primo  concilio  clic  si  sperava 
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vicino  , cd  un  secolo  dopo  non  seguì  l'alleggerimento 
promesso  in  quello  di  Trento  ; così  sarebbe  ora  da  desi- 
derarsi che  per  il  bene  della  nazione  tedesca  , l’ impera* 
dorè  come  capo  supremo  deH’impcro  sollecitasse  la  corte 
di  Roma  ad  effettuare  nel  termine  di  due  anni  questocon- 
cilio,  almeno  nazionale,  promesso  come  una  condizione 
essenziale  in  detto  concordalo  , onde  possa  essere  rime- 
diato a lutti  questi  aggravi!  : e se  non  si  potessero  anche 
in  tal  caso  levare  gl'  impedimenti  , volesse  l’imperadore 
degnarsi  di  trovare  dei  mezzi  convenienti  alla  costituzio- 
ne dell’  impero  , per  lo  alleggerimento  tanto  necessario 
alla  Germania  ). 

Appena  sciolto  questo  congresso,  si  videro  divisi  i pa- 
reri della  Germania  risguardo  al  medesimo.  I vescovi  di 
Spira,  di  Paderborn  , di  Hildcshcim,  di  Wurlzbourg, 
di  Ratisbona,  di  Liegi  e di  Fulda  mantennero  fedelmente 
c costantemente  la  loro  condotta  primiera  verso  i nuuzii 
pontilìzi ; ed  il  re  di  Prussia,  e l’elettore  di  Baviera  pre- 
sero delle  fortissime  risoluzioni  per  sostenere  l’antico  si- 
stema della  Germania , c conservare  al  romano  pontefice 
ed  ai  suoi  uunzii  apostolici  quell’autorità  che  aveanvi 
sempre  in  addietro  esercitala.  Ma  quattordici  altri  prelati 
uniti  insieme  inviarono  all’impcradore  una  lettera,  tras- 
mettendogli gli  articoli  fissali  nel  congresso  , e recla- 
mando la  di  lui  intercessione  ed  appoggio  per  essere  re* 
dintegrali  nell’esercizio  dei  sopraddetti  diritti , e suppli- 
candolo a concorrere  alla  quiete  per  quelle  strade  che 
gli  paressero  più  conformi  allo  spirito  dei  concordili  cd 
alle  costituzioni  dell’  impero. 

Mentre  pertanto  stava  1’  affare  nelle  mani  dell’  impe- 
radoro  , i quattro  arcivescovi  stimarono  di  poter  deroga- 
re al  diritto  della  romana  sede,  di  dispensare  dai  diritti 
matrimoniali , decidendo  essere  propria  degli  arcivesco- 
vi questa  suprema  autorità.  L’arcivescovo  di  Damiata 
nunzio  in  Colonia  procurò  spesse  volte  di  far  le  sue  rimo- 
stranze all’elettore,  ma  non  ebbe  il  bramalo  onore  di  es- 
sere ascoltato.  Non  potendo  dunque  egli  abboccarsi  nè 
coi  vescovi  , uè  coi  vicarii , -ficco  nondimeno  comunicar 
loro  i suoi  sentimenti  per  quelle  vie  eli’ erano  in  suo  po- 
tere. Perciò  tanto  i Metropolitani , quanto  i vicarii  ne  fu- 
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rono  più  volte  avvertiti  colle  maniere  più  nobili  ed  effi- 
caci , nè  lasciò  il  benemerito  nunzio  di  esporre  con  tutta 
la  energia  ai  parrochi  i loro  gravissimi  doveri  in  questa 
materia. 

Essendo  dunque  informato  il  pontefice  dei  mali  infiniti 
che  dall’erronea  decisione  del  congresso  di  Ems  nasce- 
vano ntdla  Chiesa  e nello  Stato  ; vedendo  che  gli  attentati 
contro  la  sua  autorità  andavano  sempre  più  crescendo, 
pensò  di  porvi  un  pronto  ed  autorevolissimo  rimedio. 
Giacché  non  potea  farsi  ascoltare  per  mezzo  del  suo  nun- 
zio dai  Metropolitani -,  usò  del  diritto  di  parlare  ai  pa- 
stori inferiori  ♦ diritto  nemmeno  contrastato  dai  nemici 
dell' autorità  ponlifizia  ; diritto  riconosciuto  per  legittimo 
da  Febrooio  e dai  Febroniani  ; diritto  senza  del  quale 
l’autorità  e giurisdizione  del  sommo  pontefice  , che  for- 
ma un  dogma  di  Fede  presso  i cattolici  , sarebbe  una 
chimera  ed  una  pura  illusione-  In  conseguenza  pertanto 
degli  ordini  pontifizi  il  nunzio  residente  in  Colonia  con 
una  sua  enciclica  annunziò  ai  parrochi  la  nullità  dei  ma- 
trimonii  contratti  con  impedimenti  dirimenti , senza  le 
dispense  della  santa  sede. 

Arrivò  appena  nelle  mani  dei  prelati  inferiori  e dei 
parrochi  f enciclica  del  nunzio  che  i tre  elettori  di  Colo- 
nia, diTreviri  e di  Magonza  pretesero  che  una  tale  en- 
ciclica avesse  lesi  i loro  diritti.  Quindi  in  conseguenza  del 
risentimento  conceputo  dai  suddetti  principi  ecclesiasti- 
ci , i loro  vicariati  generali  pubblicarono  ognuno  una 
ordinanza  , il  primo  con  la  data  dei  19  decembre  1785, 
il  secondo  de’  20,  ed  il  terzo  do’  ai.  Trascriveremo  per- 
tanto la  seconda  , come  la  più  significante,  non  meno 
forti  essendo  peraltro  quelle  degli  altri  due  elettori  arci- 
vescovi. 

1 Fummo  informati , dicevano  i consiglieri  ecclesiasti- 
ci della  uffizialilà  di  Coblenlz  , essere  stata  diretta  alla 
maggior  parte  dei  parrochi  delle  arcidiocesi  inferiori, 
una  stampa  data  sotto  il  nome  di  un  arcivescovo  di  Da- 
nnala c nunzio  della  santa  Sede  in  Colonia.  Si  procura 
in  quello  scritto,  con  uga  pomposa  mostra  di  grandi  pa- 
role , di  disputare  agli  arcivescovi  della  chiesa  Germani- 
ca il  diritto  di  dispensa  del  secondo  c terzo  grado  di  pa- 
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rcnlelu  , e l'arcivescovo  «li  Da  minia  .«lice , clic  così  opera 
per  ordini  espressi  della  coìrle  di  Doma.  Noi  però  igno- 
riamo , dopo  che  la  potestà  dei  nunzi  lu  relegala  dalle 
frontiere  dell’ Alemagna  , clic  alcuno  sia  sialo  recente- 
mente  munito  di  un  tal  carattere , e riconosciuto  come 
lale  dal  nostro  arcivescovo  elettore.  Possiamo  certamente 
affidarci  interamente  su  la  docilità  dei  nostri  parrochi  c 
di  altre  persone  incaricale  di  cura  di  anime,  come  pure 
della  loro  ubbidienza  inviolabile  verso  i loro  arcivescovi. 
Siamo  similmente  sicuri  clic  non  avranno  alcun  riguar- 
do alla  pubblicazione  di  scritti  simili  , clic  offendendo  il 
diritto  pubblico  dei  vescovi  preposti  dallo  Spirito  Santo 
a reggere  la  Chiesa  , non  debbono  produrre  alcun  effet- 
to , essendo  di  notorietà  pubblica  , niuno  avere  il  diritto 
di  esercitare  la  potestà  legislativa  in  un  vescovado  estero. 

» Pertanto  il  nostro  arcivescovo  elettore  si  vede  sfor- 
zato a reiterare  espressamente  ed  inculcare  di  nuovo  le 
sue  ordinanze  , in  virtù  delle  quali  ò proibito  di  ricevere 
da  Roma  uè  bolle  , nè  brevi , nè  rescritti  senza  un  pre- 
ventivo consenso  del  vicariato.  A fine  dunque  clic  non 
rimanga  più  alcuna  traccia  dell'attentato  ingiurioso  fatto 
•alla  potestà  arcivescovile  clic  siamo  obbligati  di  mante- 
nere con  ogni  nostro  potere  , seriamente  ordiniamo  con 
la  presente,  che  lutti  quelli  ai  quali  la  suddetta  stampa 
sarà  pervenuta,  la  rimandino  subito  a quello  da  cui  l'Iian 
ricevuta  , c gli  significhino  in  termini  formali , che  con- 
tro i principii  pubblici  della  costituzione  della  Chiesa  sta- 
bilita da  Dio  stesso  non  possono  ricevere  leggi  da  alcun 
arcivescovo  estero,  qualunque  sieoo  i nomi  ei  titoli  pom- 
posi sotto  i quali  egli  si  annunzia.  Per  altro  non  avendo 
per  anche  noi  inteso,  che  scritti  di egual  tempra  sieno 
stali  inviati  agli  ordini  religiosi  , noi  loro  ordiniamo  di 
adempiere  scrupolosamente  la  ordinanza  arcivescovile 
presente,  ese  mai  ad  essi  sifacessc  pervenire  qualche  scrit- 
to a questo  proposito,  ce  lo  rispediscano  con  quella  pron- 
tezza e fedeltà  che  ci  devono  ». 

Non  contenti  i tre  vicariali  di  Colonia  , di  T reviri  c di 
Magonza  , di  avere  pubblicali  i loro  manifesti  contro  la 
enciclica  del  nunzio  apostolico  di  Colonia  , portarono  an- 
cora lo  loro  querele  uU’impcradorc,  perchè  egli , come 
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capo  o difensore  dell'impero,  prendesse  gli  opportuni 
provvedimenti.  11  maggior  eccitamento  però  gli  venne 
dalla  parie  dell’elettore  di  Colonia.  Questo  principe  che, 
come  lutti  gli  altri  arcivescovi  Germanici , avea  conside- 
rato il  passo  fatto  dal  nuuzio  qual  insulto  manifesto,  fece 
alla  occasione  della  quaresima  pubblicare  una  sua  signi- 
ficantissima pastorale,  in  cni  sostenne  non  solamente  il 
diritto  dei  vescovi  per  le  dispense  matrimoniali  e per  quel- 
la dell’aslinenza  dai  cibi  quadragesimali , ma  di  più  con- 
tese alla  corte  di  Roma  con  una  lunga  ragionata  discus- 
sione qualunque  altro  diritto  nella  Germania.  Notificato 
dall'elettore  arcivescovo  di  Colonia  questo  risultato  all’im- 
peradore , ne  ottenne  l’approvazione  consolidante  le  ra- 
gioni dei  prelati  Germanici  ; anzi  l’impcradore  fece  per- 
venire al  fratello  il  seguente  rescritto  in  data  dei  27  feb- 
braio 1787. 

t Con  mollo  dispiacere  abbiamo  raccolto  dalla  lettera 
in  data  dei  22  di  questo  mese  da  voi , amatissimo  fratello, 
inviataci, l’incongrua  ed  indecente  forma  con  cui  il  nun- 
zio ponti  tizio  presso  di  voi  residente,  senza  averne  infor- 
malo voi,  amatissimo,  ha  l'atto  pervenire  al  clero  della 
vostra  diocesi  una  lettera  circolare  pontifizia , il  cui  con- 
tenuto medesimo  è in  parte  relativo  ad  un  oggetto  seco- 
lare; col  quale  modo  di  procedere  si  è intruso  il  dello  nun- 
zio incompetentemente  nei  diritti  di  sovranità  degli  stali 
dell’impero.  Quindi  è che  per  conseguenza  approviamo 
l’ordine  che  voi,  amatissimo,  dato  avete  ai  parrocbi  della 
vostra  diocesi  di  rispedire  a quello  da  cui  aveanla  ricevu- 
ta la  predetta  lettera  circolare:  e siccome  noi  in  qualità 
di  capo  dell’impero  e di  protettore  della  Chiesa  Germa- 
nica non  possiamo,  in  virtù  delle  capitolazioni  che  abbia- 
mo giuralo  di  osservare,  permettere  queste  illegali  inva- 
sioni della  corte  di  Roma  ; così  cassiamo  e sopprimiamo 
con  la  presente,  di  pieno  nostro  potere,  la  predetta  lette- 
ra circolare,  ed  ordiniamo  a voi  amatissimo,  amichevol- 
mente e graziosamente,  come  a nostro  carissimo  e dilet- 
tissimo fratello,  di  far  comunicare , per  autorità  nostra 
cesarea,  questa  cassazione  secondo  il  suo  li l terale  conte- 
nuto a tutto  il  clero  della  vostra  diocesi,  cd  informarvi 
fra  lo  spazio  di  due  mesi  della  maniera  con  la  quale  gli 
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avrà  dilla  esecuzione.  Noi  ci  confermiamo  a voi,  amatis- 
simo, con  l'amichevole  fraterna  benevolenza  ed  imperiale 
proiezione  pronti  sempre  a favorirvi». 

Il  nuovo  nunzio  residente  alla  corte  elettorale  di  Mona- 
co avea,  come  ahhiain  già  veduto  , risveglialo  i disgusti 
dei  priucipi  ecclesiastici  di  Germania,  e principalmente 
le  doglianze  dell’elellor  di  Colonia  , perchè  il  sommo  pon- 
tefice avea  distaccati  dalla  nunziatura  di  Colonia  i due 
ducali  di  Giuliers  e di  Berg  ed' aventi  assegnati  a quella 
di  Baviera.  Giunti  questi  disgusti  e questi  lamenti  al  tro- 
no imperiale,  Cesare  fece  intendere  aH’elellor  palatino 
duco  di  Baviera  che  non  permettesse  al  nuovo  nunzio  re- 
sidente alla  sua  corte  di  esercitare  giurisdizione  alcuna 
in  quei  due  ducati , • clic  di  più  comandasse  al  prevosto 
Boherls  residente  in  DusseldorfT,  come  vicario  del  sud- 
detto nunzio,  di  non  ubbidirgli  in  conto  alcuno. 

Nel  momento  stesso  che  il  comando  cesareo  giunse  alla 
corte  di  Monaco,  quell’elettore  lutto  pieno  di  religione, 
considerando  le  leggi  dj  questa  quai  leggi  dello  stato,  co- 
noscendo i veri  fondamentali  principii  della  costituzione 
Germanica,  e riflettendo  che  1 matrimoni  contratti  sen- 
za le  debite  dispense  della  santa  Sede , sono  alla  (ine  tante 
profanazioni  di  un  gran  sacramento,  turpi  concubinati  e 
orribili  incesti,  penetralo  da  un  sincero  paterno  amore 
pel  vero  bene  dei  suoi  sudditi,  emanò  il  seguente  de- 
creto. 

c Noi  siamo  stali  ragguagliali  dalla  reggenza  elettorale 
del  palalinalo  con  prove  legittime, che  il  vicariato  episco- 
pale di  Worms,  in  conseguenza  della  sua  risoluzionc  di 
non  più  domandare  in  seguito  alla  santa  Sede  le  facoltà 
quinquennali , ma  di  accordare  di  propria  autorità  le  di- 
spense richieste,  ha  osato  intimare  al  clero  ed  ai  parrocbi 
del  palalinalo  elettorale,  senza  saputa  e senza  approva- 
zione del  sovrano,  degli  ordini  a quest'oggetto,  non- sola» 
mente  con  la  proibizione  di  accettare  la  lettera  enciclica 
del  nunzio  apostolico  che  nulle  dichiara  le  concessioni 
contrarie  alle  riserve  ponlifizie,  ma  ancora  con. ordine  di 
rimandarle  prontamente. 

» Atteso  che  una  intrapresa  di  questa  sorta,  senza  il1 
placet  del  principe  non  compcle  alle  ordinanze  nè  vcsco- 


Digitized  by  Googk 


LIBRO 


4o8 

vili  dò  arcivescovili,  c che  non  possono  mirare  con  indif- 
ferenza le  divisioni  cd  i torbidi  delle  coscienze  che  ne  ri- 
sultano; la  reggenza,  che  ha  dato  questo  avviso,  è inca- 
ricata non  solamente  d’ingiungere  nel  presente  caso  a 
tutti  i decani  e parrochi  del  palatinato  elettorale , sotto 
pena  di  sequestro  edi  confiscazione  dei  loro  beni  tempo- 
rali , di  ricusare  costantemente  gli  ordini  che  loro  saran- 
no indirizzati  nella  suddetta  causa  da  parte  degli  ara  ve- 
scovi e vescovi;  ma  inoltre  di  rinnovare  fortemente  l’or- 
dine già  dato,  di  non  ricevere  alcun  comando  dei  vica- 
riali, nè  di  avervi  alcun  riguardo,  quando  loro  manchi 
il  placet  elettorale.  E perchè  il  parroco  di  Amcsbach  , 
in  cambio  di  conformarsi  a questo  ordine,  egli  vi  ha  con- 
travvenuto, si  farà  citare  per  essere  rigorosamente  ri- 
preso, e le  sue  entrale  saranno  sequestrate  senza  dilazio- 
ne sino  a nuovo  ordine  del  serenissimo  elettore  t. 

Giammai , dacché  la  eresia  ebbe  squarciale  le  religiose 
contrade  governate  da  Carlo  Magno,  non  si  era  veduta 
una  inondazione  di  onere  tanto  pestilenziali  e contrario 
alla  religione.  Eibel , Hederich  , Sloeger,  Pohem  , l’Iorer 
accano  succeduto  a Febronio  nella  funesta  gloria  di  vo- 
ler ridurre  Luterana  tutta  la  Germania.  Un  (ollerantismo 
affettato  di  lutti  gli  errori  che  separauo  dall'uiu'là  catto- 
lica, era  la  divisa  che  cuopriva  e mascherava  i novelli 
dottori.  Ognuno  stampava  liberamente,  ognuno  dettava 
dalle  cattedre  la  rea  dottrina.  Il  veleno  insinuavasi  si  im- 
percettibilmente e si  artificiosamente  che  i vescovi  di  Ale- 
magna  non  facevano  diiHcoltà  di  mandare  i loro  sudditi 
destinali  a professare  la  storia  od  il  diritto  ecclesiastico  net 
loro  seminarii  a ricevere  le  lezioni  dai  professori  accredi- 
tati nelle  università  Luterane. 

Hicchi  degli  acquistali  tesori , ritornando  alle  loro  pa- 
trie questi  discepoli , vedevamo  confondere  insieme  le  ve- 
rità e gli  errori , e se  una  cosa  non  escludesse  necessaria- 
mente l’altra,  uuivano  insieme  le  tenebre  e la  luce.  In 
Colonia,  ove  appunto  risiedeva  il  nunzio  del  papa,  non 
a v evasi  riguardo  alcuno  a proporre  e sostenere  le  seguenti 
proposizioni.  I.  I vescovi  sono  veri  legittimi  successori  de- 
gli aposlob.  11.  La  giurisdizione  dei  vescovi  non  viene  dal 
papa  di  Uoma,  ma  immediatamente  da  Cristo.  111.  1 ve- 
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scovi  hanno  nei  concilii  un  vero  volo  decisivo.  IV.  1 ve- 
scovi hanno  esaminalo  nei  concilii  generali  ciò  clic  una 
voi  la  era  sialo  esaminalo  dai  papi,  ed  hanno  deciso  in 
loro  proprio  nome  per  l’nulorilà  ad  essi  concessa  da  Dio 
medesimo,  senza  essere  siali  mai  rimproverali  di  aver  tra- 
scorsi i limili  della  poleslà.  V.  I vescovi  della  primitiva 
chiesa , avendo  tutta  la  piena  e necessaria  poleslà  di  am- 
ministrare opportunamente  le  loro  chiose,  erano  eguali, 
però  con  la  debita  dipendenza  dal  primate.  VI.  La  primi- 
tiva chiesa  riconosceva  in  un  vescovo  la  poleslà  di  dispen- 
sare anche  dai  canoni  generali  della  Chiesa.  VII.  I ve- 
scovi viveuno  nella  persuaso  ne  clic  non  Fossero  obbligali 
ad  accettare  le  costituzioni  disciplinali  dei  papi  di  Noma, 
«malora  non  lo  trovassero  convenevoli  alle  loro  diocesi. 
VMI.  L’autorità  vescovile  si  estende  sopra  lutti  quelli  che 
si  trovano  nella  loro  diocesi , e non  si  ò parlalo  di  esen- 
zione di  claustrali , sodo  qualunque  nome  o istituto  pos- 
sano essere.  IX.  La  legge  del  papa  non  può  pubblicarsi 
senza  il  consenso  dei  vescovi , e pubblicata  non  obbliga. 

Questa  ultima  tesi  Fu  agitata  con  lauto  calore  , clic  ne 
fu  proibita  la  vendita  , come  proibire  si  dovettero  in  al- 
tre parli  molti  altri  libri  tendenti  non  ad  estinguere  le  dif- 
ferenze allora  incorse  Ira  i prelati  di  Alcmagna  c la  corte 
di  Noma , ma  bensì  nd  allontanare  quelli  da  questa.  In 
tino  scritto  pubblicalo  a favore  della  causa  romana  si  os- 
servò, clic  ninno  de’  Ire  arcivescovi  elettori  non  citava  nel 
suo  editto  le  prove  circostanziate  del  diritto  sia  divino, 
sia  umano,  die  pretendevano  avere,  per  dare  di  lor  pro- 

fria  autorità  le  dispense,  quando  non  le  accordavano  per 
addietro  se  non  in  virtù  della  potestà  che  ricevevano  dal- 
la corte  di  Roma , e oberano  loro  rinnovate o confermate 
in  ogni  cinque  anni. 

Mentre  In  Alemagna  passava , senza  estinguersi  pun- 
to , da  una  mano  all’altra  la  face  destinala  ad  incendiare, 
se  fosse  mai  stalo  possibile  , il  divino  edifizio  della  religio- 
ne, in  Francia  ebbe  luogo  un  avvenimento,  clic  non  in- 
teressando direttamente  l’essenziale  della  religione,  inte- 
ressava però  i ministri  della  medesima  , c principalmente 
la  santa  sede.  Il  cardinale  Lodovico  Renalo  di  Rotino  Lue- 
mone,  arcivescovo  di  Strasburgo,  grand’elemosiniere  di 
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Francia,  sialo  già  ambasciadore  del  re  cristianissimo  alla 
corto  di  Vienna,  nella  mattina  del  giorno  1 5 agosto,  men- 
tre era  in  grand’abito  , perché  dovea  celebrare  pontiGcal- 
inenlc  per  la  festa  ricorrente  in  detto  giorno  dell’Assun- 
zione di  Maria  Santissima,  fu  all’improvviso  fatto  chia- 
mare dal  re.  Dopo  essersi  trattenuto  nell’anticamera,  fu 
introdotto  nel  gabinetto  del  re,  ove  trovò  col  monarca  la 
regina,  il  guarda  sigilli  ed  il  barone  di  Bretcuil  ministro 
di  stato.  Ivi  gli  fu  dimandalo  s’era  vero  clic  avesse  com- 
prala a nome  della  sovrana  una  collana  di  brillanti  del 
valore  di  mezzo  milione  in  circa  di  ducati  veneziani,  e 
clic  avesse  compromesso  un  nome  si  augusto  , non  pa- 
gando al  venditore  la  somma  pattuita  nei  tempi  (issati. 
[Sion  avendo  il  cardinale  prontamente  e convenientemente 
risposto  alle  interrogazioni  improvvise  del  re  e della  re- 
gina , c solo  per  discolparsi  in  qualche  modo,  avendo 
dello  di  essere  stato  ingannalo  da  una  certa  avventuriera 
chiamala  la  Molile  Valois  , pretesa  discendente  di  Enrico 
Il , re  di  Francia , fu  arrestalo  c condotto  alla  Bastiglia. 
Nel  dopo  pranzo  fu  tolto  di  prigione , ma  per  sole  poche 
ore,  cioè  (ino  a tanto  che  il  contedi  Vergennes,  il  ma- 
resciallo di  Castries  ed  il  barone  di  Bretcuil  deputati  dal 
re  far  potessero  l’esame  delle  di  lui  carte,  le  quali  seque- 
strale e bollate,  fu  poi  ricondotto  alla  Bastiglia.  Sia  ad 
istanza  del  cardinale  medesimo,  come  fu  generalmente 
allora  dello  e credulo,  sia  per  sola  volontà  del  re,  fu  un 
tanto  processo  rimesso  alla  giudicatura  del  parlamento. 

Trovavasi  al  tempo  della  carcerazione  del  cardinale 
ancora  convocato  il  clero  di  Francia  per  le  solile  sue  as- 
semblee di  ogni  cinque  anni.  Pervenuta  dunque  essendo 
nH'as&mblca  una  tale  notizia , pretesero  i vescovi  clic  ad 
essi  soli  appartenesse  il  processo  e la  sostanza  dell’impri- 
gionalo  cardinale;  quindi  il  presidente  fece  al  consesso 
ecclesiastico  il  seguente  discorso,  c Nessuno  di  noi  igno- 
ra che  il  cardinale  di  lloban  ha  incorsa  la  disgrazia  del 
re.  Noi  dobbiam  temere  ch’egli  sia  molto  colpevole,  per- 
ché il  sovrano  ha  creduto  di  doverlo  far  arrestare  con  so- 
lennità ed  assicurarsi  della  sua  persona  c delle  sue  carte. 
L nolo  che  in  virtù  di  lettere  patenti  il  parlamento  é au- 
torizzato a formar  il  processo  cd  a giudicare  dei  falli  clic 
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formano  il  corpo  del  delitto  , falli  noi  quali  il  dotto  car- 
dinale trovasi  avvolto.  Di  qualunque  genere  sia  il  delit- 
to, noi  lo  detestiamo  ; ma  l’inquisito  unisce  alla  qualità 
di  cardinale  e di  grand’elemosiniere  anche  quella  di  ve- 
scovo del  regno.  Questo  titolo  clic  ci  è particolare  e co- 
mune con  lui  c’impone  il  dovere  di  reclamar  le  massime 
e leggi  disponenti , che  uo  vescovo  dev’esser  giudicalo 
dai  vescovi. 

1 Guardi  il  ciclo,  che  noi  pretendiamo  di  voler  impu- 
niti gli  ecclesiastici,  e di  sottrarli  dall'ubbidienza  dovuta 
al  re.  Noi  medésimi  abbiain  detto  al  monarca  nell’apri- 
mcnto  delle  nostre  sessioni  che  il  potere  dei  nostri  re  è 
indipendente,  universale  e pieno , relativamente  a tulli 
gli  oggetti  a’ quali  deve  estendersi  pel  mantenimento 
tlell’oroine  pubblico.  Sappiamo  che  la  nostra  consacra- 
zione al  servizio  degli  altari  non  trasferisce  a ncssuu’allra 
potenza  della  terra  i diritti  a’quali  ci  ha  assoggettati  la 
nostra  nascita.  Non  abbiam  privilegi  da  addurre  che  sie- 
no  incompatibili  eoo  queste  verità  fondamentali , ma  re- 
clamiamo con  confidenza  quelli  che  le  leggi  , i re  e la 
nazione  ci  hanno  accordali,  eli  troviamo  nelle  stesse  sor- 
genti, dalle  quali  derivano  quelle  dei  pari,  dei  gentiluo- 
mini e degli  uffizioli  delle  curii,  Ilo  dunque  l’onore  di 
proporvi  d’incaricar  la  commissione  di  farsa  questo  im- 
portante affare  le  indagini  e le  considerazioni  più  pro- 
prie a dirigere  la  saggia  condotta  misurala,  ma  energica, 
clic  noi  dobbiamo  tenere  in  questa  difficile  coadizion  di 
cose  s. 

Un  simil  discorso  diede  motivo  a varie  discussioni  e di- 
spute nell'assemblea  del  clero.  Vi  si  decise  dunque  di  pre- 
sentare al  re  una  lettera,  ossia  memoria  del  se^uenle  te- 
nore. t Noi  mettiamo  con  fiducia  sotto  gli  occhi  di  vostra 
maestà  i titoli  ed  i molivi  sviluppali  nella  memoria  che 
noi  prendiamo  la  libertà  di  presentarle.  Lungi  per  sem- 
pre dalla  nostra  mente  e dai  nostri  cuori  ogni  pensiero 
che  tendesse  a sottrarci  dall’ubbidienza  n voi  dovuta. Noi 
amiamo  teneramente,  sire , quanto  riveriamo  il  carattere 
inalterabile  della  vostra  potcslà  reale,  la  indipendenza, 
l’università  c la  pienezza  del  vostro  potere.  Nell’ordine 
delle  cose  temporali  essa  non  ha  senza  du.bbio  da  dipen- 
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dere  da  altra  potestà  su  la  terra  per  eseguire  gli  oggetti  a 
cui  deve  provvedere;  ma  la  medesima  potestà  può  essere 
diversamente  esercitata  senza  nulla  perdere  della  sua  in- 
tegrità nè  dei  suoi  diritti  essenziali  ,e  la  uniformità  della 
sommessione  non  è già  più  compatibile  in  uno  stalo  mo- 
narchico con  privilegi  particolari , di  quello  che  con  la 
distinzione  delle  classi  e la  ineguaglianza  delle  condi- 
zioni. 

J Voi  regnale,  sire , sopra  i principi  e pari  del  vostro 
regno , sopra  i gentiluòmini , sopra  i magistrati  delle  vo- 
stre corti  supreme.  Tutti  sono  egualmente  vostri  sudditi, 
tutti  sono  soggetti  alla  vostra  giustizia.  Le  loro  persone 
però  non  sono  giudicate  come  quelle  degli  altri  concit- 
tadini. 1 cherici  hanno  dei  giudici  indicati  dalie  leggi. 
Le  ordinanze  regolano  le  differenti  procedure  da  seguirsi 
secondo  la  diversità  dei  delitti  dei  quali  sono  accusati  ; c 
l’ordine  vescovile,  sire,  che  dagli  imperadori  Romani 
riputati  più  saggi , che  dai  conquistatori  che  fondarono 
la  monarchia  francese,  che  da  Carlo  Magno,  le  fcui  ri- 
spettale leggi  porteranno  alle  più  rimote  generazioni  i voli 
dei  popoli  numerosi  sommessi  al  suo  impero,  che  da  san 
Luigi  principe  illuminalo  altrettanto  sommesso  ai  doveri 
della  religione  quanto  zelante  difensore  della  dignità 
reale,  fu  munito  di  distinzioni  e di  prerogative,  l’ordine 
vescovile,  di  cui  tanti  monumenti  consacrano  i privilegi, 
dou  nvrehbbe  aneh'csso  dei  privilegi  da  reclamare? 

i Noi  renderemo  questa  contraddizione  ancora  più  sen- 
sibile , applicandola  alle  congiunture  presenti.  Un  eccle- 
siastico implicalo  nell’affare  di  cui  si  forma  il  processo  al 
parlamento  di  Parigi  avrà  incoulrastabilmcnte  il  diritto 
di  reclamare  il  suo  giudice  naturale,  nel  mentre  che  il 
suo  superiore’ nella  gerarchia  nulla  parteciperebbe  alle 
prerogative  del  suo  ordine? 

i Le  leggi , sire , che  reggono  il  vostro  impero  non  te- 
sero giammai  insidie  ai  Vostri  sudditi.  E se  non  presen- 
tano esse  punto  d’illusione,  nesarebbe  beo  una  manifesta, 
quando  non  potesse  aver  luogo  l’esercizio  di  un  privile- 
gio riconosciuto.  Esiste  dunque  un  altro  ordine  di  cose  , 
ed  è quello  clic  noi  reclamiamo,  quello  che  congiungendo 
alla  unzione  l’inestinguibile  sanzione  delle  leggi  ilei  so- 
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vrauo , Ita  prescritto  die  un  vescovo  accusalo  debba  esse- 
re giudicalo  dai  vescovi  suoi  colleghi. 

j Quanto  noi  più  ribelliamo  su  la  nalura  e su  gli  cf- 
felli  di  questo  privilegio  , meno  scorgiamo  in  clic  potreb- 
be spaventare  la  regia  potestà.  Sarebbe  cosa  ingiusta 
l’opporgli  per  fondamento  certi  errori  clic  la  Chiesa  di 
Francia  ha  ognora  combattuti.  Noi  teniamo  fermamen- 
te clic  la  nostra  consacrazione  al  ministero  dei  santi  altari 
non  ci  liberi  dai  doveri  ai  quali  ci  ha  sottomessi  la  nostra 
nascita,  e non  abbiamo  da  formare  alcun  reclamo  con 
questa  preziosa  verità.  E il  rispetto  por  la  religione  quel- 
lo clic  ha  fatto  nascere  i privilegi  attribuiti  ai  suoi  mi- 
nistri ; c quello  della  immunità  personale  nei  giudici  ac- 
cordali ai  vescovi  si  è trovato  conforme  alle  usanze  dei 
primitivi  Francesi.  Volevano  clic  ogni  accusalo  fosse  giu- 
dicalo dai  suoi  pari.  L’approvazione  c l'autenticità  rice- 
vute dallo  stesso  privilegio  sotto  le  due  prime  stirpi  dei 
nostri  re,  lo  associarono  al  diritto  pubblico  della  nazione, 
ed  in  tempi  posteriori  comparve  qualche  volta  sfiguralo 
od  oscuralo  dalle  pretese  che  la  Chiesa  Gallicana  non  ha 
mai  decise.  Trattenuto  ingiusti  limili  dai  vescovi  fran- 
cesi, altrettanto  pontefici  zelanti  quanto  sudditi  fedeli, 
esso  sussiste  nella  sua  lolaliià,  come  pure  nella  sua  pu- 
rezza. Nulla  offre  dunque  clic  possa  offendere  la  potestà 
dei  re , poiché  noi  riconosciamo  essere  dalla  stessa  ema- 
nalo. L’uso  che  ne  dobbiam  fare,  presenterebbe  egli  de- 
gli inconvenienti  spaventevoli  per  la  società I Noi  siamo 
tanto  lontani , sire,  di  favorire  in  alcuu  membro  del  no- 
stro ordine  la  impunità,  quanto  la  indipendenza; e quan- 
do l'autorità  regia  ha  confidato  alla  nostra  vigilanza  una 
parte  dei  suoi  interessi , noi  non  gli  abbiamo  nè  traditi  nè 
vi  abbiamo  male  servito. 

> Più  colpevoli  degli  altri  uomini , quando  noi  siamo 
abbastanza  deboli  per  obbliare  i nostri  doveri  , meritia- 
mo di  essere  ripresi  dalla  severità  delle  nostre  proprie 
leggi.  La  santità  delle  massime,  dalle  quali  noi  caviamo 
i nostri  giudizi , aggiunge  alla  deformità  del  vizio  c dei 
viziosi  tratti  sì  energici  e forti  che  riscuotono  il  rispetto 
dei  tribunali  ordinari.  Qnai  pericoli  ha  dunque  la  società 
a temere  da  uua  autorità , che  ben  lungi  dal  lasciare 
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impuniti  i delitti , si  erige  con  rigore  contro  le  violazio- 
ni le  più  leggiere?  Il  nostro  giudizio  deve  , è vero  , pre- 
cedere ogni  altro  giudizio;  ma  noi  non  vogliamo  uc  im- 
pedire nè  rilardare  la  evidenza  delle  prove  ; e quando 
esse  concorrono  a trarre  su  la  lesta  del  colpevole  reità 
capitali  ed  effettive,  noi  non  mascheriamo  già  Incolpa, 
ma  fedeli  allo  spirito  del  nostro  ministero  , imploriamo 
pel  reo  la  clemenza  del  principe,  senza  pretendere  d’in- 
catenar la  giustizia. 

» Tal  è,  sire,  il  privilegio  che  noi  reclamiamo;  la  sua 
origine  è anteriore  alla  fondazione  della  monarchia  ; ci 
fu  fedelmente  trasmesso  di  età  in  età  ; è un  deposito  di 
cui  siamo  obbligati  verso  i nostri  successori.  Esso  ha  per 
fondamento  dei  motivi  legittimi  ; fu  accordato  , non  per 
un  prefìsso  tempo,  non  ad  una  particolare  persona , ma 
per  sempre,  al  primo  ordine  del  vostro  regno  ; riposa  , 
come  tulli  i diritti  più  preziosi  dei  concittadini  , sotto  la 
salvaguardia  immediata  della  vostra  regia  proiezione  , 
edè  il  piùpossente  motivo  della  nostra  rispettosa  fidanzai. 

Sperava  intanto  il  clero  di  ricevere  dal  re  una  precisa 
risposta , prima  che  terminasse  la  quinquennale  convoca- 
zione, cioè  prima  che  spirasse  il  mese  di  settembre:  ma 
fe  speranze  del  clero  restarono  deluse.  Uisposc  il  re,  clic 
farebbe  esaminare  la  memoria  e renderebbe  giustizia  , 
quando  le  rappresentanze  in  essa  esposte  fossero  fondale 
su  la  ragione,  e che  intanto  il  clero  potea  promettersi 
che  i suoi  privilegi  sarebbero  , come  era  di  dovere, 

[irotetli.  Insistette  il  clero  pel  richiamo  del  cardinale  nel- 
a sua  diocesi , e per  la  rivoenzionc  delle  lettere  patenti 
che  aveano  rimesso  al  parlamento  il  giudizio  della  colla- 
na. Non  fu  accordata  nè  l'uoa  nè  l’altra  cosa.  Dimandò 
almeno  una  sentenza  del  consiglio  di  stato  , dalla  quale 
si  dichiarasse  essere  stale  accordate  le  lettere  patenti  al 
parlamento  senz’ alcuna  conseguenza  contro  i privilegi 
del  clero;  ma  non  fu  nemmeno  esaudita  una  tal  suppli- 
ca; e quantunque  quel  cardinale  fosse  effettivamente  il 
primo  prelato  che  in  Francia  venisse  giudicalo  da  giudi- 
ci secolari  , non  trovandosi  sentenze  nè  contro  il  cardi- 
nale di  Balue , nè  contro  quello  di  Retz  e di  Buglion, 
la  corte  stelle  salda  a volere  die  gli  ordini  che  uvea  dati 
fossero  eseguiti  senz’ alcuna  alterazione. 
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Questo  modo  di  procedere  in  Francia  contro  un  cardi- 
nale di  santa  Chiesa  non  polca  certamente  lasciar  Iloma 
tranquilla  ed  indolente  spettatrice.  Non  vi  restò  infatti  ; 
ma  i suoi  risentimenti  si  manifestarono  non  già  contro 
la  corte  ed  il  ministero  del  re  , ma  si  rivolsero  contro  la 
persona  del  cardinale  suddetto.  Già  (ino  dal  febbrnjo  del- 
l’anno 1 786  avea  il  sommo  pontefice  convocato  un  con- 
cistoro segreto.  Con  una  eloquente  e circostanziata  allo- 
cuzione avea  egli  partecipalo  al  sacro  collegio  il  carteg- 
gio da  Ini  tenuto  col  re  cristianissimo  , e lo  fece  leggere 
per  intero  dal  segretario  de’ brevi  ni  principi , rendendo 
conto  di  quanto  era  stato  su  tal  affare  operato  dalla  con- 
gregazione di  sei  cardinali  a ciò  deputati.  Dal  risultalo 
di  questo  concistoro,  che  durò  più  di  due  ore,  si  conobbe 
che  il  papa  non  crasi  già  fatto  giudice  delle  reità  circa 
la  collana  , non  polendo  esserlo  per  mancanza  di  cogni- 
zione distinta  del  fatto  e delle  prove  concorrenti  a provar- 
lo , poiché  il  cardinale  era  ricorso  pel  suo  processo  e per 
la  sua  sentenza  ad  un  tribunale  laico,  quando  il  re  avea 
lasciala  a sua  scelta  la  elezione  del  giudice.  Si  conclude- 
va adunque  clic  il  cardinale  avea  abusalo  di  un  tale  ar- 
bitrio , ed  invece  di  ricorrere  a Roma  , che  secondo  le 
disposizioni  canoniche  ed  i concordali  colla  Francia  do- 
vca  conoscere  il  delitto  di  un  cardinale  , crasi  rivolto  al 
parlamento.  Consideravasi  pertanto  che  il  porporato  avea 
violato  i giuramenti  fatti  nella  sua  assunzione  al  cardina- 
lato , conlroperando  ai  concordali  nell’ aver  preferito  il 
parlamento  ai  giudici  ecclesiastici,  ai  quali , in  vigore 
dell’arbitrio  concessogli  dal  re,  poteva  ricorrere.  Essen- 
do dunque  un  disertore  della  Chiesa,  veniva  riguardato 
come  non  più  meritevole  degli  onori  e delle  prerogative 
di  quella  dignità  di  cui  era  rivestilo.  Quindi  il  pana  con 
un  suo  decreto  del  giorno  i3  febbrajo  lo  sospese  au  tutti 
gli  onori,  dalle  insegne  c dai  diritti  della  dignità  cardi- 
nalizia , c in  modo  espresso  dalla  voce  attiva  c passiva 
nella  elezione  del  sommo  pontefice  , (ino  a tantoché  nel 
termine  di  sci  mesi  non  fosse  comparso  o personalmente 
o col  mezzo  di  un  suo  procuratore  a giustificarsi  di  aver 
eletto  un  tribunale  incompetente  per  suo  giudice. 

lutaulo  occupassi  seriamente  il  parlamento  uel  fare  il 
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processò  al  cardinale.  Questi , rinserralo  alla  Bastiglia  , 
non  potè  più  vedere  alcuno,  quando  prima  nvea  la  per- 
missione di  potere  esser  visitalo  ; il  cne  diede  motivo  al- 
1’  universale  credenza  , che  oltre  il  delitto  della  collana  , 
ve  ne  fosse  qualche  altro  più  grave.  Introdottosi  il  pro- 
cesso nelle  camere  del  parlamento  , si  fece  istanza  al  re 
che  il  cardinale  uscisse  dalla  Bastiglia , per  comparirà 
dinanzi  ad  esse  quando  fosse  citato  per  gl’  intcrrogalorii 
od  altre  formalità  nell’ ordine  dei  processi;  ma  simile 
istanza  non  fu  dal  re  esaudita.  Comandò  anzi  che  in  tali 
indispensabili  occorrenze  i commissari  del  parlamento 
si  portassero  alla  Bastiglia  dove  il  cardinale  restar  dove- 
va rinchiuso.  Fatti  i più  diligenti  esami , trovavansi  im- 

E Meati  in  questo  processo,  oltre  il  cardinale  di  Rollati  o 
i Molhe-Valois  , altre  cinque  persone  , cioè  il  marito 
della  Valois  , il  celebre  impostore  Cagliostro  e sua  mo- 
glie , un  certo  Rhclcnux  de  Villette  ed  una  giovine  chia- 
mala Oliva.  Con  la  pluralità  dei  voli  fu  xleciso  clic  tulle 
le  sopraddette  cinque  persone  fossero  carcerate,  e lo  fu- 
rono , eccettualo  il  marito  della  Valois  ch’era  fuggito  in 
Inghilterra. 

Compilatosi  dunque  il  processo  , ne  furono  il  di  22 
maggio  incominciate  nel  parlamento  la  lettura  e la  rela- 
zione , convocandosi  a tale  efTctto  mattina  e sera  di  ogni 

S ionio.  Terminate  il  di  3o,  furono  i carcerali  trasportali 
alla  Bastiglia  alla  Caslellaneria  con  le  formalità  solite 
usarsi  nelle  procedure  criminali  , a riserva  clic  il  cardi- 
nale vi  fu  condotto  in  carrozza.  Furono  con  simili  forma- 
lità dati  ad  essi  gl'  interrogatori!  ; ma  il  cardinale  non 
fu  fatto  sedere  su  lo  scannello  dei  rei  , ma  in  una  sedia 
a bracciuoli.  Nel  dopo  pranzo  del  giorno  3i  emanò  la 
sentenza.  Il  cardinale  fu  sgravato  da  ogni  accusa  , Ca- 
gliostro ed  Oliva  furono  assoluti , Rhcteaux  de  Villette 
bandito  in  perpetuo  dalla  corte  di  Parigi , e Antonietta 
de  la  Molhe-  Valois  condannata  alla  frusta  e ad  esser  bol- 
lata su  le  due  spalle  con  la  corda  al  collo , cd  a fare  una 
ritrattazione  onorevole  per  avere  osato  di  compromettere 
l’ augusto  nome  della  regina,  ed, essersi  con  le  più  infa- 
mi bugie  appropriala  la  coilaua  del  valore  di  un  mezzo 
milione  di  ducali.  Tale  fu  la  sentenza  di  27  voli  dei  4 6 
giudici  clic  vi  si  trovarono. 
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14  delitto  giudicato  dal  parlamento  non  era  il  solo  di 
cui  fossero  aggravati  i rei.  Eravene  un  altro,  e di  questo 
esser  dovea  giudice  il  solo  re.  Pertanto  il  giorno  2 lu- 
glio , portatosi  il  segretario  di  stalo  Baron  di  Brclcuil  ia 
casa  del  cardinale  , consegnagli  una  lettera  di  sigillo  con 
cui  veniva  esiliato  alla  sua  badia  di  Chaise-Dicu.  11  mini- 
stro gli  domandò  nel  tempo  stesso  a nome  del  re  la  ri- 
nunzia della  grande  eleraosineria  di  Francia  od  il  cordo- 
ne dell'ordine  dello  Spirito  Santo  clt’eravi  annesso.  Tut- 
to fu  consegnato  , cd  il  cardinale  partì  pel  luogo  della 
sua  relegazione  non  condizionala  ad  alcun  tempo.  Ca- 
gliostro fu  esiliato  tempo  tre  giorni  da  Parigi , e dentro 
tre  settimane  da  tutto  il  regno.  Villette  ed  Oliva  furono 
di  nuovo  carcerati.  Fu  la  sentenza  di  Maria  Antonietta 
de  la  Mothe  sospesa  sino  a tanto  che  durarono  le  vacan- 
ze del  parlamento  , e si  riesaminava  se  colei  discendeva 
veramente  dai  Valois  , ed  essendosi  trovati  mancanti  i 
documenti  della  discendenza  , fu  bollata  su  le  spalle  e 
rinserrala  nella  casa  di  correzione  per  tutto  il  corso 
della  sua  vita  a convivere  tra  le  femmine  più  disprezza- 
bili. Al  marito  di  costei  fu  eseguita  una  eguale  sentenza, 
ma  in  ellìgic  , non  essendo  stato  possibile  ai  tribunali  di 
averlo  in  loro  potere. 

Segregato  da  quel  mondo  tempestoso  , dove  I’  inno- 
cenza stessa  è sempre  esposta  ai  naufragi , lontano  da 
quelle  corti  tumultuose,  dove  il  vero  ecclesiastico  trovasi 
ordinariamente  in  un  paese  non  suo  , lungi  dal  principe- 
sco palagio  di  Savcrna,  dove  i vescovi  di  Strasburgo  fan- 
no la  loro  residenza,  avendo  rinunziato  ai  creditori  di  Pa- 
rigi per  nove  anni  le  pingui  entrate  della  sua  badìa  di 
s.  VVast,  il  cardinale  di  llolian  viveain  Cliaise-Dieu  qual 
visse  un  tempo  il  monaco  Pietro  Roggero  clic  fu  poi  Cle- 
mente VI , o qual  visse  sino  alla  morte  Giovanni  Soanen 
vescovo  di  Scncz,  relegatovi  dal  re  dopo  il  concilio  pro- 
vinciale di  Embrun.  Fra  quelle  altissime  montagne  con- 
dannate ad  eterne  nevi,  soggiorno  di  monaci  Maurini 
celebri  per  la  loro  insigne  ospitalità  verso  i forasti  eri  ed 
i viaggiatori , ricevette  ij  relegato  cardinale  dal  nunzio 
ponliuzio  alla  corte  di  Francia  , il  monitorio  o sia  il  de- 
creto di  Pio  VI , clic  non  avea  poluto  ricevere  stando  enr- 
Vot.  XV.  ' *7 
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cerato  olla  Bastiglia.  Prodotte  pertanto  in  sua  difesa  le 
allegazioni , furono  queste  esaminate  dal  santo  padre, 
dai  cardinali  deputati  e dal  sacro  collegio.  Giustifìcossi  il 
cardinale  dalla  colpa  di  aver  accettalo  ed  implorato  il 
tribunale  laico  invece  dell’ ecclesiastico,  e provò  ch’egli 
uon  avea  dovuto  che  adattarsi  alle  occorrenze  del  momen- 
to. Roma  restò  convinta  dalle  sue  ragioni , ed  egli  fu  as- 
soluto e rimesso  in  tulli  i suoi  privilegi,  diritti  e preroga- 
tive dalle  quali  era  stato  sospeso. 

Era  passato  appena  un  anno  che  il  re  di  Francia  avea 
dato  un  segno  di  rigore  contro  uno  dei  principali  prelati 
del  suo  regno,  che  volle  darne  uno  d’indulgenza  verso 
una  gran  parte  dei  suoi  sudditi  stessi.  Erano  questi  i pro- 
testanti. 

Persuasi,  come  ognun  sa,  i ministri  di  Luigi  XIV,  che 
bisognava  distruggere  una  repubblica  stabilitasi  nel  seno 
della  monarchia  c riconosciuta  per  tale  da  Enrico  IV  in 
tempo  ch’egli  avea  bisogno  deila  medesima;  persuasi 
egualmente  che  bisognasse  stabilire  una  distinzione  tra 
i sudditi  , che  l’ identità  del  culto  consacralo  nel  regno 
incorpora  in  ogni  punto  al  governo , c tra  quelli  che  una 
comunione  riprovala  nc  distacca  almeno  su  questo  punto 
essenziale;  pensarono  a punire  la  ostinazione  religiosa  di 
questi  ultimi,  privandoli  delle  prerogative  delle  quali  la 
politica  può  c deve  disporre.  In  questa  privazione  furono 
confuse  anche  le  prerogative  delia  natura.  Non  si  sovven- 
nero eglino  che  la  disgrazia  di  essere  cristiani  ribelli  non 
toglieva  adessi  la  qualità  di  essere  uomini, ed  obbliarono 
die  la  religione  non  può  ordinare  alla  politica  di  diffamare 
anticipatamente  una  posterità,  ricusando  ad  essa  ogni  mez- 
zo di  essere  legittimata.  Si  cominciò  dunque  dal  persegui- 
tarli, osi  terminò  infine  dal  supporli  distrutti.  Dietro  questo 
errore  di  fatto  la  legislazione  francese  si  modellò  in  tutte 
le  ordinazioni  susseguenti.  Invece  di  fissare  in  Francia, 
come  in  Inghilterra  ed  altrove,  a quali  modificazioni  deve 
essere  sottomessa  la  esistenza  morale  de’  non  conformi- 
sti, non  si  volle  nemmeno  supporne  in  essi  la  fisica  , c 
parendo  di  voler  estinguere  le  vessazioni  se  ne  perpetuò 
il  sentimento. 

Quelli  nei  quali  l'atnor  della  pairia,  la  forza  dell’abi- 
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ladine  , la  dolcezza  dei  legami  del  sangue  superarono  i 
disgusti  di  una  esistenza  così  precaria,  restarono  nel  re- 
gno. Vi  contrassero  delle  alleanze  , oblierò  dei  figliuoli, 
lasciarono  delle  successioni  da  raccogliere  e dei  beni  da 
dividere.  La  discussione  di  cjuesl’ interessi  manteneva  una 
guerra  perpetua  tra  l’avidità  dei  collaterali  armati  dalla 
lettera  delia  logge,  ed  i figliuoli  ridotti  a non  potere , se 
non  tremando  , e coll’  aiuto  dei  sutlcrfugi  , rivendicare 
i diritti  della  natura.  Era  questa  ia  lutti  i tribunali  una 
fonte  inesausta  di  liti  scandalose  , di  sentenze  barbare  , 
quando  i giudici  credevano  dovere  attaccarsi  piuttosto 
alla  giurisprudenza  che  alla  giustizia  , o di  condiscen- 
denze simili  a prevaricazioni , quando  questi  magistrati 
guidati  dal  loro  cuore  e dalla  ragione  non  sapevano  sot- 
toscriversi ad  una  inumanità  assurda,  ma  legale. 

La  perplessità  dei  tribunali  laici  su  questo  punto  cslcn- 
devasi  spesso  ai  ministri  della  Chiesa.  Non  avendo  il  go- 
verno voluto  più  supporre  non  conformisti  nei  suoi  con- 
fini perchè  avea  abbattuto  i loro  templi , non  avea  pari- 
mente ammesso  clic  una  sola  maniera  di  contrarre,  i ma- 
trimoni , non  riconoscendo  per  legittimi  se  non  quelli  ce- 
lebrali con  l’intervento  dei  ministri  ecclesiastici.  Siccome 
nella  santa  nostra  religione  questo  intervento  è accom- 
pagnato da  una  comunicazione  di  grazie  celesti  , o sia 
dal  sacramento  a cui  non  credono  i protestanti,  e sicco- 
me in  generale  i seguaci  di  un  culto  perseguitalo  prin- 
cipalmente guardano  come  una  apostasia  ogni  passo 
che  può  indurre  i testimoni  in  errore  su  la  loro  fede  ; così 
il  più  gran  numero  tra  essi  ricusò  di  comperare  la  bene- 
dizione nuziale  con  questa  ignominia  , ed  altri  poi  mcn 
rigidi  si  prestarono  ad  una  docilità  apparente,  e presen- 
taronsi  all'altare  ed  al  sacerdote  sigillando  con  una  per- 
fidia la  promessa  di  essere  fedeli. 

Nè  questo  era  tutto  il  male.  Tulvolla  nello  grandi  cit- 
tà principalmente  non  si  prendeva  da  taluni  nenimen  la 
pena  di  salvare  le  apparenze  in  questi  sacrifizi  politici, 
ed  affettavano  di  manifestare  i sentimenti  interni,  come 
per  compensarsi  della  sommcssionc  a cui  doveano  essere 
soggetti.  Allora  trovavansi  dei  pastori  Umorali , che  cre- 
dendo di  vedere  la  Chiesa  derisa,  e compromessa  la  san- 
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tilà  dei  nostri  riti , ricusavano  di  accettare  questi  voti 
imperfetti  c derisero.  Gli  esempi  non  erano  rari  di  que- 
sto scrupolo  provocato,  e benché  questa  dilicatczza  stessa 
fosse  un’ aggiunta  di  scandalo,  noa  polca  certamente  es- 
sere biasimata. 

Questa  dolorosa  alternativa  di  disonore  o di  rimorsi , 
di  bassezza  o d' impostura , questo  vedersi  esclusi  dai  van- 

a"  temporali  a cui  la  natura  , la  giustizia  ed  il  ben 
lico  esigevano  che  fossero  ammessi , eccitarono  i re- 
clami de’ protestanti  , i quali  fecero  ogni  sforzo  per  can- 
giare la  loro  condizione.  Già  gli  animi  della  nazione  , 
quelli  del  ministero  in  particolare  , quelli  del  parlamen- 
to stesso  erano  dispostissimi  ad  ascoltare  e trovar  giusti 
simili  reclami.  Si  rivolsero  dunque  immediatamente  i 
protestanti  al  trono.  Il  monarca  nulla  più  bramando  quan- 
to rendere  contenti  e felici  i suoi  sudditi , portatosi  a Pa- 
rigi ed  entralo  nel  parlamento , che  nel  giorno  prece- 
dente era  stato  avvertilo  del  suo  arrivo , dopo  avere  espo- 
sii la  necessità  in  cui  trovavasi  lo  stato  di  dover  ricorrere 
ad  imprestili  graduali  e successivi , disse  ( ch’egli  volea 
che  lo  stesso  giorno  destinato  ad  essere  per  i suoi  popoli 
il  presagio  della  ristaurazionc  prossima  delle  (ìnunze  , 
fosse  contrassegnato  nella  legislazione  del  suo  regno  dal- 
la esecuzione  di  un  progetto  a cui  era  egli  da  lungo  tem- 
po occupalo,  lo  manterrò  sempre  con  la  protezione  più 
costante  la  santa  religione  in  cui  Dio  mi  ha  fatto  la  gra- 
zia clic  io  nascessi  , c non  permetterò  mai  ch’essa  soffra 
nel  mio  regno  il  più  leggiero  indebolimento.  Credo  però 
ch’cssa  stessa  mi  comandi  di  non  lasciare  una  parte  dei 
mici  sudditi  privi  dei  loro  diritti  naturali  , e di  ciò  che 
lo  stalo  della  società  loro  promette.  Il  mio  guarda-sigil- 
li,  soggiunse  il  re  , vi  farà  più  ampiamente  conoscere 
le  mie  intenzioni  ». 

Il  guarda-sigilli  adunque  prese  la  parola,  c dopo  aver 
parlalo  a lungo  sul  regio  editto  che  ordinava  l'apertura 
degl' imprestili  Successivi  destinali  nel  corso  di  cinque 
anni  a ricondurre  l’ordine  nelle  finanze  , entrò  nell’ ar- 
gomento dei  protestanti  : < Il  grand’  atto  di  legislazione, 
diss’ egli  , che  il  re  vi  ha  annunziato  , signori  , per  ac- 
cordare uno  stalo  civile  a quelli  Ira  i suoi  sudditi  che  non 
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professano  la  religione  cattolica , concorrerà  coi  suoi  pia- 
ni di  amministrazione  allo  splendore  della  Francia  r cd 
alla  felicità  dei  popoli.  Il  monarca  legislatore,  osservan- 
do gli  abusi  che  invocano  il  rimedio  delle  leggi , ha  ve- 
duto che  bisognava  necessariamente  o proscrivere  dai 
suoi  stati  la  porzione  numerosa  dei  suoi  sudditi  che  non 
professa  la  religione  cattolica,  o assicurarle  una  esisten- 
za legale.  In  una  simile  alternativa,  l' opinione  del  re 
nou  era  diliicileda  prevedere,  e la  sua  saviezza  non  po- 
teva esitare  se  non  sulla  scelta  dei  mezzi. 

» II  re  ha  conciliato  nella  sua  nuova  legge  i diritti 
della  natura  cogli  interessi  della  sua  autorità  e della  tran- 
quillità pubblica.  Non  vuole  egli  altro  cullo  nel  suo  re- 
gno che  quello  della  religione  cattolica , apostolica  , ro- 
mana. Questa  religione  santa  , nella  quale  il  re  ò nato, 
sotto  la  quale  il  regno  è stalo  florido  , sarà  sempre  la 
sola  religione  pubblica  cd  autorizzata  nei  suoi  stati.  Il  re 
prescrive  le  forme  legali  che  devono  provare  la  nascita , 
i matrimoni  ola  morte  dei  suoi  sudditi  non  cattolici,  cd 
egli  restringe  la  sua  giustizia  , riguardo  ad  essi , a quelle 
facoltà  primitive  che  sono  un  diritto  sacro  della  natura, 
piuttostochù  un  benefizio  arbitrario  della  legge. 

» Tutta  la  parte  illuminata  della  nazione  sollecitava  da 
gran  tempo  questa  legge  che  il  monarca  non  ha  sotto- 
scritta se  non  dopo  le  deliberazioni  più  mature.  Ai  sommi 
vantaggi  clic  devono  risultarne  per  la  popolazione  , per 
l’agricoltura  , pel  commercio  e per  le  arti , si  unirà  an- 
cora quello  di  non  veder  più  una  contraddizione  Ira  le 
leggi  e le  sentenze  dei  tribunali , infine  tra  le  supposizio- 
ni delle  regie  ordinanze  e l’evidenza  invincibile  dei  fatti. 
I sudditi  non  cattolici  del  re  saranno  protetti  dalle  leggi 
che  assicureranno  il  loro  stato  senza  renderli  pericolosi, 
e la  saggia  tolleranza  della  loro  religione  ristretta  iu  (al 
modo  ai  diritti  più  incontrastabili  della  natura  umana 
non  sarà  confusa  con  una  rea  indifferenza  per  tulli  i 
culti  1. 

il  regio  editto  diviso  in  3j  articoli  era  preceduto  da 
questo  preambolo.  « Allorché  Luigi  XIV  proibì  solen- 
nemente in  tutto  il  suo  dominio  l’esercizio  pubblico  di 
ogni  altra  religione  che  la  cattolica , In  speranza  di  ri- 


condurrò  i suoi  popoli  all'unità  sì  desideralule  di  un  me- 
desimo culto , speranza  sostenuta  da  lusinghiere  apparen- 
ze di  religione , distolse  quel  gran  re  dal  seguire  il  piano 
che  avea  formalo  nei  suoi  consigli  per  assicurare  legal- 
mente lo  stato  civile  di  quelli  tra  i suoi  sudditi  che  non 
potevano  essere  ammessi  ai  Sacramenti  della  Chiesa.  Sul- 
l'esempio dei  nostri  augusti  predecessori  noi  favoriremo 
sempre  con  tutto  il  nostro  potere  i mezzi  d’istruzione  c di 
persuasione  che  tenderanno  a legare  lutti  i nostri  sudditi 
colla  professione  comune  dell’antica  fede  del  nostro  re- 
gno, e proscriveremo  sempre  colla  più  severa  attenzione 
tutte  le  vie  di  fatto  che  sono  tanto  contrarie  ai  principii 
della  ragiono  e dell’umanità,  che  al  vero  spirito  dei  cri- 
stianesimo. 

> Ma  tino  a tanto  che  la  divina  provvidenza  benedica 
i nostri  sforzi  ed  operi  questa  felice  rivoluzione , la  nostra 
giustizia  e l'interesse  del  nostro  regno  non  ci  permettono 
di  escludere  più  lungo  tempo  dai  diritti  dello  stato  civile 
quelli  fra  i nostri  sudditi  e forestieri  domiciliati  nel  no- 
stro impero,  che  non  professano  In  religione  cattolica. 
Un’assai  lunga  esperienza  ha  dimostrato  che  gli  atti  di 
rigore  erano  insufficienti  per  convertirli;  quindi  non  dob- 
biamo più  solfi  ire  che  le  nostre  leggi  li  puniscano  inu- 
tilmente della  disgrazia  della  loro  nascita  , privandoli  dei 
diritti  che  la  natura  non  cessa  di  reclamare  in  loro  favo- 
re. Abbiamo  considerato  che  i protestanti  spogliati  in 
tal  modo  di  ogni  esistenza  legale  , erano  posti  nella 
inevitabile  alternativa  o di  profanare  i Sacramenti  con 
finte  conversioni , o di  compromettere  lo  stalo  dei  loro  fi- 
gliuoli , conlrnendo  mairi tnonii  dichiarali  anticipatamen- 
te nulli  dalla  legislazione  del  nostro  regno. 

» Le  ordinanze  hanno  pure  supposto  che  non  vi  fosse- 
ro più  se  non  cattolici  nei  nostri  stati , e questa  supposi- 
zione, oggidì  inammissibile,  ha  servilo  di  motivo  al  si- 
lenzio detta  legge  che  non  avrebbe  potuto  riconoscere  in 
Francia  proseliti  di  un’altra  credenza  senza  proscriverli 
dalle  terre  del  nostro  dominio , o senza  provvedere  imme- 
diatamente al  loro  stalo  civile. 

j Principii  sì  contrari  alla  prosperità  ed  alla  tranquil- 
lità del  nostro  regno  avrebbero  moltiplicalo  le  emigra- 
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zioni,  ed  avrebbero  eccitalo  turbolenza  continue  nelle  fa- 
miglio,  se  non  avessimo  approfittalo  provvisionalmente 
della  giurisprudenza  dei  nostri  tribunali  per  allontanare 
i collaterali  avidi  che  disputavano  ai  figliuoli  la.  eredità 
dei  loro  padri. 

* Un  siimi  ordine  di  cose  sollecitava  da  lungo  tempo 
la  nostra  autorità  di  mettere  un  termine  a queste  perico- 
lose contraddizioni  tra  i diritti  della  natura  e le  disposi- 
zioni della  legge.  - Abbiano  voluto  procedere  a questo  esa- 
me con  tutta  la  maturità  ch’esigeva  la  importanza  della 
decisione.  La  nostra  risoluzione  era  già  decretata  nei  no- 
stri consigli,  e ci  proponevamo  di  meditarne  ancora  qual- 
che tempo  la  forma  legale  ; ma  le  circostanze  ci  sono  sem- 
brale proprie  a moltiplicare  i vantaggi  clic  noi  speriamo 
di  raccogliere  dalla  nostra  nuova  legge,  e ci  hanno  de- 
terminati ad  affrettare  d momento  di  pubblicarla. 

i Se  non  è in  poter  nostro  d’impedire  che  sienvi  diffe- 
renti selle  nei  nostri  stati , non  soffriremo  però  mai  clic 
esse  possano  esservi  una  sorgente  di  discordia  tra  i nostri 
sudditi , cd  abbiamo  già  prese  le  più  efficaci  misure  per 
prevenire  associazioni  funeste.  La  religione  cattolica  che 
abhiain  la  fortuna  di  professare,  godrà  solo  nel  nostro 
regno  dei  diritti  e degli  onori  del  cullo  pubblico,  men- 
tre che  gli  altri  nostri  sudditi  non  cattolici  privati  di  ogni 
attenenza  sull'ordine  stabilito  nei  nostri  stali , dichiarati 
per  ora  e per  sempre  incapaci  di  fare  corpo  nel  nostro 
regno,  non  terranno  dalla  legge  se  non  ciò  che  il  diritto 
naturale  non  ci  permette  di  ricusare  ai  medesimi,  cioè 
di  far  registrare  legalmente  le  loro  nascite,  i loro  matri- 
moni , e le  loro  morti,  per  godere,  come  tutti  gli  altri 
nostri  sudditi , degli  effetti  civili  che  ne  risultano  j. 

Dopo  questo  proemio  seguivano  gli  articoli  dell’editto, 
i più  importanti  dei  quali  riducevansi  a questo:  non  po- 
tere i protestanti  riguardarsi  come  formanti  nel  regno  un 
corpo  , una  comunità  od  una  società  particolare , e a que- 
sto titolo  fare  alcuna  domanda  in  nome  collettivo,  dare 
alcuna  procura  , prendere  alcuna  deliberazione  , fare  al- 
cun acquisto  od  altro  alto  qualunque;  non  potere  i loro 
ministri , o pastori. prendere  la  detta  qualità  in  alcun  aito, 
portare  in  pubblico  un  abito  differente  da  quello  degli 
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altri  della  loro  religione , non  attribuirsi  alcuna  preroga* 
tira  nè  distinzione , nè  rilasciare  certificato  alcuno  di  ma* 
trimonio,  di  nascila  o di  morte  ; essere  proibito  ai  me* 
desimi  di  allontanarsi  dal  rispetto  dovuto  alla  religione 
cattolica  ed  alle  sue  sante  cerimonie, sotto  pena,  contro 
quelli  che  si  permettessero  in  pubblico  azioni  o discorsi 
ebe  vi  fossero  contrari , di  essere  giudicati  con  tutto  il  ri* 
gore  delle  ordinanze;  essere  tenuti  a conformarsi  ai  re- 
golamenti di  polizia  , riguardo  l’osservanza  delle  dome- 
niche e delle  feste , come  pure  essere  tenuti  di  contribui- 
re, a proporzione  dei  loro  beni  e facoltà,  al  manteni- 
mento, al  ristauroed  alla  riedificazione  delle  Chiese  pa- 
rocchiali, cappelle,  presbitero , alloggi  di  sacerdoti  seco- 
lari, o regolari  impiegati  alla  celebrazione  del  divino 
servizio , e generalmente  a tutti  i pesi  di  questa  natura  ai 
quali  possono  essere  obbligati  i sudditi  cattolici. 

Riguardo  ai  matrimoni  venia  lasciata  ai  contraenti  la 
libertà  di  rivolgersi  o ai  parrochi  o agli  uflìziali  di  giu- 
stizia del  luogo  del  loro  domicilio,  onde  fossero  fatte  le 
tre  pubblicazioni  solenni  o bandi,  senza  far  menzione 
della  religione  dai  medesimi  contraenti  professata.  Fatte 
le  dette  pubblicazioni  , erano  le  parti  contraenti  tenute  a 
trasportarsi,  assistite  da  quattro  testimoni , nella  casa  del 
parroco,  a del  giudice,  e dichiarare  di  essersi  prese  o 
di  prendersi  in  legittimo  ed  indissolubile  matrimonio  e 
di  promettersi  fedeltà.  Il  parroco  poi  o il  giudice  dovea 
dichiarare  alle  parli  in  nome  della  legge  di  essere  unite 
in  legittimo  ed  indissolubile  matrimonio,  scrivere  il  tutto 
nei  registri,  e farlo  segnare  dalle  parti  contraenti  e dai 
testimoni. 

Riguardo  alla  nascita  dei  figliuoli  dei  non  cattolici  ma- 
ritati secondo  le  forme  prescritto  dall’editto , dovea  essa 
provarsi  o dall  atto  del  loro  battesimo,  se  vi  si  erano  pre- 
sentati, o dalla  dichiarazione  che  farebbero  dinanzi  al 
giudice  del  luogo,  il  padre  e due  testimoni  domiciliali, 
o in  sua  assenza  quattro  testimoni  parimente  domiciliati, 
di  essere  iocaricati  dalla  madre  di  dichiarare  che  ri  fi- 
gliuolo è stato  battezzato  e che  ha  ricevuto  il  nome.  Se 
poi  il  figliuolo  fosse  nato  da  una  sella  che  non  riconosco 
la  necessità  del  battesimo,  in  questo  caso,  quelli  che  lo 
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!>rcscn  tasserò , dichiarerebbero  la  nascila  del  fanciullo, 
a sella  in  cui  è nalo,  e giustificherebbero  clic  il  patire 
c la  madre  sono  siali  maritali  nella  forma  prescritta  dal- 
l'oc! ilio.  Queste  dichiarazioni  di  nascila  doveano  registrarsi 
come  quelle  dei  (igliuoli  nati  di  padre  e di  madre  catto- 
lici , sotto  pena  di  nullità. 

Finalmente  riguardo  alla  morte  dei  protestanti,  dovoa 
farsene  la  dichiarazione  dai  due  più  prossimi  parenti  del- 
la persona  morta  al  parroco  o al  giudice  del  luogo,  clic 
erano  obbligati  a riceverla,  il  primo  nei  registri  ordinari 
delle  sepolture  , ed  il  giudice  nei  registri  destinali  a que- 
sto  clfetlo.  Non  doveano  i corpi  delle  persone  alle  quali 
è negala  la  sepoltura  ecclesiastica,  essere  esposti  dinanzi 
nlle  case,  comesi  pratica  riguardo  a quelli  che  sono  morti 
nel  seno  della  Chiesa.  Potcano  i parenti  ed  amici  della 
persona  morta  accompagnare  il  funerale  sino  al  luogo 
stabilito  dai  pubblici  amministratori  per  la  sepoltura  dei 
non  cattolici  , ma  senza  che  fosse  ad  essi  permesso  di 
cantare  nè  di  recitare  preghiere  ad  alla  voce,  restando 
severamente  proibito  a qualunque  suddito  di  fare  od  ec- 
citare alcun  disordine,  insulto  o scandalo  all’occasione  di 
dclli  funerali. 

E facile  immaginarsi  con  quai  sentimenti  di  ricono- 
scenza sia  stato  generalmente  ricevuto  in  tutta  la  Fran- 
cia il  regio  editto.  Tutti  ebber  applaudito  a questa  spe- 
zie di  trionfo  della  ragione,  della  giustizia,  della  saggia 
politica  osino  della  religione  stessa  ben  intesa.  Le  riserve 
poste  dalla  legge  alle  sueconcessioni  ne  hanno  prevenuto 
gli  abusi.  Temperando  essa  la  sua  indulgenza  con  una 
saggia  circospezione,  non  ha  voluto  nè  incoraggiare  i 
dissidenti  con  una  troppo  grande  licenza  , nè  affliggere 
i cattolici  collo  spettacolo  di  una  rivalità  autorizzata,  nè 
umiliare  i loro  pastori  con  una  dipendenza  dolorosa  ; in 
somma  essa  conciliò  la  libertà  coi  diritti  e cogli  scrupoli 
di  tutte  le  parli. 

A fronte  di  tutte  queste  precauzioni  preso  dal  legislato- 
re , il  vescovo  della  Ilocella  credè  di  vedere  nella  li- 
bertà stessa  accordata  dalla  legge  per  prevenire  lutti  gli 
inconvenienti  un  motivo  clic  ('obbligasse  a ristringerla  : 
il  legislatore  crasi  astenuto  prudentemente  dal  prescrivere 
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una  uniformili  almeno  inutile  : il  prelato  ha  credulo  do* 
vere  in  coscienza  esigerne  una  almeno  inquietante,  e per 
giuslilicare  la  sua  legislazione  secondaria  si  servi  di  un 
pretesto  tratto  dalla  legge  stessa  originale.  Indirizzò  dun- 
que il  seguente  editto  o comandamento  ai  suoi  parrochi 
e curali. 

t È comparsa,  carissimi  fratelli,  una  legge  in  forma 
di  odino  riguardante  i non-cattolici , con  cui  il  re  accorda 
a tutti  quelli  tra  i suoi  sudditi  o forestieri  domiciliati  nel 
regno, che  non  fanno  professione  della  religione  cattolica, 
una  esistenza  civile  e legale.  Con  questa  legge  sono  am- 
messi nella  classe  di  cittadini,  e per  comprovare  le  loro 
unioni,  la  nascila  dei  loro  figliuoli  e le  loro  morii,  la  stes- 
sa legge  stabilisce  forme  simili  a quelle  usitate  per  i cat- 
tolici , eccetto  che  il  magistrato  civile  e sostituito  alla 
mancanza  o al  rifiuto  del  parroco  per  fare  le  pubblicazio- 
ni solenni,  ricevere  la  dichiarazione  dei  matrimoni,  te- 
nere i registri,  presiedere  alle  sepolture,  e consegnare  gli 
alti. 

» Questa  legge , che  sembra  confondere  ed  associare 
tutte  le  religioni  c tutte  le  selle,  è una  conseguenza  dei 
nuovi  principi!  di  politica  umana , die  sono  oggidì  sì  co- 
muni , secondo i quali  il  commercio  eia  popolazione  fan- 
no soli  la  gloria  e la  prosperità  dcgl'imperii.  Questa  leg- 
ge , sulla  quale  noi  non  sapremmo  dipingervi  il  nostro 
dolore  ed  il  nostro  affanno-,  vedendo  Terrore  pronto  a 
sedersi  al  fianco  della  verità;  questa  legge  , dico  , permet- 
te a tuli  i non-cattolici  di  rivolgersi  egualmente  per  tulli 
gli  alti  cedutivi  alle  laro  unioni  , nascite  e sepolture  o al 
parroco  o al  magistrato , c in  caso , come  essa  prevede, 
del  rifiuto  del  parroco  , ordina  al  magistrato  di  riempie- 
re le  formalità  che  vi  sono  prescritte. 

» Su  quasi»  permissione  accordala  per  una  parte  ai 
non-cattolici  di  rivolgersi  a loro  scelta  o ai  parrochi  o ai 
magistrati,  e sulla  libertà  che  vi  è lasciata,  per  altra 
parte  , di  ammetterli  o di  ricusarli,  prevedendo  noi  la 
vostra  incertezza  , sapendo  quanto  sia  importante  di  se- 
guir tulli  uno  stesso  piano  di  condotta  sui  medesimi  prin- 
cipii , cd  esigendo  le  condizioni  particolari  della  nostra 
diocesi  una  pronta  risoluzione,  confidandoci  Della  vostra 
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disposizione  ad  ascoltar  la  nostra  voce  , alziamo  creduto 
potervi  aprire  sinceramente  il  nostro  cuore  e rappresen- 
tarvi, nostri  carissimi  fratelli  e fedeli  cooperatori  nel  san- 
to ministero,  che  in  qualità  di  ministri  della  sola  e vera 
religione  cattolica,  apostolica,  romana  noi  pensiamo  che 
voi  non  dovete  prestare  il  vostro  ministero,  si  onorilico 
in  sè  stesso , indipendentcmenledal  titolo  c dalle  funzioni 
di  ulfìziali  pubblici , all’esercizio  di  alcuna  funziono  verso  _ 
i membri  di  alcuna  setta  c di  alcuna  religione  differente 
dalla  religione  cattolica  , apostolica  e romana. 

> La  speranza  di  guadagnarli  alla  Chiesa  , e molto  me- 
no ancora  la  retribuzione  annessa  alle  funzioni  che  li  ri- 
guardano, non  sono  motivi  sufficienti.  Posti  fuori  della 
Chiesa,  non  possono  protendere  alcuno  dei  soccorsi  e ser- 
vigi, clic  in  qualità  ili  pastori  voi  non  dovete  che  ai  veri 
fedeli , eccettuali  solamente  quelli  della  istruzione,  quan- 
do vorranno  parteciparvi , e della  carità  cristiana  , se  non 
in  caso  di  n vervi  ricorso. 

» Come  mai,  fratelli  nostri  carissimi,  potreste  voi , 
anche  in  nome  della  legge,  dichiarare  legittima  ed  indis- 
solubile una  unione  contratta  contro  le  regole  e le  ordi- 
nanze della  Chiesa?  Abbandonale  dunque  questo  mini- 
stero a quelli  ai  quali  la  legge  di  riempierlo  commette. 
Non  temete  punto  di  dichiarare  a quelli  che  si  presente- 
ranno, che  r il  vostro  ministero  è unicamente  riservato 
ni  fedeli  ; che  il  vantaggio  temporale  che  loro  k accor- 
dato, non  cangia  nulla  alfallo  le  leggi  della  Chiesa  e le 
funzioni  dei  suoi  pastori;  e che  essi  devono  rivolgersi  alla 
autorità  secolare  1.  In  questo  modo  conserverete  la  di- 
gnità del  vostro  ministero,  ed  eviterete  molti  inconvenienti 
ed  imbarazzi  sulla  interpretazione  del  nuovo  editto  e sul- 
l’applicazione delle  forme  che  vi  sono  prescritte. 

1 Riguardo  agli  alti  del  Battesimo  dei  fanciulli  che  vi 
saranno  presentali,  seguirete  le  forme  già  prescritte  ne- 
gli anni  1782  e 1783,  cioè  di  ricevere  ed  iscrivere  la  di- 
chiarazione dei  padrini  e delle  madrine,  osservando  nel 
caso  dei  matrimoni  che  non  fossero  stali  celebrali  in  fac- 
cia della  Chiesa,  di  non  affermare  in  nome  vostro  clic  il 
solo  fallo  deiramminislrazione del  Battesimo,  e riguardo 
a tutte  le  altre  circostanze  riportarle  alla  dichiarazione 
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delle  parti  in  questa  forma:  c Net  (al  giorno  è stalo  bai* 
tezzalo  da  me  parroco  o vicario  di  questa  parrocchia  Gio- 
vanni o Giovanna,  che  tale  padrino  o madrina  ci  hanno 
dichiarato  essere  figlio  o figlia  ec.  j 

Il  ministro  pubblico  del  siniscalcato  delta  Rocella  si 
sollevò  contro  questo  mandamento  ,'  e denunziolto  al 
tribunale  della  esecuzione  delle  leggi , principalmente 
per  aver  dato  alla  legge  del  re  qualificazioni  ingiuste  ed 
indecenti.  Qual  rimprovero  mai  potea  trovarsi  più  irra- 
gionevole c più  calunnioso,  quanto  imputare  al  regio 
editto  di  cercar  ef  associare  e confondere  tulle  le  set * 
te  ? Tutto  al  contrario  nulla  vi  è che  più  le  distingua 
e le  separi  irrevocabilmente,  quanto  l’cdillo  stesso.  L’an- 
tico sistema  di  cose  soppresso  coll’  editto  operava  questa 
confusione  , c la  operava  , necessitando  o uno  scandalo 
doloroso  o non  men  dolorose  profanazioni.  Quando  il  le- 
gislatore mentiva  a sò  stesso  , sforzando  alla  bugia  que- 
gli infelici  dei  quali  si  ostinava  a negare  la  esistenza  , 
quando  non  voleva  vender  loro  i diritti  della  natura , che 
al  prezzo  di  una  apostasia  , quasi  sempre  più  vergognosa 
perche  vi  si  univa  la  impostura,  allora  tutte  ^religioni 
erano  confuso  c tutte  le  selle  erano  associate. 

Se  il  mandamento  del  vescovo  della  Rocella  incontrò 
la  censura  dei  magistrati,  per  non  aver  espresso  quel 
carattere  principalmente  di  dolcezza  c di  carità  cristiana 
propria  di  un  primo  pnstorc  , se  chiamato  a Versailles 
il  detto  prelato  , dopo  acerbi  rimproveri  , dovette  rimet- 
tersi alla  regia  volontà;  iT  discorso  pronunziato  dall'ar- 
civescovo di  Narbona  , quando  alla  testa  dei  deputati 
del  suo  corpo  prese  congedo  dal  re,  ò ben  differente  , e 
merita  per  ogni  conto  di  essere  conservato. 

i Noi  terminiamo  , sire  , disse  questo  prelato  , le  no- 
stre sessioni  , come  le  abbiamo  cominciate  , portando  al 
piodc  del  trono  di  vostra  maestà  i nostri  voti  c i nostri  più 
rispettosi  omaggi.  Vescovi  radunali  insieme  non  devono 
occuparsi  principalmente  che  negl’  interessi  loro  più  ca- 
ri, cioè  negl’interessi  della  religione.  Custodi  ed  organi 
delle  verità  eh’ essa  iusegna,  depositari  delle  sue  massi- 
me salutari , allo  splendore  di  questa  doppia  fiaccola  ci 
è permesso  di  scorgere  gli  oggetti  clic  ci  circondano. 
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2 La  fiaccola  della  religione  sparge  essa  pure  un  nuo- 
vo splendore  sulla  risoluzione  che  vostra  maestà  ha  ma- 
nifestata di  rassodare  piucchc  mai  nei  suoi  stati  la  unità 
del  culto  pubblico  , di  conservare  alla  fede  antica  dei 
nostri  padri  ; a quella  religione  nata  colla  monarchia 
Francese  la  preponderanza  di  religione*  nazionale  e do- 
minante. Essa  ha  dei  caratteri  clic  non  permetteranno 
giammai  di  non  ravvisarla  ; ad  essa  sola  appartiene  il 
diritto  della  istruzione  religiosa  nel  regno  ; essa  sola  ha 
dei  ministri,  dei  templi,  dei  riti  e delle  cerimonie  ; essa 
esercita  una  giurisdizione  legale  : gli  uffiziali  di  vostra 
maestà  sono  incaricati  di  vegliare  alla  esecuzione  dei  suoi 
giudizi , ed  a questo  titolo  il  principe  è chiamalo  il  ve- 
scovo esteriore. 

2 Quando  la  religione  cattolica  si  stabili  nelle  Gallic, 
essa  non  dovette  che  alla  persuasione  la  rapidità  dei  suoi 
progressi  ; essa  impiegò  la  sua  prima  influenza  ad  ad- 
dolcire i costumi  di  una  nazione  superba  del  suo  caratte- 
re e delle  sue  vittorie  , ma  non  ancora  incivilita.  La  re- 
ligione fu  quella  che  uni  i Galli  ed  i Franchi,  che  sem- 
pre dominante  e sempre  benefica  insegnò  ai  sovrani  i di- 
ritti della  umanità  , clic  sospese  il  furore  delle  guerre, 
che  conservò  gli  avanzi  preziosi  delle  arti , delle  scienze 
e delle  lettere. 

2 Una  religione  novella  avrebbe  potuto  attribuirsi  que- 
sta lunga  possessione  di  benefizi  perpetuali  di  età  in  età, 
ed  appropriarsi  dei  titoli  che  formano  l’onorifico  patri- 
monio della  sola  religione  cattolica?  Essa  è senza  dubbio 
in  lutto  ciò  che  interessa  il  dogma  (perchè  è un  distinti- 
vo della  verità  ) la  piò  intollerante  ili  tulle  le  credenze  ; 
ma  quanto  è essa  nemica  di  ogni  composizione  coll'er- 
rore , altrettanto  essa  rigetta  con  indignazione  i consigli 
perfidi  ed  ipocriti  di  una  rea  indifferenza  , altrettanto 
essa  è fedele  a non  prescrivere  e a non  adottare,  per  ri- 
condurre nel  suo  seno  i figli  traviali , che  lo  vie  di  pace, 
di  persuasione  e di  carità. 

2 Siaci  permesso,  di  felicitarci  per  non  dovere  consul- 
tare se  non  i propri  nostri  fosti,  onde  trovare  dei  modelli 
dell’  amore  , della  dolcezza  e della  tenerezza  che  devono 
animare  e regolare  la  uoslra  sollcciludiuc.  JNo , sire,  noi 
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non  dobbiamo  cangiare  nè  di  spirilo , nè  di  linguaggio , 
e rendendo  grazie  a vostra  maestà  di  avere  allontanato 
dai  nostri  allnri  la  profanazione  e lo  spergiuro , non  in- 
vidieremo giammai  ai  nostri  fratelli  erranti  i dolci  no- 
mi di  padri  o di  sposi  ; vedremo  con  soddisfazione  figli 
nati  senza  vergógna, aver  parte,  sotto  la  protezione  delia 
legge, all’eredità  di  quelli  che  hanno  ad  essi  data  la  vita  ; 
noi  benediremo  vostra  maestà  di  aver  finalmente  messo 
un  termine  alla  strana  contraddizione  che  armava  le  leggi 
contro  i dirilli  della  nalura  ». 

Contento  il  re  di  Francia  di  aver  migliorata  la  condi- 
zione di  un  gran  numero  dei  suoi  sudditi  , ma  più  con- 
tento ancora  in  questa  operazione  suggeritagli  in  gran 
parte  dalla  politica,  di  aver  riportalo  I approvazione  dei 
principali  prelati  del  suo  regno  , ebbe  il  teuero  e religio- 
so suo  cuore  a soffrire  un  grave  colpo  per  la  perdita  di 
una  principessa  del  suo  sangue  , di  una  sua  zia  paterna 
che  diciollo  anni  prima  noi  abhiam  veduta  con  un  sacri- 
fizio non  meno  volontario  che  imprevedulo  strapparsi 
dalle  braccia  di  un  padre  amoroso  , dal  seno  di  una  fa- 
miglia tanto  unita  che  augusta  , scendere  dai  gradini 
del  trono  per  montar  all’  altare  , dove  pronunziò  i suoi 
voti  , e dove  consacrassi  ad  un  genere  di  vita  , di  cui 
ella  abbracciò  tutta  l’austerità.  Questo  giuramento  non 
è stato  per  essa  ne  il  grido  di  un  cuore  lacerato  da  qual- 
che perdita  irreparabile,  nè  il  frutto  di  quella  noia,  di 
quel  vuoto  che  lasciano  i grandi  affari  nelle  anime  dei 
grandi,  ma  la  espressione  tranquilla  di  una  scelta  senza 
sforzi.  Un  gusto  riflettuto  pel  silenzio  , per  la  oscurità  e 
per  la  virtù  , e uon  il  dispiacere  di  uno  splendore  o di 
un  potere  svanito,  I’  hanno  consacrata  ad  una  regola  di 
vivere  istituita  per  facilitare  lu  pratica  di  tutte  le  virtù. 

Molla  solitudine  del  chiostro  ella  le  praticò  tutte  , ma 
quella  a cui  consacrassi  principalmente  con  tutta  la  for- 
za e la  energia  di  un'anima  cristiana  , fu  la  carità.  Es- 
sendosi allora  in  Germania  distraile  molle  comunità  re- 
ligiose , ottenne  dal  re  suo  padre  il  permesso  clic  fossero 
ricevute  in  Francia  tutte  quelle  vittime  sventurate  che  vi 
avessero  cercalo  un  asilo,  ed  accolse  benignamente  tulle 
quelle  che  professando  l’ istituto  carmcliluuo , domanda- 
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vnno  di  ritornare  in  quella  dolce  solitudine  a cui  eransi 
dedicale.  Ma  la  sua  tenera  ed  eroica  carità  si  estese  ben 
oltre. 

Una  carmelitana  , vittima  infelice  di  quelle  ree  dottri- 
ne che  sotto  apparenza  di  zelo  affliggono  la  Chiesa  di  Ge- 
sù Cristo , avea  già  da  trenta  e più  anni  abbandonato  il 
suo  chiostro.  In  mezzo  ni  crudi  rimorsi  che  notte  e di  la 
straziavano,  la  grazia  divinasi  degna  di  vibrarle  un  rag- 
gio che  le  rischiara  la  mente  e le  infiamma  il  cuore.  Non 
paventa  ella  di  confessare  il  commesso  reato  , detesta  il 
suo  traviamento,  e nulla  più  ardentemente  desidera,  che 
ritornarsene  al  suo  monastero.  Ma  come  polea  ella  aver 
fronte  di  presentarsi  alla  principessa  che  ha  in  governo 
il  sacro  recioto  e chiederne  l’ingresso?  Quel  religioso 
che  dirigeva  la  coscienza  della  figlia  di  Luigi  XV  se  ne 
fa  il  mediatore  , e dall’  augusta  sua  penitente  ottiene  la 
grazia  sospirata.  Viene  stabilito  il  giorno.  Si  aprono  le 
porle.  La  prodiga  figlia  fa  ritorno  alla  casa  del  padre  , 
e Luigia  che  impaziente  l’atlendca,  le  stende  le  braccia, 
la  stringe  amorosamente  al  seno  , la  bagna  di  calde  la- 
grime copiose  , c in  mezzo  alla  comun  gioia  le  ridona 
la  veste  nuziale.  Questa  religiosa  poco  dopo  il  suo  ritor- 
no perdette  la  vista , e le  si  formò  una  piaga  insanabile 
clic  lentamente  la  condusse  alla  tomba.  Luigia , più  sol- 
lecita del  pietoso  Samaritano  , ne  prende  tutta  la  cura, 
le  presta  i rimedi  più  opportuni , le  porge  ogni  possibile 
sollievo,  ne  rattempra  i dolori,  e per  lo  spazio  di  quattro 
anni  non  cessa  di  consolarla  ogni  giorno,  d’ insegnarle 
ogni  giorno  a soffiare  con  pazienza  , a vivere  ed  a mori- 
re cou  Dio.  Negli  ultimi  momculi,  non  Iesi  distacca  dal 
letto , c la  assiste  a rendere  in  pace  il  suo  spirito  al  Crea- 
tore. ’ . • 

Tra  queste  continue  pratiche  di  una  fervida  carità  ani- 
mala sempre  dai  più  sublimi  sentimenti  di  religione  , 
mori  Maria  Luigia  di  Francia , religiosa  carmelitana  e 
priora  di  S.  Dionigi , desiderata  dalle  compagne  eli’ ella 
aveasi  scoile,  pianta  dai  poveri  che  colmava  di  benefìzi , 
immortale  per  la  religiosa  casa  che  arca  ristaurata  e do- 
tata, e,  ciò  che  sarà  certamente  il  più  bel  tratto  del  suo 
elogio,  obbliala  dai  cortigiani  clic  uon  le  si  avvicinava- 
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no  , quaato  essa  non  cercò  mai  di  avvicinarsi  ai  mede* 
simi. 

Non  c cerlamenle  permesso  di  passar  sotlo  silenzio  la 
morte  avvenuta  pure  in  questi  stessi  momenti  di  un  altro 
principe,  i cui  maggiori  alla  fine  del  secolo  XVII  perdet- 
tero la  sovranità  per  avere  professala  la  religione  catto- 
lica. Noi  lo  abbiam  già  seguito  questo  sventurato  princi- 
pe nella  sua  più  ardita  che  saggia  impresa , quando  parti 
da  Nantes  con  due  fregale  , quando  sbarcò  in  Iscozia  , 
quando  vittorioso  arrivò  n Derby  lontano  tre  giornale  da 
Londra , quando  fu  battuto  a Culloden  dal  duca  di  Cum- 
berland  , c quando  finalmente  obbligato  a nascondersi 
tra  le  caverne  e tra  i boschi,  salvatosi  quasi  per  miracolo 
in  mezzo  a continui  pericoli,  ritornò  in  Francia  nel  1746. 
Sopravvisse  egli  ancora  quarantadue  anni  alle  sue  infau- 
ste grandezze  ed  alle  sue  grandi  umiliazioni.  Dopo  la 
morte  del  padre  volle  cambiare  il  titolo  di  principe  di 
Galles  in  quello  di  re  d' Inghilterra  ; ma  le  corti  cattoli- 
che e la  corte  stessa  di  Roma  noi  vollero  riconoscere  in 
tal  qualità.  Frese  allora  la  denominazione  di  conledi  Al- 
liany  , fissò  il  suo  soggiorno  in  Firenze  , ricevendo  dal- 
F erario  pontilizio  un’annua  pensione  di  dodicimila  scu- 
di , una  dalla  Spagna  di  dodicimila  doppie,  cd  una  dal- 
la Francia  di  duecentomila  lire  loruesi,  oltre  molli  beni 
considerabili  che  possedeva  in  questo  ultimo  regno  , e 
molte  rendile  clic  vennangli  dal I Inghilterra  per  la  ere- 
dità di  Maria  Clementina  Sobieski  sua  madre. 

Nel  giorno  3i  gennaio  1788  , dopo  penosa  malattia 
di  ventiquattro  giorni , sorpreso  da  replicati  colpi  epilet- 
tici cd  apoplelici  passò  all’altra  vita  in  età  di  67  anni, 
avendo  dato  negli  ultimi  suoi  giorni  i più  luminosi  segni 
di  cristiana  rassegnazione  e pietà.  11  di  lui  corpo  fu  tra- 
sferito a Frascati , poiché  il  Cardinal  di  York  suo  fratello 
rendergli  volea  quegli  onori  che  uon  era  possibile  pre- 
stargli solennemente  a Roma.  Fu  pertanto  aperta  a Fra- 
scati la  cassa  col  cadavere  in  cui  era  stato  rinchiuso  con 
rogito  segretamente.  Era  egli  vestilo  alla  reale  con  co- 
rnila , scettro , spada , anello  prezioso  c ricoperto  di  tulli 
quegli  ordini  clic  solevano  distinguere  la  reale  casa  Stuar- 
da Riconosciuto  il  rogito  , fatti  nuovo  riuchiuso  dentro 
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la  sfessa  cassa  di  piombo  ed  allra  di  cipresso  con  iscri- 
zione lapidaria  e relativi  monumenti.  La  cerimonia  dei 
funerali  fu  senza  orazione  funebre  , e ciò  per  osservare 
il  più  moderato  contegno  in  un  affare  sì  dilicato.  Fu  il 
corpo  collocalo  in  un  lato  della  cattedrale  in  luogo  di  de- 
posito , poiché  disegnavasi  di  trasferirlo  nella  Vaticana 
in  un’urna  decente  accanto  ai  principi  suoi  genitori.  Avea 
il  cardinale  fratello  preteso  che  se  gli  facessero  in  Roma 
onori  funebri  reali,  il  pontefice  rimise  l’esame  della  pre- 
tesa ad  una  congregazione  di  cardinali , da  cui  giudi- 
cossi  , che  non  polcasi  aderire  a tali  pretensioni , poiché 
la  corte  di  Roma  non  avea  giammai  riconosciuto  il  de- 
funto principe  per  re. 

Non  tralasciò  per  altro  il  cardinale  di  York  di  laro 
una  solenne  protesta  intorno  alle  sue  pretensioni  sopra 
la  corona  d’ Inghilterra  , c la  fece  pervenire  al  papa  ed 
ai  ministri  stranieri  residenti  in  Roma  ed  ai  cardinali. 
Questo  atto,  che  merita  un  luogo  distinto  nella  storia  del- 
la Chiesa  ed  in  quella  dell’episcopato  , segnato  il  giorno 
stesso  che  avvenne  la  morte  del  principe  Carlo  Odonrdo 
conte  di  Albany , diceva  : c Noi  Enrico  Maria  Benedetto 
Clemente  cardinale  duca  di  York  figlio  secondogenito  di 
Giacomo  111  re  d’Inghilterra,  vedendoci  vicino,  a norma 
della  relaziono  avuta  da  Firenze  sotto  il  giorno  23  gen- 
naio del  presente  anno  , a perdere  il  serenissimo  Carlo 
Odoardo  nostro  dilettissimo  fratello  germano , già  suc- 
cessore legittimo  di  Giacomo  IH  nei  regni  d’ Inghilterra, 
Francia  , Scozia,  Ihernia  ec. , ci  dichiariamo  e ci  prote- 
stiamo nelle  più  valide  forme  e con  tutta  la  possibile  so- 
lennità, ed  in  qualsivoglia  allra  maniera  utile  c proficua 
all’  obbligo  di  ciò  clic  dobbiamo  alla  nostra  rcal  persona 
ed  alla  nostra  patria , di  richiamare  in  noi  stessi  il  di- 
ritto successivo  che  ci  compete  , in  caso  di  mancanza 
(clic  Dio  noi  voglia)  di  esso  serenissimo  nostro  fratello 
sopra  i suddetti  regni  d’ Inghilterra , ec.  cc.  cc. , contro 
il  qual  diritto  non  può  opporsi  nò  avanti  Iddio  no  avanti 
gli  uomini  il  sacro  carattere  vescovile  di  cui  ci  trovia- 
mo presentemente  rivestiti.  E siccome  attese  le  triste  vi- 
cende della  reai  nostra  famiglia  , come  altresì  per  to- 
gliere noi  medesimi  da  disgustosi  imbarazzi , intendiamo 
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per  adesso  fin  d’ allora  di  sponlancamcnlc  ritenere  in  noi 
il  titolo  ( che  in  quel  caso  più  non  ci  competerebbe  ) di 
duca  di  York  , con  tulli  i suoi  annessi  e connessi , come 
finora  abbiamo  praticato  , e ciò  in  qualità  di  titolo  d'in- 
cognito ; a tal  effetto  noi  rinnoviamo  ogni  necessaria  pro- 
testa c dichiarazione  nei  modi  sopraddetti,  di  non  pre- 
giudicarci , c molto  meno  di  non  rinunziare  mai  uè  in 
verun  tempo  , col  ritenere  che  noi  spontaneamente  e per 
modo  d’incognito  facciamo  del  Idolo  di  cardinale  duca 
d’York,  al  conseguimento  del  di  sopra  riferito  diritto 
di  successione  e di  pertinenza  che  abbiamo  ed  intendia- 
mo sempre  ed  in  qualunque  tempo  di  avere  e di  ritene- 
re sopra  i divisali  regni , c sopra  tutto  ciò  clic  a noi  com- 
pete come  vero,  ultimo  e legittimo  erede  della  nostra  fa- 
miglia reale  , non  ostante  le  predette  intitolazioni  ed  atti 
di  cui  intendiamo  spontaneamente  servirci  come  puro  in- 
cognito. Finalmente  ed  in  ultimo  ci  dichiariamo  d’inten- 
dere in  questa  nostra  protesta,  che  vi  entri  anche  quel- 
la clic,  dopo  clic  il  nostro  Signore  Iddio  avrà  disposto 
della  nostra  persona  , rimangano  in  tutta  forza  c vigore 
i diritti  successivi  alla  corona  d’Inghilterra  ec.  a quel 
principe  cui  spellerà  di  jurc  per  prossimità  di  sangue  ». 

Due  anni  prima  che  il  principe  Stuardo  pagasse  in 
Firenze  alla  natura  l’ inevitabile  tributo  , quel  gran  du- 
ra , occupandosi  seriamente  e continuamente  da  venti 
anni  addietro  del  buon  governo  dc’suoi  stali,  dava  però 
il  primo  luogo  a que’ regolamenti  che  riguardavano  prin- 
cipalmente la  disciplina  degli  ecclesiastici.  Animato  egli 
pertanto  da  questi  principii  comunicò  ai  vescovi  dei  suoi 
stali  le  proprie  intenzioni  circa  la  riforma  di  molte  cose, 
proponendo  loro  i mezzi  che  si  potrebbero  adoperare.  In- 
viò dunque  ad  ognuno  di  essi  nel  febbraio  1786  una  let- 
tera circolare  , elio  si  rendette  molto  osservabile  allora  , 
dettata  nei  termini  seguenti. 

t Sua  altezza  reale  riguardando  come  suo  primario 
c principal  dovere,  clic  la  pratica  della  nostra  santa  re- 
ligione sia  purgala  da  tutti  gli  abusi  e pregiudizi , ed 
in  generale  da  lutto  ciò  clic  impedisce  eli’ essa  sia  ricon- 
dotta alla  primitiva  sua  perfezione , semplicità  ed  ,al  suo 
antico  lustro  ; ed  avendo  soprattutto  diuanzi  agli  occhi 
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la  precisa , rilevantissima  obbligazione  in  cui  si  trova  di 
invigilare  che  il  popolo  sia  bene  istruito  intorno  ai  do- 
veri di  questa  religione  ad  esso  prescritti , che  ne  cono- 
sca i veri  principii , clic  i ministri  della  Chiesa  ed  il  cle- 
ro gli  si  rendano  sempre  più  rispettabili  ed  utili  nel  loro 
santo  ed  importante  ministero,  al  che  eglino  non  possa- 
no giungere  so  non  per  mezzo  di  una  esemplare  condot- 
ta, della  scienza,  della  pru^pnza  e dell’  istruzione  , ha 
lungamente  e maturamente  esaminali  questi  oggetti , e 
gli  ha  riuniti  in  un  piano,  in  cui  espone  sotto  differenti 
punti  di  vista  e riduce  a certi  capi  le  cose  che  sembran- 
gli  necessarie  per  giugnere  a poco  a poco  ad  un  tanto 
desideralo  fine,  e per  renderà  , per  quanto  è possibile  , 
ciò  che  concerne  le  materie  ecclesiastiche  uniforme  ai 
sacri  canoni  ed  all’ antica  disciplina  della  Chiesa  tanto 
venerabile  e rispettabile,  ma  da  cui  si  è nella  successio- 
ne dei  tempi  pur  troppo  deviato  , attesi  gli  abusi  intro- 
dotti dall' ambizione  , dall’ interesse  e da  altri  fini  stra- 
nieri e politici  in  detrimento  spirituale  di  questa  Chiesa 
medesima. 

> Sebbene  sua  nltezza  reale  abbia  da  gran  tempo  ad- 
dietro avuto  costantemente  a cuore  questo  grande  impor- 
tante oggetto , non  lo  abbia  mai  perduto  di  mira  , o ne 
abbia  con  ardore  desiderala  l’esecuzione  , ha  peraltro 
differito  sin  ora  a porvi  la  mano  , a cagiono  cosi  dello 
altre  moltiplici  occupazioni  ch’esigevano  la  sua  attenzio- 
ne , come  a cagione  del  timore,  che  in  cosi  grande  affa- 
re , malgrado  le  migliori  sue  intenzioni , si  permettesse 
di  dare  in  nueste  materie  spirituali  qualche  ordino  , o 
di  fare  qualche  disposizione  opposta  allo  spirito  della 
Chiesa,  e da  persone  mal  intenzionate  e guidate  da  mire 
d’interesse  avessero  potuto  interpretarsi  incallivo  sen- 
so, a fine  d’indurre  il  pubblico  e gl’ignoranti  a scan- 
dalczzarsi  inopportunamente  , e cagionare  in  tal  guisa 
un  male  più  grande  del  bene  che  si  avrebbe  voluto  pro- 
curare. Queste  considerazioni  sono  dunque  il  motivo  per 
cui  non  ha  voluto  dare  ordini  ulteriori  in  tali  materie  , 
senza  essersi  prima  assicurala  dell’ utilità  delle  risoluzio- 
ni da  essa  progettale  pel  bene  spirituale  ed  edificazione 
dei  popoli  e della  uniformità  delle  medesime  ai  canoni 
ed  alla  disciplina  della  Chiesa.  „ 
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i E siccome  imporlo  mollissimo,  clic  in  alluri  di  tal 
conseguenza,  e specialmente  in  lutto  ciò  che  riguarda  le 
materie  ecclesiastiche  , si  osservi  in  tutte  le  parti  dello 
stato  e in  tulle  le  diocesi  la  uniformità,  riguardo  cosi  ai 
libri  che  devono  servire  all’  istruzione  del  popolo,  come 
alle  regole  clic  convicn  prescrivere  per  eli  studi  del  cle- 
ro ; cosi  sua  altezza  reale  ha  risoluto  di  comunicare  le 
sue  idee  sopra  questi  oggetti , come  le  comunica  per  mez- 
zo di  questa  enciclica  a tutH  i vescovi  della  Toscana , af- 
finchè questi , guidali  dal  loro  zelo  pel  bene  della  religio- 
ne , pel  buon  ordine  e per  la  disciplina  della  Chiesa  , e 
dal  loro  attaccamento  alla  sana  dottrina,  possano,  mer- 
cè i loro  lumi  e savi  consigli , facilitarne  la  esecuzione. 

i A tale  effetto  sua  altezza  reale  ha  stimalo  bene  con- 
sultare lutti  i vescovi  della  Toscana , a ciascheduno  dei 
quali  fa  passare  in  questo  stesso  giorno  e colla  stessa  mira 
gli  articoli  che  contengono  gli  oggetti,  dei  quali  sua  al- 
tezza reale  ha  creduto  di  dovere  far  nota , secoudo  che  gli 
si  sono  presentati  alla  mente,  e sopra  i quali  proporle  sem- 
plicemente le  sue  idee,  essendo  persuasa,  che  comuni- 
candole a vescovi  dotti  ed  illuminali,  non  bisogna  ag- 
giungervi altrimenti  nè  citazioni  ne  autorità,  per  pro- 
vato la  uniformità  di  essi  alla  dottrina  dei  santi  padri, 
alle  massime  della  Chiesa,  ai  sacri  canoni,  ed  ai  decreti 
del  concilio  di  Trento.  Sua  altezza  reale  desidera  ch’ella 
esamini  tutto  con  maturità  ed  a tempo,  e che  nel  termi- 
ne di  sei  mesi,  che  cadrà  nel  3i  del  prossimo  luglio,  ri- 
mandi direttamente  ad  essa  le  riflessioni , indicandole  so- 
pra tutti  gli  articoli  il  proprio  sentimento  con  piena  liber- 
tà e eoniidcnza , e senz’aver  in  mira  che  il  bene  della 
Chiesa,  il  vantaggio  spirituale  dei  popoli , il  ristabilimen- 
to della  disciplina  e della  vera  dottrina,  lasciato  in  dis- 
parte qualunque  altro  rigunrdo.  Nel  dichiarare  il  proprio 
sentimento,  ella  potrà  segnare  liberamente  le  proposizio- 
ni che  slimerà  dover  essere  rigettate  come  impraticabili, 
e quelle  che  non  giudicherà  esser  cosa  prudente  porre  in 
esecuzione;  in  una  parola  farà  tulle  le  osservazioni  ed 
aggiunte  che  parranno  convenire  al  disegno  proposto, 
eu  alte  a procurarne  la  esecuzione». 

CinquantaseUe  articoli  erano  contenuti  nella  memoria 
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spedita  dal  gran  duca  ai  suoi  vescovi.  In  essi  fra  le  altre 
cose  dimostravasi  ai  suddetti  prelati , quanto  pel  bene 
della  Chiesa  fosse  necessario  ili  convocare  i sinodi  dioce- 
sani, per  rimediare  agli  abusi  clic  potessero  essersi  in- 
trodotti. Quindi  sua  altezza  desiderava  clic  ad  ogni  due 
anni  si  convocassero  tali  sinodi , incominciando  appunto 
dall'estate  dell’anno  1786.  Si  propose,  clic  dovendo  ne- 
cessariamente esser  corrette  le  preci  pubbliche,  quando 
contengono  cose  contrarie  alla  dottrina  della  Chiesa,  i 
sinodi  dovevano  riformare  i Breviari  c Messali , soppri- 
mendo le  leggende  false  ed  erronee,  e quindi  le  spese 
per  tali  nuovi  Messali  e libri  dovessero  trarsi  dai  beni  ec- 
clesiastici. 

1 medesimi  sinodi  esamineranno  sesia  utile,  che  i Sa- 
cramenti si  amministrino  in  lingua  volgare,  allineili* 
quelle  persone  che  ignorano  il  Ialino,  possano  entrare 
nello  spirito  delle  preci  della  Chiesa. 

Si  esaminerà  altre.»»,  se  si  debbano  sopprimere  tutte  le 
parrocchie  che  sono  di  nomina  del  popolo  a fine  d’impe- 
dire le  frequenti  simonie  che  cagionano. 

Uno  degli  oggetti  più  raccomandati  e più  importanti 
fu  quello  di  rivendicare  i diritti  primitivi  della  autorità 
dei  vescovi  ; diritti  usurpati , diccvasi , in  gran  parte  dal- 
la corte  di  Roma,  e singolarmente  le  dispense  da  questa 
usurpatesi. 

Fra  tali  dispense  iodicaronsi  quelle  per  gli  ordinandi 

Per  difetto  di  nascila  0 di  corpo  ; l’altra  di  commutare 
uffizio  divino  io  altre  preci  ; di  diminuire  o commutare 
gli  obblighi- di  uffizio,  messe  io  altre  opere  pie;,  di  per- 
mettere alle  religiose  di  portarsi  ai  bagni,  o presso  i loro 
parenti;  il  permesso  di  far  supplire  col  giuramento  in 
mancanza  di  testimoni  i quali  provino  che  si  è ili  condi- 
zione libera. 

Quanto  alle  dispense  matrimoniali  furono  eccitali  i ve- 
scovi a determinare  certi  gradi  di  parentela  pei  quali  non 
si  debba  giammai  accordare  dispense,  e quali  altre  di- 
spense sieno  di  sola  loro  autorità.  Si  dimostrò  la  neces- 
sità di  prescrivevo  un  metodo  uniforme  per  gli  studi  ec- 
clesiastici si  nei  seminari,  che  nelle  accademie  , univer- 
sità. c conventi  dei  regolari , e quindi  prcGggcrc  gli  au- 
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tori  da  seguirsi,  • regolare  le  massime  secondo  la  doltri- 
na  di  sanlo  Agostino. 

Nell’ ordinare  chierici  o sacerdoti  si  fece  conoscere  es- 
ser indispensabile  la  scelta  dei  più  istrutti , più  saggi  c 
più  costumali,  cioè,  di  quei  soli  nei  quali  si  riconosca 
una  vera  vocazione  alla  vita  ecclesiastica,  e di  fare  tali 
considerazioni  anche  nella  scelta  dei  parrocbi  e dei  con- 
fessori. 

Si  espose  l'incongruenza  dei  patrimoni!  simulati,  e di 
conferire  l’abito  clericale  ai  giovani , che,  noa  oltrepas- 
sando i dieci  otto  anni,  non  conoscono  eglino  stessi  seve- 
ra sia  la  loro  vocazione. 

Si  sostenne  che  rigorosi  devono  essere  gli  esami  ad 
ogni  passaggio  da  un  Ordine  all'altro;  che  i benefizii 
semplici  non  si  meritano  se  non  da  quegli  ecclesiastici 
che  sono  utili  alla  Chiesa  cd  aliamene  ; che  si  dee  accre- 
scere l'onorario  delle  Messe;  stabilire  regole  per  la  pre- 
dicazione e pel  confessionale;  abolire  i titoli  e benefizi 
inutili,  ed  impiegare  quelle  rendite  anche  a manteni- 
mento dei  poveri  ecclesiastici  infermi , e sopprimere  la 
maggior  parte  degli  oratorii  privali , poiché  sono  quasi 
tutti  poco  decenti , c distolgono  senza  giusto  motivo  le 
famiglie  dal  portarsi  alla  parrocchia. 

Nel  tempo  che  dai  prelati  toscani  si  discutevano  pri- 
vatamente i 57  articoli  proposti  dal  gran-duca,  il  vesco- 
vo di  Pistoja  e Prato,  dopo  aver  dello  il  suo  parere  intor- 
no ai  medesimi,  abbracciando  l’occasione  di  soddisfare 
alle  insinuazioni  del  principe  e deil’istesso  sommo  ponte- 
fice che  avealo  due  auni  prima  eccitato , radunò  il  sinodo 
della  diocesi  Pistojese. Questa  diocesi,  che  una  delle  più 
estese  e delle  più  popolale  della  Toscana , è composta  di 
circa  200  parrocchie,  e comprendo  una  popolazione  a- 
scendenle  a novanlamila  anime.  Essa  ha  unita  perma- 
nentemente la  città  di  Prato,  che  forma  una  diocesi  distinta, 
per  onore  piuttosto  che  per  diritto  originario.  Prato  non 
ha  mai  avuto  un  vescovo  particolare , anzi  non  è di  tem- 
pi mollo  rimoti  che  la  cattedrale  di  questa  città  era  una 
prepositura  compresa  nella  diocesi  Pistojese.  Per  riguar- 
do però  ai  diritti  di  Prato , la  convocazione  fu  fatta  uni- 
camente per  la  diocesi  di  Pisloja  ; parendo  riservalo  ad 
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altro  tempo  di  radunare  i preti  dcH’ullra  diocesi  unita , 
composta  di  sole  sette  parrocchie,  e che  si  estende  appe- 
na fuori  delle  mora  della  città. 

Il  vescovo  di  Pistoja  e Prato , creduto  sino  allora  quasi 
universalmente  di  costumi  irreprensibili,  immerso  conti- 
nuamente nello  studio  dell’antichità  ecclesiastica,  libero 
panegirista  di  Gianscnio,di  Quesnello  e dellallor  vivente 
arcivescovo  di  Lione  Antonio  di  Montazct,  desideroso  di 
far  rivivere  nella  chiesa,  ora  ch’ò  sparsa  in  tutte  quattro 
le  parti  del  mondo , ora  ch’è  divenuta  la  madre  dei  re, 
quella  stessa  disciplina  e quello  stesso  culto  esteriore  che 
essa  praticava  in  Gerusalemme  sotto  i presidi  romani,  o 
posteriormente  sotto  gl’impcradori  idolatri,  intimò  la  con- 
vocazione di  un  sinodo  diocesano,  e ne  fece  l’ape  ritira 
il  giorno  18  settembre  dell’anno  1786.  Il  metodo  tenu- 
tovi di  trattare  c risolvere  gli  affari  ecclesiastici  per  mez- 
zo del  giudizio  e consenso  unanime  del  vescovo  c del  pre- 
sbiterio merita  una  breve  descrizione; 

Dopo  le  consuete  formalità  a norma  del  ponlefiealo  Ro- 
mano, si  annunziava  in  una  sessione  per  mezzo  di  una 
lettera  a tutta  la  piena  assemblea  le  materie  che  doveva- 
no formare  il  sostegno  delle  costituzioni  sinodali.  Gli  ar- 
ticoli cosi  annunziati  riducevansi  in  altra  sessione  in  iscrit- 
to, afliggevansi  in  luogo  visibile  ed  accessibile  a lutti, 
affinchè  ognuno  potesse  o rileggerli  o trarne  copia  a suo 
agio,  ed  avesse  comodo  di  farvi  sopra  le  sue  riflessioni. 
In  due  congregazioni  stabilite  lino  dalla  prima  sessione 
c composte  ciascuna  di  2^  parrochi  e di  un  numero  di 
teologi  c di  canonisti  sinodali  si  discutevano  questi  stessi 
artìcoli,  si  ricevevano  a voce  od  in  iscritto  i pareri  e i 
sentimenti  di  ciascun  parroco  , anche  di  quelli  che  non 
erano  compresi  nelle  congregazioni,  c mediante  questa 
discussione  e questi  sentimenti  si  conveniva  c si  conclu- 
deva la  minuta  dei  decreti.  Questi  in  tal  modo  convenuti 
portavansi  in  piena  assemblea  alla  prossima  futura  ses- 
sione, dove,  letti  pubblicamente  c con  pausa,  veniyano 
approvali  colla  sottoscrizione  di  ciascheduno.  Così  ogni 
articolo  era  ponderato  e discusso  per  l’intervallo  di  tre 
sessioni.  Se  ciò  nulla  ostante  restava  qualche  difficoltà 
ad  nlcuuo  dei  padri , era  questo  iu  libertà  di  astenersi  dal 
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sottoscrivere,  di  chiedere  rischiaramento,  e di  dare  in 
iscritto  i molivi  dei  suoi  dubbi.  Venivano  questi  rimessi 
all'esame  dette  congregazioni , che  ne  rendevano  conto 
in  piena  assemblea  ; c quantunque  un  metodo  così  esatto 
riducesse  rarissimo  il  caso  di  dissenso,  e il  numero  dei 
dissenzienti  a soli  tre  o quattro  sopra  240  votanti  in  cir- 
ca , pure  fu  regola  costante  di  dare  a ciascuno  piena  sod- 
disfazione, sino  a modificare  i decreti- 
li sinodo  Pistojese  rimase  compiuto  in  sette  sessioni,  e 
chiuso  il  dì  28  dello  stesso  mese  di  settembre.  I parrochi 
si  separarono  dal  loro  prelato,  che  dichiarò  all’assemblea 
ch’egli  adottava  e prescriveva  per  catechismo  nelle  sue 
due  diocesi  quello  di  Lion,  e per  ultimo  pegno  del  suo 
affetto  per  i medesimi  regalò  loro  tutte  le  opere  del  P. 
Qucsncllo  tradotte  in  italiano. 

Qualunque  fosse  la  universale  impazienza  non  della 
sola  Toscana,  ma  direi  quasi  di  tutto  il  mondo  cattolico, 
di  leggere  i decreti  del  sinodo  Pistojese,  questi  non  si  pub- 
blicarono che  due  anni  dopo.  Il  primo  nsguarda  la  Fede 
e la  Chiesa.  Eccone  un  saggio.  < La  Fede,  quella  virtù 
sì  eccellente  da  cui  comincia  l'ammirabile  concatenazio- 
ne di  grazie  divine,  e che  la  prima  voce  che  ci  chiama 
alla  salute  ed  alla  Chiesa,  dev’essere  altresì  il  fondamen- 
to primo  sopra  cui  si  stabiliscano gl'iasognamcoli  e i de- 
creti di  questa  sacra  assemblea  1.  In  un  sinodo  da  cui  si 
dovea  far  le  viste  di  abbracciare  la  sicura  dottrioa  dì 
s.  Agostino  , non  dovevasi  cominciare  che  colle  surrife- 
rite parole  del  dello  santo  padre.  Su  questo  fondamento 
si  svolge  in  esso  sinodo  ciò  clic  deesi  professare  intorno 
alla  Trinità , alla  persona  del  Verbo,  alla  eterna  sua  fi- 
gliazione contro  le  bestemmie  di  Arduino  c di  Berruyer, 
cd  intorno  all’adorazione  che  devesi  direttamente  alla  per- 
sona del  Verbo  contro  le  illusioni  di  suor  Alacoquc.  Si 
spiega  esattamente  il  fine  della  venula  di  Cristo,  i suoi 
caratteri  di  Redentore,  Maestro  e Sacerdote , la  fondazio- 
ne della  Chiesa , la  sua  infallibilità  nei  giudizi , le  regole 
con  le  quali  essa  giudica,  i contrassegni  per  distinguere 
la  sua  voce,  c quindi  ascoltarla  colla  dovuta  ubbidienza, 
e quando  altri  parla  falsamente  in  suo  nome  per  non  la- 
sciarsi sorprendere.  « Sopra  questi  foudaiuculi , si  dice 
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in  questo  primo  decreto,  stabili  Cristo  la  Chiesa,  e vo- 
lendo egli  partire  per  andarsene  al  Padre,  ad  essa  com- 
mise di  serbare  intatto  il  deposito  della  Fede  c della  mo- 
rale che  aveale  consegnato , e le  promise  la  sua  assisten- 
za , perchè  nel  tempo  di  oscuramento  e di  tenebre  po- 
tesse distinguere  la  vera  dottrina  da  lui  ricevuta  dalla 
falsa  e seducente  nata  dappoi.  Eceo  i due  fondamenti  so- 
pra dei  quali  vive  sicura  la  religione  di  Cristo  in  mezzo 
agli  assaltPconlinui  dei  nemiei  esteriori  e dei  più  peri- 
colosi nimici  che  sono  i falsi  fratelli.  La  Chiesa  ha  rice- 
vuto da  Cristo  la  sua  fede  e la  sua  morale.  La  Chiesa  è 
assicurata  da  Cristo  che  questa  fede  e questa  morale  non 
verranno  a mancare  giammai.  Dal  suddetto  principio 
scende  come  una  dimostrazione,  quella  massima  così 
certa  ed  infallibile , che  nella  dottrina  e nella  morale  solo 
è vero  ciò  ch’è  antico,  ed  c certamente  falso  ciò  che  si 
introduce  col  tempo.  Non  crederà  mai  la  Chiesa  ciò  elio 
allora  non  credette,  nè  mai  lascerà  di  professare  ciò  che 
allora  insegnò  z.  Finalmente  riducendo  come  in  com- 
pendio le  massime  sparse  in  tutto  il  decreto,  abbraccia 
il  sinodo  le  quattro  celebri  proposizioni  dell’assemblea  del 
clero  Gallicano  del  1682  , alle  quali  fu  aggiunto  un  rin- 
graziamento per  l’abolizione  nella  stravagante  Ambi- 
tiosae. 

Il  secondo  decreto  contiene  i principali  articoli  della 
grazia  e della  predestinazione,  e i fondamenti  della  mo- 
rale. La  felicità  dell’uomo  innocente,  la  sua  caduta  , le 
conseguenze  sono  trattate  in  questo  decreto.  Passa  quin- 
di a mostrare  la  necessità  di  un  riparatore  che  ridonasse 
all’uomo  la  luce  e la  carità;  la  impotenza  della  legge  scrit- 
ta ; la  necessità  della  Fede  in  Gesù  Cristo , la  ellicacia 
della  sua  grazia  e la  incomprensibile  dispensazione  della 
medesima.  Finisce  il  decreto  con  adottare  i celebri  arti- 
coli della  facoltà  di  Lovanio  presentati  ad  Innoccnzio  VI 
nei  1677  e gli  altri  dodici  del  cardinale  di  Noailles  spe- 
diti a Benedetto  XIII. 

i decreti  susseguenti  riguardano  i sacramenti.  Parlan- 
do di  essi  in  generale,  se  ne  stabilisce  la  necessità,  la 
natura,  la  qdìcacia,  il  numero.  La  legge  Musaica  aveva 
alcuni  segni  sensibili  che  talora  si  dissero  sacramenti  ; 
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ina  tutta  la  loro  forza  consisteva  in  eccitare  la  Fedo  nei 
futuro  riparatore.  Adempiuta  la  legge  ed  apportala  la 
grazia,  le  ligure  cessarono  , c i sacramenti  acquistarono 
la  loro  forza  reale  c la  loro  cllicacia.  Si  stabiliscono  lo 
regole  della  santità  con  cui  devono  essere  amministrati 
e ricevuti. 

La  preghiera  privala  e la  pubblica  , la  vita  e la  onestà 
dei  chierici , il  sistema  delle  conferenze  ecclesiastiche  so- 
no l’oggetto  dei  successivi  decreti , che  sono  seguitati  da 
sei  memorie  indirizzale  al  gran  duca.  La  prima  chiede 
die  sia  tolta  nel  foro  civile  l'azione  degli  sponsali  c l’abo- 
lizione di  alcuni  impedimenti,  come  la  cognizione  spiri- 
tuale stabilita  già  da  Giustiniano,  la  estensione  troppo 
grande  dcll’afhnità  ; In  seconda  uua  riforma  nei  giura- 
menti ; la  terza  domanda  la  cessazione  delle  feste  di  non 
intero  precetto  jc  la  proibizione  di  tenere  aperte  le  botte- 
ghe nel  tempo  dei  divini  ullizi  ; In  quarta , In  riordinazio- 
nc  de!  circondario  delle  parrocchie  ; o le  due  ultime  l’ap- 
provazione di  un  piano  di  riforma  per  i regolari  e la  con- 
vocazione di  un  concilio  nazionale. 

Non  contento  il  vescovo  di  Pisloja  di  aver  ridotto  i lem- 

f»ii  dell’Altissimo  ad  una  pretesa  antica  nudità,  di  non  vo-. 
ere  elie  sussistessero  in  ogni  chiesa  altri  altari  che  il  mag- 
giore, di  avere  spoglialo  tutte  le  chiese  della  sua  diocesi 
degli  ornamenti  preziosi  e dell’argenteria  degli  altari , 
scrisse  al  suo  vicario  in  Prato,  che  con  tutta  la  cautelasi 
portasse  a visitare  la  chiesa  di  s.  Vincenzo  c il  Duomo, 
ed  osservasse  se  vi  fossero  privilegi  d’indulgenze.  Scegli 
nc  trovava,  dovea  di  concerto  coll'amministratore  del  pa- 
trimonio ecclesiastico  coprirne  provvisionalmente  le  me- 
morie in  pietra  per  toglierle  poi  affatto  con  più  comodo. 

Fra  le  altre  cose  che  si  spargevano  nel  popolo  contro 
il  vescovo  , vi  era  da  gran  tempo  quella  , ch’egli  volesse 
demolire  l’altare  dove  si  conserva  la  cintola.  Credono  i 
Pratesi  di  possedere  la  cintura  della  Beala  Vergine , clic 
dicono  lasciala  cadere  da  essa  nell’ atto  di  essere  assunta 
al  cielo,  e raccolta  da  s.  Tommaso  apostolo.  Narrano 
che  un  loro  concittadino  trasportatosi  inSoria,  o per 
mercanteggiare  o come  croccsignato , la  ricevesse  in  do- 
te da  una  povera  fuuciulla  da  lui  sposata , e che  coft 
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ossa  tornasse  in  patria.  L’ apprensione  elei  pericolo  elio 
correva  la  cintola  diede  luogo  a credere,  elio  la  visita  e 
l’ordine  del  vescovo  riguardasse  la  demolizione  dcll’al- 
tare.  Appena  ne  fu  sparsa  la  voce  , risvegliassi  in  molli 
il  fanatismo.  La  sera  si  osservò  in  Donino  e per  la  piaz- 
za un  numero  insolito  di  persone  che  ragionavano  insie- 
me su  la  supposta  demolizione,  e si  animavano  a vicen- 
da ad  impedirla.  Due  giorni  dopo  si  accrebbe  il  popola- 
re fermento,  e nel  dopo  pranzo  della  domenica  20  mag- 
gio 17S7  concorse  in  l’rato  molto  popolo  del  vicino  con- 
tado, e si  riunì  sulla  piazza  e nella  cattedrale.  Una  gran 
parte  di  esso  armata  di  accette  e di  bastoni  s’impossessò 
dell’altare  della  cintola  e ad  un’ora  di  notte , nuando  si 
suol  chiudere  la  Chiesa  , non  fu  possibile  il  farlo. 

Litanie,  rosari,  Caccole  accese , urli,  e frasi  ridicole 
dettale  dal  più  bizzarro  trasporto  di  devozione  alla  cinto- 
la  , furono  il  primo  sfogo  del  furor  religioso  dei  sedizio- 
si. Verso  le  ore  dieci  un  tale  ch'era  sul  pulpito  diede  un 
colpo  di  martello.  Fu  questo  il  segnale,  perchè  una  fol- 
la di  popolo  rompesse  precipitosamente  la  porta  del  cam- 
panile, e s' impossessasse  delle  campane  che  durarono  a 
suonare  senza  la  interruzione  di  un  momento  lino  alle 
dicci  ore  della  mattina  seguente.  Al  suono  delle  campa- 
ne un  generale  spavento  occupò  i cittadini  tranquilli  che 
stavano  nelle  loro  case,  molli  dei  quali  accorsero  su  la 
piazza  ed  aumentarono  il  tumulto.  Si  cominciò  a chie- 
dere la  benedizione  della  cintola , e si  corse  alla  casa 
dcH'amininislralorc  del  patrimonio  ecclesiastico  per  aver- 
ne le  chiavi.  Fu  assalila  la  casa  tra  le  grida  del  popolo 
infurialo  clic  chiedeva  le  chiavi  e la  morte  dell' ammini- 
stratore. Frasi  egli  posto  in  salvo  in  mezzo  a mille  peri- 
coli. Lo  stesso  trattamento  si  fece  alla  casa  del  parroco 
della  cattedrale  ch'era  esso  pure  fuggito. 

Invano  il  vicario  regio  accorso  al  tumulto  del  Duomo 
tentò  di  calmare  il  popolo  furibondo.  Una  parte  di  esso 
si  avventò  alla  cattedra  dei  vescovo  ed  alla  grand'arme 
appesa  alla  volta  della  Chiesa,  ed  incendiò  il  lutto  su  la 
piazza.  Nello  stesso  fuoco  furono  gettale  le  carte  degli 
utiizi  e delle  Messe  strappate  dui  messali  e dai  breviari 
della  sagrestia , che  di  fresco  erano  stati  introdotti  nella 
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diocesi.  Allri  invasero  il  contiguo  palazzo  vescovile,  al- 
Iri  corsero  di  nuovo  alla  casa  deU’amminislratore  irritali 
di  non  trovàrvclo,  altri  assaltarono  per  due  volle  il  semi- 
nario, cercandovi  il  rettore  ed  i maestri  per  ucciderli,  i 
libri  e gli  scritti  per  Stracciarli.  Sii  i primi  fu  vana  ogni 
ricerca , essendosi  salvali  con  la  fuga  , i secondi  furono 
malmenati. 

Fino  alle  due  ore  dopo  mezza  notte  oecupossi  il  popo- 
lo di  queste  imprese.  Colla  idea  di  ristabilire  le  cose  nel- 
lo stato  precedente  alle  riforme  del  vescovo,  si  divise 
in  due  partiti , c impetuosamente  corse  alle  Chiese  tutte 
della  città  c ad  alcune  suburbane,  ardendo  ceraio  gran 
copia  , cantando  litanie,  ricuoprendo  immagini , obbli- 
gando il  magistrato  civico  a portarsi  alla  cattedrale , fa- 
cendo aprire  la  custodia  della  cintola,  e volendo  repli- 
catameote  essere  benedetto.  Le  case  dei  privati , ove 
supponetesi  esistere  immagini  di  Gesù  Cristo  , di  Maria 
Verginee  dei  santi  furono  sforzate.  Quante  erano  le  im- 
magini rapite,  tante  furono  le  tumultuose  processioni 
simultanee,  che  tutte  andarono  a terminare  in  Duomo 
io  mezzo  ad  un  numero  straordinario  di  fiaccole. 

Mentre  cosi  sfogavasi  la  strana  devozione  popolare, 
giunse  da  Firenze  un  distaccamento  di  guardie  palatine 
che  s’impossessò  della  cattedrale.  Il  popolo  era  ancor 
tanto  in  fermento  danon  prestar  orecchio  all’ordinedi  tor- 
nar ciascuno  alla  propria  casa.  Si  calmò  alquanto  il  tu- 
multo, ma  non  fu  abbandonala  la  piazza  , ed  il  Duomo 
andava  riempiendosi  nuovamente.  Un  altro  distaccamen- 
to di  soldati  pose  termine  a quel  furore.  La  prima  riso- 
luzione del  governo  fu  la  soppressione  di  due  conventi 
di  Francescani.  La  cattedra  e le  arme  del  vescovo  furo- 
no ristabilite  in  pochi  momenti.  L’affare  terminò  coll’im- 
prigionamento  di  alcuni  capi  della  sedizione.  Il  vescovo 
ne  alimentò  a proprie  spese  le  famiglie  più  miserabili,  e 
a sua  intercessione  furono  moderate  le  pene  dell'attentato. 

Anche  a Pistoja  scoppiarono  delle  scintille  foriere  di 
un  grave  incendio.  Il  sinodo  avea  abolito  alcune  feste. 
Quella  di  s.  Alto  protettore  della  città  fu  compresa  in  ta- 
le altolizione.  Il  popolo  informato  di  ciò  si  mise  a mor- 
morare. Dai  lumculi  passò  al  tumulto,  e dispone  vasi  già 
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a far  manifesta  nei  modi  più  risoluti  c forti  la  sua  rcli. 
filosa  costernazione.  Se  ne  previdero  le  funesle  conse- 
guenzc  , c la  permissione  subitamente  accordala  di  solen- 
nizzarsi 1 antica  consueta  festività  sedò  il  tumulto  e ri- 
mise gli  animi  nella  calma. 

Frattanto  gli  altri  vescovi  arcano  di  mano  in  mano  ri- 
messe al  principe  le  loro  risposte  ai  cinquanlaselle  punti 
in  esse  non  essendo  stala  trovata  quella  uniformità  di 
sentimenti  clic  si  era  desiderala  , e clic  parca  assoluta- 
mente necessaria , si  per  la  decenza  c fermezza  degli  sta- 
bilimenti ecclesiastici,  come  per  la  quiete  dei  popoli  , si 
dove  mutar  di  avviso,  c sospese  le  adunanze  dei  sinodi 
diocesani , clic  prevedevansi  ragioncvolmonte  dover  es- 
sere tra  loro conlradiltorie  ed  opposte,  fu  credulo  oppor- 
luno  di  tener  prima  un  concilio  , secondo  i canoni  c le 
costumanze  della  Chiesa.  A ciò  oravi  stato  eccitato  il  so- 
vrano con  una  memoria  presentatagli  dal  sinodo  di  Pislo- 
ja  , come  abbiamo  osservalo. 

Siccome  però  la  stessa  diversità  di  pareri  se  fosse  stala 
portata  al  smodo  nazionale  avrebbe  prodotti  i medesimi 
c/letli  die  lemevansi  dai  siuodi  di  ciascuna  diocesi:  così 
a Ime  di  riunire  tutte  le  particolari  opinioni  in  una  sola 
comune  \edula,  si  slimò  ulil  cosa  farlo  precedere  da  una 
privata  assemblea  di  tulli  i prelati  della  Toscana  , dove 
si  potessero  discutere,  preparare  e fissare  gli  articoli  da 
determinarsi  e decidersi  nel  concilio,  senza  temere  in  es- 
so allercazioni  e scissure.  Supponendosi  in  tulle  le  per- 
sone  destinate  a comporre  una  tale  assemblea  un  eguale 
zelo  per  1 vantaggi  della  religione  , era  da  lusingarsi, 
clic  se  non  erano  stale  perfettamente  conformi  nelle  par- 
ticolari risposte  ai  cinquanta  selle  punti , arriverebbero 
all  unanimità  per  mezzo  della  pacifica  discussione  e dcl- 
l intera  libertà  con  cui  doveano  trattarsi  lo  materie , e co- 
municarsi reciprocamente  le  difficoltà  ed  i lumi. 

Questo  metodo , osservavasi , presentava  l’aspetto  più 
plausibile  e prometteva  l’esito  più  felice  per  la  desiderala 
rilorma  dell  ecclesiastica  disciplina  , e se  mai  per  una 
impensata  serie  di  congiunture  l’esito  non  avesse  corri- 
sposto  alle  misure  meglio  concertate , nulla  veniva  com- 
promesso; poiché  essendo  l’assemblea  puramente  prcpa- 
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rnforia  c come  un  privalo  consiglio  del  principe, rcslava 
sempre  liberamente  aperta  la  strada  per  rivolgersi  ad  al- 
tri provvedimenti. 

Cosi  fu  dunque  pensato,  e cosi  fu  risoluto.  Il  gran  du- 
ca con  moht  proprio  dei  i \ marzo  1787  elesse  un  com- 
missario alfassemblea  in  suo  nome  , a cui  aggiunse  dei 
professori  di  diritto  canonico  nell’università  di  Pisa,  quat- 
tro teologi,  e due  segretari.  Al  commissario  furono  nel 
giorno  stesso  comunicate  le  istruzioni , le  quali  avendo 
in  mira  di  conservare  alfassemblea  la  libertà  più  per- 
fetta , disponevano  clic  il  commissario  stesso  non  potesse 
pronunziare  su  le  materie  da  tratlarvisi,  ma  clic  fosse  suo 
carico  d’invigilare  al  buon  ordine  e ni  doveri  di  recipro- 
ca convenienza  ; clic  ai  sei  canonisti  e teologi  deputali 
dal  principe  fosse  data  libertà  di  parlare,  senz’aver però 
voce  deliberativa  ; e che  i segretari  registrassero  con  esat- 
tezza e fedeltà  le  deliberazioni  e le  discussioni. 

Tre  giorni  dopo  una  lettera  circolare  spedila  dalla  se- 
gretaria del  regio  diritto  partecipò  agli  arcivescovi  e ve- 
scovi la  sovrana  risoluzione,  egualmente  clic  i molivi 
della  convocazione  dell’assemblea,  gli  oggetti  da  pren- 
dcrvisi  in  csnmc  ed  il  metodo  clic  visi  dovea  tenere.  Ve- 
nivano esortati  i prelati  colle  più  patetiche  insinuazioni 
a convenire  negli  stessi  sentimenti  ; c quando  pure  rima- 
nesse qualche  articolo , nel  quale  non  si  giungesse  ad  ot- 
tenere il  pieno  consenso  di  lutti,  volca  il  sovrano  clic  si 
tralasciasse  piuttosto  , che  determinarlo  con  pericolo  di 
disunione  e di  scandalo.  La  riforma  degli  abusi  intro- 
dotti nella  disciplina  , lo  stabilimento  di  buone  massime 
per  la  istruzione  del  popolo  , 1'  uniformità  della  dottrina 
e degli  studi  , la  quiete  dello  stalo  erano  gli  oggetti  che 
il  principe  proponeva  in  generale  ai  suoi  vescovi.  A que- 
sto elicilo  volea  clic  fossero  di  nuovo  ed  in  comune  esa- 
minati i cmquantascllc  punti  su  i quali  erano  state  date 
in  iscritto  le  particolari  osservazioni,  ed  altri  articoli  che 
da  lui  fossero  all’assemblea  comunicali. 

L’  assemblea  venne  fìssala  pel  giorno  23  aprile  1787 
in  una  sala  del  palazzo  dei  Pilli  della  dei  Novissimi. 
Nelle  adunanze  non  dovea  osservarsi  veruna  formalità  o 
precedenza.  1 vescovi  potevano  condurre  per  loro  consi- 
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glio  due  o (re  soggetti , purché  non  fossero  regolari,  nò 
stati  pel  passato  addetti  ad  alcun  ordine  religioso.  Questi 
consultori  pure  vi  avrebbero  avuto  luogo,  ma  senza  vo- 
ce deliberativa.  In  aggiunta  alle  istruzioni  già  spedile 
fu  ordinalo  , obesi  avvertisse  di  fissare  nelle  prime  ses- 
sioni il  metodo  di  proporre  , discutere  e determinare  le 
cose , dovendo  questo  medesimo  metodo  servir  di  norma 
a quello  del  sinodo  nazionale,  clic  si  pensava  di  aduna- 
re posteriormente. 

Avvicinandosi  intanto  il  tempo  determinalo  per  la  ce- 
lebrazione dell’assemblea , alcuni  dei  più  vasti  conventi 
della  città  erano  per  ordine  sovrano  stali  precedentemen- 
te avvisali  di  tenersi  pronti  per  alloggiare  (pici  prelati 
che  non  avessero  casa  propria  in  Firenze.  Molli  si  pre- 
valsero di  questo  comodo.  Nel  giorno  2 li  aprile,  com’era 
stalo  fissalo,  trovaronsi  radunali  tre  arcivescovi  e quat- 
tordici vescovi  nella  sopraddetta  sala  del  palazzo  dei  Pit- 
ti. I tre  arcivescovi  erano  quelli  di  Firenze,  di  Pisa  e di 
Siena  , e i vescovi  quelli  di  Colle  , di  Fiesole  , di  Som- 
miniato,  di  Pisloja  e Prato,  di  Chiusi  e I’icnza , di  Por- 
go san  Sepolcro  , di  Massa  e Populonia  , di  Soana  , di 
Montalcino  , di  Arezzo  , di  Cortona  , di  Montepulciano, 
di  Volterra  , di  Poscia,  mancandovi  quello  di  Grosseto, 
clic  per  i suoi  incomodi  e per  la  sua  decrepitezza  non 
potè  intervenirvi.  Erano  essi  accompagnali  dai  rispetti- 
vi loro  consultori.  Ninna  distinzione  era  preparata  per  i 

{irelali,  e ninna  rispettivamente  per  i consultori  suddetti. 
)ieciolto  sedie  formavano  un  primo  giro  , e queste  era- 
no per  i vescovi.  Un  secondo  giro  di  sedie,  poco  distante 
dalle  prime,  erano  preparale  per  i teologi.  Alla  lesta  di 
ambedue  i giri  erano  collocala  una  distinta  pel  commis- 
sario regio  , che  dall’ uno  dei  lati  nvea  i due  segretari, 
ed  in  faccia  ad  esso  chiudevano  il  cerchio  dall'altra  parte 
i due  canonisti  e i quattro  teologi  regii. 

La  sessione  fu  aperta  dal  commissario  con  una  conve- 
niente allocuzione  , nella  quale  in  sostanza  si  esortavano 
i prelati  ad  uniformarsi  alle  intenzioni  del  sovrano  , ma- 
nifestate singolarmente  nell’ enciclica  del  medesimo  di- 
retta a lutti  i vescovi.  Fatta  da  uno  dei  segretari  la  let- 
tura dei  documenti  relativi  all’ assemblea  medesima,  fu 
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fìssalo  eli*  essa  incominciasse  Io  sue  operazioni  dai  cin* 
qunnlascttc  punti,  e elio  gli  articoli  si  dovessero  discute- 
re ad  uno  ad  uno,  e collo  stesso  ordine  coni’ erano  com- 
pilati senza  alcuna  variazione.  In  questa  pima  sessione 
incontrò  molte  difficoltà  l'esame  della  maniera  con  cui 
fissar  si  dovessero  le  deliberazioni.  Quantunque  l’assem- 
blea , a parlar  rigorosamente , non  fosse  che  un  privalo 
consiglio  , c che  perciò  potesse  bastare  per  soddisfare 
aH’oggetlo  della  medesima  , che  ciascuno  vi  esponesse 
il  suo  parere,  pure  avendo  il  sovrano  prescritto  che  il 
metodo  di  proporre  , discutere  e risolvere  gli  affari  do- 
vesse essere  Io  stesso  tanto  nell' assemblea  che  nel  sinodo 
susseguente  , fu  necessario  esaminare  qual  fosse  la  for- 
ma canonica  perle  decisioni  conciliari.  Si  divisero  i sen- 
timenti dei  prelati  in  questo  punto.  Chi  opinava  per  la 
pluralità  dei  suffragi,  chi  per.l’ unanimità,  il  maggior 
numero  però  dei  padri  fu  per  la  pluralità  , che  n’ebbe 
quattordici  contro  tre  che  volevano  l'unanimità. 

Lo  spirito  di  dissensione  c di  controversia  manifestossi 
più  fortemente  nelle  tlieciolto  sessioni  susseguenti.  Voler 
riporlarc  tutte  le  proposizioni  e quindi  lutti  gli  atti  ed  i 
decreti,  ci  obbligherebbe  ad  una  prolissità,  per  Io  meno 
rincrescevole.  Ci  contenteremo  dunque  di  accennare  sol- 
tanto i punti  principali.  Fu  agitata  la  quistione  se  ai  preti 
competa  il  voto  decisivo  ocoosullivo  nei  sinodi , dioce- 
sani, e la  maggior  parte  dei  prelati,  anzi  tredici  contro 
tre  opinarono  pel  voto  consultivo.  A questo  esame  ne  suc- 
cedette un  altro  molto  più  delicato',  cioè  quello  dei  di- 
ritti episcopali  , a cui  area  dato  motivo  I insinuazione 
falla  ai  vescovi  della  Toscana  di  concedere  essi  le  dispen- 
se , la  riserva  delle  quali  Irovavasi  in  mano  del  sommo 
pontefice.  L’assemblea  ne  proclamò  il  diritto  originario 
nei  vesedvi , é solo  vi  fu  differenza  di  opinioni  sul  do- 
nmndnmc  al  papa  di  rientrare  in  esercizio  di  alcune  o di 
tutte.  Insorta  la  quistione  su  gli  c.atorii  domestici , fu 
dal  maggior  numero  dei  padri  convenuto , che  nei  gior- 
ni feriali  vi  si  celebri  liberamente , c nei  festivi  con  licen- 
za del  vescovo.  Proposto  l’articolo  della  pluralità  degli 
altari , avea  già  l’assemblea  con  tenue  controversia  con- 
venuto nel  supporre  indecente  la  copia  dimesse  celebrate 
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simultaneamente,  quindi  deliberò  clic  se  ne  celebri  una 
dopo  l’altra  nelle  cliiesc  di  campagna.  Si  esaminò  pure, 
se  nell’ amministrazione  dei  Sacramenti  potesse  essere 
utile  l’uso  della  lingua  volgare,  e quindici  vescovi  dichia- 
rarono che  non  ne  derivava  alcuna  utilità  per  i fedeli. 
Fu  proibitala  pluralità  dei  bcneGzi  residenziali;  proposto 
un  nuovo  circondario  per  le  parrocchie  ; lissato  il  meto- 
do per  migliorar  l’uso  delle  conferenze  ecclesiastiche  ; 
raccomandata  ai  pnrrocbi  l’educazione  e ('istruzione  del- 
la gioventù  ; stabilito  un  piano  di  studi  per  gli  ecclesia- 
stici; obbligali  questi  a compiere  lutto  il  corso  della  Teo- 
logia per  conseguire  il  sacerdozio;  autorizzati  i vescovi 
n visitare  i conventi  dei  regolari,  esaminando  i loro  stu- 
di c sino  le  loro  prediche;  lilialmente  fra  le  altre  cose  fu 
proposta  una  riforma  per  i giuramenti. 

2p8.  Se  le  riforme  ecclesiastiche  volute  dal  gran  duca 
di  Toscana  nei  suoi  stati  non  ebbero  che  leggerissime  o 
passeggierò  conseguenze,  le  riforme  però  da  Giuseppe  11 
introdotte  nei  Paesi  Bassi  Austriaci  cagionarono  un  dis- 
gusto universale,  e degenerarono  in  un’aperta  ribellio- 
ne. Questo  manifestassi  terribilmente  nell’  apertura  falla 
ai  i‘ò  novembre  1786  del  seminario  generale  eretto  nella 
città  di  Lovanio.  Secondo  il  piano  stabilito  da  Cesare , 
volcansi  riuniti  gli  allievi  di  tutte  le  diocesi  sotto  la  stessa 
amministrazione.  Tutti  i rampolli  destinati  a vegetare 
□ci  chiostri,  come  quelli  che  dovevano  attendere  ad  una 
vita  attiva  nelle  parrocchie  ed  impiegarsi  nella  cura  delle 
anime,  dovevano  essere  non  solo  sottomessi  ad  una  uni- 
forme coltura,  ma  pur  anche  a vestire  un  abito  uniforme. 

La  fabbrica  di  quel  pubblico  edilizio  non  era  ancora 
ben  compiuta  nè  abitabile,  onde  convenne  collocare  gli 
studenti  in  Ire  collegi  contigui , e posti  in  comunicazione 
reciprocamente  , con  tulli  i comodi  suQicicnli  c compa- 
tibili con  la  situazione.  Le  cure  del  sovrano  aveano  prin- 
cipalmente provveduto  alla  salubrità  del  luogo  ed  alla 
buona  copiosa  nutrizione  dei  giovaui  suddetti  che  ascen- 
devano al  numero  di  3oo  in  circa.  Non  tardò  lo  spirito 
di  discordia  e di  partito  ad  impossessarsi  di  quegli  alun- 
ni. Si  cominciò  a disprezzare  i maestri  imperiali , indi 
a censurarli  ed  ingiuriarli  pubblicamente,  pretendendo 
Voi.  XV.  so 
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clic  insegnassero  una  dottrina  non  cattolica  e massime 

Ecricolosc  e scandalose.  L’ aliare  giunse  a segno  di  oli- 
ligare  il  governo  a spedire  un  corpo  considerabile  di 
milizie  a circondare  il  collegio  , ed  arrestare  i principali 
autori  del  sedizioso  tumulto. 

Qaeslo  tratto  di  autorità  , invece  d’intimorire  il  resto 
dei  sediziosi,  non  fece  che  maggiormente  animarli  e strin- 
gerli coi  nodi  della  più  perfetta  unione , opponendo  una 
resistenza  meglio  diretta  alle  novità  che  voleansi  far  loro 
gustare.  Quindi  radunati  in  corpo  presero  la  risoluzione 
di  presentare  al  governo  una  supplica  conccputa  nei  ter- 
mini seguenti  : * Sommessi  a Cesare  in  tutto  ciò  clic  per- 
mette la  coscienza  risguardo  alla  domanda  che  ci  vicn 
fatta  di  esporre  quello  che  desideriamo  , noi  preghia- 
mo istantemente  con  lutto  il  rispetto  e con  tutta  la  ubbi- 
dienza dovuta,  che  ci  vengano  lasciali  per  nostri  mo- 
deratori i nostri  vescovi  in  lutto  ciò  che  appartiene 
alla  disciplina  ed  al  dogma:  che  nessun  professore  dia 
lozioni  senza  l'approvazione  del  vescovo:  che  non  vi  si 
spieghino  autori  non  approvati  e licenziati  dal  vescovo  : 
che  nel  collegio  di  teologia  il  vescovo  abbia  da  prescri- 
vere la  disciplina  da  seguirsi.  Aspettando  clic  ciò  ci  ven- 
ga accordalo  ni  più  presto,  come  speriamo,  facciamo 
umilmente  istanza  clic  vengaci  accordata  la  libertà  di  ri- 
tornare nei  nostri  rispettivi  seminari , ovvero  di  essere 
collocati  a Lovanio  in  altra  maniera  , cioè:  che  sia  ac- 
cordala a ciascuno  la  sua  camera  particolare  tanto  per 
isfudiare  che  per  dormire  ; che  il  governo  si  degni  cam- 
biare nel  metodo  quotidiano  qucllccosc  che  più  ci  dispiac- 
ciono , vale  a dire,  le  lezioni  por  due  ore  di  seguito,  ed 
il  tempo  della  refezione.  Domandiamo  ancora  clic  ci  ven- 
ga accordato  di  poter  prendere  qualche  bevanda  dopo 
mezzo  giorno,  c di  poterci  procurare  ciò  cb’è  necessario 
per  ricevere  i nostri  amici  ; che  nei  giorni  di  vacanza 
siaci  concesso  di  poter  liberamente  uscire  ; clic  il  gover- 
no si  degni  stabilire  qualche  cosa  di  cerio  a soddisfazio- 
ne dei  nostri  genitori  risguardo  alle  spese;  clic  sia  in  no- 
stra libertà  di  assistere  o no  alle  lezioni  di  lingua  ebraica 
e greca  , c che  nulla  si  cangi  circa  ai  nostri  abili.  Que- 
sti sono  i voti  e i desiderii  di  tutta  la  comunità  che  col 
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dovuto  rispetto  espongono  gli  scolari  delle  diocesi  di  Ma- 
lines,  diGand,  di  Anversa,  di  Bruges,  d’Ypri,  di  Cam- 
brai , di  Tournai , di  Ruremonda  e di  Namur  j. 

Una  si  risoluta  rimostranza  fu  dal  governo  conside- 
rala come  un  passo  temerario  e sedizioso,  poiché  la 
massima  di  prendere  la  coscienza  di  ogni  individuo  per 
norma  dei  propri  doveri  di  ubbidienza  verso  il  sovra- 
no , non  poteva  che  riputarsi  erronea  e riprensibile. 
Era  questo  uno  scandalo  degno  di  castigo , nè  si  du- 
rò fatica  a farlo  riconoscere  per  tale  da  quei  medesimi 
che  n*  erano  stali  gli  strumenti.  Gli  scolari  rivennero  in 
loro  medesimi,  e con  nuova  supplica  implorarono  la 
clemenza  dell’ imperadore.  Egli  condisceso  effettivamente 
ad  alcune  delle  loro  domande  proposte.  Diversi  profes- 
sori poco  accetti,  furono  allontanati,  c parecchi  libri  so- 
spetti vennero  esclusi  dalle  scuole.  Il  clero  regolare  fu 
dispensato  da  quel  cangiamento  di  abito  che  arcagli  ca- 
gionata tanta  inquietudine,  c la  generazione  nascente 
del  clero  secolare  restò  sempre  astretta  alla  necessità  di 
ricevere  una  educazione  comune.  Questo  rimedio  credeasi 
tanto  più  proprio  a ricondurre  e consolidare  la  pace , 
quanto  che  era  stalo  indicato  da  principio  , poscia  for- 
malmente e solennemente  approvato  dall’  arcivescovo  di 
Malines. 

Parve  per  un  brevissimo  spazio  di  tempo  che  l’inccn- 
dio  si  fosse  estinto  , ma  una  lieve  c bugiarda  cenere  non 
avea  fatto  che  semplicemente  coprirlo.  Agenti  di  varie 
spezie  lo  ridestarono,  ed  acquistò  la  più  funesta  energia. 
D’ onde  meno  si  prevedeva  , comparve  l’ elemento  ster- 
minatore. 

La  università  di  Lovanio  celebre  per  la  sua  antichità, 

f>er  la  sua  opulenza , pel  numero  de’  suoi  collegi  e per 
a sua  ortodossia , delle  quattro  facoltà  tra  le  quali  secon- 
do l'antica  forinola  vi  era  ancor  divisa  l'educazione  dei 
giovani , come  in  ogni  altro  luogo , essa  no  possedeva 
tre  esclusivamente  , le  arti , il  diritto  e la  medicina. 
Fece  in  differenti  tempi  dei  tentativi  per  rendere  il  suo 
privilegio  esclusivo  sino  alla  quarta  facoltà,  onde  nou  si 
potesse  disputare  di  Teologia  che  nel  suo  recioto. 

Nel  1749  sotto  un  regno  non  sopelto  cd  iu  cui  non  si 
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era  in  apprensione  contro  le  novità,  essa  presentò  delle 
memorie  fortissime  per  ottenere  questo  favore  che  pare- 
vale una  giustizia  , anzi  una  necessità.  Nel  1784.  riprese 
questo  progetto  con  più  calore  che  mai  ; e per  facilitarne 
l’esecuzione,  domandò  all’imperadore  che  volesse  stabi- 
lire a Lovanio  un  seminario  generale  sul  modello  di 
quelli  eh’  egli  avea  istituiti  in  Germania.  Insisteva  essa 
con  forza  su  gl’inconvenienti,  su  l’indecenza,  su  i peri- 
coli delle  cattedre  teologiche  stabilite  nei  seminari  parti- 
colari. Presentava  come  una  operazione  utile  ed  essenzia- 
le alla  religione , la  riunione  di  tutti  questi  rami  sparsi , 
affermando  che  l'istituzione  di  uu  insegnamento  unifor- 
me , concentrato  nel  seno  di  lei , era  il  mezzo  più  effica- 
ce di  assicurare  l' uniformità  della  dottrina. 

Ora  questa  università  due  anni  dopo  dichiarossi  con 
violenza  in  favore  del  sistema  opposto  ; la  sua  voce  si 
fece  distinguere  tra  quelle  che  sostenevano  essere  un  se- 
minario generale  con  la  facoltà  teologica  esclusiva  una 
novità  pericolosa  per  la  Religione,  ed  i seminari  partico- 
lari con  le  loro  scuole  privale  essere  altrettante  cittadelle 
preziose  , la  distruzione  delle  quali  nelle  provincie  stra- 
scinerebbe seco  quella  del  caltolicismo.  Per  risposta  a 
tulle  le  sue  grida  non  si  fece  allora  altra  cosa  se  non 
ristampare  le  sue  rimostranze  antiche  con  questa  epigra- 
fe : ex  ore  tuo  lejudico. 

Fu  detto  allora  che  questo  cangiare  della  università 
era  giustificato  dalle  circostanze.  Una  volta  non  si  tratta- 
va , (ficcasi , che  di  una  disciplina  quieta  ed  innocente, 
clic  estendeva  i suoi  diritti , senza  compromettere  nò  le 
sue  proprietà , nò  quelle  della  Chiesa  ; ma  che  in  quel 
momento  si  trattava  di  una  sovversione  totale  e tanto  più 
pericolosa,  quanto  meglio  mascherata.  Sotto  questo  no- 
me di  un  seminario  consacrato  alla  sana  dottrina  si  na- 
scondono, continuavasi  a dire  , mire  e pratiche  profon- 
de ; si  vuole  sordamente  , impercettibilmente  insinuare 
negli  animi  della  gioventù  il  veleno  del  protestantismo, 
disgustarla  a poco  a poco  del  chiostro  , dei  costumi  re-  — 
golari  ed  impossessarsi  col  tempo  dei  beni  religiosi  re- 
stati senza  padroni  o senza  difensori. 

Supposto  che  tuli  fossero  le  intenzioni  del  principe  e 
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dei  snoi  rappresentanti , bisogna  ben  dire  che  vi  era  una 
singoiar  contraddizione  tra  i piani  ed  i mezzi  da  essi  im- 
piegali. Se  vi  è una  università  distinta  pel  suo  attacca- 
mento alla  fede  romana  , è appunto  quella  di  Lovanio. 
Il  cattolicismo  vi  ba  sempre  regnato;  quando  alcuni  dei 
suoi  membri  sono  stati  sospettati  d’inclinare  verso  novità 
erronee , sono  stati  immediatamente  espulsi  o costretti  a 
ritrattarsi.  Erigendo  il  suo  seminario  nel  seno  di  un  cor- 
po sì  ortodosso  , il  governo  pareva  dar  una  prova  di  più 
nella  sua  ortodossia.  Se  la  sua  intenzione  fosse  stata  di 
farne  un  focolare  di  errore  c la  fonte  di  un  insegnamen- 
to scismatico  , certo  non  lo  avrebbe  collocato  sotto  gli 
occhi  di  una  folla  d’ispettori  incorruttibili  ed  illuminati. 
La  scelta  del  luogo  era  nel  tempo  stesso  un  segno  di  con- 
fidenza dato  alla  università  ed  un  preservativo  contro 
tutti  i sospetti  che  avessero  potuto  alterare  la  sua. 

Tutto  agli  ocelli  dei  mal  disposti  dava  occasione  d’in- 
ferpretarc  sinistramente  le  operazioni  del  sovrano.  Que- 
sto principe  prendea  le  cose  con  tutto  l’impegno.  Non 
polca  soffrire  le  contraddizioni,  c tanto  più  si  accenden, 
quanto  più  incontrava  resistenza.  Tutto  facengli  ombra. 
Non  la  perdonò  nemmeno  alla  propria  sorella  governa- 
trice  dei  Paesi  Bassi , richiamandola  col  suo  sposo  a Vien- 
na , per  essere  stala  troppo  indulgente  verso  i Belgi  se- 
diziosi , sostituendole  il  conte  di  Traulsinandorff  per  mi- 
nistro plenipotenziario  con  una  autorità  illimitata.  Noi 
non  entriamo  punto  nella  narrazione  degli  editti  sovrani, 
clic  non  riguardano  le  materie  ecclesiastiche.  Parleremo 
dunque  di  un  avvenimento  analogo  al  nostro  istituto. 

Allrihuivasi  al  nunzio  pontifizio  residente  in  Brussellcs 
di  aver  falla  distribuire  una  bolla  clic  condannava  un 
opuscolo  pubblicato  a Vienna  nel  1782  in  tempo  che  Pio 
VI  colà  trovavasijchc  avea  per  titolo:  Che  eoa' è il  papa? 
La  bolla  ponlifizia  nell’ aggiungere  al  catalogo  dei  libri 
proibiti  l'opera  del  dottore  Eibel  , condannava  altresì 
parecchie  proposizioni  espresse  nella  medesima  in  senso 
ereticale  c scismatico.  Queste  proposizioni  comprendeva- 
no la  dottrina  della  primazia  del  romano  pontefice,  l’au- 
torità dei  vescovi,  cd  altre  simili.  Allrihuivasi  alla  pro- 
mulgazione di  una  tal  bolla  la  insurrezione  de’  semina- 
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risii  di  Lovanio  che  arcano  ricusato  di  portarsi  alle  le- 
zioni del  diritto  canonico  dorè  le  dottrine  dalla  corte  di 
Roma  censurate  , insegnate  venivano  dalla  cattedra.  I 
consigli  imperiali  di  Malincs  c di  Brabante  avcano  già 
soppressa  la  bolla  medesima,  ed  aveania  proibita,  come 
introdotta  , stampata  e divulgala  contro  le  leggi  del  pae- 
se e contro  l'autorità  del  sovrano.  Cesare  volle  estendere 
il  suo  risentimento  contro  l’autore  di  questa  pubblicazio- 
ne, da  lui  riguardala  come  iosidiosa  e tendente  a fomen- 
tare Io  spirito  di  ribellione.  Credette  dunque  di  dover 
prendere  la  cosa  come  un  affare  di  stato  , e di  fare  un 
passo  che  mostrasse  insieme  la  sua  dignità  ed  il  suo  risen- 
timento. Maudò  un  ordine  ai  principi  governatori  dei 
Paesi  Bassi  di  dover  solennemente  far  intimare  al  nunzio 
ponlifizio  nelle  Fiandre  e nel  Brabante  di  partire  dentro 
etto  giorni  col  suo  uditore  da  Brusselles  e fra  quindici 
dai  Paesi  Bassi  austriaci. 

Ritirossi  il  nunzio  ponlifizio,  dopo  soli  tre  giorni,  nel 
principato  di  Liegi , dichiarando  chela  bolla  non  era  sta- 
la stampata  che  per  le  Chiese  cattoliche  d'Inghilterra  e 
di  Olanda  in  numero  di  soli  zoo  esemplari,  che  per  ami- 
cizia aveane  fatti  pervenire  alcuni  al  cardinale  arcive- 
scovo di  Malines,e  che  non  sapea  come  quegli  esemplari 
si  fossero  sparsi  nel  pubblico.  Il  cardinale  arcivescovo  di 
hlalioes  venne  chiamato  a Vienna,  dove  fu  trattenuto 
per  più  di  quattro  mesi  a render  conto  di  sua  condotta  ; 
indi  rimesso  alla  sua  Sede.  Furono  ammoniti  i vescovi 
di  Gand  e d'Ypri  ; fatto  uscire  dalla  sua  diocesi , regolato 
in  una  abbazia  della  Fiandra  e privato  delle  sue  rendite 
il  vescovo  di  Namur  ; il  presidente  del  seminario  di  Brus- 
selles  esiliato  dalla  diocesi  e fatto  ritirare  in  un  conven- 
to; ed  il  padre  visitatore  dei  cappuccini  dei  Paesi  Bassi 
Austriaci  fu  dimesso  , relegato  in  un  convento  di  campa- 
gna, e dichiaralo  inabile  a possedere  alcuna  dignità  nel 
suo  ordine , per  avere  impedito  ai  novizi  di  entrare  nel 
seminario  di  Lovanio. 

Per  quanti  regolamenti, per  quanti  comandi  si  emanas- 
sero, il  seminario  non  riceveva  concorrenti  agli  studi. 
Fu  comandato  di  nuovo  ai  vescovi  di  sopprimere  i loro 
seminari  vescovili , onde  gli  alunni  portar  si  dovessero 


Digitized  by  Google 


novantesimonono 


455 

al  solo  di  Lovanio.  Alcuni  di  quei  prelati  ubbidirono, 
esponendo  però  che  ciò  facevano  loro  malgrado , e rap- 
presentando, clic  ad  onta  della  soppressione,  i chierici 
studenti  delle  loro  diocesi  non  si  risolverebbero  mai  a 
portarsi  al  solo  seminario  di  Lovanio,  e che  piuttosto  ri- 
nunziorebbero  allo  stato  clericale. 

A fronte  di  tutte  queste  proteste  e dichiarazioni , fu- 
rono pubblicali  quattro  dispacci  dcll’impcradore , ognu- 
no dei  quali  cominciava  con  questi  termini:  e Volendo 
essere  ubbidito  senza  iudugio  e senza  replica  nella  ese- 
cuzione del  nostro  editto  imponente  lo  stabilimento  del 
seminario  generale  di  Lovanio  ».  Il  primo  era  diretto  al 
cardinale  arcivescovo  di  Malincs , riconfermandogli  il 
comando,  che  in  qualità  di  primate  dovesse  portarsi  ad 
esaminare  gl'insegnamenti  ed  i professori  della  Univer- 
sità di  Lovanio  accusati  di  eterodossi.  11  secondo  ai  ve- 
scovi di  Anversa  , Namur,  Bruges,  Ypri  e Uuremonda, 
comandando  ad  essi  clic  dovessero  inviare  al  detto  semi- 
nario quegli  studenti  di  teologia  che  non  aveano  anco- 
ra terminato  il  corso,  proibendo  ai  delti  vescovi  di  rila- 
sciar dimissoric  a quelli  che  non  ubbidissero.  Il  terzo  fu 
una  circolare  agli  abati  delle  differenti  abazie  dei  Paesi 
Bassi  con  ordini  simili  a quelli  dati  ai  vescovi.  II  quarto 
al  visitatore  dei  Domenicani , con  comando  che  tutti  i 
loro  teologi  studenti  spediti  venissero  a Lovanio  sotto  or- 
dine di  sequestro  di  tutti  i loro  beni  ed  anche  della  sop- 
pressione dei  loro  conventi. 

Alle  minacce  susscguitarono  beri  presto  le  esecuzioni 
contro  tulli  quei  regolari  clic  non  ubbidirono  prontamen- 
te. Alcune  abazie  furono  soppresso,  e ad  ognuno  dei  mo- 
naci fu  assegnala  un’aunua  pensione.  Si  chiusero  la  Chie- 
sa ed  il  convento  dei  cappuccini  di  M >ns  ed  il  guardiano 
fu  esiliato.  Si  lasciarono  sussistere  le  abazicdiGrammonl, 
di  s.  Giuliano,  di  s.  Dionigi  di  Dilingen,  di  Buona  Spe- 
ranza, di  s.  Martino  di  Tournay  ed  altre,  perchè  aveano 
ubbidito  aM’impcradore.  Infine  fu  soppressa  la  famosa 
unione  dei  Bollandisti.  Questa  vastissima  impresa  comin- 
ciata nel  i6|3,  interrotta  nel  1763,  ripresa  nel  1779, 
condotta  quasi  al  suo  termine,  poiché  arriva  alla  fine  del 
mese  di  novembre,  destò  allora  il  rincrescimento  uuiver- 
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sale  di  (ulti  i dotti  cristiani,  poicliò  dopo  i vani  tentativi 
dei  filosofi , finalmente  si  conobbe , che  non  possono  Cor* 
marsi  uomini  dabbene  e sudditi  fedeli  senza  le  grandi 
massime  della  religione  praticate  dai  santi. 

I vescovi  non  mancarono  di  rispondere  aH’editto  del 
sovrano  che  intimava  loro  di  dover  chiudere  i rispettivi 
seminari  vescovili.  Due  risposero  con  tante  ragioni,  con 
lauto  pastorale  ed  energico  zelo , che  ben  meritano  essere 
conservate  nella  storia  della  Chiesa  le  loro  due  lettere. 
Quella  del  vescovo  di  Namur  fu  così  espressa. 

< Il  profondo  dolore,  sire,  di  cui  il  mio  cuore  è pe- 
netrato alla  vista  degli  ostacoli  senza  numero , che  si  met- 
tono all’autorità  del  vescovato  e che  lo  degradano,  è por- 
tato al  suo  colmo  dal  dispaccio  di  vostra  maestà,  in  cui 
ella  dichiara  essere  sua  assoluta  intenzione,  che  lutti  i 
teologi  della  min  diocesi , i quali  non  hanno  ancora  ter- 
minato il  corso  degli  studi , si  portino  a questo  effetto  al 
seminario  generale  di  Lovanio,  dentro  lo  spazio  di  quin- 
dici giorni,  e m'incarica  di  fare  ad  essi  significare  questi 
ordini  sotto  pena  di  disubbidienza  e di  fisco  de*  mici  beni 
temporali. 

> Dedicalo  tutto  in  ogni  tempo  al  mio  sovrano  col  piu 

Erofondo  rispetto,  non  mai  mi  sono  allontanato  dail’ub- 
id  ienza  che  la  mia  religione  e la  mia  coscienza  mi  pre- 
scrivono. £ra  dunque  inutile  adoperar  minacce  per  ob- 
bligarmi ad  adempiere  a questo  dovere,  di  cui  mi  forò 
sempre  una  legge  inviolabile,  e del  quale  non  cesserò 
mai  di  dare  l’esempio  al  mio  gregge.  Non  posso  però 
dissimulare,  sire  , non  farò  mai  cosaalcuna  contro  ii  do- 
vere del  mio  ministero  e contro  la  mia  coscienza;  altri- 
menti quella  santa  religione , ch’è  il  principio  della  mia 
sommessiooe,  condannerebbe  essa  stessa  questa  sommes- 
sione,  come  una  prevaricazione  manifesta,  e vostra  mae- 
stà avrebbe  un  giusto  soggetto  di  farmene  un  delitto,  so 
eseguissi  gli  ordini  dei  quali  m’incarica  nel  suo  dispac- 
cio, e se  cooperassi  allo  stabilimento  del  suo  seminario. 
No, sire,  io  non  posso  smentire  il  principio  clic  mi  ha  di- 
retto nella  ripugnanza  ebe  ho  più  volte  attcstala  a vostra 
maestà  per  l’adozione  di  quello  stabilimento.  Fui  sempre 
persuaso  ch’era  contrario  ai  diritti  inalienabili  del  vesco- 
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vaio , poiché  Irasferisce  alla  potestà  civile  l’islruzionc  e 
l’istituzione  degli  allievi  del  sacerdozio , unico  ed  essen- 
zia)  mezzo  per  contribuire  al  buon  governo  della  diocesi, 
alla  fedele amministrazione dei  sacramenti,  alla  conser- 
vazione e propagazione  della  sana  dottrina  , mezzo  clic 
da  Gesù  Cristo  fu  commesso  a quelli  ai  quali  ha  ailidata 
la  sua  Chiesa. 

» Devo  dichiararvelo , sire:  io  ho  sempre  riguardato 
questo  stabilimento  come  nocivo  alla  religione  , c come 
pericoloso  per  la  fede,  essendovi  la  dottrina  in  potere  di 
una  potenza , alla  quale  Dio  non  ha  promesso  le  grazia 
necessarie  per  conservare  questo  prezioso  deposito.  Ho 
altresì  da  lungo  tempo  l'afflizione  di  vedere  i miei  spa- 
venti effettuarsi.  Basta  dare  un  solo  sguardo  su  gl’isti- 
tuti canonici  di  Pehem  , le  cui  massime  sono  totalmente 
sovvertitrici  della  gerarchia  ecclesiastica.  Ecco  però  l’o- 
pera perniciosa,  che  per  la  prima  si  è data  al  seminario 
generale  per  libro  classico,  che  si  continua  a dare  agli 
studenti  di  diritto;  il  che  certamente  desola  alquante  fa- 
mìglie. 

z Tali  sono,8Ìre , i molivi , dai  quali  fui  ognora  com- 
mosso, e che  non  permettono  alla  mia  coscieuza  di  en- 
trare per  nulla  nel  suddetto  ristabilimento,  c di  avervi 
alcuna  parte.  Non  avendo  potuto  persuadere  vostra  mae- 
stà della  sodezza  dei  miei  principii , desidero  ardente- 
mente di  provarle , che  la  mia  condotta  non  è ne  capric- 
ciosa , nè  ostinata  ; e per  convincerla  dichiaro  , che  sono 
pronto  a cedere,  se  si  può  dimostrarmi  che  la  mia  co- 
scienza è erronea. 

j Ardirò  io  a questo  effetto  di  proporre  un  mezzo  a 
vostra  maestà?  Questo  mezzo  è quello  di  favorire  un’as- 
semblea nazionale  dei  vescovi  della  Belgica  , per  dare  un 
giudizio  canonico  sopra  questo  oggetto.  Questo,  sire  , è 
il  mezzo  naturale  adoprato  in  tutti  i secoli  per  terminare 
le  differenze  che  riguardano  la  religione.  Che  vostra 
maestà  si  degni  di  prestarsi  a questo  mezzo.  Può  ella 
ricusarlo  dopo  che  ne  ha  dato  il  motivo , allora  quando, 
per  fare  adottare  lo  stabilimento  del  seminario,  bari- 
messi  quei  vescovi , che  non  credono  di  poter  acconsen- 
tirvi, all’esempio  ed  ali’autorilà  di  quelli  che  lo  aveauo 
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Accettalo?  Con  ciò , sire , voi  renderete  la  pace  e la  tran- 
quillili alla  desolata  Chiesa  dei  Paesi  Passi.  In  attenzio- 
ne di  questa  fortunata  epoca  io  mi  lusingo , che  la  reli- 
gione e la  pietà  di  vostra  maestà,  le  quali  imploro,  vi 
impediranno  di  trattare  severamente  contro  un  vescovo, 
che  non  segue  se  non  i moti  della  coscienza , e non  cerca 
se  non  i mezzi  di  tranquillarla  1. 

Poco  diversa  dalla  lettera  del  vescovo  di  Naraur  fu 
quella  del  vescovo  d’Anversa. 

« Quando  comparve,  dice  (jucslo  vescovo , nel  1786 
l’editto  di  vostra  maestà  circa  il  seminario  generale  , io 
aveva  dei  soggetti,  e gli  ho  inviati,  e ciò  feci  per  mio 
dovere  e per  devozione  all’augusta  persona  del  mio  so- 
vrano, c non  già  per  timore  di  perdere  i miei  beni  tem- 
porali , o per  alcun  altro  motivo  di  simil  natura.  A Dio 
non  piacciu  che  una  simil  considerazione  corrompa  mai 
il  pregio  della  virtù. 

» Quantunque  la  mia  condotta  sia  stata  costantemente 
diretta  secondo  questi  principii , e che  abbia  io  date  pro- 
ve del  mio  allontanamento  da  lutto  ciò  che  si  chiama  spi- 
rito di  partito  od  ostinazione,  ho  voluto  darne  una  prova 
ulteriore,  col  domandarne  l’altrui  parere.  Ho  consultalo 
quelli  soprattutto,  che  nell’ordine  naturale  delle  cose 
sono  dati  per  consiglio  ad  un  vescovo  , ho  consultato  il 
mio  capitolo,  comunicandogli  il  dispaccio  di  vostra  mae- 
stà, essendo  ciò  tanto  più  giusto,  quanto  che  il  mio  se- 
minario vescovile  essendo  una  proprietà  della  mia  Chie- 
sa, aveva  io  in  mano  del  mio  capitolo  e del  mio  metro- 
politano fatto  giuramento  di  conservarlo.  Il  mio  capitolo 
mi  rispose , come  avea  già  fatto  precedentemente,  c co- 
me io  stesso  ed  il  mio  metropolitano  ci  siamo  presa  la  li- 
bertà di  esporre  dolentemente  alla  maestà  vostra,  che 
doì  non  potevamo  cooperare,  ma  che  per  altro  non  op- 
porremmo alle  volontà  assolute  di  vostra  maestà  se  non 
ornili  rimostranze  e costanti  preghiere.  La  nostra  con- 
dotta fu  in  lutto  uniforme  a questi  sentimenti.  Quando  si 
fecero  uscire  i miei  giovani  chierici  dal  loro  seminario, 
tulli  ubbidirono  senza  rumore,  senza  imbarazzo.  IjC  leg- 
gi vostre,  sire  , possono  domandar  nulla  di  più?  Non  ba- 
sta che  sicoo  ubbidite?  Possono  volere  sforzare  la  opinio- 
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nc,  la  persuasione,  l’inlernoconvincimcnlo?  Voslra  mae- 
slà,  che  annunzia  a ludo  l'universo  i principii  di  una  tol- 
leranza universale  , eccettuerà  dalla  sua  legge  i vescovi 
cattolici , i soli  ministri  degli  altari?  No  , non  vorrà  sfor- 
zarli ad  operare  contro  la  loro  persuasione,  contro  In  loro 
coscienza.  Ciò  non  è,  nè  può  essere  i. 

Non  lesse  Cesare  senza  una  somma  commozione  d’animo 
le  lettere  scrittegli  da’ due  sopradelti  vescovi,  ma  conscio 
della  purità  delle  sue  intenzioni,  nel  tempo  stesso  che  vc- 
dea  la  necessità  di  sostenere  con  mano  forte  le  sue  riso- 
luzioni , comprendeva  però  il  pericolo , clic  la  incomin- 
ciata ribellione  dei  suoi  sudditi  non  prendesse  maggior 
forza,  appoggiandosi  sulle  controversie  ecclesiastiche. Or- 
dinò pertanto  che  dal  governo  generale  dei  Paesi  Bassi 
fosse  chiamalo  il  cardinale  arcivescovo  di  Malines,  c che 
in  qualità  di  primate  gli  fosse  commessa  la  visita  del  se- 
minario generale  di  Lovanio,  c vi  esaminasse  le  lezioni, 
i libri  ed  i professori,  sotto  pena  di  vedere  confiscali  tutti 
i suoi  beni  e di  altri  castighi.  Visi  portò  immediatamen- 
te il  porporato,  e le  domande  nc’suoi  primi  esami  essen- 
do state:  <sc  ai  soli  vescovi  competa  1 istruire,  il  catechiz- 
zare ed  il  predicare;  se  la  potestà  laica  possa  porvi  impe- 
dimenti; in  clic  consista  il  primato  del  sommo  ponteficcj 
adii  appartenga  l’inlerpetrare  autenticamente  i canoni 
dc’coticilii  generali  »,eu  altre  simili,  furono  dal  conte  di 
TrautmansdorfT  ministro  plenipotenziario  di  quel  gover- 
no considerate  come  non  convenienti  all’esame  ordinato- 
gli, c ciò  fece  intendere  al  primate  con  un  dispaccio  im- 
periale. 

Rispose  egli  qualche  giorno  dopo  con  ammirabile  co- 
stanza, c protestò  che  se  non  se  gli  rispondesse  «lai  pro- 
fessori teologi,  giacche  sapeva  essere  loro  stato  proibito, 
non  proseguirebbe  l’esame.  Credette  bene  il  ministro  ple- 
nipotenziario di  permettere  le  risposte.  Date  queste  , non 
restò  appagalo  il  cardinale,  o perchè  equivoche  o perchè 
dissonanti,  ed  anzi  pubblicò  avergli  alcuno  degli  stessi 
professori  confessato  , che  se  usavano  nelle  loro  lezioni 
libri  sospetti , erano  questi  loro  stati  comandali  dal  go- 
verno. Palesatisi  questi  dottori,  irritarono  talmente  il  mi- 
nistro, clic  a fatica  si  scusarono  colle  solile  distinzioni  di 
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argomento  o di  tesi  scolastica,  ed  alcuni  negarono  di  aver 
ciò  dello  al  cardinale.  Continuò  questi  pertanto  le  sue 
teologiche  domande  e gli  esami , ma  tuttora  non  soddis- 
facenti nè  il  governo  nè  i professori,  dai  quali  similmen- 
te non  erano  approvate  le  risposte.  Il  plenipotenziario, 
in  nome  dell’ imperadore,  iogiunse  al  cardinale  primate 
di  fare  al  sovrano  la  relazione  della  sua  visita  scaz'allri  . 
esami. 

Non  solo  mandò  il  cardinale  al  sovrano  la  richiesta 
relazione,  ma  scossegli  ancora  varie  lettere  spiranti  tutta 
la  più  sacerdotale  costanza.  Non  diede  Giuseppe  li  alcu- 
na risposta  alle  dette  lettere,  trovandosi  allora  aggrava- 
to da  licra  malattia,  ma  pochi  mesi  dopo  ordinò  che  fos- 
se pubblicato  Dei  Paesi  Bassi  il  seguente  proclama. 

cCol  nostro  editto  del  giorno  1 6 ottobre  1786  è stato 
da  noi  stabilito  in  Lovanio  un  seminario  generale  per  la 
istruzione  ed  istituto  morate  ed  uniforme  di  tutti  quelli 
dei  nostri  sudditi  che  vorranno  dedicarsi  al  sacro  mini- 
stero. Noi  non  abbiamo  avuto  con  questo  stabilimento  al- 
tre mire  fuorché  quelle  di  assicurare  la  felicità  spirituale 
e temporale  dei  nostri  popoli  Belgici , procurando  loro 
pastori  illuminati  c caritatevoli , educali  in  tutte  le  scien- 
ze, ed  esercitati  in  tulle  le  virtù  necessarie  per  adempiere 
in  tutta  la  loro  estensione  i doveri  di  questo  importante  mi- 
nistero. Con  tutto  ciò  abbiamo  avuto  il  dolore  di  vedere 
che  la  maggior  parte  della  nazione  non  ha  saputo  cono^ 
scere  la  purità  delle  nostre  intenzioni  c delle  nostre  sa- 
lutevoli cure,  lasciandosi  persuadere , che  la  fondazione 
di  una  scuola  unica  di  teologia  nel  detto  seminario  avreb-. 
Le  per  oggetto  d’introdurre  una  nuova  dottrina  contraria 
a quella  deilasanla  nostra  religione,  nel  mentre  che  il  suo 
vero  oggetto  altro  non  era,  che  di  ristabilire  in  tutta  la  sua 
integrità  i veri  principii  della  nostra  divina  religione.  In 
questo  stato  di  cose, atteso  il  funesto  pregiudizio  divenuto 
quasi  comune  contro  questo  stabilimeulo  , ripugna  al  no- 
stro cuore  paterno  di  far  violenza  alle  coscienze  dei  no- 
stri sudditi  fedeli;  il  riposo  e la  felicità  dei  quali  forma  il 
più  caro  oggetto  delle  nostre  paterne  cure,  al  quale  non 
siamo  mai  per  tralasciare  di  fare  i più  gran  sacrifizii.  Vo- 
lendo dunque  far  cessare  ogni  sorta  di  timore  sopra  un 
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punto  sì  (liticalo,  quanto  è quello  della  religione,  abbia- 
mo col  parere  del  uoslro  regio  consiglio  del  governo  cre- 
duto bene  di  sostituire  colle  presenti  al  nostro  editto  del 
1 6 ottobre  1786  i punti  ed  articoli  seguenti.  I.  Sarà  libero 
ai  vescovi  di  far  insegnare  la  teologia  nei  loro  seminari 
vescovili, stabiliti  sotto  il  nostro  dominio,  a quelli  dei  no- 
stri sudditi  loro  diocesani  clic  abiteranno  nei  suddetti  ri- 
spettivi seminari  vescovili , oppure  d’inviarli  per  isludiarc 
questa  scienza  al  seminario  generale  di  Lovanio.  11. Proi- 
biamo nondimeno  espressamente  ai  professori  sì  della  uni- 
versità ebe  dei  seminari  suddetti  l’insegnare  proposizioni 
o principii  contrari  ai  nostri  diritti  di  sovranità  , ai  doveri 
di  vassallaggio  c di  sudditanza,  alle  usanze  del  paese  o 
alle  libertà  della  chiesa  Belgica  , sotto  pena  di  essere  pro- 
cessali, e commettiamo  ai  nostri  fiscali  d'invigilare  atten- 
tamente nelle  loro  rispettive  giurisdizioni,c  di  operare  con 
tutto  il  rigore  conira  i disubbidienti.  HI.  Ogni  scuola  di 
teologia  e di  filosofìa  resterà  soppressa  nelle  abazie  e con- 
venti ; e quanto  alla  teologia  i vescovi  potranno  ammet- 
tere nei  loro  seminari  i giovani  regolari  delle  loro  rispet- 
tive diocesi,  nel  mentre  che  quelli  clic  non  entreranno 
nei  seminari  vescovili  dovranno  fare  il  loro  corso  di  teo- 
logia a Lovanio.  IV.  Permettiamo  ai  religiosi  mendicanti 
stabiliti  nelle  città  vescovili  di  frequentare  le  lezioni  di 
teologia  nei  seminari  dei  vescovi.  V.  Dichiariamo  lutti  i 
nostri  sudditi  secolari  o regolari  incapaci  di  ricevere  gli 
ordini  sacri  e di  conseguire  verun  benefizio  ecclesiastico 
nei  Paesi  Bassi  del  nostro  dominio  , quando  non  abbiano 
terminato  un  corso  di  teologia,  sia  nella  università,  sia 
in  un  seminario  vescovile  dello  stato.  VI.  Sussisterà  il  se- 
minario generale  per  tutti  quelli  dei  nostri  sudditi  clic 
vorranno  studiare  la  teologia  nella  nostra  università  , c 
tutte  le  prescrizioni  del  nostro  editto  del  16  ottobre  1786, 
colla  sola  riserva  delle  dichiarazioni  fatte  in  favore  dei 
seminari  vescovili». 

A fronte  di  questa  dichiarazione  e di  molte  altre,  la 
nazione  era  malissimo  contenta.  Si  sospettava  clic  gli  ec- 
clesiastici avessero  influito  ed  influissero  mollissimo  nella 
insurrezione  delle  Belgiche  provincic.  Noi  ci  dispensia- 
mo di  far  Punibile  pittura  degli  eccessi  ai  quali  giunso 
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quella  nazione  in  lai  incontro.  Quello  dieci  rattrista  vi- 
vamente si  è,  elio  se  dovessimo  determinarci  a disegna- 
re questo  quadro  luttuoso,  saremmo  in  necessità  di  asso- 
ciare ai  nomi  di  Van  Eupcn,  di  Vander  fNoot  e di  Vau- 
dcr  Morseli  quelli  di  molti  vescovi , abati , canonici , par- 
roci», c sacerdoti  secolari  e regolari.  Giuseppe  II  inde- 
bolito estremamente  dalla  forza  della  malattia  che  trava- 
gliavalo  da  mollo  tempo  , non  cessava  però  di  applicarsi 
continuamente  alla  spedizione  degli  affari.  Per  dar  (ine 
possibilmente  alla  ribellione  dei  Paesi  Bassi , l'ultimo  ten- 
tativo da  lui  fallo  fu  quello  di  rivolgersi  al  sommo  pon- 
tefice, pregandolo  come  capo  visibile  della  Chiesa  cat- 
tolica di  dirigere  Incoscienza  di  un  popolo  attaccatissimo 
alla  santa  Sede , specialmente  in  una  guerra  a cui  si  dava 
il  nome  di  guerra  di  religione. 

Ricevuta  la  lettera  di  Cesare,  il  santo  padre,  dopo  a- 
ver  ricordato  ad  Augusto  i passi  forti  che  il  governo  di 
Ifrusselles  avea  credulo  di  dover  fare  verso  gli  ecclesia- 
stici, coll’al lontanare  il  nunzio  apostolico  dalle  Fiandre 
e coll’avcr  voluto  costringere  i vescovi  almeno  a dubitare 
di  quella  ubbidienza  che  per  diritto  divino  devono  pre- 
stare al  capo  visibile  della  Chiesa,  spedi  nel  gennaio  del 
1790  un  breve  diretto  1 ni  diletto  tìglio  Giovanni  Enrico 
Frankembcrg  prete  cardinale  arcivescovo  di  Maliocs,  e 
ni  venerabili  fratelli  Francesco  vescovo  di  Anversa  e agli 
nitri  vescovi  dimoranti  nelle  provincie  del  Belgio  e della 
Fiandra  Auslriaca  i. 

« Facendo  noi  qui  sulla  (erra,  dice  Pio  YI,  senza  me- 
rito nostro  le  veci  di  quello  ch’è  Dio  della  pace , c che 
scendendo  dal  seno  del  padre  venne  fra  noi  per  apporta- 
re agli  uomini  la  vera  pace,  non  possiamo  certamente 
sentire  senza  grandissimo  rincrescimento  dell’animo  no- 
stro, che  tra  i cattolici  siensi  eccitati  moli  di  discordie,  e 
sollevali  tumulti,  che  sicuramente  allora  sono  da  com- 
piangersi mollo  più,  quando  questi  nascono,  comedi 
presente,  tra  il  principe  ed  i sudditi , Ira  il  padre  cd  i 
figliuoli.  Quindi  dal  dovere  dell’apostolico  nostro  mini- 
stero mossi  ci  troviamo  a manifestare  la  nostra  volontà 
tanto  verso  il  carissimo  nostro  tigliuolo  in  Cristo  Giusep- 
pe re  apostolico  dell’Ungheria  cd  illustre  re  parimente 
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della  Boemia,  dello  imperadore , vostro  sovrano , il  quale 
acceso  dall’amore  della  concordia  verso  i suoi  amatissi- 
mi sudditi  desidcròqueslo  nostro  impegno  e premura  pres- 
so di  voi , quanto  verso  gl’incliti  magistrali  c popoli  di  co- 
teste  provincie  benemeriti  della  cattolica  religione , ripu- 
tati dalla  santa  Sede  diletti  c cari , ed  abbiano  giudicato 
in  nomedelcomun  nostro  padre  l'indirizzare  a voi  le  pre- 
senti lettere,  a voi,  diciamo,  i quali  essendo  pastori  della 
Chiesa  di  Dio,  siete  chiamati  a parte  delle  nostre  solleci- 
tudini. 

j Noi  certamente  sappiamo  che  in  questa  rivoluzione 
di  cose  voi  non  avete  avuta  parte  alcuna  , essendo  stali 
sempre  persuasi  di  dover  riunire  il  conveniente  ossequio 
col  pastorale  uflizio  di  conservar  illesa  la  religione,  di 
difendere  i vostri  sacri  diritti , di  vendicare  da  qualunque 
errore  la  dottrina,  come  dimostrano  le  vostre  rappresen- 
tanze spesso  rinnovate  e pubblicale.  Ci  è noto  pure  che 
gli  ordini  di  cotesta  nazione  in  tutto  questo  spazio  di  tem- 
po non  sono  mai  stati  riscaldati  da  trasporto  di  ribellione 
per  distruggere  il  comando  del  sovrano , ma  che  avendo 
sempre  dinanzi  la  venerazione  verso  Cesare , e lodando 
meritamente  la  sua  giustizia  , non  hanno  domandato  e 
chiesto  altro,  se  non  se  che  si  togliessero  di  mezzo  le  no- 
vità che  sembravano  introdotte,  benché  sotto  suo  nome, 
contro  la  sua  certa  volontà  , nò  altro  desideravano  che 
il  vedere  promulgata  da  Cesare  una  semplice,  sincera  e 
non  condizionata  dichiarazione  che  dileguar  potesse  i lo- 
ro timori , c ricondurre  e ristabilire  in  cotesto  regioni  la 
fiducia  c la  tranquillità. 

» Eccovi,  o diletto  figlio,  o venerabili  fratelli,  clic  ciò 
che  giustamente  c meritamente  desideravate,  ciò  che  tan- 
to ardendcmenle  bramavano  tutti  gli  ordini,  ve  io  esibi- 
sce Cesare  adesso  spontaneamente , avendo  a noi  signi- 
ficato di  aver  dichiarato  senza  alcuna  condizione  , che 
resti  intero  l’esercizio  dei  loro  diritti  nei  vescovi  sì  rispet- 
to ai  seminari  vescovili  che  alle  altre  cose  ecclesiastiche, 
di  maniera  clic  ritorni  tutto  nel  suo  stalo  primiero.  Noi 
speriamo  ancora  , confidando  nella  bontà  eli  Cesare,  che 
una  simile  dichiarazione  si  diffonda  in  tutto  il  resto  del 
suo  dominio  per  utile  della  religione  a cui  tendouo  e len- 
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daranno  sempre  le  nostre  sollecitudini.  In  oltre  egli  ci  fui 
falli  certi  di  aver  dichiaralo,  senz’ammellere  alcuna  con* 
dizione,  che  debbano  esser  salvi  ed  intatti  i diritti  degli 
ordini  e dei  popoli , restituendo  e riducendo  al  primiero 
stato  i loro  privilegi  e le  loro  consuetudini,  in  guisa  tale 
da  soddisfareabbondnatemeate  ai  desidorii  di  colesti  popo- 
li non  solo  universalmente,  ma  a ciascuno  in  particolare, 
con  promessa  di  dimenticare  le  cose  passate,  ancorché 
eccedenti  ogni  limite.  Per  queste  ragioni  specialmente 
egli  ci  ba  fatto  sapere  di  avere  incaricato  il  suo  vice-can- 
celliere di  corte  e di  stato  con  maggiori  c più  ampie  fa* 
colla  per  terminare  con  la  maggiore  prestezza  questo  gran- 
de allure  di  riconciliazione  c di  pace.  Quindi  è che  se  si 
tolgono  di  mezzo  cd  affatto  si  sradicano  le  cagioni  di  sì 
gran  turbolenza,  è necessario  che  cessino  le  turbolenze 
medesime,  c che  questo  sia  il  giorno  felice  ed  avvenlu* 
rato  in  cui  venga  soddisfatto  alle  nostre  premure  e ai  no- 
stri voli  abbondantemente , e che  si  ecciti  l’ardore  degli 
animi  vostri  esultanti  a meritare  simili  beneGcenze. 

» Noi  abbiamo,  diletto  nostro  figlio,  venerabili  fratel- 
li , tale  e tanta  fiducia  in  voi , che  inutile  riputiamo  l’u- 
sare una  più  lunga  esortazione  per  eccitarvi.  Tutto  ciò 
dunque  che  insieme  adunali,  aiutandovi  e consigliandovi 
a vicenda  , opererete  a quest’  oggetto,  crediate  che  sarà 
molto  proprio  a meritarvi  la  grazia  dell’ onnipotente  Dio, 
taro  a noi  ed  al  vostro  principe,  utile  e comodo  a cotesti 
popoli,  glorioso  presso  tòlte  le  nazioni.  Voi  illustri  per 
dottrina  e di  virtù  adorni , a cui  è stata  aliidata  la  cura 
delle  anime  , non  potete  ignorare  in  verun  conto  essere 
una  parte  del  vostro  ragguardevole  ministero  il  riconci- 
liare gli  animi  dei  sudditi  coi  proprio  principe  , e richia- 
marli alla  ubbidienza.  A questo  oggetto  rivolgete  le  vo- 
stre premure  ad  indurre  gli  ordini  cd  i popoli  a tratiare 
col  vice-cancelliere,  che  poco  avanti  dicemmo  essere  mu- 
nito di  tutta  quella  potestà  che  si  richiede  per  ristabilire 
una  veraedurevol  pace, di  cui  godasi  la  Chiesa  che  la  Re- 
pubblica. Abbiale  priucipalmenlc  in  mira  d’inculcare  ne- 
gli animi , che  polendosi  sicuramente  c senza  dubbio  ot- 
tenere ciò  che  giustamente  può  desiderarsi  , la  pace  ò 
da  preferire  alla  guerra , le  cui  calamità  e disgrazie  ld- 
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dio  ottimo  c massimo  tenga  sempre  lontane  da  coleste  ' 
floridissimo  provincic. 

i Noi  intenti  alla  comune  utilità  ed  eccitati  da  quella 
benevolenza  con  cui  amiamo  Cesare  , voi  stessi  , e que- 
sti ordini  e popoli , proferiamo  quelle  parole  del  profeta 
Nabum  : ecco  sopra  i monti  i piedi  di  quelli  che  evan- 
gelizzano ed  annunziano  la  pace.  Cessino  le  dissensio- 
ni: i popoli  fedeli  e soggetti  prestino  il  dovuto  ossequio 
al  loro  principe:  il  principe  a vicenda  ami  i suoi  sudditi 
come  i suoi  figli,  e li  riceva  a braccia  aperte  nell’alto  del 
loro  ritorno;  saldi  ed  intatti  i diritti  della  Chiesa , invio- 
labili i diritti  dei  popoli,  riprendano  il  loro  vigore  i ce- 
lebri studi  delle  buone  arti  nella  università  di  Lovanio, 
secondo  i canoni,  c ritorni  nelle  provincie  la  ubbidienza, 
Tonore,  la  letizia,  le  ricchezze,  e finalmente  la  pace  c la 
tranquillità.  Questo  è quello  che  desideriamo  nel  Signore, 
c di  questo  ci  ripromettiamo  dall’opera  vostra  c insieme 
dalla  vostra  prudenza  c pietà, cioè  che  i figli  con  attente 
orecchie  ascoltino  le  gravi  ed  ansiose  voci  del  loro  padre. 
Questo  finalmente  a Dio  ottimo  massimo  , dal  quale  de- 
riva ogni  bene  discendendo  dal  padre  dei  lumi , con  la- 
grime e preghiere  notte  e giorno  domandiamo,  clic  tanto 
il  principe  che  il  popolo  si  affidino  , per  usare  la  frase 
d’ Isaia,  nella  giocondità  della  pace,  nelle  abitazioni 
della  fiducia,  e in  uno  splendido  riposo; giacché  avendo 
voi  la  pace , il  Signore  della  pace  e della  dilezione  sarà 
con  voi.  Frattanto  noi  compartiamo  con  tutto  rafTetlo 
tanto  a voi  che  ai  greggi  alla  vostra  cura  commessi  l’a- 
postolica benedizione  , come  foriera  dei  celesti  beni  e 
pegno  della  nostra  speziale  premura  ed  affetto  verso  di 
voi  ». 

Sfortunatamente  il  breve  pontiGzio  non  ebbe  lutto  Io 
effetto  desiderato,  ed  il  governo  continuò  sempre  a ri- 
guardare i prelati  c gli  ecclesiastici  del  Urabanto  c delle 
Fiandre  come  autori  o patrocinatori  della  insurrezione. 
Tra  i soggetti  arrestati  in  Brussellcs  per  ordine  sovrano 
vi  furono  compresi  il  Cardinale  Arcivescovo  di  Malines 
ed  il  Vescovo  di  Anversa.  Ma  questi  due  prelati  trovarono 
la  via  di  sottrarsi  alle  guardie  che  circondavano  le  loro 
abitazioni,  c travestiti  con  abili  secolareschi  si  riamarono 
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sul  territorio.  Olandese.  11  Conte  di  TraulmansdorfT  mini- 
slro  plenipotenziario  imperiale  avvampò  di  sdegno,  quando 
seppe  la  fuga  dei  due  prelati  , e chiamandosi  ingannalo 
indegnamente  dal  Cardinale  , gli  scrisse  la  seguente 
lettera,  facendola  consegnare  al  di  lui  palazzo,  c Addrizzo, 
signor  cardinale,  questa  lettera  al  vostro  palazzo,  lasciando 
alla  vostra  gente  la  cura  di  farvela  capitare, giacche  essi 
non  possono  ignorare  il  luogo  del  vostro  ritiro.  Ora  posto 
avete  il  colmo  alla  vostra  rea  disubbidienza  , di  cui  da 
molto  tempo  non  avete  tralasciato  di  rendervi  colpevole 
verso  il  vostro  sovrano.  La  fuga  da  voi  presa  nel  momento 
clic  la  truppa  dei  fanatici  che  si  spacciano  col  titolo  di 
patrioti  Brabanlcsi , radunali  sul  territorio  della  repub- 
blica di  Olanda  , ha  ardito  di  fare  una  irruzione  armata 
in  questo  paese  per  eccitarvi  una  sollevazione. contra  la 
sovranità  dell’ impcradore,  ha  già  del  tutto  reso  evidente 
che  voi  ricusale  ai  fare  quanto  v’impone  il  vostro  mini- 
stero, e di  distruggere  cioè  te  detestabili  calunnie  divul- 
gale contro  te  rette  intenzioni  di  sua  maestà,  ad  oggetto 
di  suscitarle  contro  i sudditi  propri.  In  tutta  la  vostra 
condotta  avcleduto  a divedere  die  voi  siete  uno  dei  prin- 
cipali capi  di  sì  scandalosa  insurrezione.  In  tate  stalo  di 
cose,  e frattanto  clic  il  governo  ordina  il  vostro  processo 
per  punirvi  come  meritate,  vi  significo  per  parte  di  sua 
maestà  il  comando  di  restituire  subito  te  insegne  della 
gran-croce  dell’ordine  di  s.  Stefano  , ed  il  diploma  còl 
(piale  vi  nomiua  consigliere  intimo  di  stato  , onori  dei 
quali  vi  siete  reso  indegno.  Vi  proibisco  in  conseguenza 
in  nome  di  sua  maestà  di  fregiarvi  per  l’avvenire  delle 
insegne  di  dello  ordine  reale  c di  darvi  in  qualsivoglia 
occasione  il  (itolo  di  consigliere  di  stalo;  essendo  clic  voi 
siete  da  questo  momento  cancellalo  sì  dalla  lista  dell'or- 
dine  di  s.  Stefano  , clic  da  quella  dei  consiglieri  intimi 
di  sua  maestà  imperiale  i. 

A questa  lettera  incoasidcrata  diede  il  prelato  una  ri- 
sposta in  cui  traluce  non  tanto  il  linguaggio  della  vera 
innocenza , quanto  la  forza  e la  dignità  con  cui  deve 
parlare  un  primario  pastore  della  Chiesa,  t La  vostra 
lettera,  rispose  il  cardinale, che  io  non  ho  mai  ricevuta, 
ma  che  ho  letta  in  uu  foglio  pubblico  , mi  ha  riempiuto 
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di  stupore  e d’ indignazione.  Come?  perchè  ho  cercalo 
un  asilo  contro  l’esecuzione  delle  vostre  minacce  repli- 
cale , facendomi  diro  clic  mi  fareste  arrestare  per  ispe- 
dirmi  nella  Stiria,  minacce  non  solo  falle  a me  per  mez- 
zo del  mio  segretario,  ma  confermate  ancora  dalla  testi- 
monianza del  consigliere  Sauban,  voi  ne  deducete,  senza 
esitare  , la  conseguenza  che  io  sono  uno  dei  principali 
capi  della  insurrezione  manifestatasi  sulle  frontiere  delle 
Provincie  Unite? 

Avete  voi  dunque  ben  rifleltulo  all’atroce  ingiuria  che 
mi  fate  con  una  simile  imputazione  desliluta  di  ogni 
fondamento?  Chiamo  il  ciclo  e la  terra  in  testimonio  che 
giammai  non  ebbi  parte  veruna,  nè  influenza  qualunque 
in  tale  insurrezione.  Questa  verità  è attcstata  da  lutti  i 
Paesi  Passi,  che  su  questo  punto  potranno  rendermi  la 
dovuta  giustizia.  Disfido  chiunque,  niuno  eccettualo  , a 
produrre  la  menoma  prova  di  quello  che  voi  mi  addos- 
sale. Neppure  un  istante  io  mi  sono  mai  allontanalo  dalla 
mia  diocesi , passando  da  Brusselles  a Malines  ed  a Lo- 
vanio,  ma  per  occuparmi  soltanto  nelle  funzioni  del  mio 
ministero,  alzando  ognora  le  mani  al  cielo  per  Scongiu- 
rare il  Dio  della  pace  acciò  riconducesse  la  tranquillità 
pubblica , ed  impedisse  la  effusione  del  sangue  umano. 
Nè  avrei  presa  la  risoluzione  di  abbandonare  il  palazzo 
dell’arcivescovado , se  vói  non  lo  aveste  fatto  circondare 
da  soldati  destinali  a prendermi , secondo  le  vostre  mi- 
nacce. Doveva  io  forse  abbandonarmi  nelle  loro  mani? 
Concorrere  io  stesso  all’oltraggio  ch’era  per  Tarmisi  in  una 
delle  principali  città  della  mia  diocesi , c fare  una  scena 
che  , nelle  occorrenze  presenti , avrebbe  potuto  eccitare 
sedizione  nel  popolo,  della  quale  non  avreste  poi  mancato 
di  volermi  responsabile?  Non  aveva  io  dunque  , dopo  la 
vostra  maniera  di  trattarmi,  ragione  sufficiente  di  temerò 
che  in  quel  trasporto  non  si  avesse  alcun  riguardo  nò 
alla  stagione  , nè  alla  età  mia  , nè  alle  mie  infermità? 
La  mia  fuga  non  era  fondala  su  i diritti  incontrastabili 
di  natura  ? Tanto  basta  a giustificarla  pienamente  , c 
lungi  di  aver  dato  motivo  d’imputazione  veruna  , non 
che  di  quelle  odiosissime  di  cui  nella  vostra  lettera  osalo 
di  caricarmi , debbo  anzi  rimproverarvi  amaramente  e 
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domandarvi  riparazione  del  mio  onore  si  vivamente  at- 
taccalo e tanto  ingiustamente  ditramalo. 

* Quanto  poi  alla  gran  Croce  del  l'ordine  di  s.  Stefano, 
cd  alle  patenti  di  consigliere  di  stalo  intimo  ed  attuale, 
queste  insegne  onorate  della  benevolenza  di  Maria  Te- 
resa, delle  quali  già  trentanni  mi  ha  decorato,  mi  sono 
si  care  e preziose  da  non  volermene  spogliare  da  me 
stesso  sopra  un  semplice  vostro  ordine  in  una  lettera 
particolare  ed  ingiuriosa.  Attenderò  pertanto  gli  ordini 
più  precisi  c diretti  di  sua  maestà  , nella  cui  giustizia 
confido  tanto  da  non  persuadermi,  che  voglia  far  risen- 
tire tanto  precipitosamente  gli  effetti  del  suo  sdegno  ad 
un  prelato,  che  ben  lungi  dnH’atvr  posto  il  colmo  alla 
sua  rea  disubbidienza, nulla  ha  da  rimproverarsi,  e non 
crede  di  essersi  giammai  reso  indegno  colla  sua  condotta 
delle  insegne  di  onore  delle  quali  da  lauti  anni  va  fre- 
gialo j. 

Anche  gli  altri  prelati  risposero  alle  accuse  che  veniva- 
no lor  fatte,  o con  risposte  privalo  rimosse  al  governo  ge- 
nerale , o pubblicando  la  loro  giustificazione  col  mezzo 
dti  pubblici  fogli.  Ma  le  risposte  che  diedero  poscia  il 
cardinale  arcivescovo  di  Malincs  cd  il  vescovodi  Anversa 
al  sommo  ponlclìce  , mettono  in  tutta  la  evidenza  che 
tali  erano  , generalmente  parlando,  le  disposizioni  del 
clero. 

< La  lettera  che  vostra  santità,  dicono  questi  due  pre- 
lati , ci  ha  diretta  e che  spira  la  pietà  e la  pastorale  sol- 
lecitudine  che  caratterizzano  si  bene  il  padre  comune  dei 
fedeli , ci  ha  penetrati  del  più  profondo  rispetto  e della 
più  viva  gioia.  Fu  ancora  per  noi,  beatissimo  padre, 
convien  confessarlo,  un  altro  motivo  di  giubbilo  il  sen- 
tire che  vostra  santità  è pienamente' convinta  non  essere 
mai  dipenduto  da  noi  vescovi,  ne  dagli  altri  capi  del  po- 
polo cristiano  il  rompere  la  unione  formata  dai  cittadini 
ira  loro;  anzi  abbiam  fatto, santissimo  padre,  e ci  siamo 
sforzati  di  fare  tutto  ciò  ch’era  in  nostro  potere  e che  ci 
inspirava  il  nostro  zelo. 

» Tutto  ponemmo  in  opera , tulli  gli  spedinoti  furono 
messi  alla  prova  dal  canto  nostro.  Ma  per  disgrazia,  men- 
tre noi  facevamo  in  questa  ardua  impresa  lutti  gli  sforzi 
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immaginabili , colpi  replicali  piombarono  su  i pacifici 
abitatori  delle  Belgiche  provincia.  Si  vedevano  ogni  giorno 
comparire  nuovi  editti,  ogni  giorno  promulgavansi  nuove 
leggi  e nuovi  decreti , l’cITetlo  dei  quali  doveva  essere, 
non  solamente  di  rovesciare  la  disciplina  ecclesiastica  e 
di  estinguere  i sentimenti  di  religione  e di  pietà  si  natu- 
rali agli  abitanti  fedeli  delle  nostre  provincie;  ma  aucora 
di  annientare  le  usanze  ed  i costumi  della  nazione,  i pri- 
vilegi ed  i diritti  delle  città  c dei  cittadini.  Alla  fine  fu 
dato  il  colpo  funesto  a quel  patto  inaugurale  c solenne  giu- 
ralo dal  sovrano , e clic  fra  noi  risguardasi  come  il  pal- 
ladio della  Belgica  libertà. 

» Vostra  santità  e lutto  l’universo  cristiano  ci  rende- 
ranno certamente  giustizia,  credendo  clic  la  condotta 
dei  vescovi  c di  lutto  il  clero  Belgico  è irreprensibile.  Fi- 
no a tanto  che  l’autorità  sovrana  non  ha  minacciato  clic 
i beni  e le  persone  ecclesiastiche  , nessun  cittadino  si  è 
armato  in  loro  difesa,  ne  fu  commossa  alcuna  violenta, 
non  è stato  fatto  alcun  preparativo  militare.  Per  calmare 
la  effervescenza  dei  popoli,  i vescovi  non  adoprarono al- 
tri mezzi , clic  quello  della  pazienza  appresa  nella  scuola 
di  Gesù  Cristo.... 

j Non  resta  dunque  più  altro  pensiero  ai  vescovi  elio 
quello  di  unirsi  col  cuore  c con  gli  sforzi  per  mantenere 
la  religione  c la  fede  antica  , le  quali  furono  finora  la 
gloria  del  Belgio,  per  conservare  la  purità  dei  costumi  c 
tulle  le  altre  virtù  proprie  a dar  consistenza  alla  felicità 
ed  al  mantenimento  della  saviezza  della  nazione.  Pensia- 
mo ad  allontanare  il  lupo  dall’ovile  , ed  a tenero  lungi 
da  noi  il  funesto  contagio  da  cui  siam  minacciati.  Finche 
noi  possiamo  spiegare  tutto  il  nostro  zelo  c tutte  le  nostre 
forze  per  arrivare  a questo  scopo , degnatevi , Beatissimo 
Padre,  di  proteggere  la  nostra  causa....  Sialo  voi  il  nostro 
scudo  e il  nostro  sostegno  , c dopo  averci  dato  la  vostra 
benedizione  apostolica  c paterna,  quale  noi  umilmente 
imploriamo , impetrateci  il  favore  celeste  » . 

Mentre  clic  i Paesi-Bassi  erano  dunque  in  aperta  ribel- 
lione , I’  Ungheria  tumultuante  , la  Boemia  inquieta  , le 
provincie  d’Italia  generalmente  malcontente  , mentre 
che  il  re  di  Prussia  stava  pronto  a piombar  cou  tulle  le 
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sue  forze  su  gli  stati  ereditari  della  casa  di  Austria  per 
obbligarla  a far  la  pace  colla  porla  Ottomana , die  la 
Polonia  nutrirà  il  desiderio  di  ricuperare  la  Gallicia  e 
Lodomiria,  c che  l’Olanda  favoriva  l’imprese  dei  ribelli 
nei  Paesi  Bassi , la  salute  dell’  imperadore  andava  peggio- 
rando , principalmente  per  le  fatiche  della  guerra  contro 
i Turchi , nella  quale  era  entrato  come  alleato  della  im- 

Eeradrice  delle  Russie  due  anni  prima  , cioè  nel  1788. 

a malattia  che  lo  consumava  avea  fatti  rapidi  progres- 
si , e già  la  tisi  e la  consunzione  delle  viscere  era  ben 
confermata.  I medici  più  accreditati  della  capitale  tenne- 
ro una  conferenza  nella  casa  del  principe  di  Kaunitz  ad 
oggetto  di  stendere  una  relazione  circostanziala  della  ma- 
lattia dell’ imperadore.  Questa  relazione  fu  tosto  spedila 
espressamente  all’arciduca  Pietro  Leopoldo,  gran  duca  di 
Toscana,  onde  prendesse  le  misure  opportune  e indispen- 
sabili nella  prossima  , immancabile  morte  del  fratello  di 
cui  era  egli  il  legittimo  erede.  L’evento  confermò  la  opi- 
nione dei  medici.  Il  male  si  aggravò  a segno  verso  la  me- 
tà di  febbraio  del  1790  che  minacciò  (orgli  la  vita  in  po- 
chissimi giorni.  Cesare  conservata  avea,  sino  ai  i3  del 
detto  mese,  un’  ammirabile  costanza.  Giunto  agli  estremi 
mostrò  una  rassegnazione  esemplare,  e volle  dare  i con- 
trassegni più  commoventi  di  cristiana  pietà. 

Chiese  egli  stesso  di  confessarsi  c di  ricevere  in  forma 
pubblica  l’ Eucaristia  per  viatico , amministratagli  dal 
parroco  di  corte.  Nel  giorno  1 5 ricevette  la  estrema  un- 
zione. Appena  ricevutala,  col  residuo  vigore  della  fioca 
sua  voce  , innanzi  ad  un  crocifisso  cd  alla  presenza  di 
molti:  c Signore,  disse,  te,  clic  conosci  il  cuor  mio,  te 
chiamo  in  testimonio  , che  quanto  ho  operato  cd  ordinato 
fu  sempre  pel  bene  dei  popoli  da  le  alla  mia  cura  affida- 
ti. lo  non  mi  sono  neppur  immaginato  di  recar  loro  il 
menomo  pregiudizio  ; ma  se  mai , 0 Signore  , mi  fossi 
ingannato,  deh  tu  perdonami!  un  uomo  era  io,  e perciò 
capace  di  errare  ; perdona  dunque,  o benigno  Signore, 
anche  a chi  mi  avesse  a ciò  consiglialo.  Se  io  giunto  non 
fossi  a fare  ai  miei  popoli  tutto  quel  bene  che  io  dovea  , 
perdona  ancora  a quelli  che  me  Io  hanno  impedito.  Tu 
sai , 0 Signore  , che  tulli  mi  souo  stali  indistintamente 
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cari  , clic  ho  amalo  tulli  come  mici  figliuoli , clic  no  fio 
avuto  cura  , come  di  un  deposito  datomi  dal  mio  e loro 
creatore.  Prossimo  ora  alla  morte  nulla  più  posso  fare 
per  essi , die  raccomandarli  alla  lua  clemenza  , alla  tua 
sapienza  ; guichdi  tu  in  modo  clic  non  escano  mai  dalla 
strada  della  loro  felicità  e della  loro  salvezza  ; dà  loro 
lume,  acciocché  non  abbiano  altro  scopo,  clic  il  recipro- 
co bene  ; non  abbandonarli , se  errano  ; non  punirli , ma 
correggili,  se  divengono  qualche  volta  ingrati , ed  assi- 
stili col  polente  tuo  braccio  contro  ogni  insulto  nemico». 
Chiuse  il  monarca  questa  preghiera  con  un  fervore  e con 
una  presenza  di  spirilo  che  destò  negli  astanti  la  tenerez- 
za e l’ammirazione.  Udita  la  morte  del  farci duchessa 
Elisabetta  di  Wirtemberg  sua  nipote  , accaduta  per  con- 
vulsioni consecutive  del  parlo  , mandò  egli  un  gran  so- 
spiro, e avanti  allo  stesso  crocifisso  cosi  disse  : <r  Signo- 
re, sia  fatta  la  volontà  lua;  negli  ultimi  periodi  di  mia 
vita  non  poteva  aver  io  maggior  cordoglio  di  questo;  ma 
a le , Signore,  l’offro  . fiat  volunlas  dia!  ì 

La  commozione  dell’animo  suo  non  poteva  essere  più 
grande,  nè  più  grave.  Non  sopravvisse  che  duesoli  gior- 
ni a questa  scossa  terribile.  Giunto  il  giorno  venti  febbra- 
io, congedatosi  Cesare  a voce  ed  in  iscritto  da  tutta  la  rea- 
le famiglia , da  quelli  ch’erangli  più  cari , e dalla  stessa 
armala  ch’era  in  attuale  servizio,  ed  emanati,  poche  ore 
innanzi  alla  mòrte,  vari  ordini,  c sottoscritti  alcuni  dispac- 
ci , cessò  egli  in  detto  giorno  di  vivere  nella  età  di  an- 
ni iiq  con  quella  costante  intrepidezza  che  fu  sempre  la 
caratteristica  di  ogni  azione  c di  ogni  parola  di  questo 
monarca. 
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DALLA  MORTE  DELL’IMPERAUORE  GIUSEPPE  li  NEL  1790,  SINO 
ALLA  ELEZIONE  DI  PIO  VII  NEL  1800. 


Già’  poco  prima  clic  Giuseppe  II  terminasse  i suoi  gior- 
ni, erasi  dal  gabinetto  cesareo  credulo  opportuno  consi- 
glio di  far  giungere  agli  stati  dei  Paesi  Bassi  una  memo- 
ria del  gran  duca  Leopoldo  , erede  presuntivo  dell’au- 
striaca monarchia.  Avea  dichiarato  quel  principe  nella 
suddetta  memoria,  che  di  quanto  era  accaduto  nelle  Bel- 
giche provincie  non  era  egli  stato  nè  informalo  nè  con- 
sultato, che  non  avea  avuto  la  menoma  parte,  nè  media- 
la nè  immediata  , nelle  cose  avvenute  sotto  il  governo 
dell’  imperadoresuo  fratello,  particolarmente  nel  cambia- 
mento delle  massime  fondamentali,  e che  anzi  disappro- 
vava dal  canto  suo  quanto  da  vari  anni  addietro  vi  era 
stato  introdotto,  specialmente  tulle  le  violazioni  del  patto 
inaugurale.  Soggiungeva  poi  il  gran  duca  che  lusinga- 
vasi,  attese  le  circostanze  in  cui  si  trovava,  e attesa  l’ap- 
provazione che  negar  non  poleauo  gli  stali  dei  Paesi  B is- 
si al  suo  modo  di  pensare,  che  non  ricuserebbero  di  de- 
dicarsi a lui,  e di  accordargli  la  dovuta  giustizia,  consi- 
derando principalmente  clic  non  era  egli  in  caso  di  ri- 
nunziare nè  per  sè,  nè  per  i figli  e successori  suoi  al  di- 
ritto a cui  Io  chiamava  la  sua  nascita  e la  sua  qualità  di 
erede.  Conchiudeva  infine  ch’egli  null’altro  desiderava 
che  di  riunirsi  perfettamente  con  gli  stali  dei  Paesi  Bas- 
si , e di  operare  in  lutto  col  loro  consenso. 

Questi  sentimenti  di  Leopoldo  non  erano  altro  che  la 
espressione  di  quelli  di  Giuseppe.  Questo  principe  ben 
comprendendo  di  essere  stato  ingannato  dalle  persone  a 
cui  avea  prestata  troppa  fiducia,  nè  avendo  mai  avuto  in 
vista  in  tutte  le  riforme  da  lui  falle  nel  governo  e nella 
ammiuistrazione  che  il  bene  universale  dei  suoi  popoli, 
con  una  grandezza  di  animo  veramente  degna  di  Cesare 
avea  posposto  la  sua  personale  opinione  al  voto  generale 
dei  suoi  sudditi  dei  Paesi  Bassi.  Ma  nè  le  proposizioni  di 
Giuseppe , nè  le  dichiarazioni  di  Leopoldo  ebbero  alcun 
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effetto.  Fu  necessario  di  ricorrere  alla  forza  ed  all’.irini. 

• L’armala  austriaca  rinforzala  a quasi  quarantamila  uo- 
mini dal  Lussemburghese,  dov’cra  stata  non  solo  amiche- 
volmente ma  con  giubbilo  ricevuta  , avanzossi  in  quei 
territori  nei  quali  dominavano  ancora  gli  stati.  Noo  solo 
Namur,  ma  Gand , Lovanio,  Kuremonda  e tutte  le  altre 
piazze  fiamminghe  e brabanzone  si  sottomisero  al  Feld- 
maresciallo di  Bender.Se  ammirabile  oltre  modo  fu,  che 
tali  conquiste  riuscissero  senza  che  vi  si  spargesse  una 
sola  stilla  di  sangue,  portentosa  fu  non  meno  la  occupa- 
zione di  Brussclles.  Intimata  dal  Bender  a quella  capitale 
la  dedizione  , vi  acconsentirono  subito  gli  stati,  poiché 
erano  fuggiti  Van  der-Noot , Van-der-Eupen  c gli  altri 
capi  di  ribellione. 

Bitumate  in  tal  modo  le  Belgiche  provincie  sotto  al 
loro  sovrano  Leopoldo  11  imperadore,  accordò  il  demen- 
te monarca  a tutti  un  generoso  perdono.  Bicntrarono 
quei  popoli  negli  antichi  loro  diritti  e privilegi  pel  trat- 
tato dello  del  giocondo  ingresso , si  riguardo  nH’ammi- 
nistrazione  economica,  si  riguardo  alla  religione  ed  agli 
studii.  Fu  convenuto  che  negli  affari  ecclesiastici  tutto 
sarebbe  regolato  dai  vescovi  , che  potrebbero  radunarsi 
fra  loro  in  sinodo  nazionale,  convocare  parimente  i loro 
sinodi  particolari  e diocesani  per  mantenere  la  discipli- 
na, come  giudicherebbero  a proposito.  I seminari  parti- 
colari delle  diocesi  restar  doveano  sotto  l’autorità  dei  ve- 
scovi, nè  dovea  più  parlarsi  di  seminario  generale.  Tut- 
te le  Badie,  i capitoli  e corpi  che  attualmente  sussiste- 
vano, dovean  restare  nello  stato  in  cui  erano , senza  ve- 
rmi aggravio  o soppressione. 

Dopo  aver  Leopoldo  fallo  rimettere  in  possesso  del  cle- 
ro Austriaco  il  berrettone  arciducale,  che  dal  defunto  im- 
peradore era  stato  fatto  trasferire  nel  tesoro  di  Vienna , 
dopo  di  aver  soppresso  il  dipartimento  degli  affari  eccle- 
siastici, affidandone  l'amministrazione  all’arcivescovo  di 
Vienna,  dopo  aver  permesso  a vari  ordini  regolari  di  ve- 
stire novizii , sospesa  la  vendila  dei  beni  ecclesiastici  c 
de’ monasteri  soppressi , regolò  pure  tutto  ciò  clic  avea 
dato  luogo  al  malcontentamente  nei  popoli  di  Un- 
gheria. 
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Con  questi  non  vi  fu  bisogno  di  ricorrere  alle  armi  ed 
alla  forza.  Una  convenzione  elio  non  disdiceva  punto 
alla  maestà  del  sovrano  ed  alla  condizione  di  sudditi  pri- 
vilegiati fissò  i reciprochi  diritti  e doveri.  La  incorona- 
zione di  Leopoldo  in  re  d' Ungheria  si  esegui  in  Presbur- 
go.  Siccome  questa,  secondo  le  leggi  del  regno,  avrebbe 
dovuto  farsi  a Buda  ; così  vi  ebbe  luogo  una  clausola, 
per  cui  s’intendeva  clic  ciò  non  pregiudicherebbe  punto 
1 privilegi  della  detta  città,  nella  quale  da  Vienna  era 
stala  trasferita  la  corona  del  regno  d’  Ungheria,  insieme 
con  le  altre  sacre  insegne  reali. 

Pacificate  le  turbolenze  civili , politiche  ed  ecclesiasti- 
che dell'Ungheria  , del  Belgio  e della  Gerinauia  , trova- 
vansi  nel  maggior  fermenloquellc  d’ungran  regno  vicino 
a queste  dueullimeprovincic.  Percorreremo  rapidamente 
i funesti  traviamenti  di  una  nazione  lasciatasi  affascinare 
non  tanto  dal  genio  del  secolo,  quanto  dalla  seduzione 
di  alcuni  capi  ardili  e rivoltosi.  Ognuno  ben  vede  che 
qui  si  parla  della  Francia.  Noi  saremo  ben  lontani  dallo 
attribuire  a tutta  una  nazione  tanto  rispettabile  c tanto 
colta  una  prevaricazione  sì  mostruosa.  Lasceremo  ad  al- 
tri seguir  il  Glo  delle  cause  puramente  morali  e politiche, 
clic  hanno  preceduta  da  lungo  e da  presso  la  rivoluzione 
francese  , cioè  la  debolezza  clic  caratterizzò  il  penultimo 
regno,  l’obblio  dei  principii,  l’ardire  degli  scrittori , la 
indignazione  eccitata  da  una  favorita  dissipatrice  e scan- 
dalosa, i rigori  esercitali  contro  la  magistratura,  l’ inap- 
plicazione del  monarca  agli  affari  , la  negligenza  a pu- 
nire ed  a ricompensare  ; il  ristabilimanlo  impolitico  dei 
parlamenti  sotto  l'ultimo  regno,  la  soppressione  della  eti- 
chetta alla  corte,  il  cangiamento  perpetuo  di  sistema  nel- 
l amministrazione , la  indifferenza  per  la  scelta  dei  mi- 
nistri, la  loro  imprevidenza  ed  incapacità,  lo  stabilimen- 
to delle  assemblee  provinciali , le  innovazioni  nella  di- 
sciplina militare,  lo  scoraggiamento  che  hanno  esse  ispi- 
ralo alle  milizie  , la  guerra  dell’America  , e simili  altre 
cose.  Risulterà  però  dalla  breve  nostra  narrazione  che 
alcuni  sofisti  politici , nemici  di  ogni  cullo  , professanti 
un  aperto  ateismo  , avendo  dichiaralo  una  guerra  mor- 
tale alla  religione  di  Cristo  cd  ai  suoi  ministri  perchè 
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appunto  trovarono  in  questi  i principali  oppositori  «tot 
sistema  ili  novità  e ili  distruzione,  furono  i motori  pri- 
marii  della  rivoluzione  francese. 

lj’assemlilea  nazionale  qualificatasi  sovrana  e perma- 
nente, incominciò  la  sua  persecuzione  rontro  la  Chiesa, 
dichiarando  redimibili  le  decime  clic  si  pagano  alla  me- 
desima. Un  mese  dopo  sotto  il  sembiante  di  un  semplice 
invito  a portare  ['argenteria  delle  chiese  alla  zecca  , co- 
mandò lo  spoglio  dei  templi,  oda  quel  momento  un  nu- 
mero prodigioso  di  vasi  sacri  fu  profanalo.  Tutto  questo 
era  poco.  Bisognava  impadronirsi  di  lutto  il  restante  dei 
beni  del  clero.  La  proposizione  era  stomachevole  c scan- 
dalosa; e parca  dilliciledi  trovare  alcuno  clic  la  mettes- 
se sul  tappeto.  Questo  uomo  pur  alla  (ino  si  trovò  , c fu 
appunto  un  vescovo.  Si  fece  il  decreto , ed  i beni  del 
clero  passarono  in  disposizione,  ossia  in  propriolù  asso- 
luta della  nazione. Convertiti  in  carte  di  assegno,  diven- 
nero un  capo  di  commercio.  Tutto  il  patrimonio  della 
Chiesa  di  Francia  passò  fra  le  mani  degli  usurpatori, 
si  vendettero  i templi'  medesimi , e sotto  gli  ocelli  stessi 
dell'assemblea  i santuari  si  trasformarono  in  istallo  ed  mi 
teatri. 

La  commissione  ecclesiastica  dell'assemblea  naziona- 
le, compiuto  avendo  il  suo  lavoro  sull'organizzazione  del- 
la gerarchia  del  clero  di  cui  era  stala  incaricata,  produs- 
se gli  articoli  seguenti:  1.  Che  rimanessero  abolite  tulle 
le  abbazie,  tutti  i canonicati , lutti  i benefizi i di  qualun- 
que genere  che  non  avessero  cura  d’anime.  II.  Clic  i ve- 
scovi si  riducessero  al  numero  dei  distretti  generali, 
cioò  ad  otlantaqualtro  , rimanendone  soppressi  cinquan- 
taquatlro.  111.  Che  i vescovi  dovessero  essere  nielli  dai 
distretti,  o dipartimenti.  IV.  Che  le  bolle  dovessero  es- 
sere date  dal  metropolitano.  V.  Clic  la  elezione  sareb- 
be confermala  dal  re  , il  quale  non  potrebbe  ricusare 
un  eletto  che  tre  volte  , c persistendo  il  distretto  nella 
scelta,  dovesse  il  re  acconsentirvi.  VI.  Clio  la  elezione 
non  potrebbe  cadere  clic  sopra  un  prete  che  fosse  stato 
parroco  almeno  dieci  anni.  VII.  Che  il  nuovo  eletto  do- 
vesse faro  il  giuramento  civico,  altrimenti  resterebbe 
ipso  Judo  nulla  la  elezione.  Vili.  Clic  i vescovi  in  luogo 
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dei  canonici  dovessero  avere  per  consultori  sei  parrochi 
permanenti  irrevocabili,  fuorché  dal  sinodo.  IX.  Che  il 
nuovo  vescovo  non  potrebbe  chiedere  a Roma  la  confer- 
ma della  sua  elezione , ma  dovrebbe  esserne  avvisato  il 
sommo  pontefice  per  conservare  l’unità.  In  aggiunta  di 
questi  articoli , che  sono  ben  altro  che  quelli  della  parto 
pseudosinodale  di  Costanza,  o dell'assemblea  del  clero  del 
1682 , fu  deliberato , che  il  numero  delle  metropoli  e dei 
vescovadi  sotto  ognuna  dì  esse  sarebbe  subito  Gssalo, 
che  le  parrocchie  sarebbero  di  nuovo  determinate,  e su 
ciò  l'assemblea  nazionale  consulterebbe  i vescovi  ; che  d’o- 
ra innanzi  la  cattedrale  sarebbe  anche  parrocchia  ; clic  la 
cattedrale  avrebbe  un  solo  vescovo  per  pastore  immedia- 
to , e perciò  il  vescovo  sarebbe  anche  parroco  ; che  final- 
mente in  ogni  diocesi  vi  sarebbe  un  solo  seminario  per 
tulli  gli  ecclesiastici,  ma  che  potrebbero  esservi  dei  col- 
legi per  i secolari. 

Appena  il  progetto  di  questa  pretesa  costituzione  civile 
del  clero  fu  dato  alla  luce,  i preti  dotti  ed  istruiti  vi  ri- 
conobbero lo  scopo  ed  il  mezzo  di  distruggere  la  religione 
sotto  il  velo  della  riforma.  Reclamarono  eglino , e questi 
reclami  furono  seguiti  da  una  moltitudine  grande  di  scrit- 
ti, di  lettere  pastorali  e d’istruzioni  presentate  al  pubblico 
sotto  tutte  le  forme  , nelle  quali  il  clero  , scuoprendo  l’er- 
rore, procurava  di  preveuirc  0 i decreti  dell’assemblea, 
v la  sanzione  del  re. 

« Chi  sicle  voi , diceva  il  clero  all’assemblea , e chi  vi 
ba  stabiliti , voi  che  sicle  semplici  laici , per  giudicar  delle 
leggi  e dei  canoni  degli  antichi  e dei  moderni  concilii , 
per  richiamarci  colla  vostra  sola  autorità  alia  pratica  di 
usi  puramente  ecclesiastici,  stabiliti  in  un  tempo  dalla 
Chiesa  fra  certi  popoli , cambiati  pure  da  essa  io  altri 
tempi  per  ragioui  utili  alla  salute  delle  anime  e ad  essa 
ben  note?  Questa  vostra  costituziooe  si  oppone  alla  disci- 
plina antica,  in  quanto  che  sottomettete  ai  secolari  la  ele- 
zione del  clero  e dei  vescovi  ; si  oppone  alla  fede  sopra 
le  due  podestà,  l’uua  delle  quali  ba  per  oggetto  ' Ilo  ciò 
che  riguarda  la  felicità  temporale  ed  il  governo  ci\  ile  dei 
popoli,  e l’altra  la  loro  eterna  beatitudine  ed  il  loro  gover- 
no spirituale,  mentre  voi  vi  attribuite  la  disposizione  su- 
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prema  di  ogni  autorità  spirituale.  Per  la  forza  dei  vostri 
decreti  voi  pretendete  di  distruggere  cinquanlaquallro  fra 
arcivescovadi  c vescovadi,  voi  erigete  di  vostra  autorità 
altre  metropoli  ecclesiastiche , voi  ci  fate  aspettare  la  di- 
struzione di  ventimila  parrocchie. 

j Per  la  costituzione  di  Gesù  Cristo,  continuavano  a 
dire  gli  ecclesiastici,  la  suprema  potestà  della  Chiesa  ri- 
siede nel  corpo  dei  vescovi  uniti  al  sommo  pontefice.  Ad 
essi  fu  dato  il  governo  della  Chiesa  di  Dio.  Ala  stante  la 
costituzione  autorizzata  dai  vostri  decreti,  voi  siete  quelli 
che  governate  la  Chiesa  c i di  lei  pastori , che  destinate 
a ciascuno  la  sua  greggia,  e gli  date  il  diritto  di  condurla. 

> Stante  la  costituzione  del  Vangelo  si  dà  nella  Chiesa 
un  successore  di  Pietro , a cui  Gesù  Cristo  ha  dato  uu 
vero  primato  di  giurisdizione  spirituale  sopra  lutti  i meni  - 
bri  e sopra  tutti  i pastori.  Per  la  costituzione  dei  vostri 
decreti  questo  potere  di  Pietro  sparisce,  poiché  voi  proi- 
bite ai  vostri  vescovi  di  ricorrere  a lui  per  la  loro  appro- 
vazione; voi  sottomettete  alla  vostra  autorità  tutta  quella 
del  papa,  tulle  le  sue  decisioni , tutti  i suoi  rescritti. 

1 Tale  dunque  si  c la  strana  opposizione  che  i vostri 
decreti  ci  danno,  e quella  che  noi  abbiamo  ricevuta  da 
Dio  medesimo.  Gesù  Cristo  avea  posta  la  suprema  auto- 
rità fra  le  mani  dei  concili i c del  papa  ; voi  non  ne  la- 
sciale alcuna  nè  al  papa  nè  ai  concilii.  Gesù  Cristo  avea 
sottomesso  i preti  ai  vescovi , voi  sottomettete  i vescovi  ai 
preti  ; Gesù  Cristo  sottometteva  ai  pastori  tutto  il  popolo, 
voi  sottomettete  al  popolo  tutti  i pastori  ; Gesù  Cristo  avea 
fatto  una  Chiesa  cattolica,  voi  fate  una  Chiesa  piucchè 
presbiteriana  >. 

Tale  si  era  presso  a poco  la  sostanza  ed  il  contenuto 
dei  vari  scritti  che  il  clero  opponeva  a questa  costituzio- 
ne dall'un  canto , nel  tempo  stesso  che  prometteva  dal- 
l’altro una  sommcssiouc  perfetta  a tutte  le  leggi  anche 
nuove  che  non  urlassero  la  religione.  1 vescovi  si  offer- 
sero replicatamcnte  di  risanare  c legittimare  colla  loro 
autorità  tutto  ciò  che  n’era  capace.  Domandarono  un  con- 
cilio nazionale,  si  mostrarono  pronti  a lutti  i sacrifizii , 
purché  intatto  cd  illeso  rimanesse  il  deposito  delle  verità 
religiose. 
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L'assemblea  non  polca  dubitare  della  sincerità  di  sif- 
falli  sentimenti.  Questi  le  furono  più  volte  manifestati 
dagli  oratori  del  clero  , e segnatamente  dall’arcivescovo 
di  Aix , dal  vescovo  di  Clurinunt , c dall’abate  ora  cardi- 
nale Maury.  Quanto  la  verità  ha  di  più  certo,  quanto  la 
ragione  Ita  di  più  persuadente,  quanto  la  eloquenza  ha 
di  più  vittorioso  fu  da  essi  impiegato  per  confondere  e 
coprire  di  vergogna  i Camus  , i l’reilhard , i Mirabcnu. 
I vescovi  per  mezzo  della  stampa  resero  pubbliche  le  ra- 
gioni del  clero,  nella  esposizione  ch’essi  fecero  comune- 
mente della  loro  dottrina.  Un  assoluto  silenzio  da  essi  te- 
nuto sulla  perdita  dei  loro  beni , diede  a conoscere  quan- 
to fossero  più  amareggiali  sullo  stato  di  una  chiesa,  che 
essi  vedevano  sull'orlo  di  divenire  la  preda  dello  scisma. 
Scrissero  al  sommo  pontefice  ch’crano  disposti  a scendere 
di  buon  grado  dalle  loro  sedi,  e di  rinunziarle,  purché 
rimanesse  intatto  il  deposito  della  fede. 

Nell’alto  di  offerire  questo  ultimo  sacrifizio,  esponeva- 
no i vescovi  al  papa  colla  stessa  occasione  le  ragioni  clic 
impegnavanli  ud  opporre  tanta  resistenza  contro  il  nuo- 
vo codice  di  leggi  che  lor  si  dava,  c pregavano  il  santo 
padre  che  spiegar  si  volesse  chiaramente  egli  stesso  so- 
pra di  ciò. 

Era  da  lungo  tempo  che  il  papa  dedicava  le  sue  vigi- 
lie c i suoi  travagli  su  l’esame  di  questo  nuovo  codice. 
Scrisse  egli  al  re  a fine  di  prevenirlo  sopra  lo  stato  deplo- 
rabile in  cui  la  sanzione  di  questi  decreti  sarebbe  per  get- 
tare la  chiesa  di  Francia.  Diede  i medesimi  avvertimenti 
all’arcivescovo  di  Bordeaux,  che  si  teneva  presso  del  re 
in  qualità  di  suo  guardasigilli , ed  a monsignore  di  Pom- 
pignan  stalo  già  arcivescovo  di  Vienna.  Ma  la  profonda 
saviezza  e maturità  che  Pio  VI  era  solito  a mettere  nelle 
sue  deliberazioni  non  gli  permetteva  ancora  di  promul- 
gare il  suo  giudizio  prima  di  averlo  profondamente  di- 
scusso. 

Se  l’assemblea  fosse  stata  meno  ardente,  queste  lettere 
del  sommo  pontefice  sarebbero  stale  sufficienti  per  regola- 
re la  condotta  della  corte.  Il  monarca , religioso  com’era, 
non  poteva  seaza  infinita  sua  ripugnanza  accomodarsi  al 
piano  dei  nemici  della  Chiesa.  Ma  assedialo  da  vili  rivo- 
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luzionari  nel  suo  palagio  , segnò  finalmente  la  sanzione, 
e i due  sopraddetti  prelati  vi  apposero  il  loro  sigillo. 

Spogliata  la  Chiesa  di  quei  tesori  esterni  clic  attesta- 
vano agli  occhi  della  moltitudine  la  sincerità  del  culto 
prestalo  a Dio  da’ fedeli  , restavaie  però  un  tesoro  inesti- 
mabile ed  assai  più  prezioso  nella  santità  dei  suoi  figli 
più  favoriti.  Oltre  i precetti  clic  obbligano  (ulti  in  comu- 
ne, ha  la  Chiesa  delle  vie  di  perfezione  per  le  anime  elet- 
te. In  un  numero  grande  di  monasteri  si  andavano  a chiu- 
dere uomini  lutti  dediti  alla  santificazione  di  sè  stessi  , 
clic  alla  pratica  dei  comandamenti  aggiungevano  quella 
dei  consigli  evangelici. 

Il  corteggio  di  questi  uomini  più  daddovero  dediti  a Dio 
costituiva  lo  splendore  della  Chiesa.  Essa  aveavi  in  ogni 
tempo  trovato  un  appoggio  nelle  preghiere  di  queste  a- 
nimc  fervorose.  N’erano  usciti  dei  grandi  luminari,  dei 
difensori  zelanti  della  fede  , ed  i pastori  delle  anime  vi 
vedevano  sempre  degli  operai  pronti  a secondarli  nel  mi- 
nistero della  parola  ed  in  tulle  le  sacre  funzioni.  Gli  em- 
pii stessi  non  negavano  che  i religiosi  non  avessero  fallo 
sommi  benefizii  allo  stalo,  si  per  aver  dissodale  e messe 
a coltivazioue  le  lene,  si  per  i soccorsi  che  somministra- 
vano alle  campagne  ed  alle  provincie  , dove  molli  villag- 
gi , molle  terre  e molle  città  ancora  dovevano  la  loro  ori- 
gine, c la  coltura  dei  loro  terreni  allo  stabilimento  dei 
monasteri , e si  ancora  per  le  scienze , delle  quali  essi  per 
una  lunga  serie  di  secoli  erano  stati  i soli  depositari. 

Malgrado  tulle  nucstc  notorie  verità,  agli  1 1 (ebbra* 
ro  1790  fu  domandala  la  soppressione  di  lutti  gli  ordini 
religiosi  e l’abolizione  di  tulli  i voli  monastici.  Protestò 
altamente  il  clero  contro  tale  domanda;  ma  l’nssemblea 
dichiarò  come  articolo  costituzionale  , clic  la  legge  non 
riconosceva  più  voti  monastici  ; clic  gli  ordini  c le  con- 
gregazioni regolari  , nelle  quali  facevausi  simili  voli, 
erano  e rimanevano  in  Francia  soppresse  , senza  che  so 
ne  potessero  stabilire  altre  di  simili , c che  tutti  gl'indi- 
vidui dell’uno  c dell'altro  sesso  attualmente  esistenti  nei 
chiostri,  se  ne  potrebbero  uscire  a lor  talento,  e si  da- 
rebbe loro  una  convenevole  pensione. 

Fra  i religiosi  claustrali  fu  graude  il  numero  degli 
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apostati;  ma  anello  allora  la  giustificazione  del  loro  stato 
si  diede  chiaramente  a vedere  nella  distinzione  ch’era  fa- 
cile a l'arsi  fra  i disertori  , e fra  i religiosi  rimasti  perse- 
veranti nella  loro  vocazione.  1 primi  erano  quelli  che  da 
lungo  tempo  menavano  una  vita  sciolta  e poco  conforme 
alla  lor  regola.  Tulli  coloro  all’ incontro  ch’edificavano 
la  Chiesa  coll’esempio  di  una  esatta  osservanza  delle  lor 
leggi , rigettarono  questa  permissione  di  ritrattare  i loro 
voti.  Pochissime  furono  quelle  tra  le  monache  che  ap- 
profittarono di  questa  legislaloria  profanazione.  Si  apri- 
rono le  loro  case,  ma  si  ebbero  a chiudere  le  porte  delle 
medesime,  ove  quelle  spose  del  Signore  accrebbero  mag- 
giormente la  loro  pietà  ed  il  loro  fervore  , diventando 
per  l’universo  uno  spettacolo  di  ammirazione. 

Tra  le  comunità  religiose  degli  uomini,  tre  mesi  an- 
cora prima  che  uscisse  il  decreto  che  sopprimeva  gli  or- 
dini monastici , si  distinsero  in  Parigi  i Domenicani  di 
un  convento  , celebre  per  la  sua  rigorosa  osservanza. 
Essi  in  numero  di  Ircut’uno,  tanto  sacerdoti  quanto  no- 
vizi, presentarono  all’assemblea  la  seguente  domanda. 

t Non  vie  parte  alcuna  della  nazione,  dicevano  questi 
religiosi  all’assemblea , che  possa  inutilmente  reclamare 
sui  propri  diritti  presso  l’assemblea  de’ suoi  rappresen- 
tanti. Questo  lo  ha  detto  poco  fala  vostra  augustaasscm- 
blcn  per  mezzo  del  suo  illustre  presidente.  Incoraggiti  da 
cosi  belle  espressioni  noi  venghiamo  a reclamare  , non 
giù  privilegi  che  voi  avete  saggiamente  aboliti , ma  un 
diritto  sacro,  ed  abbiamo  una  ferma  speranza  di  non  far 
ciò  inutilmente. 

» Strepitose  voci  sparse  da  tutte  le  parti  offendono  le 
nostre  orecchie,  e straziano  i nostri  cuori.  A credere  alle 
voci  pubbliche  è terminalo  latrare  dei  corpi  religiosi,  e 
un  solenne  decreto  gli  ha  annientati  senza  speranza  al- 
cuna di  rimedio.  Siaci  permesso  di  tremare  al  solo  aspetto 
di  tale  rovesciamento.  Non  è già  la  perdita  dei  nostri 
beni  che  ci  commuova  , quantunque  appartengano  alla 
nostra  casa  per  titoli  sino  a qui  creduti  inviolabili  ; poi- 
ché , per  servirci  delle  frasi  di  molli  moderni  scrittori, 
non  è stala  nè  una  indiscreta  liberalità  , nè  uua  pietà 
superstiziosa  quella  che  ha  dotato  il  nostro  monastero  ; 
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i suoi  beni  sono  il  frullo  di  acquisii  e di  una  rigorosa 
economia  dei  nostri  maggiori  ; fu  loro  dalo  un  terreno 
selvatico  e di  niun  valore , lo  hanno  essi  ricoperto  di 
case,  e ci  hanno  trasmesso  ciò  che  non  dovevano  che  a 
loro  stessi.  Dov’è  il  cittadino  che  produr  possa  un  più 
efficace  titolo  del  suo  possesso  , per  assicurarsi  del  me- 
desimo ? Con  tutto  questo  siamo  pronti  ad  abbandonar 
questi  beni  , e li  vedremo  senza  mormorare  o senza  di- 
spiacere passare  nel  pubblico  tesoro,  troppo  felici  a con- 
tribuire, per  quanto  è in  noi,  alla  liberazione  dello  stato 
ed  al  ristabilimento  della  pubblica  felicità.  La  perdita 
dei  nostri  beni  non  ci  sarà  penosa , se  non  in  quanto  ci 

firiverà  della  dolce  soddisfazione  di  versare  abbondanti 
imosine  in  seno  degl'infelici. 

> Ma  abbiamo  una  proprietà  mille  volte  più  cara  al 
nostro  cuore  ; la  sola  idea  di  vedercene  spogliare  ci  riem- 
pie di  spavento  e di  profonda  amarezza.  Questo  bene  sì 
prezioso  per  noi , e pel  quale  abbiamo  sacrificato  lutto 
il  rimanente  , è il  nostro  stato;  e che  abbiamo  fatto  noi 
per  meritare  di  perderlo?  Ci  resti  proibito  di  lasciare 
dopo  di  noi  dei  successori  nella  professione  religiosa  ; 
tocca  a noi  ad  ubbidire  e non  ad  esaminare  se  questa 
legge  sia  saggia  e vantaggiosa.  Ma  perchè  dobbiamo 
essere  sforzali  ad  uscire  dal  nostro  ritiro? Perchè  ridurci 
nella  impotenza  di  soddisfare  ai  nostri  santi  impegni? 

Voi  vi  adoperate  tutti  , signori , con  un  coraggio  ed 
una  perseveranza  che  fanno  stordire  l'Europa,  a ristabi- 
lire , a confermare  , a render  per  sempre  inviolabile  la 
pubblica  e particolare  libertà  ; voi  ci  lascerete  dunque 
goder  della  nostra.  Ora  noi  facciamo  consistere  l’eserci- 
zio e le  dolcezze  della  medesima , non  nel  rientrare  nel 
secolo  , non  nel  vivere  a nostro  piacere , ma  nell’adem- 
pimento  dei  doveri  di  nostra  professione  , nel  vivere  e 
nel  morire  nello  stato  che  abbiamo  abbracciato  sotto  la 
protezione  delle  leggi  , in  uno  stato  in  cui  la  religione 
e la  patria  avevano  assicurato  a ciascun  di  noi  la  stabi- 
lità c la  durata. 

> Divenendo  religiosi  , non  abbiam  cessato  di  essere 
cittadini , non  abbiamo  rinunziato  nè  ai  diritti , nè  ai  sen- 
timenti , dei  quali  questo  nome  onorifico  di  cittadino  ri- 
Voi.  XV.  Si 
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sveglia  l’idea.  Ora  tfvclc  voi  solennemente  consacralo 
questo  gran  principio,  clic  ogni  cittadino  può  liberamen- 
te fare  ciò  che  non  nuoce  ad  alcuno  ; c noi  diciamo  con 
tutta  la  confidenza  , clic  l’ esistenza  della  nostra  casa  non 
pregiudica  al  ben  pubblico  : ci  si  lasci  dunque  in  pace  , 
se  si  vuol  rispettare  questo  umano  diritto  a cui  l’assem- 
blea ha  reso  un  omaggio  si  illustre. 

> Voi  non  soffrirete  dunque,  o signori , che  in  mezzo 
alla  universale  rigenerazione,  in  mezzo  alla  gioia  ed  alla 
prosperità  che  ne  devono  essere  il  fruito , noi  non  abbia- 
mo per  nostra  parte , che  una  calamità  spaventosa  , e la 
perdila  di  ciò  che  abbiamo  di  più  caro  al  mondo.  Se  in 
mancanza  di  eredi  non  possiamo  trasmettere  il  deposito 
delle  sacre  osservanze , ci  sia  almen  permesso  di  conser- 
varci noi  stessi  fino  all’ultimo  momento,  e di  finire  in 
pace  la  nostra  carriera  nell’asilo  che  abbiamo  scelto  ». 

Appena  1’  assemblea  pubblicò  l’ editto  che  aboliva  i 
voti  monastici , le  religiose  Carmelitane  dei  (re  monaste- 
ri di  Parigi  e di  quello  di  s.  Dionigi  , fecero  presentare 
all’assemblea  nazionale,  per  mezzo  del  vescovo  di  Cler- 
mont,  un  loro  memoriale,  in  cui  mostrandosi  vivamente 
occupate  negl’  impegni  da  esse  presi  al  piede  degli  alta- 
ri , non  mostravano  altro  desiderio  che  di  adempiergli 
perfettamente  c con  fedeltà. 

c Noi  domandiamo,  diceano  esse  nel  loro  memoriale, 
al  Signore  Iddio  il  buon  esito  delle  vostre  fatiche,  la  con- 
servazione del  re  , c Ja  prosperità  della  Francia  nel  mo- 
mento che  ci  è stato  significalo , che  in  tutte  le  comunità 
dei  due  sessi  voi  abbiate  sospeso  l’emissione  dei  voti.  Non 
appartiene  a noi  di  giudicare  i molivi  che  vi  hanno  mos- 
so a questa  sospensione;  le  espressioni  del  decreto  ci  han- 
no fatto  sperare  che  sarà  per  essere  passeggera  , e nel 
tempo  in  cui  aspettiamo  che  la  vostra  saviezza  la  revochi, 
il  nostro  dovere  richiede  che  noi  ci  uniformiamo. 

2 Ma  si  vuol  persuaderci  che  la  distruzione  di  molte 
case  religiose  entri  nel  progetto  dell’  assemblea  naziona- 
le , e che  non  ostante  tulio  ciò  che  ha  di  strepitoso  questo 
progetto  riguardo  alla  quiete  dei  chiostri  ed  alla  tranquil- 
lità delle  famiglie  , l’ effetto  sia  più  vicino  di  quello  che 
figurar  ci  possiamo. 
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) Sarebbe  egli  possibile,  signori,  che  stabilimenti  parte 
de'quali  sono  si  favorevoli  alla  religione  per  cagione  della 
carità  , altri  si  necessari  alle  donne  per  la  educazione  , 
tutti  si  vantaggiosi  all’  innocenza  pel  ritiro  , dovessero 
essere  irrevocabilmente  proscritti?  Dovremo  noi  temere, 
clic  un  ordine  che  ha  in  tuli'  i tempi  meritato  la  prote- 
zione dei  sovrani  , la  stima  dei  popoli  , la  riconoscenza 
di  lutti  gl’individui , sia  per  ridursi  all’ ultimo  disastro? 
Soffrirete  voi  che  una  casa  in  cui,  prescindendo  da  qua- 
luuque  altro  riguardo  , l’augusta  zia  di  un  monarca  cit- 
tadino ha  passati  i più  felici  anni  della  sua  vita,  incontri 
adesso  la  disgrazia  di  una  distruzione  totale? 

} Le  ricchezze  delle  Carmelitane  non  hanno  mai  pro- 
vocalo 1’  altrui  cupidigia  , i loro  bisogni  non  importava- 
no fuori  di  conveuienza.  La  nostra  fortuna  è quella  po- 
vertà evangelica  che  soddisfacendo  a tutti  gl’  incarichi 
della  società,  trova  anche  il  modo  di  aiutar  gl  infelici,  di 
soccorrere  la  patria,  e ci  rende  infinitamente  felici  anche 
nei  nostri  bisogni.  La  più  franca  libertà  presiede  ai  nostri 
voli,  la  più  perfetta  eguaglianza  regna  nelle  nostre  case. 
Qui  non  conosciamo  ne  ricche  nò  nobili , e non  dipen- 
diamo che  dalla  legge.  Come  mai  uno  stalo  che  offre  con- 
tinuamente aiuti  ai  bisogno,  rifugio  alla  virtù  , sostegni 
alla  debolezza  , sarà  riprovato  da  un’assemblea  clic  ha 
preso  sotto  la  protezione  l’ uomo  virtuoso  , i costumi  pub- 
blici ed  i cittadini  indigenti  ? 

i Degnatevi  , signori , d’  informarvi  della  vita  che  si 
conduce  in  tutte  le  comunità  del  nostro  ordine,  non  pre- 
state orecchio  alle  prevenzioni  della  moltitudine  , nò  ai 
timori  della  umanità.  Si  gode  di  pubblicare  nel  mondo 
che  i monasteri  non  rinchiudono  clic  vittime  lentamente 
consumate  dal  pentimento  ; ma  noi  protestiamo  davanti 
a Dio  , che  se  su  la  terra  si  dà  vera  felicità,  noi  ne  go- 
diamo all’ombra  del  santuario  , c che  se  ci  fosse  data  fa 
elezione  tra  il  secolo  cd  il  chiostro  , nessuna  vi  ò tra  noi 
che  non  ratificasse  con  sommo  contento  la  prima  sua 
scelta. 

» Voi  ben  sapete  che  le  contrade  del  Canadà  essendo 
passate  dal  dominio  francese  sotto  quello  di  una  potenza 
che  professa  una  religione  diversa  dalla  nostra , i lor  nuo- 
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vi  sovrani  però  non  solamente  Imo  rispettato,  ma  hanno 
di  più  protetto  tutti  gli  ordini  religiosi  che  vi  hnn  trovati 
stabiliti.  Non  potremo  noi  aspettare  da  un’assemblea  pro- 
tettrice ciò  che  i nostri  fratelli  e le  nostre  sorelle  otten- 
nero dalla  generosità  di  uu  popolo  vittorioso?  Nel  tempo 
che  vi  affaticate  con  tanto  zelo  in  vantaggio  del  pubblico 
bene  , vorrete  voi  sporgere  fra  noi  una  costernazione  ge- 
nerale? Dopo  aver  voi  solennemente  dichiarato  che  l’uo- 
mo è libero,  ci  obbligherete  a pensare  di  non  esserlo  più 
noi  soltanto?  No,  voi  non  ci  distaccherete  per  forza  da 
questi  ritiri , dove  troviamo  la  sorgeute  di  tutte  le  conso- 
lazioni ; voi  gli  aprirete  e alla  pietà,  figlia  di  una  voca- 
zione provala,  e alla  disgrazia  a cui  offrono  essi  un  asilo 
decente.  Voi  penserete  , che  cittadine  le  quali  sotto  la 
protezione  delle  leggi  si  sono  volontariamente  impegnate 
i n uno  stalo  che  forma  la  felicità  della  loro  vita  , recla- 
mano sui  diritti  più  inviolabili , quando  yì  scongiurano 
a lasciarle  morire  in  pace. 

i Noi  abbiamo  l’onore  , signori  , di  presentare  a’  vo- 
stri piedi  questa  memoria  in  nome  di  tulle  le  sorelle  che 
sparse  sono  nelle  diverse  contrade  del  regno.  Ciascuna 
ha  sottoscritto,  e avrebbe  voluto  farlo  col  proprio  sangue, 
per  mostrare  che  preferirebbe  mille  morti  a una  mutazio- 
ne di  stato  che  formerebbe  il  suo  martirio.  Le  testimo- 
nianze della  lor  fedeltà  sono  nelle  inani  di  un  membro 
di  cotcsta  augusta  assemblea  ( monsignor  Donai  vescovo 
di  Clermont) , che  le  produrrà  , tosto  che  gli  ordinerete 
di  farlo.  Noi  ci  prendiamo  il  coraggio  di  dirlo  con  esse 
e di  consenso  universale  : riguarderemo  come  una  op- 
pressione ingiusta  e crudele  quella  che  venisse  a sturba- 
re degli  asili ebe  abbiamo  sempre  riguardati  come  sacri 
ed  inviolabili  ». 

Al  generoso  edificante  attaccamento  delle  comunità 
religiose  dell'uno  e dell’altro  sesso  per  le  antiche  loro  co- 
stituzioni , non  cedette  punto  quello  che  mostrò  il  clero 
secolare  por  mantenere  l’anXica  sua  disciplina.  Già  con 
decreto  proposto  all’  assemblea  , accettato  dalla  medesi- 
ma , sanzionato , dopo  molle  dilazioni  , dal  re  , erasi 
ordinato:  che  lutl’i  vescovi,  luti’ i parrochi  ed  altri  fun- 
zionari pubblici  dell’ oidi  uè  ecclesiastico  che  non  avessc- 
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ro  fallo  in  termine  (li  odo  giorni  il  giuramento  di  man- 
tenere la  novella  costituzione  del  clero,  si  dovessero  con- 
siderare come  se  avessero  rinunziato  alle  loro  funzioni  : 
che  ogni  titolato  poi  stato  soppresso  dal  decreto  , il  quale 
proseguisse  tuttavia  le  funzioni  annesse  al  suo  titolo,  fos- 
se punito  come  perturbatore  della  pubblica  tranquillità  ; 
che  se  dopo  aver  fatto  questo  giuramento  venissero  essi 
a violarlo,  fossero  processati  giuridicamente,  privali  dei 
loro  assegni , decaduti  dal  titolo  di  cittadini , ed  incapaci 
di  esercitare  alcuna  funzione. 

Arrivalo  il  giorno  in  cui  doteasi  in  faccia  del  codice 
legislativo  prestar  il  giuramento  di  mantenere  la  costitu- 
zione civile  del  clero,  di  trecento  ecclesiastici  deputali 
all’assemblea,  trenta  in  circa  furono  quelli  clic  lo  pre- 
starono nel  senso  più  assoluto,  e tal  quale  l'assemblea  lo 
richiedeva.  Tulli  gli  altri  vi  resistettero  con  una  costanza 
degna  dei  primi  secoli  della  Chiesa.  Essi  non  si  lasciaro- 
no nè  sedurre  dagli  artifizi  , nè  intimorire  dalle  minac- 
ce. 1 loro  nemici  confusi  tributarono  a tanta  intrepidez- 
za 1’  omaggio  almeno  dell’  ammirazione.  « Noi  abbiamo 
il  loro  denaro,  diceva  Mirabeau,  ma  essi  hanno  conser- 
vato il  loro  decoro i. 

Era  una  impresa  mollo  ardua  quella  di  voler  ridurre 
tulli  i pastori  di  un  rognosi  vasto,  come  la  Francia  ; con 
tutto  ciò  i nuovi  legislatori  ordinarono  clic  da  per  lutto 
gli  uffiziali  municipali  citassero  i vescovi  , i parrochi,  i 
vicari  e tutti  i funzionari  pubblici  del  corpo  ecclesiastico, 
acciocché  sotto  pena  di  deposizione  prestar  dovessero 
questo  famoso  giuramento.  Allora  la  Francia  offri  uno 
spettacolo  simile  a quello  che  Parigi  nvea  ammiralo  noi 
seno  stesso  dell’ assemblea.  Per  due  mesi  c più  in  tutta  l i 
estensione  della  capitale  e delle  province  i giorni  festivi 
furono  per  i veri  pastori  giorni  di  supplizio.  La  imma- 
ginazione non  arriva  a farsi  una  idea  di  tutte  le  tentazio- 
ni , delle  sollicilazioni  tutte  e di  (ulte  le  persecuzioni  alle 
quali  dovevano  eglino  resistere  per  non  diventare  sper- 
giuri. All’  avvicinarsi  del  giorno  prefisso  per  la  prova  fa- 
tale , ora  veniva  gente  mandata  per  far  sapere  al  pasto- 
re la  sorte  che  lo  aspettava  , ora  ci  erano  le  preghiere  e 
le  istanze  dei  congiunti  c degli  amici  che  cercavano  di 
sedurlo. 
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Nonpertanto  il  numero  dei  parrochi  e vicarii  costanti 
nella  repulsa  dello  spergiuro  fu  di  cinquantamila  alme- 
no. Degli  altri  che  restavano,  la  maggior  parte  non  giu- 
rò che  con  apporre  restrizioni  riguardo  a quanto  potesse 
essere  alla  religione  contrario.  Non  si  potè  fare  a meno 
di  non  confessare  che  in  genere  quei  che  incontravano 
più  abbominio  per  questo  giuramento,  non  fossero  pure 
i pastori  più  fedeli  ai  loro  doveri  e più  edificanti.  Non  fu 
così  di  coloro  che  senza  prendere  la  menoma  precauzio- 
ne per  la  loro  coscienza  prestarono  un  giuramento  asso- 
luto. La  loro  diffamazione  ed  il  loro  cattivo  carattere  era- 
no piucchè  sufficienti  per  dimostrare  f|uanto  fosse  giusto 
il  rifiuto  e virtuosa  la  costanza  degli  altri.  Dei  cento  e 
treni’ otto  fra  arcivescovi  e vescovi  di  Francia  , quei  che 
prevaricarono  furono  i vescovi  d’  Anlun  , d’Orleans,  di 
Viviers , e l’ arcivescovo  di  Sens  , allora  cardinale. 

1 tumulti  di  religione  cagionati  dal  giuramento  furono 
osservabili  in  Alsazia.  Era  stato  intimato  al  cardinale  ve- 
scovo di  Strasburgo,  che  se  dentro  un  breve  termine  pre- 
scrittogli non  ubbidiva  ai  decreti  sanzionati  dal  re  , ver- 
rebbe dimesso  dalla  sua  sede.  Oltrepassato  il  termine  pre- 
fìsso, fu  eletto  in  nuovo  vescovo  l'abate  Brendel,  rettore 
di  quella  università.  Il  cardinale  con  una  sua  lettera  pa- 
storale, scritta  dal  luogo  ov’ erasi  rifuggito- nelle  terre 
dell' impero,  tentò  d’illuminare  i suoi  diocesani  sopra 
l’incongrua  elezione.  Questa  pastorale  intitolala  Ammo- 
nizione  Cattolica  conteneva  le  seguenti  dichiarazioni. 

c Noi  in  virtù  del  potere  divino  che  n’è  stato  dato,  nel 
santo  nome  di  Dio  , e tutto  considerato  , dichiariamo: 
i°  Che  Francesco  Antonio  llrendel  incorrerà  in  termine 
di  otto  giorni , che  se  gli  accordano , la  scomunica  pro- 
nunziala dal  canone  vii  della  sessione  z3  del  s.  Concilio 
di  Trento.  E siccome  il  detto  Brendel  è stato  ordinato 
contro  tutte  le  regole  della  Chiesa,  Io  dichiariamo  scisma- 
tico, intruso  nella  nostra  sede,  usurpatore  della  giurisdi- 
zione vescovile  che  pretende  di  esercitare  in  virtù  di  una 
consacrazione  illecita  e sacrilega , c come  tale  Io  dichia- 
riamo soggetto  alle  pene  canoniche,  proibendogli  non 
solamente  1’  esercizio  delle  funzioni  episcopali,  ma  an- 
cora la  celebrazione  della  Messa.  2°  Tulli  i sacramenti 
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eh’  egli  amministrerà  , saranno  altrettante  profanazioni 
e sacrilegi;  e tulli  gli  alti  di  giurisdizione,  di  dispense  di 
matrimoni , di  autorità  da  lui  conferite  a preti,  saranno 
nulli  e di  nessun  elicilo.  3“  Dichiariamo  scismatici  tulli 
i parrochi  e preti  che  riceveranno  dal  dello  Brendel  la 
istituzione  per  esercitare  funzioni  pastorali  , avvertendo 
tuli’ i fedeli  della  nostra  diocesi  nella  nullità  delle  loro 
assoluzioni,  eccettualo  l’articolo  di  morte.  4°  Dichiaria- 
mo nulle  (ulte  le  dimissioni  estorte  dai  parrochi  attuali, 
i (juali  continueranno  ad  essere  i legittimi  pastori , finché 
noi  non  avremo  accettate  le  loro  dimissioni  ; c chiunque 
osasse  di  arrogarsi  nelle  |>arrocchie  il  (itolo  o le  funzioni 
di  pastore,  sarà  scismatico  ed  intruso;  perciò  proibiamo 
a lutti  gli  ecclesiastici  di  accettar  le  dette  parrocchie  , di 
farvisi  installare  dal  detto  Brendel  , c di  esercitarvi  fun- 
zioni, sotto  pena  di  sospensione,  perché  i parrochi  depo- 
sti dal  loro  potere  temporale  non  lasciano  di  essere  an- 
cora i veri  pastori  ed  obbligali  a continuare  le  loro  fun- 
zioni per  quanto  permettono  le  circostanze.  5°  Per  im- 

[icdire  clic  la  contngione  di  un  male  si  orribile  , qual  é 
0 scisma,  si  propaghi  c corrompa  la  massa  dei  fedeli  del- 
la nostra  diocesi , ordiniamo  a tutti  gli  ecclesiastici  c a 
tutti  i nostri  diocesani  di  contenersi  col  detto  Brendel  , 
come  la  Chiesa  prescrive  di  contenersi  cogli  scismatici  ; 
perciò  proibiamo  di  comunicar  con  esso  nelle  funzioni 
spirituali,  sotto  le  pene  canoniche  da  incorrersi  ipso  Ja- 
do.  6°  Proibiamo  pertanto  a lutti  i nostri  diocesani  c lai- 
ci non  solo  di  riconoscere  il  detto  Brendel  per  vescovo 
legittimo , c per  legittimi  pastori  i preti  da  lui  istruiti, 
ma  anche  di  assistere  alle  loro  messe  c di  comunicare 
con  essi  nella  partecipazione  dei  sacramenti  c nelle  fun- 
zioni spirituali.  70  Dichiariamo  interdetta  la  nostra  chie- 
sa cattedrale,  eccettuala  la  cappella  c l’altare  di  s.  Lo- 
renzo, destinala  al  servizio  della  parrocchia,  finché  sarà 
amministrata  dal  parroco  attuale  , o da  altro  autorizzato 
dal  medesimo.  8°  Siccome  ci  avviciniamo  forse  al  mo- 
mento, in  cui  i preti  fedeli  aHa  loro  coscienza  dovranno 
nascondersi  negli  antri  c nelle  foreste  , c non  potranno 

riiù  amministrare  i sacramenti , se  non  con  pericolo  del- 
a vita,  dichiariamo  aperto  sin  da  ora  (21  marzo)  il  tera- 
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po  Pasquale  per  luUi  i fedeli  della  nostra  diocesi  situata 
in  Francia  , e permettiamo  loro  per  questo  di  ricevere  la 
comunione  Pasquale  da  qualunque  prete  che  non  sia  lor- 
dato con  la  prestazione  del  giuramento  abbominevole. 
9°  Siccome  1’  attuai  persecuzione  non  permette  la  pub- 
blicazione del  presente  editto  nelle  forme  usitate,  dichia- 
riamo che  sarà  da  noi  riguardato  per  sufficientemente 
intimato  , tosto  che  sarà  pubblicato  dal  pulpito  , affisso 
nelle  porte  delle  chiese  , ed  ovunque  sarà  bisogno  ». 

Oltre  che  il  tribunale  del  distretto  di  Strasburgo  sop- 
presse l’ Ammonizione  Cattolica  del  vescovo  , come  at- 
tentoria  all’autorità  legislativa  , e tendente  a provocare 
uno  scisma  nella  Chiesa  ed  una  guerra  intestina  fra  i cit- 
tadini , oltre  che  parve  che  i diocesani  non  facessero  gran 
conto  dell’apostolico  zelo  del  loro  pastore , informata  che 
fu  l'assemblea  di  Parigi  di  quanto  era  stato  operalo  dal 
vescovo  cardinale,  decretò  che  gli  fosse  fatto  il  processo, 
come  pure  a quei  parrochi  che  rimanevano  costanti  nella 
disciplina  della  Chiesa  cattolica.  Le  accuse  contro  il  pre- 
lato furono:  che  da  cinque  mesi  s’ era  dichiarato  contro 
l’assemblea  ; che  moltiplicava  gli  alti  di  disubbidienza 
alle  leggi  ; che  spargeva  nel  popolo  i semi  della  ribellio- 
ne ; che  s’intrudeva  nelle  funzioni  a lui  proibite  dai  de- 
creti del  l’assemblea  ; che  copriva  le  sue  disposizioni  sedi- 
ziose con  la  maschera  delia  religione  per  unirsi  con  un 
clero  refrattario , e trarre  nell’errore  nn  popolo  inganna- 
to con  perfide  insinuazioni;  che  facea  leve  di  soldati  nel 
suo  territorio , dove  rieevea  dai  suoi  aderenti  le  reclute 
fatte  sulle  terre  di  Francia;  e che  avea  unito  nel  luogo 
del  suo  soggiorno  un  corpo  di  due  mila  uomini  col  nome 
di  armata  de  principi.  Dal  processo  si  passò  alla  sen- 
tenza, che  fu  immediatamente  eseguila.  Fu  in  nome  della 
legge  riconosciuto  per  legittimo  il  successore  dato  al  ve- 
scovo cardinale,  e questo  Tu  dichiarato  reoc  nemico  dello 
stalo. 

Antonio  Eleonoro  Leone  le  Clerc  de  Juigné , frustatalo 
dalla  chiesa  di  Chalons  sur  Marne,  fin  dal  1781  gover- 
nava quella  di  Parigi , emulando  gli  esempi  piu  luminosi 
dei  successori  di  s.  Dionigi.  Eletlo  rappresentante  nell’as- 
semblea  nazionale,  assicurò  solennemente  i suoi  colleghi 
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c tulio  il  mondo  spettatore,  t chesi  riputerebbe  felice  se 
anche  a costo  della  sua  vita  potesse  contribuire  a conci- 
liare gli  spirili  , c ricondurre  la  pace  ch’era  l’unico  og- 
getto dei  suoi  voti). Ma  quando  poi  vide  dal  corpo  legis- 
lativo prendersi  risoluzioni  lesive  la  potestà  ecclesiastica, 
allontanassi  dalla  sua  sede , e si  ritirò  in  Cbambery  ca- 
pitale della  Savoja.  Colà  intese  essergli  dato  per  suc- 
cessore un  vescovo  straniero  per  nome  Gobet,  vescovo 
titolato  di  Lidda,  ch’era  deputato  d’un  cantone  d’Al- 
sazia  , dove  Tacca  le  funzioni  di  sufTragnneo  di  Basilea 
perle  parli  della  diocesi  di  Porenlruy  situate  nella  Fran- 
cia. Intese  pure  che  di  seicento  scssantnquatlro  elettori, 
appena  dieci  conoscevano  quel  pnslore  a cui  davano  il 
loro  volo  per  essere  governati , e intese  che  il  vescovo  di 
Autun  a ciò  destinato  dall’assemblea  avea  supplito  alle 
cerimonie  dell’istallazione  nella  chiesa  cattedrale.  Allora 
monsignor  di  Juigné  fulminò  la  scomunica  contro  l'elet- 
togli successore,  elo  interdisse  insieme  con  la  cattedrale. 

Appena  il  vescovo  di  Lidda  fu  intruso  nella  sede  me- 
tropolitana di  Parigi,  scrisse  ni  principe  vescovo  di  Basi- 
lea la  lettera  seguente,  c lo  ho  l’onore  di  significare  a vo- 
stra altezza  clic  domenica  scorsa  ( i5  marzo  1791)  il  cor- 
po elettorale  di  questa  capitale  mi  ha  nominato  all'arci- 
vescovado metropolitano  nel  dipartimento  di  Parigi,  e 
che  io  I lio  accettato.  Questa  contingenza,  per  quanto  sia 
lusinghiera  per  me,  cagiona  al  mio  nnimo  il  più  vivo  di- 
spiacere, attesa  la  necessità  in  cui  mi  pone  di  cessare  un 
servigio  che  da  36  anni  mi  teneva  unito  alla  sede  episco- 
pale di  Basilea  ed  alla  persona  di  vostra  altezza  che  l'oc- 
cupa. Vogliale  dunque , monsignore,  permettermi,  che 
colla  presente  rimetta  nelle  mani  di  vostra  altezza  le  mie 
facoltà  di  vicario  generale  e quelle  di  sufTraganeo , ch'ella 
ad  esempio  dei  suoi  predecessori  erasi  compiaciuto  di  af- 
fidarmi. Pieno  di  fiducia  nella  bontà  di  vostra  altezza,  la 
supplico  di  perdonarmi  tutte  le  mancanze,  o negligenze 
che  ho  potuto  commettere  in  un  impiego  si  lungo  e si 
malagevole.  Degnatevi  di  ricordarvi  solo  dell’ interesse 
che  non  I10  lasciato  di  prendere  nella  gloria  di  vostra  al- 
tezza e nella  proprietà  della  sua  Chiesa.  Questo  sentimen- 
to impresso  profondamente  nel  mio  cuore  verrà  in  ogni 
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tempo  animato  dal  mio  amore  verso  la  mia  Chiesa  ma- 
dre , e dal  mio  rispettoso  altaccameuto  alla  persona  di 
vostra  altezza.  E poiché  sono  già  sui  punto  d’incoraincia- 
re  ad  esercitare  le  funzioni  concernenti  la  spirituale  con- 
dotta  del  gregge  di  (fucsia  capitale,  mi  getto  ai  piedi  di 
vostra  altezza  per  chiederne  la  sua  benedizione.  Con  que- 
sto prezioso  dono  desidero  sepurarmi  da  uo  padre  in  Dio 
che  ho  sempre  rispettato  e che  rispetterò  mai  sempre  ». 

Al  linguaggio  ipocrita  di  un  ambizioso  rispose  il  ve- 
scovo di  Basilea  col  linguaggio  del  vero  sacerdote  dell'Al- 
tissimo. 

c La  vostra  esaltazione  ad  una  sede  cosi  ragguardevo- 
le , come  quella  della  capitale  del  regno  di  Francia , non 
potrà  recarmi  un  vero  contento , se  non  quando  mi  signi- 
ficherete che  la  santa  sede  apostolica  , alla  quale  vi  ho 
veduto  sempre  si  attaccato  religiosamente,  abbia  appro- 
vato la  vostra  elezione  ; che  , secondo  le  regole  costanti 
della  Chiesa  universale,  abbiate  ricevuto  da  essa  l’istitu- 
zione canonica  ; e che  siate  ammesso  alla  sua  comunione, 
come  al  centro  di  unità  di  tulle  le  chiese  cattoliche.  Riu- 
niti allora  nella  nostra  credenza,  nei  principii  medesimi 
di  dottrina,  di  cui  voi  ed  io,  come  tutt’i  mici  predeces- 
sori , ne  abbiam  professato  mai  sempre  l’insegnamento 
nella  chiesa  di  Basilea  clic  voi  chiamate  , con  ragione, 
vostra  madre,  noi  proveremo  l’unoc  l'altro  il  più  conso- 
lante piacere.  Del  resto  io  accetto  la  dimissione  che  voi 
fate  nelle  mie  mani  delle  vostre  facoltà  di  vicario  gene- 
rale della  mia  diocesi  e di  vescovo  suffraganeo  » . 

Erano  passati  solo  quindici  giorni  dalla  elezione , od 
intrusione  del  vescovo  di  Lidda  alla  sede  di  Parigi,  quan- 
do la  facoltà  teologica  essendosi  radunata  nella  Sorbona, 
luogo  ordinario  delle  sue  sessioni , decretò  d’unanime 
consenso  di  mandare  la  seguente  lettera  a monsignor  di 
Juigné  arcivescovo  di  Parigi  che,  come  abbiam  detto, 
erasi  ritirato  a Chambery.c  La  facoltà  teologica  mai  sem- 
pre sincera  e costante  nel  suo  attaccamento  ai  vescovi 
della  Chiesa  gallicana,  ai  successori  di  s.  Dionigi  inviati 
dalla  sede  apostolica , non  ha  potuto  per  altro  non  pro- 
vare i più  vivi  e i più  affettuosi  sentimenti  pei  prelati 
da  essa  allevati  e nutriti  nel  suo  seno.  Qual  giubilo  non 
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risentì  essa  , allor  ouando  voi  fosle  chiamalo  dal  Signore 
al  governo  della  diocesi  di  Parigi?  Testimone  dei  vostri 
travagli , ricolma  di  ammirazione  per  le  vostre  virtù,  con 

auale  sollecitudine  non  applaudì  al  vostro  esaltamento! 

»ra  che  la  tristezza  è succeduta  alla  gioia,  ora  che  Ingri- 
mcvoli  accidenti  vi  hanno  allontanato  da  noi , essa  si  dà 
premura  di  offerirvi  nel  colmo  della  nostra  oppressione 
un  debole  conforto.  Penetrata  dal  vostro  dolore,  vi  fa 
parte  del  suo.  La  facoltà  teologica  custode  della  fede  an- 
tica, unita  alla  cattedra  di  s.  Pietro,  costante  nella  tra- 
dizione dei  padri , non  riconoscerà  che  voi  per  legittimo 
pastore  ». 

Se  il  vescovo  di  Lidda  intruso  nella  cattedra  degli  Har- 
lay  e dei  Beaumont  dovette  restar  vivamente  mortificato 
per  la  risposta  datagli  dal  vescovo  principe  di  Basilea  di 
cui  era  suflraganeo , il  vescovo  di  Autun  dovette  soffrire 
certamente  la  più  umiliante  mortificazione,  per  la  rispo- 
sta che  i parrochi  della  sua  diocesi  diedero  ad  una  lette- 
ra ch’ebh’egli  fimprudenza  di  loro  scrivere,  per  giustifi- 
care non  tanto  la  sua  condotta  , quanto  le  massime  adot- 
tate dall’assemblea  sulle  persone  c sulle  materie  ecclesia- 
stiche. La  sfortunata  celebrità  che  acquisissi  questo  pre- 
lato negli  annali  della  rivoluzione  francese  ci  obbliga  a ri- 
portare la  della  lettera , quale  appunto  fu  fatta  di  ragione 
pubblica  nel  giornale  ecclesiastico  di  Roma  dell’auno 
*T9*‘ . ... 

< Alici  amali  colleglli,  dice  il  detto  prelato,  poiché 
l’assemblea  nazionale  ha  stimato  necessario  d’imporre 
agli  ecclesiastici  funzionari!  il  giuramento  di  osservare, 

{>cr  quanto  c da  loro , la  costituzione  civile  del  clero,  io 
10  prestalo  tal  giuramento,  tosto  eli' è stato  approvato 
dal  re  il  decreto  in  cui  viene  esso  ordinato,  c mi  dò  la 
premura  di  siguifìcarvelo.  Questo  dovere  che  io  ho  adem- 
piuto con  tutta  la  sincerità  del  mio  cuore  , lo  adempie- 
rete sicuramente  ancor  voi  coi  sentimenti  medesimi,  onde 
io  souo  stato  animato.  Non  solo  vedrete  ch’esso  ò essen- 
zialmente necessario  per  la  conservazione,  o piuttosto 
pel  ristabilimento  di  quella  pace  desiderabile,  di  cui  non 
dobbiamo  giammai  perdere  di  vista  esserne  noi  i mini- 
stri , ma  vedrete  altresì  che  nulla  contiene  clic  debba  spa- 
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ventare  la  più  timorata  coscienza  ; che  i decreti , i quali 
stabiliscono  tal  costituzione,  Imn  separato  con  una  scru- 
polosa attenzione  ciò  che  appartiene  al  domina  da  ciò 
che  non  gli  appartiene  punto  ; ch’essi  altro  non  sono  so- 
pra quasi  luti’ i punti  se  non  che  un  lodevole  ristabili- 
mento delle  leggi  più  pure  della  Chiesa , che  il  tempo  o 
le  umane  passioni  aveano  alteralo  in  una  maniera  si  stra- 
na ; cb’essi  han  piuttosto  renduto  che  dato  al  popolo  il 
naturale  diritto  di  eleggere  i suoi  pastori  ; e che  sceman- 
do il  numero  dei  vescovi  con  nna  limitazione  territoriale, 
non  mostrano  che  l’esercizio  il  più  legittimo  ed  il  più  in- 
contrastabile del  potere  civile  di  tutte  le  nazioni,  e non 
già  uoa  usurpazione  dell’autorità  spirituale.  Voi  osserve- 
rete su  tal  proposito  che  anche , secondo  l'ordine  antico 
delle  cose , la  potestà  civile , benché  incompleta,  avrebbe 
potuto  incontrastabilmente  per  motivi  di  una  grande  uti- 
lità pubblica,  avrebbe  anche  dovuto  nel  caso,  a cagione 
di  esempio,  di  una  calamità  locale  , fare  andare  gli  abi- 
tanti di  una  diocesi  in  un’altra  ; che  intanto  ne  sarebbe 
risultalo  da  ciò  , che  un  maggior  numero  di  fedeli  sa- 
rebbero stati  posti  sotto  la  giurisdizione  di  uno  dei  due 
vescovi,  mentre  che  l’altro  non  avrebbe  avuto  più  giuris- 
dizione da  esercitare;  e che  questo  si  ò precisamente  ed 
unicamente  ciò  ch’è  stalo  decretalo  dall’assemblea  nazio- 
nale , ma  senza  muover  di  luogo  le  persone.  Spero  che 
questo  paragone  molto  semplice  parrà  a voi , come  sem- 
bra a me,  del  tolto  decisivo.  Finalmente  col  disapprova- 
re e nel  tempo  stesso  col  cercar  di  scusare,  per  quanto 
sarà  da  voi , l’orrore , o la  illusione  passeggierà  ni  quei 
nostri  colleglli , i quali  non  hanno  riconosciuto  finora  tali 
verità,  voi  formerete  insieme  con  me  i voti  più  ardenti, 
affinchè  tutti  gli  animi  si  riuniscano  prontamente  nella 
professione  degli  stessi  principi! , c mostrerete  col  vostro 
esempio,  che  il  patriottismo  dei  pastori  rende  ancora  più 
rispettabile  agli  occhi  dei  popoli  la  religione  che  inse- 
gnano. La  nuova  divisione  delle  diocesi  mi  unisce  alle 
fatiche  di  molli  tra  voi , che  io  non  ho  ancora  l’onore  di 
conoscere.  Io  li  scongiuro  ad  essere  ben  persuasi  die  sarà 
sempre  una  fortuna  per  me  di  cooperare  con  essi  a tut- 
to ciò  che  la  religione , la  carità  c il  patriottismo  ispire- 
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ranno  loro  pel  maggior  bene  dei  popoli , i cui  interessi 
sono  affidati  a noi  tutti  insieme  >. 

Il  linguaggio  misurato  e circospetto  adottato  dal  vesco- 
vo d’Autun  in  questa  lettera  diretta  ai  parrochi  di  Saona 
e di  Loira  forma  un  osservabilissimo  confronto  col  lin- 
guaggio libero  , energico  e decisivo  adoperato  da  essi  nel 
mandargli  la  risposta.  È questo  il  carattere  della  verità, 
o per  meglio  dire,  quello  della  vera  religione.  Nemica 
essa  di  ogni  artifizio  e raggiro , conserva  lo  stesso  spirito 
d’ingenua  franchezza  in  tutte  le  sue  parole.  Sdegnando  di 
venire  a componimento  con  l’errore,  rigetta  con  un  sen- 
timento di  ribrezzo  tutte  quelle  profane  modificazioni  che 
si  confondono  con  la  menzogna  , le  quali  scomponendo 
sordamente  l’edilìzio  religioso,  inducono  finalmente  i po- 
poli neU'ingauno.  Costanti  a questi  principii  i detti  par- 
rochi , risposero  al  loro  vescovo  nei  termini  seguenti. 

« La  vostra  apostasia  , monsignore,  non  ha  recato  ma- 
raviglia ad  alcuno.  Giunto  a quel  grado  di  obbrobrio  in 
cui  nulla  può  più  avvilire  nè  deprimere  nell’opinione  de- 
gli uomini,  non  dovete  aspirare  se  non  a consumare  l’o- 
pera incominciata,  e coglierne  il  frutto  vergognoso.  Ma 
vi  sareste  ingannato  a partito,  se  mai  vi  foste  lusingato 
di  rinvenir  complici  tra  i ministri  ai  quali  indirizzale  la 
vostra  lettera.  Imitansi  di  buon  grado  quelli  soltanto, 
dei  quali  si  ha  stima.  Lo  spoglialore  delle  Chiese,  l’avvo- 
cato dei  Giudei che  gran  titoli  per  meritarvi  la  no- 

stra fiducia! 

» Avreste  voi  mai  fatto  più  conto  della  forza  dei  razio- 
cinii  che  usate  per  sedurci?  Ma  voi  vi  raggirale  io  uno 
stretto  circolo  di  frivoli  sofismi  ; e la  nullità  delle  vostre 
ragioni  non  si  è giammai  scoperta  meglio  che  in  questa 
lettera,  in  cui  avete  voluto  far  pompa  della  vostra  dot- 
trina. Deh  , monsignore,  che  grande  sterilità  d’idee!  che 
gran  debolezza  nel  colore  dello  stile!  che  ragionare  tra- 
volto I— L’assemblea,  voi  dite,  ha  separalo  con  una  scru- 
polosa attenzione  ciò  che  aparticne  al  dorama.  Essa  ha 
renduto  al  popolo  il  diritto  di  eleggere  i suoi  pastori  che 
gli  è appartenuto  mai  sempre.  La  limitazione  territoriale 
dei  vescovadi  e la  diminuzione  dei  vescovi  non  sono  una 
usurpazione  dell’autorità  spirituale — Voi  certamente  ave- 
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le  credulo  di  scrivere  ad  alcuno  che  non  avesse  la  meno- 
ma tintura  della  sua  religione , e dovesse  rimaner  persua- 
so del  vostro  tuono  decisivo. 

„»  Disingannatevi , monsignore  ; noi  siamo  istruiti  ab- 
bastanza per  deplorare  la  vostra  mancanza  di  lumi  e la 
vostra  imprudenza.  Iadarno  voi,  per  ingannare,  date  il 
titolo  di  civile  alla  costituzione  dei  clero  decretata  dall’as- 
semblea. La  primazia  del  papa,  la  gerarchia,  la  missio- 
ne canonica , le  forme  adottate  dalla  Chiesa  per  la  elezio- 
ne dei  suoi  ministri,  i voti,  i sacramenti,  questi  oggetti 
sono  certamente  spirituali,  questa  si  è l’arca  del  Signo- 
re. Non  era  lecito  ai  laici  di  stendere  verso  di  essa  una 
mano  temeraria,  e questo  è bea  ciò  che  voi  chiamale  l' at- 
tenzione scrupolosa  dell’assemblea,  e questo  a vostro 
parere  è ciò  cnc  non  deve  spaventare  la  più  timorata 
coscienza.  Aimè!  monsignore,  quanto  è pur  coraggiosa 
la  vostra!  Quanto  a noi  crediamo  con  tutti  i cattolici, 
che  tutl’i  cambiamenti  fatti  nella  Chiesa  senza  sua  auto- 
rità, o almeno  senza  il  suo  concorso  o la  sua  partecipa- 
zione, sieno  altrettante  usurpazioni  dell’autorità  spiri- 
tuale, sieno  altrettanti  sacrilegi. 

j Noi  sappiamo  che  le  elezioni  non  appartennero  giam- 
mai al  solo  popolo,  bench’ esso  desse  il  suo  volo  nelle 
elezioni  fatte  dal  clero  alla  sua  presenza  : clic  quando  an- 
che avesse  avuto  tal  diritto  , di  cui  voi  non  potreste  ad- 
durne alcun  esempio,  esso  lo  avrebbe  avuto  dalla  Chie- 
sa , dalla  quale  soia  potrebbe  ora  riaverlo.  Noi  sappiamo 
che  la  primiera  limitazione  dei  vescovadi  si  era  indiffe- 
rente; ch'cssa  per  altro  è stata  falle  sempre  dalla  Chiesa 
e con  la  Chiesa.  Sappiamo  che  la  limitazione  proposta 
sarebbe  del  pari  indifferente  , se  si  potesse  considerare 
soltanto  il  rapporto  delle  tese  quadrate  che  contiene  cia- 
scuna diocesi , il  che  voi  vorreste  far  ravvisare  come  il 
vero  stalo  della  quislione.  Ma  avreste  pure  a sapere,  co- 
me noi , che  nello  stato  presente  delle  cose  , essendo  la 
giurisdizione  spirituale  annessa  al  territorio  di  ciascuna 
parrocchia  , una  nuova  limitazione  non  può  eseguirsi , 
se  non  di  concerto  colla  Chiesa  c colla  sua  autorità , poi- 
ch'  ella  sola  può  , osservando  le  forme  che  ha  prescritto 
a se  stessa  , dare  , togliere  , estendere  , restringere  la 
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missione  canonica  dei  vescovi  , dei  parrochi  , di  tulli  i 
pastori  delle  anime  , e che  sarebbe  una  cosa  assurda  del 
pari  ed  empia , che  l’assemblea  nazionale  volesse  arro- 
garsi lai  diritto  ; e che  se  sembrasse  ad  essa  utile  che  si 
Tacesse  una  nuova  limitazione  delle  diocesi,  avrebbe  do- 
vuto ricorrere  alla  Chiesa  gallicana  e al  sommo  pontefi- 
ce , primo  pastore  di  tulle  le  Chiese  , la  cui  decisione 
voi , monsignore  , dovete  aspettare  con  rispetto  , come 
aspettante  i vostri  virtuosi  confratelli. 

> Giudicate  voi  ora  , se  noi  possiamo  ammirare  con 
voi  questo  paragone  assai  semplice  e del  tulio  decisi- 
vo, che  voi  traete  da  una  calamità  locale,  per  trasportare 
gli  abitanti  di  una  diocesi  in  un’altra.  Non  c’era  biso- 
gno di  sognar  nè  peste  nè  terremoto  per  istnbilir  ciò  clic 
nessun  può  negare.  Voi  concludete:  ciò  che  la  peste  avreb- 
be l'atto  col  muovere  di  luogo  le  persone  , T assemblea 
ilfa  senza  muoverle.  Questo  cambiamento  di  luogo  che 
l'anno  le  persone  è quello  che  rende  legittimo  il  cambia- 
mento di  giurisdizione.  La  giurisdizione  spirituale  è an- 
nessa ai  luoghi  ; essa  è territoriale;  perchè  appunto  una 
tal  persona  abita  in  tal  luogo , essa  diviene  soggetta  a 
un  tal  pastore  che  ha  ricevuto  dalla  Chiesa  la  potestà 
delle  chiavi  sopra  questa  porzione  della  sua  eredità.  Mo- 
vete di  luogo  le  persone,  trasportate,  a cagione  d’e- 
sempio , gli  abitanti  di  Aulun  a Chnlons  , lasciate  clic 
vi  dimorino  per  quel  tempo,  che  secondo  le  leggi  ca- 
noniche c civili  si  richiede  ad  acquistare  il  domicilio  , 
essi  divcrrnn  parrocchiani  , diocesani  di  Chalons,  senza 
pregiudicare  puntoalla  giurisdizioucdel  vescovo  di  Aulun 
c dei  parrochi  di  tal  diocesi , i quali  non  possono,  c non 
deggiono  esercitare  si  falla  giurisdizione  se  non  entro  i 
limiti  delle  loro  diocesi  e parrocchie.  Ora  appunto,  per- 
chè voi  introducete  nuovi  pastori  nel  recinto  di  questi 
stessi  confini  0 di  quelli  di  altre  diocesi  , noi  vi  rimpro- 
veriamo di  rovinare  la  Chiesa  , di  violar  le  sue  leggi, 
di  pretendere  sacrilegamente  di  conferire  la  missione  ca- 
nonica sopra  i fedeli  e i ministri  che  la  Chiesa  non  avea 
loro  dato  come  pastori,  di  pretendere  di  togliere  tal  po- 
testà ad  {litri,  ai  quali  la  Chiesa  aveala  affidala,  c i quali 
non  possono  venirne  spogliati , se  non  da  essa,  secondo 
le  forme  canoniche. 


» Noi  fedeli  ai  veri  e sani  principi!  potremmo  venir  mai 
sedotti  dalie  vostre  esortazioni  alla  pace,  ad  una  pace  per- 
fida, ad  una  pace  rea,  se  pur  se  ne  può  godere  alcuna  tra  i 
rimorsi?  Ali!  cosi  appunto  nei  giorni  funesti  della  perse- 
cuzione i vili  apostati  esortavano  i generosi  confessori 
di  Gesù  Cristo  a sacrificare  agl’  idoli.  Si  proponevano  lo- 
ro le  dolcezze  della  pace,  si  richiamavano  nU’ubhidienza 
dovuta  agl’iinperadori,  si  parlava  loro  d’interessi  tempo- 
rali. Eglino  non  si  lasciarono  scuotere  da  tutti  questi  arti* 
ficii.  Rendendo  a Cesare  ciò  che  si  deve  a Cesare,  ma  a Dio 
ciò  eh’  è di  Dio,  non  porsero  orecchio  che  alla  voce  della 
loro  coscienza,  e questa  dettò  loro  di  spregiare  quelle 
carnali  lusinghe. 

» Cessate  dunque  di  giovarvi  delle  relazioni  che  devo- 
no tenerci  uniti  con  voi.  Noi  abbiamo  in  orrore  questi 
legami.  Rimarremo  attaccali  mai  sempre  ai  nostri  supe- 
riori legittimi , a quelli , cioè  , che  ci  ha  dati  la  Chiesa  , 
alla  nostra  vera  greggia  , a quella  , cioè,  che  la  Chiesa 
ci  ha  affidata.  La  persecuzioue  non  ha  potere  sulle  ani- 
me. Guai  a coloro  che  seminano  la  zizzania  nel  campo 
del  Signore , che  mettono  in  agitazione  le  coscienze  , e 
si  gloriano  di  essere  una  occasione  d’inciampo  e di  scan- 
dalo pei  loro  fratelli  ! 

» Or  come  in  si  fatali  disposizioni  osate  voi  prometterci 
di  cooperare  a ciò  che  concernerà  la  religione  ? La 
religione!  come  mai  questa  augusta  parola  trovasi  sulle 
vostre  labbra?  Vi  siete  dunque  dimenticato  del  giura- 
mento, che  avete  prestato  con  tuttala  sincerità  del 
vostro  cuore  , giuramento  di  tradire  questa  santa  reli- 
gione , di  violare  le  regole  della  Chiesa  con  un  furore  de- 
gno dei  suoi  piò  crudeli  nemici , giuramento  di  scisma 
e di  apostasia  ? L' ipocrisia  dunque  sarà  mai  sempre  l’o- 
maggio che  il  vizio  rende  alla  virtù  ? Voi  non  fingete  di 
onorare  la  religione  so  non  per  conficcarle  il  pugnale  nel 
seno.  Per  altro  voi  non  ingannerete  nè  Dio  nè  gli  uomi- 
ni. L’ infamia  in  questo  mondo,  la  riprovazione  nell'  al- 
tro, qual  retaggio,  gran  Dio!  E si  è questi  un  pontefice 
della  santa  nostra  religione  , e si  è questi  un  successore 
degli  apostoli,  e vorrebb’egli  strascinarci  con  lui  nel- 
l’abisso ? Giudicate,  monsignore  , con  quai  sentimenti 
di  gratitudine  e di  rispetto  noi  siamo». 
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A questa  lederà  dc’parrochi  d’ A uhm  scritta  al  loro 
vescovo  clic,  se  non  si  sapesse  con  quale  scrupolosa  esat- 
tezza si  procede  in  Itoma  riguardo  alle  cose  elio  si  pub- 
blicano colà  , potrebbe  da  taluni  riguardarsi  come  una 
lettera  (inizia  ed  apocrifa,  noi  faremo  succedere  la  con- 
dotta d’un  altro  prelato  francese,  clic  tenne  nllora  occu- 

fiala  l'attenzione  del  mondo  cattolico  , e per  la  lettera  a 
ni  scritta  dal  pontefice  , e per  la  risposta  che  diede  egli 
al  pontefice  stesso.  Questo  prelato  e Stefano  Carlo  de  Lo- 
incnic  di  Brienne  arcivescovo  di  Sens. 

Sospettato  in  gioventù  di  aver  avuto  parte  nella  lesi 
sostenuta  alla  Sorbona  dell’abate  di  Prades  , trovò  i fi- 
losofi del  tempo  interessali  ad  csaltnrc  il  merito  di  lui, 
elio  annunziava  sì  di  buon’ora  mollo  ardire  d’ingegno. 
Affigliatosi  poscia  cogli  economisti,  crasi  fatto  un  nome 
(ragli  entusiasti  di  questa  dottrina.  Nominalo  all'arcive- 
scovado di  Tolosa  erasi  distinto  per  una  certa  facilità  nel 
maneggiare  gli  affari , e fece  in  qualche  modo  dimenti- 
care i trascorsi  della  sua  prima  gioventù.  Sia  ambizione, 
sia  necessità  di  dover  cambiare  sentimenti  e linguaggio, 
fece  parlare  mollo  di  se  nell’  assemblea  del  clero  tenuta 
nel  1765.  Si  scagliò  contro  gli  allentati  dei  parlamenti 
e degli  altri  tribunali  su  la  potestà  ecclesiastica.  Kgli  ste- 
se e presentò  al  re  una  memoria  clic  fece  cassare  un  de- 
creto del  parlamento,  dicendo  liberamente  al  monarca, 
clic  in  regno  cattolico  la  libertà  dell’ insegnamento  face- 
va parte  del  diritto  pubblico,  clic  la  causa  di  Dio  è la 
cnusa  dei  re  , e clic  ciò  che  attacca  l’autorità  della  Chie- 
sa è funesto  egualmente  aH’aulorilà  reale.  Nell’assem- 
blea tenuta  dal  clero  di  Parigi  nel  1770  parlò  di  nuovo 
contro  le  intraprese  dei  parlamenti  e contro  i cattivi  li- 
bri. Nel  1773  arringò  contro  (attribuzione  fatta  ad  alcu- 
ni ordini  militari  di  certi  beni  appartenenti  ad  ordini  re- 
ligiosi soppressi  , contro  i progressi  della  irreligione  e 
della  corruzione  dei  costumi. 

Nel  tempo  stesso  però  clic  rendeva  alla  religione  degli 
utili  servigi  , non  tralasciava  di  essere  assiduo  presso  a 
quelle  donne  clic  dominavano  nella  società.  In  vece  di  oc- 
cuparsi nei  doveri  del  suo  stalo  e di  attendere  ni  bisogni 
della  sua  diocesi,  passava  una  parte  dell'anno  a Parigi,  e 
Vot.  XV.  3a 
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col  raggiro  e col  maneggio  e col  potente  favore  di  alcune 
di  queste  donne  giunse  ad  usurpare  la  pubblica  opinione. 
Arrivato  al  ministero  non  tardò  a mostrarsi  inferiore  al* 
l'aspettazione  generale  ncll'amminislraziooe  delle  Onan* 
zc  , di  cui  pareva  dover  essere  più  di  ogni  altra  cosa  in- 
formato. Giammai  più  perfetta  nudità  di  merito  non  fu 
offerta  al  pubblico  ingannato  da  si  lungo  tempo.  L’uomo 
che  avea  brillalo  in  alcuni  circoli  di  donne,  eli’ era  stato 
ammirato  dalle  persone  di  mondo  , parlando  loro  di  am- 
ministrazione, in  giudicato  incapace,  quando  convenne 
operare.  Si  mostrò  senza  carattere,  senza  ingegno  per  im- 
maginare, senza  costanza  per  eseguire.  Ognuna  delle  sue 
operazioni  fu  mal  disegnala , intrapresa  fuori  di  tem- 
po , o abbandonata  senza  motivo.  Compromise  l'autorità, 
e incerto  sempre  nei  suoi  passi  manifestò  un  miscuglio 
incoerente  d’idee  repubblicane  e di  despotismo,  di  viltà  e 
di  tirannia.  Adulatore  vilissimo  del  più  forte,  mostrassi 
altero  ed  imperioso  col  più  debole.  Il  numero  di  quelli 
che  lo  dispregiavano  non  era  minore  di  quelli  ebe  odia- 
vanlo  ed  eranglisi  dichiarati  nemici. 

Ridotto  a dover  rinunziare  la  carica  di  primo  ministro 
cercò  di  sottrarsi  al  disonore  ed  al  pericolo  della  vita 
sotto  la  tutela  della  dignità  cardinalizia.  Le  preghiere 
del  re  , figliuolo  primogenito  della  Chiesa  , la  speranza 
che  il  nuovo  ecclesiastico  grado  io  riconducesse  ai  senti- 
menti primieri , strapparono  nel  1788  dalle  mani  di  Pio 
VI  la  grazia.  Ma  appena  scoppiata  la  rivoluzione , dal 
Brienoe  stesso  in  gran  parte  disegnata  e disposta , tol- 
tasi egli  la  maschera , volò  dall' Italia,  ove  erosi  rifug- 
gilo e quasi  nascosto,  in  Francia.  » .i;1 

Mettere  il  piede  nella  terra  nativa,  stabilirsi  a Parigi, 
dichiararsi  esecutore  della  civile  costituzione  del  clero  , 
prestar  il  giuramento  , furono  atti  cosi  immediatamente 
1*  uno  all’altro  successivi , che  potrebbero  guardarsi  quasi 
un  atto  solo.  Tenendo  Pio  VI  rivolto  continuamente  il 
vigile  paterno  suo  sguardo  sul  nuovo  ordine  di  cose  susci- 
tatosi in  Francia  , dopo  avere  scritto  su  questo  doloroso 
avvenimento  al  re  ed  ai  vescovi  di  quel  regno  , scrisse 
pure  un  suo  breve  parlicolare  al  cardinale  ae  Lomenie, 
iu  cui  dalla  bocca  della  verità  , cioò  dal  capo  visibile  della 
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Chiesa,  viene  fatto,  non  tanto  per  noi, quanto  per  la  po- 
sterità, il  vero  ritratto  di  questo  prelato  francese. 

c La  prima  vostra  lettera , gli  scrive  il  papa  , ci  fu  re- 
cata tippunto  nel  tempo  in  cui  esaminavamo  i sentimenti 
di  molti  vescovi  di  Francia  sopra  il  decreto  dell' assem- 
blea nazionale  riguardante  il  clero.  Questi  prelati  radu- 
natisi in  numero  ai  trenta  nveano  ricorso  a questa  sede, 
come  voi  pure  avete  fatto,  siccome  a maestra,  per  essere 
da  lei  istruiti  sopra  ciò  clic  dovevano  fare  contro  (ante  e 
tali  macchinazioni  della  potestà  civile.  Imperocché  niuno 
poteva  ignorare,  che  con  (juel  decreto  , finora  inaudito 
tra  i cattolici , diveniva  schiava  ed  era  ridotta  a vera  ser- 
vitù quella  religione  cattolica  che  fu  sempre  la  dominante 
in  cotesto  regno,  ed  allo  stesso  tempo  rimaneva  spogliala 
la  Chiesa  dei  suoi  ministri , dei  suoi  beni,  e di  quei  di- 
ritti che  sono  più  sacri  od  inviolabili.  Dalla  lettura  di  que- 
sta prima  vostra  lettera  non  potemmo  tosto  manifestamen- 
te comprendere  quanto  il  sentimento  vostro  fosse  confor- 
me a quello  degli  altri  vostri  colleglli.  Mail  nostro  sospet- 
to veniva  accresciuto  da  qualche  pubblico  rumore  che  as- 
sicurava essere  voi  aderente  ai  novatori , e fomentare  i 
loro  disegni.  Differimmo  pertanto  di  rispondervi  mossi 
da  due  ragioni  ; la  prima,  perchè  la  medesima  risposta, 
che  con  grandissima  assiduità  preparavamo  da  spedire  ai 
vescovi  ricorrenti , poteva  essere  pure  a voi  comune  ; la 
seconda , perchè  non  volevamo  redarguire  la  vostra  con- 
dotta e rimproverarvi  in  niun  modo,  finché  non  fossimo 
con  sicure  riprove  certi  di  ciò  cli’erasi  divulgalo.  Mentre 
la  nostra  risposta  ai  vescovi , che  soddisfaceva  egualmente 
alle  vostre  richieste  , era  in  ispedizione,  e le  cose  dn  voi 
ultimamente  eseguite  eranci  siate  significate,  giunse  un 
mese  dopo  la  vostra,  nella  quale  lasciando  (ralucerc  che 
poco  vi  cale  della  contraria  opinione  della  maggior  parlo 
dei  vescovi  Francesi , protestando  un  cerio  impero  di  pre- 
tesa necessità,  significale  : c che  avete  stabilito  di  creare 
il  nuovo  presbiterio  della  vostra  cattedrale  ; che  avete 
prestato  il  giuramento  prescritto  dall’  assemblea  naziona- 
le; die  questo  giuramento  , di  cui  avete  spedilo  copia  , 
non  deve  essere  consideralo  come  un  assenso  dell’animo, 
nè  appartiene  a tutti  i decreti  , ma  è ristretto  alla  cura 
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della  voslra  diocesi;  e che  colla  vostra  autorità  poteva  ri- 
manere purgato  lutto  ciò  che  d’illegittimo  può  essersi  in- 
sinuato nei  decreti  nazionali,  tosto  che  voi  vi  prestate  ad 
eseguirli  i.  Aggiungete  poscia  che  avete  sinora  ricusato 
di  dare  la  istituzione  al  parroco  di  Gomere  eletto  vescovo 
di  Versailles,  ma  che  temete,  che  reiterale  le  istanze  del 
parroco  e di  molli  altri,  non  possiate  scansare  di  accòn- 
sentire  alle  premure,  odi  abbandonare  la  vostra  Eede.  E 
mentre  ciò  affermale,  manifestamente  significate  ancora 
di  essere  disposto  ad  abbracciare  il  primo  partito  per  que- 
ste parole:  t temo  dell’ultima  parte;  poiché  per  mio  av- 
viso , ridonderebbero  molle  cose  in  disonore  della  porpo- 
ra, c vedo  evidentemente  quanti  mali  sovrasterebbero  alla 
mia  diocesi  ì. 

» Non  possiamo  spiegarvi  con  parole  il  rammarico  con 
cui  leggemmo  questi  vostri  sentimenti  cotanto  indecorosi 
ad  un  personaggio  clic  gode  della  dignità  arcivescovile  e 
dell’onore  del  cardinalato.  Ma  non  è nè  di  questo  luo- 
go , nè  di  questo  tempo  il  convincervi  degli  errori  in  cui 
siete  caduto.  Solo  vi  avvertiamo  incidentemente  che  non 
potevate  aver  fatto  un  maggior  disonore  alla  porpora  , 
clic  col  prestare  il  giuramento  civico  , e coll’ eseguirlo, 
c clic  non  si  può  scusarvi  dulia  taccia  di  detestabile  delin- 
quenza , avendo  d istruì  lo  il  venerabile  capitolo  della  vo- 
stra Chiesa,  avendo  poste  le  mani  nelle  parti  dell’altrui 
dioecsi  dalla  civile  potestà  illegittimamente  a voi  sotto- 
poste. Conviene  che  leggiate  con  attenzione  il  cap.  ir 
del  conc.  1 di  Lione,  nel  quale  fu  stabilito:  che  essendo 
assente  per  necessità  il  vescovo,  ninno  ardisca  di  en- 
trare nel  di  lui  luogo,  o celebrare  i ministeri  dei  sa- 
crifizi ed  ordinazioni  ; che  se  qualcuno  giugnesse  a 
tal  grado  di  temerità  ed  audacia,  dovrà  essere  sepa- 
rato dalla  comunione  dei  fratelli.  Ma  ciò  che  contrad- 
dice anche  al  senso  comune  è la  voslra  franchezza  nell’as- 
scrire  che  gli  alti  da  voi  illegittimamente  eseguili  sieno 
adattati  a togliere  la  forza  al  decreto  nazionale  ; poiché 
alla  fine  , allorché  vi  obbligaste  con  giuramento  ( con- 
tro altri  più  sacri  c solenni  coi  quali  dovevate  ricordarvi 
di  essere  stato  previamente  obbligalo)  prometteste  senza 
dubbio  di  adempiere  lultociòclic  nel  decreto  si  contiene. 
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Ma  troppo  erronea  ed  invereconda  è la  scusa  dei'  vostro 
Tallo  , allorché  asserite  di  aver  giurato  solo  esternamen- 
te senza  verun  assenso  dell'animo;  invenzione  indegna 
certamente  di  qualunque  uomo,  alienissima  dalla  santità 
del  giuramento,  c contraria  alla  naturale  onestà;  inven- 
zione che  qualunque  volta  fu  da  chicchessia  proposta , to- 
sto fu  dalla  Chiesa  proscritta  e condannata.  La  risposta 
clic  ira  poco  sarà  spedila  ai  vescovi  di  Francia,  scoprirà 
la  natura  dei  vostri  errori  , ed  annunzierà  le  pene  com- 
minate dai  canoni  , le  quali  dovremo  non  senza  nostro 
cordoglio  fulminare,  persino  collo  spogliarvi  della  digni- 
tà cardinalizia , se  non  rilralterclc  la  pubblica  offesa  con 
una  opportuna  e condegna  soddisfazione. 

j Noi  frattanto  , come  la  paterna  sollecitudine  ci  pre- 
scrive di  fare  , acciocché  non  aggiungiate  errori  ad  er- 
rori, e non  prendiate  il  nostro  silenzio  per  una  tacila  ap- 
provazione, vi  abbiamo  senza  dilazione  risposto  esortando- 
vi istantemente  nel  Signore  a ritrattarvi,  comandandovi 
principalmente  che  non  giungiate  al  segno  di  consacrare 
per  qualunque  pretesto  di  necessità  i nuovi  vescovi  , né 
accresciate  il  numero  dei  rcfrallarii  alla  Chiesa  ; poiché 
in  Tale  affare  si  (ralla  di  un  diritto  clic  appartiene  alla  se- 
de Apostolica  , giusta  le  conciliari  disposizioni  , c clic 
niun  vescovo  o metropolitano  può  arrogarsi  , senza  die 
noi  siamo  costretti  in  rigore  del  nostro  apostolico  uffizio 
a dichiarare  scismatici  si  i consccranli  che  i consacrali  e 
di  una  forza  gli  atti  dagli  uni  odagli  altri  eseguili  , co- 
me altre  volle  dichiarammo  nella  nostra  lettera  al  nostro 
carissimo  figlio  Luigi  re  di  Francia  ed  agli  arcivescovi 
di  Bordeaux  e di  Vienna  nell’ anno  scorso  , c come  spie- 
gherà meglio  la  nostra  risposlaai  vescovi  clic  uscirà  quan- 
to prima. 

> Infatti  , se  voi  ricusaste  di  consacrare  un  nuovo  ve- 
scovo, se  lo  stesso  hanno  fallo  molli  altri  vostri  colleglli, 
se  l’arcivescovo  di  Hcnncs  specialmente  non  solo  ricusò 
di  consacrare  il  nuovo  vescovo  di  Quimper  , ma  con  un 
grave  discorso  procurò  di  dimostrare  che  questa  novità 
era  contraria  all' antica  disciplina  ch’era  in  vigore,  se 
quasi  tulli  i vescovi  lian  credulo  di  dover'  astenersi  con 
grande  costanza  si  dui  prestare  il  giuramento  che  dall’c- 
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seguire  Ja  nuova  costituzione  io  quelle  cose  che  appar- 
tengono all’ autorità  della  Chiesa;  è cosa  evidente  che  non 
esista  quella  necessità  che  a voi  sembra  imminente,  e 
che  se  anche  esistesse , non  potrebbe  liberare  chicchessia 
da  quegli  obblighi  che  lo  astringono  verso  Dio  e verso 
la  Chiesa.  Anzi  dovrebbero  i loro  spirili  con  maggiore 
fermezza  contenersi  nel  loro  dovere  , e mostrarsi  pronti  e 
preparati  a soffrire  la  pena  dell’esilio  o qualunque  altra 
calamità  terrena.  E chi  non  vede  che  la  costituzione  na- 
zionale, menlre  lascia  all’uomo  la  libertà  di  pensare  co- 
me vuole  , e di  scrivere  delle  cose  alla  religione  spettan- 
ti, si  oppone  di  fatto  alla  religione  medesima  , e mentre 
introduce  tante  altre  novità,  rovescia  da  capo  a fondo 
l’autorità  della  Chiesa  e distrugge  quasi  tutti  i diritti? 

ì Era  vostro  dovere  resistere  a questi  errori , ed  imita- 
re l’esempio  dei  vostri  colleglli,  imperciocché  la  verità 
che  non  si  difende  , si  opprime  ; e si  accorda  con  chi  er- 
ra chiunque  non  procura  di  correggere.  S.  Felice  111  scri- 
vendo ad  Acacio  patriarca  di  Costantinopoli  insegna,  che 
chi  tralascia  di  spossessare  i malvagi,  li  fomenta;  nè  resta 
senza  sospetto  di  occulta  società,  chiunque  evidentemen- 
te non  si  oppone  ai  delitti.  Ciò  così  essendo,  tanto  è lun- 
gi che  sia  bene  applicato  alle  presenti  occorrenze  il  testo 
di  s.  Agostino  , che  anzi  le  parole  del  santo  dottore , da 
voi  citale,  devono  appunto  riferirsi  a quella  età  che  pro- 
dusse lauti  vescovi  e pontefici  della  Chiesa  , disposti  a sof- 
frire qualunque  calamità  prima  che  o cedessero  un  apice 
dei  loro  diritti',  o abbandonassero  la  causa  di  Dio  c della 
Chiesa  ; come  appunto  parecchi  vostri  colleghi  hanno 
testificato  di  voler  fare  per  ampliare  la  gloria  di  Dio  non 
solamente  con  chiarissime  parole , ma  con  ottimi  docu- 
menti stampati,  degni  certamente  di  eterna  ricordanza. 
Noi  speriamo  pure  che  v’induciate  con  questi  nostri  con- 
sigli alla  dovuta  docilità,  e non  solamente  vi  allontaniate 
da  qualunque  novità,  ma  soddisfacciate  pienamente  al 
vostro  dovere  a cui  avete  finora  mancato,  e che  aggiunto 
agli  altri  vescovi  uniti , aderiate  a questa  santa  Sede  nel- 
la quale  risiede  il  magistero  della  verità  ed  il  contro  del- 
la unità,  poiché  iu  tal  guisa  verrà  tolta  cd  evitata  ogni 
occasione  di  scisma  c di  errore. 
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«Finalmente  persuadetevi  bene  , cbe  se  il  re , princi- 

fie  di  animo  religiosissimo , se  i parrochi , se  tutta  la  il- 
ustre  nazione  ascolteranno  la  sola  voce  della  verità  clic 
da  noi , come  padre  comune  , sarà  pubblicala  , e se  la 
difenderanno  i vescovi,"  uniti  al  loro  capo  , confidiamo 
pienamente , cbe  col  divino  aiuto,  che  di  continuo  im- 
ploriamo, tulli  si  allontanino  dugli  errori  che  insidiosa- 
mente vengono  insinuati  agl'  idioti , e cbe  le  macchine 
tulle  dei  nemici  si  scoprano  e si  annientino.  Imperocché 
costoro  non  fanno  -che  capovolgere  i fondamenti  della 
religione  cattolica  dei  vostri  padri , ed  abolire  la  regia 
potestà.  Per  ultimo  replicatumcntc  vi  esortiamo,  vi  pre- 
ghiamo e vi  scongiuriamo  a non  deviare  giammai  dalla 
reità  strada , ad  osservare  costantemente  le  sacre  regole 
della  cattolica  Chiesa,  a procurare  con  sacerdotale  costan- 
za per  quanto  possiate,  cóm’è  vostro  dovere,  che  si  pre- 
cluda ogni  adito  alla  novità  , allo  scisma  ed  all’errore  , 
ed  a’ lasciarvi  condurre  e reggere  particolarmente  io  que- 
sti tempi  dal  divino  spirito  di  consiglio  e di  fortezza,  di 
fede  e di  pazienza.  E lilialmente  per  aggiungere  maggio- 
re stimolo  al  vostro  animo,  a voi, carissimo  nostro  figlio, 
ed  al  gregge  alla  vostra  cura,  vigilanza  c fede  affidato 
compartiamo  l'apostolica  benedizione  >. 

Tanto  poco  fu  persuaso  il  Lomenie  della  lettera  esorta- 
tiva del  sommo  pontefice,  che  rassegnalo  il  cappello  car- 
dinalizio al  re,  alle  istanze  del  quale  avealo  ottenuto  dal 
papa  , scrisse  a questo  ultimo  la  segueule  lettera,  « San- 
tissimo padre.  Ho  pregato  monsiguor  nunzio  di  far  per- 
venire a V.  S.  le  mie  rimostranze  sul  breve  che  mi  ha 
diretto , c sopra  la  sua  meravigliosa  pubblicità  : ma  io 
devo  al  mio  onore  una  ultima  risposta  , c ciò  faccio  col 
rimettere  a V.  S.  la  dignità  che  ha  voluto  conferirmi.  I 
legami  della  riconoscenza  non  sono  più  sopportabili  per 
l’uomo  onesto  ingiustamente  oltraggiato.  Quando  V.  S. 
si  degnò  ammettermi  nel  sacro  collegio , non  prevedeva 
già,  santissimo  padre,  che  per  conservare  quest’onore, 
conveniva  essere  infedele  alla  legge  del  mio  paese  ed  a 
quanto  credo  di  dovere  all’autonlà  sovrana.  Situalo  tra 
queste  due  estremità , di  mancare  a quell’ autorità  o di 
riuuuziare  alla  dignità  di  cardinale  , non  esilo  un  mo- 
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mento,  e spero  che  Y.  S.  giudicherà  da  questa  condotta 
piucchb  da  inutili  spiegazioni,  che  io  sono  lungi  da  quel 
preteso  sullerfugio  di  un  giuramento  cstcriorcj'chc  il  mio 
cuore  non  ha  giammai  disapprovalo  quanto  pronunziava 
la  mia  bocca;  e che  se  Ho  potuto  non  approvare  tulli  gli 
orticoli  della  costituzione  civile  del  clero,  fui  però  ogno- 
ra nella  costante  intenzione  di  adempiere  l’impegno  che 
avea  contralto  di  esservi  sottomesso , nulla  scorgendo , in 
quanto  essa  mi  ordina , di  contrario  alla  fede , o che  ri- 
pugni alla  mia  coscienza.  Dovrei  forse , santissimo  pa- 
dre , rispondere  agli  altri  rimproveri  contenuti  nel  breve 
di  V.  S.,  giacché  se  più  non  gli  appartengono  come  ve- 
scovo, devo  dipendere  dal  padre  comune  dei  fedeli,  ed 
in  tal  qualità  sarò  sempre  pronto  a rendergli  conto  della 
mia  condotta;  ma  l’indugio  della  sua  risposta,  le  espres- 
sioni colle  quali  è concepita  , sopra  tutto  l’abuso  strava- 
gante di  conlidenza  che  il  suo  ministro  si  èjwrmessa, 
m’impone  silenzio.  Siami  solamente  lecito  di  ripetere  a 
V.  S.  eh’ è ingannato  sullo  stato  della  religione  in  questo 
regno;  che  le  vie  di  condisceudcnza  alle  quali  procura- 
vano di  condurla , sono  imperiosamente  comandale  dai 
tempi;  che  il  suo  lungo  silenzio  ha  forse  condotto  gli 
afTari  all’ultimo  punto  di  crisi  ; e che  i mezzi  rigorosi 
ni  quali  ella  sembra  determinata,  non  possono  che  pro- 
durre un  effetto  contrario  alle  Sue  intenzioni,  lo  la  sup- 
plico di  ricevere  queste  ultime  riflessioni , come  l'omag- 
gio ben  sincero  del  mio  rispetto  c della  mia  divozione». 

Pochi  giorni  prima  clic  il  cardinale  vescovo  di  Stra- 
sburgo fosse  dichiarato  nemico  dello  stato , che  il  cardi- 
nale dcLomenie  rinunziasse  alla  porpora  romana,  aven- 
do la  morte  privalo  del  suo  legittimo  pastore  la  Chiesa  di 
Quimpcr  , fu  colla  questa  occasione  per  dare  alla  della 
Chiesa  il  primo  vescovo  costituzionale.  La  nomina  fu  fat- 
ta cadere  su  quell’ Expilly  che  avea  avuta  tanta  parte  nel 
formare  il  nuovo  codice  ecclesiastico.  Egli  fu  eletto  nel 
giorno  di  (utt’i  santi  in  una  stagióne  in  cui  per  ordinario 
il  Dio  della  natura  lascia  in  riposo  le  sue  folgori.  Eppure 
in  quel  giorno  egli  uveale  tulle  chiamale  e falle  romorog- 
giare  per  lutto  quello  spazio  di  tempo  clic  durò  laclezio- 
ne.  Si  sarebbe  detto  che  il  cielo  ribatter  volesse  nel  luro- 


Digitized  by  Google 


Centesimo  5o5 

re  della  sua  collera  il  primo  assalto  che  dava  lo  scisma 
alla  vera  religione. 

Fattane  la  elezione,  e consacralo  dal  vescovo  di  A ululi 
e da  altri  due  prelati  in  Parigi , si  affrettò  ad  andare  a 

Iirendcre  il  possesso  della  sua  nuova  Chiesa.  Ma  il  eie- 
o che  avea  manifestalo  in  certo  modo  il  suo  orrore  nel 
giorno  della  elezione,  raddoppiò  i suoi  prodigi  in  que- 
sta seconda  occasione.  Il  proto-vescovo  costituzionale 
attornialo  da  una  numerosa  guardia  si  era  messo  in  ca- 
mino alla  volta  della  sua  sede  episcopale.  Il  sole  avea 
due  ore  ancora  da  rimanersi  sopra  l’orizzonte,  quando 
l’intruso  si  avvicina  alle  porle  della  città.  Non  vi  era  pur 
una  nuvola  che  offuscasse  gli  azzurri  campi  dell’aria:  il 
tempo  era  bellissimo.  Un  numero  grande  di  cittadini  af- 
foilavasi  sulla  strada,  mossi  gli  uni  da  zelo  della  rivolu- 
zione a favore  del  suo  primo  intruso , gli  altri  per  curio- 
sità di  trovarsi  allo  spettacolo  di  un  ingresso  trionfante, 
tutti  almeno  per  vedere  e contemplare  quesl’uoino  che 
era  per  essere  un  nuovo  Fozio  o Gardiner  dello  scisma 
francese.  Egli  dal  fondo  del  suo  magnifico  cocchio  sta- 
va tutto  giulivo  riguardando  le  torri  della  città  su  cui 
doveva  stendere  l’impero  sacerdotale.  Al  comparire  da 
luogi  della  comitiva  facevansi  udire  all’aria  le  acclama- 
zioni dei  rivoluzionari  che  stnvanlo  impazienti  attenden- 
do. Quando  in  un  momento  il  cielo  di  un  deuso  velo  si 
cuopre;  cupe  tenebre  si  diffondono  sopra  il  suo  cocchio, 
sopra  la  strada  ch’egli  corre,  sopra  tutta  quanta  la  città. 
Degli  spettatori  neppur  uno  può  più  ravvisare  in  faccia 
quest’uomo  , di  cui  il  sole  stesso  pare  che  non  voglia  il- 
luminare i passi.  Alle  acclamazioni  succede  un  profondo 
e tristo  silenzio.  Tulli  sopraffatti  da  terrore  volgono  in 
mente  il  funesto  presagio.  Fino  l’intruso  stesso  non  pare 
inaccessibile  alla  vergogna  ed  ai  rimorsi.  Ma  finalmente 
superò  tutti  quest’ incomodi  sentimenti,  c consumò  lo 
scandalo  della  usurpazione. 

Obbligati  gli  ecclesiastici , pubblici  funzionari , a pro- 
nunziare un  giuramento  che  gli  empiva  di  orrore;  scac- 
ciali gli  antichi  vescovi  dalle  lor  sedi  c i parrochi  dalle 
lor  chiese,  surrogandosi  ai  primi  ed  ai  secondi  persone 
al  più  alto  segno  screditale;  esposto  lutto  il  clero  ai  dilcg- 
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gì  cd  alle  vessazioni  che  l’ empietà  suggerisce  ai  perse- 
cutori , era  tale  presso  a poco  lo  stato  della  Chiesa  di 
Francia  in  questi  momenti.  E ben  vero  che  gli  esempi  di 
costanza  e di  virtù  sacerdotale  si  moltiplicavano  di  gior- 
no in  giorno  agli  occhi  dei  veri  fedeli,  ma  aveano  egual- 
mente frequentissimi  motivi  di  gemere  sulla  confusione, 
sui  disordini , sugli  scandali  e sulle  profanazioni , di  cui 
esser  doveano  dolenti  spettatori.  Persuasi  eglino  che  la 
novella  Chiesa  era  senza  dubbio  la  Chiesa  dello  scisma  e 
della  eresia  , credettero  che  non  era  loro  permesso  di 
comunicare  con  esso  lei , vale  a dire  di  assistere  alle 
pubbliche  preci,  nll’ulGzio  divino,  ai  sacrosanti  misteri 
celebrati  da  vescovi  e da  parrochi  scismatici. 

La  persuasione  dei  cattolici  divenne  ancor  più  forte, 
quando  si  seppe  che  il  papa  avea  pronunziato  similmen- 
te che  i vescovi  di  Francia.  In  risposta  alla  consultazione 
dei  medesimi  aveva  sua  Santità,  dopo  un  lungo  e maturo 
esame,  promulgato  un  primo  breve  del  io  marzo  1791. 
Potevasi  osservare  in  esso  la  più  profonda  saviezza,  mol- 
ta moderazione  ed  una  erudizione  vastissima.  Il  papa  vi 
dichiarava  che  non  voleva  dir  nulla  sulla  rivoluzione 
francese,  in  quanto  concerne  gli  oggetti . civili  e il  go- 
verno temporale.  Ma  vi  esaminava  bensì  a fondo  le  leg- 
gi e iprincipii  relativi  al  governo  religioso  del  clero, alla 
gerarchia  ed  ni  dogmi  evangelici  ; non  pronunziava  an- 
cora veruna  censura  controcoloro  che  avessero  fatto  giu- 
ramento di  mantener  la  costituzione  decretata  in  ordine 
al  clero,  ina  decideva  in  qualità  di  sommo  pontefice,  suc- 
cesso!' di  s.  Pietro  e vicario  di  Gesù  Cristo,  incaricato  di 
mantenere  l’unità  e la  dottrina  della  Chiesa,  die  si  falla 
costituzione  del  clero  era  un  inviluppo  ed  un  caos  di 
scisma  e di  errori  ereticali. 

Il  secondo  breve  era  del  1 3 oprile  dello  stesso  anno. 
Siccome  questo  lunghissimo  breve  contiene  molte  circo- 
stanze osservabilissime , così  noi  ne  riferiremo  alcuni 
tratti  principali  che  servono  ad  illustrar  la  storia  eccle- 
siastica del  tempo,  ed  a caratterizzare  la  pastoral  solleci- 
tudine di  Pio  IV. 

* La  carità,  dice  il  pontefice  , che  secondo  l’apostolo 
Paolo,  è paziente  c beuigna,  lutto  solire  e sostiene  finché 
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rimano  speranza  di  porro  riparo  colla  mansuetudine  agli 
errori  da  qualche  tempo  serpeggianti  ; ma  se  ogni  gior- 
no più  essi  crescono,  esieno  giunti  a far  nascere  scisma, 
allora  le  stesse  leggi  della  carità  unite  ai  doveri  dell’uf- 
fizio apostolico  che,  senza  esserne  degni  , esercitiamo, 
richiedono  che  facendo  vedere  agli  erranti  l’orror  della 
colpa  c la  gravità  delle  canoniche  pene  in  cui  incorsero, 
la  medicina  si  presti  al  nascente  morbo  , paterna  si,  ma 
pronta  del  pari  ed  efficace.  E cosi  avverrà,  che  quelli 
clic  si  allontanarono  dalla  via  della  verità  si  pentano,  ed 
abiurati  gli  errori,  ritornino  alla  Chiesa  , la  quale  come 
madre  benigna  a braccia  aperte  riceve  chi  a lei  si  rivol- 
ge, siccome  pure  avverrà  che  gli  altri  fedeli  opportuna- 
mente sfuggano  le  frodi  dei  falsi  pastori,  i quali  per  tut- 
t’altro  mezzo  che  per  la  porla  venendo  nell’ovile,  niente 
altro  cercano  che  di  rubare,  distruggere  ed  ammazzare. 
Considerando  noi  questi  divini  precetti,  appena  udimmo 
il  rumor  della  guerra  che  i filosofi  novatori  radunati  nel- 
l'assemblea nazionale  francese  , e che  ne  formano  la 
maggior  parte,  eccitavano  contro  la  cattolica  religione, 
amaramente  piangemmo  rivolti  a Dio,  e partecipata  la 
angoscia  del  cuor  nostro  ai  venerabili  fratelli  nostri  , i 
cardinali  della  santa  religione  cattolica,  ordinammo  pri- 
vate c pubbliche  orazioni.  Quindi  scrivendo  il  9 lu- 
glio 1790  al  carissimo  nostro  figlio  in  Cristo  , il  re  cri- 
stianissimo Luigi , lo  esortammo  ad  astenersi  dall’appro- 
vare  la  civile  costituzione  del  clero , come  quella  che 
guidava  la  nazione  all’errore  ed  allo  scisma  il  regno.  Im- 
perocché per  nessuna  ragione  può  darsi  che  un’assemblea 
politica  cambi  la  universale  disciplina  della  Chiesa,  vili- 
penda le  sentenze  dei  Ss.  padri  e i decreti  dei  coneilii, 
sconvolga  l’ordine  gerarchico,  regoli  a suo  arbitrio  reie- 
zioni dei  vescovi , distrugga  le  sedi  vescovili  , e lolla  la 
miglior  forma  , ne  introduca  uua  pessima  nella  Chiesa. 
E perche  le  nostre  esortazioni  facessero  più  impressione 
nell’animo  del  re  cristianissimo,  altre  due  lettere  in  for- 
ma di  breve  spedimmo  il  io  dello  scorso  mese  ai  vene- 
rabili fratelli  gli  arcivescovi  di  Bordeaux  e di  Vienna  as- 
sai vicini  al  re,  c paternamente  gli  ammonimmo  ad  uni- 
re i loro  co  osigli  ai  nostri , onde  non  divenisse  scismali- 
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coll  capo , aggiungendosi  l'autorità  regia  alla  costitu- 
zione predetta,  c non  divenissero  scismatici  i vescovi  che 
si  creassero  a norma  dei  decreti , i quali  saremo  tenuti 
però  a dichiarare  come  pastori  intrusi  e privi  di  ogni 
giurisdizione  ecclesiastica.  E perchè  non  si  potesse  du- 
bitare che  le  nostre  cure  e sollecitudini  non  fossero  di- 
rette unicamente  alle  cose  di  religione,  e perchè  restasse 
chiusa  la  bocca  ai  nemici  di  questa  sede  apostolica  , or- 
dinammo che  si  sospendesse  la  riscossione  delle  tasse  per 
le  spedizioni  di  Francia  dovute  per  antiche  convenzioni 
c perpetua  consuetudine  ai  nostri  uffizi.  Il  re  cristianissi- 
mo si  sarebl>e  veramente  astenuto  dnll'approvarc  la  co- 
stituzione , ma  pressato  dall'nssemblca  nazionale  final- 
mente gli  è stalo  forza  di  cedere , c cosi  ha  aggiunto  la 
sua  autorità  alla  costituzione  , come  da  sue  tre  lettere  a 
noi  scritte  apparisce,  colle  quali  pregavaci , che  almeno 
per  modo  di  provvisione  approvassimo  cinque  e poi  set- 
te articoli,  che  poco  fra  essi  dissimili  comprendevano, 
come  in  compendio,  tutta  la  nuova  costituzione. 

» Noi  ben  tosto  vedemmo  che  non  potevamo  nè  appro- 
vare, nè  tollerare  i delti  articoli  contrari  alle  leggi  cano- 
niche. Non  volendo  però  clic  i nemici  traessero  quindi 
occasione  d’ingannare  i popoli , come  se  noi  fossimo  a- 
lieni  da  ogni  maniera  di  conciliazione,  e volendo  cam- 
minar sempre  per  la  via  della  mansuetudine,  dichiaram- 
mo al  re  con  lettere  de' 17  agosto  clic  avremmo  esaminati 
attentamente  tali  articoli,  eu  avremmo  chiamati  a consi- 
glio i cardinali  della  santa  religione  cattolica,  onde  an- 
ch’cssi  radunati  insieme  tutto  esaminassero.  Essendosi 
questi  radunali  due  volte  per  ponderare  i primi  ed  i se- 
condi articoli,  dopo  un  esame  diligentissimo  di  ogni  co- 
sa, unanimamente  pensarono  esser  bene  ricercare  sui 
proposti  articoli  il  sentimento  dei  vescovi  francesi,  affin- 
chè eglino  indicassero,  se  lo  potevano,  qualche  ragione 
canonica , che  la  distanza  dei  luoghi  non  dava  che  qui 
si  potesse  acconciamente  vedere;  siccome  pure  noi  stes- 
si avevamo  prima  significato  nella  nostra  lettera  al  re 
cristianissimo. 

» Frattanto  una  non  piccola  consolazione  venne  a miti- 
gare il  grave  nostro  dolore,  mentre  la  maggior  {varie  dei  * 
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vescovi  spontaneamente  indotta  dagli  uffizi  del  suo  debi- 
to pastorale , e accesa  dall’amore  della  verità  , costante- 
niente  opponevasi  alla  costituzione  , e conihatlevala  in 
lutto  ciò  clic  apparteneva  ai  governo  ecclesiastico. Creb- 
be pure  la  nostra  consolazione , quando  il  diletto  nostro 
figlio  il  cardinale  della  Rocbefaucauld  e i venerabili  fra- 
telli l’arcivescovo  di  Aix  ed  altri  arcivescovi  e vescovi  si- 


no al  numero  di  3o  , per  porre  riparo  a tanti  e si  gran 
mali,  ricorsero  a noi,  e con  lettera  dei  io  ottobre  ci  spe- 
dirono l’esposizione  sui  principii  della  cosltluzioue 
del  clero , sottoscritta  col  nome  di  ciascuno  di  essi , e a 
noi  come  comune  maestro  e padre  "biesero  consiglio  c 
soccorso  e sicura  norma  di  comportarsi  per  mettere  in 
cabna  il  loro  spirilo.  E ciò  che  vieppiù  nellu  consolazio- 
ne conforlavaoi  si  era  , che  molli  altri  vescovi  uoili  ai 
primi  avevano  adottata  l 'esposizione  suddetta  ; così  vi 
era  il  voto  di  1 3 1 veseovi,  c quattro  soli  vi  erano  contra- 
ri. Vi  era  pure  a sì  gran  numero  di  vescovi  unita  una 
moltitudine  di  capitoli  e la  maggior  parte  dei  parrochi  e 
pastori  del  secondo  ordine  ; sicché  potevasi  giustamente 
dire,  che  stante  il  coucorde  assenso  degli  animi,  in  quel- 
la esposizione  oravi  la  dottrina  di  tutta  la  chiesa  Galli- 


cana. 


Noi  intanto  demmo  insto  inano  all'opera  , ed  esami- 
nammo tutti  gii  articoli  di  della  cosliluzioae.Ma  l’assem- 
blea francese  , sebbene  udisse  le  concordi  voci  di  quella 
Chiesa,  lungi  dal  desistere  , piuttosto  s’irritò  della  co- 
stanza dei  vescovi.  Comprendendo  essa  che  non  si  sareb- 
be trovalo  chi  fra  i metropolitani  e fra  i vescovi  più  an- 
tichi credesse  di  poter  confermare  i nuovi  vescovi  eletti, 
secondo  i decreti,  nei  dipartimenti  da  laici,  da  eretici, 
da  infedeli  e da  giudei;  e vedendo  non  poter  sussistere  in 
nessun  luogo  cotesta  assurda  forma  di  governo,  poiché 
senza  vescovi  tutta  la  forma  della  Chiesa  si  perde,  peusò 
di  lare  altri  cinque  più  assurdi  decreti  , approvati  pure 
dal  re  , in  vigor  dei  quali  fu  ordinato  ; che  negando  il 
metropolitano  o il  vescovo  più  vecchio  di  consacrare  i 
nuovi  eletti , ogni  vescovo  di  altro  distretto  o diparti- 
mento lo  consacrasse.  Anzi  per  discacciare  con  un  colpo 
solo  ed  in  uno  stesso  tempo  tulli  i buoni  vescovi  e tulli 
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i parrochi  zelanti  della  cattolica  Chiesa , fu  ordinato  che 
tanto  i primi  quanto  i secondi  giurassero  di  mantenere 
Ja  costruzione  fatta  e da  farsi;  che  quelli  che  ciò  negas- 
sero ; si  avessero  a considerare  come  decaduti  dal  loro 
grado,  le  loro  sedi  e parocchic  vacanti;  scacciati  poi  co- 
sì i legittimi  pastori  e ministri,  fosse  lecito  ai  distretti  di 
procedere  alla  elezione  di  nuovi  vescovi  e pastori,  e che 
questi  eletti  senz’ a ver  riguardo  ai  metropolitani  e ai  ve- 
scovi più  antichi  che  negarono  di  giurare  , ricorressero 
al  direttorio,  da  cui  verrebbe  loro  indicato  qualche  ve- 
scovo per  confermarli  ed  installarli. 

» Questi  decreti  promulgati  di  nuovo  dolore  indicibile 
ci  colmarono,  ed  accrebbero  il  travaglio  nostro,  onde 
più  attenzione  mettessimo  nella  risposta  che  allora  sta- 
vamo scrivendo  ai  vescovi  ; per  lo  che  ordinammo  nuove 
preghiere  e nuovo  ricorso  al  Padre  delle  misericordie. 
Questi  decreti  furono  cagione  che  i vescovi  francesi , i 
quali  aveano  già  stampato  varie  cose  contro  la  costitu- 
zione, pubblicassero  ancora  delle  pastorali,  e facessero 
ogni  sforzo  per  opporsi  a ciò  che  stàbilivasi  circa  le  depo- 
sizioni dei  vescovi , le  vacanze  delle  sedi  vescovili , reie- 
zioni e confermazioni  dei  nuovi  pastori , onde  per  con- 
fessione ed  assenso  di  tutta  la  chiesa  Gallicana  i giura- 
menti civici  dovevano  riguardarsi  come  spergiuri  e sa- 
crileghi , indegni -afTallo  non  che  di  ecclesiastici , di  qua- 
lunque cattolico,  e lutti  i successivi  atti  scismatici' corno 
nulli  od  irriti  e soggetti  alle  più  gravi  censure.  A queste 
dichiarazioni  del  clero  degne  di  ogni  lode  corrisposero 
i fatti.  Quasi  tutti  i vescovi  o la  massima  parta  dei  par- 
rocbi negarono  con  invitta  costanza  il  giuramento. 

> Allora  conobbero  i nemici  della  religione  che  sareb- 
bero iti  a vuoto  i loro  disegni , se  non  avessero  sorpreso 
qualche  vescovo  o ambizioso  o debole  che  giurasse  di 
mantenere  la  costituzione , e prestasse  le  sacrileghe  mani 
nlle  consacrazioni , onde  nuHa  mancasse  a formare  lo  sci- 
sma. Fra  questi  dall'altrui  malizia  e frodi  vinti  il  primo 
fu  Carlo  vescovo  di  Autuu , acerrimo  fautore  della  costi- 
tuzione , il  secondo  fu  Gian-Giusoppe  vescovo  di  Liddà, 
terzo  il  vescovo  di  Orleans,  quarto  il  vescovo  di  Viviers, 
quinto  il  cardinale  di  Lomcnie  arcivescovo  di  Scns , e 
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pochi  sciaguratissimi  pastori  (lei  secondo  ordine.  E poi» 
chò  sommamente  importava,  elio  nessun  vescovo  consa» 
crasse  gli  eletti , onde  lo  scisma  non  trovasse  aperta  più 
larga  via  , ci  parve  bene  di  sospendere  alcun  poco  la  ri- 
sposta ai  vescovi  che  già  era  quasi  terminata  , e di  scri- 
vere senza  dilazione  al  cardinale,  mostrandogli  l'errore 
della  sua  opinione  nel  prestalo  giuramento,  e le  pene  che 
dai  canoui  s’infliggono , e che  noi  non  senza  dolore  sa- 
remmo stati  costretti  a pronunziare,  spogliandolo  anco- 
ra della  dignità  cardinalizia  , se  con  pronta  e degna  sod- 
disfazione  non  avesse  ritrattata  la  pubblica  offesa.  E in 
(|unnto  al  dubbio  du  lui  propostoci  sul  consacrare  i falsi 
eletti,  apertamente  gli  comandammo  die  si  guardasse  di 
istallare  per  qualunque  causa,  anche  di  necessità,  i nuovi 
vescovi , e di  aggiungere  nuovi  refrallarii  alla  Chiesa  , 
perchè  Imbavasi  di  un  diritto  spettante  solo  , giusta  i 
decreti  del  concilio  di  Trento,  alla  sede  apostolica  , celie 
non  può  arrogarsi  da  nessun  vescovo  o metropolitano  , 
senza  clic  noi  non  ci  vediamo  costretti  per  debito  del  no- 
stro ullizio  apostolico  a dichiarare  scismatici  e i confer- 
mati e i confermatoci , e di  niuna  forza  lutti  gli  alti  di 
questi  e di  quelli. 

i Fatto  ciò  clic  il  pastorale  nostro  ullizio  chiedeva , 
riassumemmo  la  risposta  che  per  le  mollipiici  novità  suc- 
ccdcntisi  ci  diveniva  più  lunga  e laboriosa,  e coll’aiuto 
divino  potemmo  comporla  in  modo  clic,  esaminali  (ulti 
gli  articoli , risultava  apertamente,  che  la  nuova  costitu- 
zione del  clero,  secondo  il  giudizio  nostro  e di  questa  sede 
apostolica  a noi  ricercato  dai  vescovi  francesi  e deside- 
rato dai  cattolici  di  quel  regno , derivava  dai  principii 
tìgli  di  eresia  , e perciò  in  molti  decreti  era  eretica  e con- 
traria al  dogma  cattolico  , in  altri  sacrilega  , scismatica, 
distruttiva  dei  diritti  del  primato  e della  Chiesa,  opposta 
alla  disciplinasi  vecchia  che  nuova,  non  ad  altro  imma- 
ginala e divulgata  che  per  abolire  adatto  la  cattolica  re- 
ligione. 

* Siccome  poi , salvo  il  dogma  e la  universale  disci- 
plina della  Chiesa,  per  animo  siamo  inclinati  a secon- 
dare, dove  permesso,  la  inclita  nazione  francese,  se- 
guendo il  consiglio  dei  cardinali  a ciò  chiamati,  e ripe- 


5 I 2 LIBRO 

lendo  quanto  avevamo  scritto  al  re , esortammo  i vesco- 
vi , che  trovandosi  sopra  luogo,  ci  presentassero  qualche 
mezzo  di  operare,  se  alcuno  ve  ne  poteva  essere,  non  di- 
scorde dal  dogma  cattolico  c dalla  disciplina  universale, 
da  esaminarsi  c da  deliberarsi  da  noi.  La  stessa  cosa  pure 
8Ìgniiicammo  al  re,  a cui  spedimmo  ancora  copia  delia 
nostra  risposta  ai  vescovi,  esortandolo  nel  Signore,  che 
servendosi  del  consiglio  dei  più  saggi  vescovi,  una  più 
atta  medicina  prestasse  al  male  che  derivò  anche  dalia 
regia  autorità , e lo  avvisammo  che  per  debito  di  pasto- 
rale uffizio  ci  saremmo  comportati  cogli  ostinati  nell'er- 
rore , come  si  comportarono , posti  nella  stessa  necessità, 
i nostri  predecessori.  L’uaa  e I altra  lettera  scritta  al  re  e 
ai  vescovi  al  io  marzo  fu  data  al  corriere  straordinario 
che  il  giorno  dopo  parti.  Il  i5  dello  stesso  mese  col  cor- 
riere ordinario  ci  Fu  scritto  da  ogni  parte  che  nel  giorno  24 
febbraio  erasi  in  Parigi  messo  il  colmo  allo  scisma.  Im- 
perocché in  quel  giorno  il  vescovo  di  Aulun  , già  infetto 
del  delitto  di  spergiuro  e reo  di  ribellioue  per  aver  rioun- 
ziata  la  Chiesa  di  sua  propria  autorità  al  tribunale  dei 
laici , e assai  dissimile  dal  suo  capitolo  degno  di  ogni 
insigne  lode,  si  uni  ai  vescovi  di  Babilonia  e di  Lidda, 
il  primo  dei  quali,  decoralo  da  noi  dell'onore  del  pallio 
e aiutalo  ancora  con  sussidi , si  è mostrato  degno  succes- 
sore dell'altro  vescovo  di  Babilonia  Domenico  Varlet , 
uomo  notissimo  per  lo  scisma  d’Ulrecht , l’altro  reo  aa- 
ch'esso  di  spergiuro  era  già  caduto  in  odio  e in  detesta- 
zione dei  buoni,  per  essersi  allontanato  dalla  retta  dottri- 
na del  vescovo  e del  capitolo  della  chiesa  di  Basilea  di  cui 
è suflragnneo.  In  quel  giorno  pertanto  il  vescovo  di  Au- 
tun  con  la  coopcrazione  di  questi,  due  vescovi  ardì  nella 
Chiesa  dei  preti  dell’oratorio , senza  averne  richiesto  l’or- 
dinario,  imporre  le  sacrileghe  mani  a Luigi  Alessandro 
Expilly , a Claudio  Eustachio  Francesco  Marollcs,  senza 
nessun  mandato  della  sede  apostolica , tralasciando  il  giu- 
ramento di  ubbidienza  dovuta  al  pontefice , e l'esame  c la 
confessione  della  fede  prescritta  nel  pontificale  romano, 
che  deve  osservarsi  in  tutte  le  chiese  dell’universo  mon- 
do, deprezzando  in  somma,  violando  e calpestando  ogni 
leggo,  sebbene  egli  ignorare  non  possa  clic  il  primo  di 
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questi  fu  indebitamente  detto  vescovo  di  Quimper  con- 
tro le  replicale  c gravi  proteste  di  quel  capitolo,  c l’altro 
molto  più  indebitamente  fu  dato  vescovo  alla  chiesa  di 
Soissons  , la  quale  ha  pur  vivo  e sano  il  suo  legittimo 
pastore.  Nello  stesso  tempo  ci  fu  riferito  che  il  dello  ve- 
scovo di  Lidda  accrebbe  il  primo  con  un  nuovo  delitto. 
Infatti  il  giorno  27  febbraio,  prendendo  per  compagni  i 
nuovi  falsi  vescovi  Expilly  e Marolles , ebbe  l'ardimento 
nella  stessa  Chiesa  di  sacrilegamente  consacrare  in  vesco- 
vo di  Aix  il  parroco  Saurine,  quantunque  anche  questa 
Chiesa  si  compiaccia  di  aver  vivo  il  suo  pastore.  Da  ciò 
por  avventura  c nato  che  il  vescovo  di  Lidda  sia  stato 
eletto  alla  Chiesa  di  Parigi  ad  esempio  d'Ischiras,  il  quale, 
in  compenso  del  delitto  c dell'ossequio  prestato  nell’ac- 
cusare  e scacciare  dalli  sua  sede  s.  Attanasio,  fu  nel 
conciliabolo  di  Tiro  fatto  vescovo  di  quella  città. 

> Queste  funeste  notizie  oppressero  l’animo  nostro  d’in- 
credibile  tristezza.  Ma  confortati  di  speranza  in  Dio  ordi- 
nammo ai  17  marzo  la  convocazione  della  stessa  congre- 
gazione di  cardinali,  perchè,  come  altra  volta,  in  affare 
si  rilevante  ci  dicosse  il  suo  parere  ; c mentre  stavamo 
per  eseguire  la  deliberazione  presa  col  consiglio  dei  car- 
dinali , ecco  un  altro  corriera  di  Francia  clic  ci  reca,  clic 
il  vescovo  di  Lidda  fallo ancorapiù  malvagio,  aècompa- 
gnato  dai  falsi  vescovi  Expilly  c Saurine,  nella  stessa 
Chiesa  colle  stesse  sacrileghe  mani  avea  consacrato  il  par- 
roco Massico  , uno  dei  deputati  all'assemblea  nazionale, 
in  vescovo  di  Beauvals  , il  parroco  Linde! , anch’egli  de- 
putato, in  vescovo  di  Evreux,  il  parroco  Laurent,  de- 
putato anch’egli , in  vescovo  di  Montiers,  cd  il  parroco 
Ilerendin  in  vescovo  di  Chateauroux,  cd  avea  osato  di  ciò 
fare,  sebbene  le  due  prime  chiese  abbiano  i loro  legittimi 
pastori,  e le  altre  due  non  sieno  stale  mai  per  apostolica 
autorità  erette  in  sedi  episcopali.  Or  quale  giudizio  farsi 
debba  di  quelli  che  perméttono  di  essere  eletti  e consa- 
crali a quelle  Chiese  che  por  anche  sono  rette  dai  loro 
vescovi  , egregiamente  è stato  dichiarato  assai  prima 
di  noi  da  s.  Leone,  il  quale  scrivendo  a Giuliano  vesco- 
vo Coensc  contro  certo  Teodosio  clic  invasa  avea  la  sede 
del  vescovo  Giuvennle  vivente:  t quale  sia,  diss’egli, 
Vot.  XV.  33 
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colui  clic  s’inlnifle  noi  luogo  «lei  vivo  vescovo , dalla  stes- 
sa qualità  dui  l’atto  non  può  dubitarsi  ; nè  v’è  da  esitare  , 
dicendo,  che  colui  è perverso  cui  grimpugnatori  della 
fede  amarono  >. 

j II  falso  vescovo  Expilly  poi  determinato  di  lacerare 
la  veste  inconsulile  di  Cristo,  riportali  in  una  sua  lettera 
pastorale  primieramente  i giuramenti , cioè  gli  spergiuri 
coi  quali  si  legò  , lutti  raccoglie  i fondamenti  della  costi- 
tuzione francese,  che  quasi  parola  per  parola  ricopia,  e 
attaccalo  alla  sentenza  dell’assemblea , si  mette  a prova- 
re, che  per  tale  costituzione  in  nullo  è attaccato  il  dogma, 
asserendo  che  soltanto  si  riduce  a miglior  forma  la  di- 
sciplina , si  converte  alla  purità  dei  primi  secoli , special- 
mente in  quella  parte  in  cui  le  elezioni  si  restituiscono  al 
popolo,  rimessone  il  clero,  e le  istituzioni  e consacra- 
zioni si  restituiscono  ai  metropolitani.  Sciagurato!  trala- 
sciando ciò  che  appartiene  al  governo  civile  , con  quale 
temerità  prende  egli  a difendere  una  costituzione  che 
versa  su  cose  ecclesiastiche,  la  quale  quasi  tulli  i vescovi 
della  Chiesa  francese  ed  altri  parecchi  soggetti  ecclesia- 
stici riprovarono  e confutarono  come  contraria  al  dog- 
ma ed  alla  comune  disciplina , specialmente  nelle  elezio- 
ni e consacrazioni  dei  vescovi?  Nè  egli  stesso  avrebbe 
potuto  dissimulare  nè  nascondere  questa  verità,  se  a bella 
posta  non  avesse  taciuto  gli  assurdissimi  decreti  clic  ulti- 
mamente furono  falli  all’assemblea.  Questi  decreti,  ol- 
tre alle  altre  improbità,  sono  giunti  ad  attribuire  a qua- 
lunque vescovo,  secondo  l'arbitrio  e la  volontà  del  diret- 
torio. il  gius  di  instituirc  o di  confermare. 

» Legga  questo  sciagurato  che  tanto  s’ innoltrò  nella 
via  della  perdizione  , legga  la  nostra  risposta  ai  vescovi 
francesi,  nella  quale  abbattemmo  con  anticipata  confuta- 
zione i mostri  di  tutti  gli  errori  della  sua  lettera,  e vedrà 
manifesta  risplcndere  in  ogni  articolo  la  verità  che  odia. 
Ma  sappia  intanto  ch’egli  ha  giudicato  sè  stesso.  Impe- 
rocché s'è  vero  che,  secondo  l’antica  disciplina  provala 
dal  canone  Niccno  da  lui  citato,  vuoisi  che  l’eletto  fosse 
consacrato  dal  suo  metropolitano  per  andare  al  possesso 
legittimo  del  suo  titolo  , il  qual  gius  dei  metropolitani 
derivava  dal  gius  della  sede  apostolica  , come  può  esse- 
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' fre  die  Expilly  si  creda  canonicamenlc  e legittimamente 
Installato,  quando  deve  riconoscerlo  non  dall’arcivescovo 
di  Tours,  di  cui  è suffraganea  la  chiesa  di  Quimper,  ma 
da  altri  vescovi  ? Appartenendo  questi  ad  altre  provincie, 
se  poterono  con  sacrilego  ardire  conferirgli  l’ordine , non 
poterono  al  certo  dargli  la  giurisdizione  , della  quale, 
secondo  la  disciplina  di  tulle  le  età , sono  affatto  privi. 
Questa  potestà  poi  di  conferire  la  giurisdizione  , ricevuta 
già  per  disciplina  da  più  secoli,  e confermata  da  concilii 
generali  e dagli  stessi  concordali,  non  può  nemmeno  più 
apparteuere  ai  metropolitani,  che  per  essere  ritornata 
d onde  era  uscita  , risiede  unicamente  presso  la  sede  apo- 
stolica , cosicché  oggi  il  romano  pontefice  per  debito 
del  suo  uffizio  assegna  ad  ogni  Chiesa  i pastori,  come 
parla  il  concilio  di  Trento  alla  sessione  24,  c.  1 ; e perciò 
non  si  fa  in  tutta  la  Chiesa  cattolica  nessuna  legittima 
consacrazione , se  non  per  mandato  della  sede  apostolica. 

1 Pertanto  vedendo  noi  dalla  moltipHce  serie  di  tanti  de* 
lidi  che  sempre  più  s’introduce  c si  estende  lo  scisma  net 
regno  di  Francia  , tanto  benemerito  della  religione  e tan- 
to a noi  caro , e vedendo  che  per  questa  cagione  ogni 
giorno  si  eleggono  in  ogni  parte  pastori  si  di  primo  che 
di  secondo  ordine,  che  i legittimi  ministri  si  scacciano 
dal  loro  posto,  ed  in  loro  vece  s’introducono  lupi  rapaci, 
non  possiamo  non  sentirci  commuovere  da  sì  lacrimevole 
aspetto  di  cose.  Laonde  per  mettere  argine  da  principio 
allo  scisma  insorgente,  per  chiamare  al  loro  dovere  gli 
erranti , perché  i buoni  restino  costanti , e perchè  si  con- 
servi in  questo  (intentissimo  regno  la  religione,  aderen- 
do al  consiglio  dei  venerabili  nostri  fratelli  i cardinali 
della  S.  R.  C. , e secondo  i voli  del  celo  vescovile  della 
Chiesa  francese,  ed  imitando  gli  esempi  dei  nostri  pre- 
decessori, in  virtù  dcH’autorilà  apostolica  che  abbiamo, 
colle  presenti  primieramente  dichiariamo,  che  quanti  so- 
no cardinali  della  S.  II.  C.,  arcivescovi , vescovi , abbati, 
vicari , canonici,  parrochi,  preti  e lutti  gli  ascritti  alla 
milizia  ecclesiastica,  tanto  secolari  che  regolari,  i quali 
prestarono  il  giuramento  civico  puramente  e semplice- 
mente come  fu  prescritto  dall’assemblea,  giuramento  che 
è origine  di  tutti  gli  errori , e cagione  precipua  della  Iri- 
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slezza  licita  cattolica  CI» iosa  francese,  se  fra  quaranta 
giorni , ila  coniarsi  dal  presente  . non  ritratteranno  que- 
sto giuramento , sicuo  sospesi  dall’esercizio  di  qualun- 
que online,  e soggetti  alla  irregolarità,  se  eserciteranno 
gli  ordini». 

Il  pontefice  cliiudo  questo  suo  breve  dichiarando  ille- 
gittime, sacrileghe  c olfatto  nulle  le  elezioni  ilei  predetti 
Lvpilly,  Marolles , Saurine , Massici!,  Linde!,  Laurent, 
Jlcrcndin  c Gohct , illecite,  illegittime  c sacrileghe  Io 
consacrazioni , sospendendo  da  ogni  esercizio  dell’ordine 
i vescovi  di  Aulito  , di  Babilonia  c di  Lidda  sacrileghi 
consacralo»  cd  assistenti,  come  pure  dichiarando  irrite, 
illegittime,  sacrileghe  tutte  le  altre  future  elezioni  a chie- 
se cattedrali  e parrocchiali  di  Francia,  tanto  vacanti  che 
a miglior  ragioni  piene,  tanto  di  antica  che  mollo  più 
.li  nuova  cd  illegittima  erezione,  secondo  la  forma  della 
della  costituzione  del  clero.  Finalmente  si  rivolge  ai  ve- 
scovi lodandoli  per  la  loro  generosa  costanza  , ricordan- 
do loro  il  nodo  di  quello  spirituale  matrimonio  con  cui 
sono  legati  alle  loro  chiese , nodo  clic  per  morte  sola  o 
per  autorità  «apostolica  , secondo  i canoni  , può  sciorsi  ; 
si  rivolge  ai  cn pitoli  clic  uniti  ni  loro  capo  formano  un 
solo  corpo  ecclesiastico , che  dalla  civile  potestà  non  può 
uè  sciogliersi  nè  distruggersi  , gli  esorta  a non  permet- 
tere clic  alcuno  vestito  delle  mentite  spoglie  di  vescovo  o 
di  vicario  usurpi  il  governo  delle  loro  chiese  , e che  se 
mai  restano  privi  ili  pastore,  nd  essi  soli  ne  apparterrà 
il  dello  governo  ; si  rivolge  ai  parrochi  , egli  anima  a 
mantenersi  forti  nell’ impresa  , e ricordarsi  clic  la  istitu- 
zione ricevuta  dai  loro  legittimi  vescovi , da  essi  soli  può 
loro  esser  lolla  , sicché  sebbene  scacciati  dal  loro  grado 
per  la  civile  potestà  , saranno  legittimi  pastori  ed  obbli- 
gali per  loro  uffizio  ad  allontanare  , per  quanto  essi  po- 
tranno, i ladri  che  tentano  di  entrare  nel  loro  posto,  non 
con  altro  disegno  che  di  prendere  le  anime  alla  lor  cura 
adulate  ; si  rivolge  quindi  ai  sacerdoti  ed  altri  miuistri 
del  clero  francese,  esortandoli  a stare  uniti  ai  oro  pasto- 
ri , costanti  nella  fede  c nella  dottrina,  ed  infine  a luti’* 
cattolici  del  regno  di  Francia  , rammentando  loro  la  fe- 
de dei  loro  padri , persuadendoli  che  da  quella  non  si  di- 
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parlano,  perché  essa  è la  sola  vera. religione  clic  dà  la 
vila  , e conserva  e rende  felici  ancora  le  civili  società, 
ed  ammonendoli  di  guardarsi  diligentemente  dal  [(resta- 
re orecchio  alle  insidiose  voci  della  filosofia  di  questo  se- 
colo le  quali  preparano  la  morte  , ed  a stare  uniti  con 
esso  lui , perchè  niuno  può  essere  nella  Chiesa  di  Cristo  , 
senza  essere  unito  al  di  lui  capo  e senza  essere  insolidato 
nella  cattedra  di  s.  Pietro. 

Subito  clic  questi  brevi  furono  falli  palesi  in  Francia, 
i nemici  della  corte  di  Noma  si  adoperarono  a lutto  po- 
tere per  iscreditarli , e per  ispirare  altresì  il  disprezzo 
più  empio  verso  Paulonia  spirituale  e la  persona  del  pa- 
pa. Nè  Fozio,  nè  Lutero  , nè  Calvino  nel  maggior  tra- 
sporto de’  loro  furori  eonlro  Niccolò  I,  Leone  X e Clemen- 
te VII  inveirono  più  brutalmente  eonlro  il  vicario  di  Ge- 
sù Cristo.  Nel  giardino  del  palazzo  realea  Parigi  e indi- 
verse  città  dei  regno  fu  condotto  a passeggiar  su  di  un 
asino  un  fantoccio  in  arnese  di  papa  e eoi  suoi  due  brevi 
alla  mano.  Dopo  essersi  falli  in  Parigi  all’elligic  gli  ol- 
traggi più  villani , fu  messo  fuoco  ad  una  catasta  , si 
danzò  intorno  ad  essa , ed  echeggiando  P aria  di  orrido 
bestemmie  terminò  il  sacrilego  spettacolo  col  gitlarsi  sul 
fuoco  insieme  coi  brevi  la  statua  del  sommo  pontefice. 
Perchè  poi  la  derisione  accompagnasse  l’enorme  insulto 
nei  modi  più  espressivi,  fu  dal  dito  del  papa,  prima  d in- 
cenerirlo , levato  Panello  piscatorio  e tolta  dal  petto  la 
croce,  depositandola  in  altro  luogo,  dichiarando  clic 
ciò  si  faceva  per  dare  una  testimonianza  di  rispetto  verso 
la  religione  cattolica. 

La  perfida  derisione  che  il  popolo  accecalo  mostrava 
verso  questa  religione  divina  non  era  punto  inferiore  al- 
lo spirilo  di  dileggio  e di  profanazione  elio  l’assemblea 
professava  contro  la  medesima.  Era  morto  Mira  beau, 
quell’uomo  clic  deputato  all’assemblea  nazionale  per  la 
città  di  Aix  sua  patria  , era  stalo  il  primo  a proporre  al 
corpo  legislativo  della  Francia  di  toglierle  all'alto  la  sua 
religione.  Iddio  arcalo  colpito  a mezzo  il  corso  della  sua 
vila  e della  sua  carriera  nella  empietà.  Alla  perdila  di 
questo  eroe  vestissi  a bruno  P assemblea,  si  chiusero  i 
teatri, e si  determinò  di  celebrare  ogni  anno  l’annivorsa- 
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rio  di  uDa  (al  morie.  Tulio  questo  però  era  ancor  poco. 
Bisognava  assegnare  alle  ceneri  di  Mirabeau  un  luogo 
degno  di  riceverle  e di  conservarle.  Fu  a questo  oggetto 
destinata  la  Chiesa  di  santa  Geneviefa  antica  protettrice 
di  Parigi  c del  regno  francese.  Un  decreto  dellasseinblca 
suggerito  da  Condorcel  dichiarò  che  questo  santo  c ma- 
gnifico edilìzio  fosse  convertito  per  ricevere  Tossa  di  quei 
grandi  uomini  che  aveano  servita  la  patria  ; che  fosso 

f tosto  in  istato  di  servire  a questa  destinazione,  e che  sul 
rontispizio  vi  s’incidesse  : ai  grandi  uomini  la  patria 
riconoscente. 

In  un  momento  il  nome  di  Dio  e di  Geneviefa  fu  scan- 


cellato dalla  facciata  dell’augusto  tempio.  La  croce  che 
da  lunge  indicava  al  fedele  essere  quella  la  casa  di  Dio , 
ne  fu  divelta  dalle  vette.  Lo  scalpello  della  empietà  mu- 
tilò , distrusse  e fece  sparire  , a costo  di  grandi  spese, 
i capila vori  dello  scalpello  religioso.  La  storia  della  re- 
ligione , incominciando  dalla  creazione  del  mondo  e pro- 
cedendo sinoa’giorni  nostri  rappresentala  io  bassi  rilie- 
vi dai  maestri  dell’arte  , fu  sui  rogata  dai  trofei  della  ir- 
religione, dai  simboli  e dai  fasti  della  rivolta.  Lo  stesso 
decreto  delTassemblca  associò  all’apoteosi  di  Mirabeau  , 
quella  ancora  di  Rousseau  e di  Voltaire,  assegnando  pure 
il  loro  luogo  a Cartesio  , a Montesquieu  , a Cornelio  , a 
Bacine,  a Moliere  ed  a Fenelon. 

Trasformati  i templi  dell’Altissimo  in  case  di  abbomi- 
nazionc  c in  teatri  , collocati  i Voltaire  e i Mirabeau  su 
gli  altari  , scacciali  i legittimi  vescovi  e parrochi  dalle 
lor  chiese,  sostituitivi  in  lor  luogo  pastori  mercenari  e 
lupi  rapaci , si  pensò  lilialmente  di  assicurarsi  di  lutti  gli 
ecclesiastici,  ed  in  tutte  le  sezioni  di  Parigi  principalmen- 
te furono  distribuite  le  liste  di  tutti  quelli,  l’esistenza  dei 
quali  incomodava  i falsi  politici  , gli  empii  e gl' intrusi. 
La  sezione  di  Lucemburgo  da  lungo  tempo  divenuta  fa- 
mosa pel  rivoluzionario  suo  zelo  , fu  la  prima  a mettere 
in  esecuzione  gli  ordini  inviati  colla  lista  fatale.  Divisi  i 
patrioti  in  quadriglie  armate  di  baionette  o di  picche  , 
dicendo  che  andavano  in  traccia  dei  nemici  della  patria, 
fecero  vedere  che  questi  pretesi  nemici  erano  i preti. 

L’odio  era  tale  e si  grande  ch’erasi  tralasciato  di  fare 
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Joella  distinzione  stessa  che  faceva  la  legge  tra  i preti 
etti  funzionari  pubblici  , e quelli  che  non  vacavano  a 
queste  funzioni.  Colla  lor  lista  alle  mani  correvano  i sud* 
detti  patrioti  alle  case  indicate  per  quelle  che  davano  al* 
loggio  a qualche  prete  non  giuralo  , pigliuvanli  tulli  io* 
distintamente  , menavanli  come  in  trionfo  lungo  le  stra- 
de. Uno  dei  primi  che  si  vide  arrivare  preso  in  mezzo  da 
guardie  fu  l’arcivescovo  di  Arles.  1 due  fiatelli  della  Uo- 
chefoucauld,  I’  uno  vescovo  di  Bcauvais,  l’altro  di  Sain- 
les,  furono  presi  nel  loro  appartamento.  In  pochi  giorni 
la  chiesa  dei  Carmini. , il  seminario  di  s.  Firmino , la 
Badia  e la  casa  della  Forza  furono  riempiute  di  ecclesia- 
stici ed  ammonticellnli  gli  uni  con  gli  altri. 

Mentre  nelle  suddette  prigioni  stavano  guardali  seve- 
ramente a vista  tredici  vicari  generali,  due  superiori  ge- 
nerali di  ordini  , undici  superiori  di  seminari  , trenta 
parrochi  di  Parigi  e delle  provincie,  molli  dottori  e pro- 
fessori, moltissimi  canonici  di  varie  chiese,  c quasi  due- 
cento tra  religiosi  regolari  , vicari  e semplici  preti , i le- 
gislatori nazionali , benché  fossero  consapevoli  delle  vio- 
lenze che  pralicavansi  ai  ministri  del  santuario , invece 
di  opporvisi  , si  affrettarono  a consumare  eglino  stessi 
in  forma  legislativa  l’abolizione  del  clero.  Spicciatisi  i 
detti  legislatori  dagl’  intoppi  del  velo  reale  , essendo  il 
monarca  , dopo  la  giornata  del  io  agosto  1792  , rinchiu- 
so con  tutta  la  sua  famiglia  ni  Tempio  , rinnovarono 
prima  il  decreto  contro  il  vestilo  dei  preti  , indi  occupa- 
ronsi  intorno  ai  mezzi  di  liberarsi  affatto  delle  loro  perso- 
ne. Decretarono  adunque  che  tutti  gli  ecclesiastici  assog- 
gettati al  giuramento  prescritto  dalla  legge  26  novembre 
1790  , e 27  aprile  1791  , che  non  aveanlo  prestato,  op- 
pure dopo  averlo  prestato  eransi  ritrattati , fossero  tenuti 
di  uscire  in  termine  di  otto  giorni  dai  limili  del  distretto 
o dipartimento,  e dentro  quindici  dal  regno.  Aggiunse- 
ro, che  passato  il  termine  dei  quindici  giorni , gli  eccle- 
siastici non  giurati  che  non  avessero  ubbidito  alle  dispo- 
sizioni precedenti , sarebbero  deportati  alla  Guiana  fran- 
cese. 

informati  i cento  ottanta  sacerdoti  rinchiusi  nei  Car- 
mini del  decreto  fatto  all’assemblea  sulla  lorocsporlazio 
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ne , assicurali  da  una  visita  ad  essi  falla  da  Manuel,  che 
si  avvicinava  già  il  momento  della  loro  partenza , men- 
tre nel  giorno  2 di  settembre  1792  stavano  occupati  nei 
loro  consueti  esercizi  di  pietà,  tutto  di  repente  si  fa  sen- 
tir loro  uno  strepilo  che  vieni  da  lontano.  Era  questo  lo 
schiamazzo  che  faceva  una  parte  dei  masnadieri  carne- 
fici nell’ atto  di  attraversare  una  strada  vicina.  Per  le  in- 
ferriate delle  finestre  tendono  contro  dei  preti  le  loro  scia- 
file c le  lor  baionette  , gridando:  « scellerati!  ecco  arri- 
vato finalmente  l’ istante  di  punirvi  ».  A questa  vista  so- 
prappresi si  ritirano  i preti  verso  il  fondo  dell’orlo  in  cui 
trovavansi,  metlonsi  in  ginocchio,  offrono  a Dio  il  sacri- 
fizio della  lor  vita,  e scambievolmente  si  dauco  per  l’ul- 
tima volta  la  benedizione. 

L’  arcivescovo  di  Arles  era  allora  vicino  ad  un  orato- 
rio, trattenendosi  con  un  ecclesiastico  rispettabile,  c Que- 
sta volta , monsignore  , disse  I’  abate  al  prelato,  io  cre- 
do che  vengano  ad  ammazzarci.  — Ebbene,  mio  caro,  ri- 
spose l’arcivescovo,  questo  è il  momento  del  nostro  sa- 
grifizio,  soltometliamvici  di  buon  grado,  e ringraziamo 
Dio  dell'  aver  modo  di  offrirgli  il  nostro  sangue  per  una 
sì  beila  causai.  Nel  momento  che  diceva  questo  parole, 
i manigoldi  aveano  già  sfondato  l’uscio  dell’orto.  11 
primo  che  incontrano  è un  religioso  , direttore  delle  da- 
me di  s.  Elisabetta,  e con  un  colpo  di  sciafila  lo  stendo- 
no a terra.  Con  un’  archibugiala  tolgono  la  vita  ad  un 
secondo.  Indi  volgendosi  contro  l’arcivescovo  di  Arles 
tre  di  questi  sicarii,  e ferendolo  tulli  tre  con  replicali  col- 
pi di  scimitarra  sulla  testa,  luscianlo  immerso  espirante 
nel  suo  sangue.  Dietro  il  martirio  di  questo  insigne  pre- 
lato il  numero  delle  vittime  della  fede  c della  religione 
sacrificate  , principalmente  nella  chiesa  stessa  e a piede 
degli  altari  , si  fa  ascendere  a cento  quaranta  almeno. 
Altri  quaranta  preti  poterono  involarsi  alla  strage,  ap- 
profittando del  momento  per  iscalare  le  mura  dell’orto. 
Gli  ultimi  che  colsero  la  palina  del  martirio  furono  i duo 
fratelli  llochefoucauld,  vescovi  di  Heauvais  e di  Sainles. 

Nel  tempo  che  si  stava  facendo  man  bassa  sui  loro 
fratelli  ai  Carmini,  i novanta  preti  rinchiusi  nel  semina- 
rio dis.  Firminosi  aspettavano  tuttora  di  vedersi  a spaiati- 
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care  ic  porle  della  loro  prigione  in  conformila  del  decre- 
to di  esportazione  , di  cui  crasi  lor  dala  parola.  Ria  re- 
starono delusi.  Alla  punta  del  giorno  arrivarono  i carne- 
fici. Questi  precorsero  prima  di  tutto  il  seminario  c ne 
fecero  scendere  i preti  sulla  strada.  11  basso  popolo  ch’o- 
ravi accorso  , fremendo  alla  vista  di  un  numerosi  gran- 
de di  vittime  , non  vollero  soffrire  che  fossero  immolate 
sotto  i suoi  occhi.  Rientrarono  dunque  nella  casa  i car- 
nefici , ed  ivi  le  scannarono  le  une  dopo  le  altre  , o le 
precipitarono  giù  dalle  finestre. 

Si  erano  a quell’ora  moltiplicati  i teatri  di  sangue, 
sotto  gli  ordini  di  Danton  , di  Manuel , di  Marat  e di 
Robespierre. Si  scannava  alla  Badia,  ai  Bernardini,  alla 
Conciergeria  , alla  Forza  , a Bicetre  , sulla  piazza  Delfi- 
na.  Fuori  di  Parigi  faccasi  Io  stesso.  A Versailles  tra  cin- 
quanta selle  personaggi  giudicati  per  rei  dall’  alta  corte 
nazionale  ci  era  in  particolare  il  vescovo  di  Mendes.  Vi- 
de egli  venire  i suoi  carnefici , come  avea  fatto  ai  Car- 
mini l’arcivescovo  di  Arles.  Li  vide,  guardò  la  morte  di 
piò  fermo,  e la  ricevette  senza  proferire  una  sola  parola. 
A Meaux,  a Reims,  a Lion,  in  Normandia  c alt  rovo  scor- 
reva il  sangue  degli  ecclesiastici  da  tutte  le  parti. 

Malgrado  tante  esecuzioni  e carnifìcine,  riuscì  ai  ne- 
mici della  Chiesa  c degli  ecclesiastici  fallace  la  speranza 
di  cui  eransi  lusingati,  cioè  di  vedere  rinnovarsi  in  tutti 
i luoghi  un’ecatombe  simile  a quella  di  Parigi.  In  man- 
canza di  questo,  sperarono  di  supplirvi  colia  maniera, 
onde  sarebbe  eseguito  il  decreto , per  cui  veniva  scaccia- 
lo fuori  del  regno  quanto  ancor  vi  restava  di  funzionari 
ecclesiastici  non  giurali.  Ciascuno  di  essi  doeva  esser  mu- 
nito di  un  passaporto  esprimente  colle  sue  qualità  la  cau- 
sa della  sua  deportazione.  Questo  passaporto  era  quello 
su  cui  speravano  i nemici  dell’altare,  come  sopra  un 
mezzo  che  riconoscer  facendo  questi  preti  non  giurali, 
permetterebbe  loro  assai  difficilmente  di  arrivare  alle 
frontiere  , senza  imbattersi  in  qualche  assassino.  Così  fu 
infatti  in  molti  luoghi  riguardoa  molli  emigrati.  La  strada 
che  dovea  condurli  alle  frontiere  fu  ti  ola  del  sangue  di  mol- 
ti sacerdoti.  Chartres,  Dreux,  Autun,Uscz  ed  Avignon  of- 
fersero ai  confessori  di  Cristo  quelle  palme  ch’ossi  non  cre- 
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devano  di  ottener  più,  sottraendosi  al  furore  ed  alla  rabbia 
dei  loro  cittadini.  Quelli  ch’evitarono  la  morie,  non  furono 
esenti  da  pericoli  e da  Gerì  timori.  Non  potendo  molti  di 
essi  procurarsi  i passaporti,  e non  csseodo stati  chiusi  nelle 
prigioni,  fuggendo  di  Francia  in  qualità  di  viaggiatori 
ordinari  andarono  per  lungo  tempo  raminghi  ed  erranti 
sulle  frontiere,  appiattali  di  giorno  nelle  foreste  o nel 
seno  delle  montagne , e seguendo  la  notte  a tentone  stra- 
de mal  sicure , soli  talvolta , e talvolta  mal  raccomandati 
a guide,  delle  quali  poteva  venir  tentata  la  fede. 

Le  prime  vittime  della  persecuzione  aveano  presa  la 
fuga  alla  volta  di  Roma.  Anche  innanzi  l’apertura  della 
seconda  assemblea,  molti  pastori  di  lutti  gli  ordini  si  era- 
no veduti  in  necessità  di  accattarsi  un  asilo  in  questa  ca- 
pitale del  mondo  cristiano.  La  carità  di  Pio  VI  si  dilatò 
alla  vista  di  questi  sacerdoti  costretti  a lasciar  la  loro  pa- 
tria per  aver  confessato  la  fede.  Dopo  il  Dio,  del  quale 
era  egli  stesso  il  sommo  pontefice,  la  loro  cos'ansa  era 
opera  sua.  figli  colle  sue  lezioni  aveagli  ammaestrati,  a- 
vea  loro  sviluppato  la  dottrina  evangelica  e la  tradizioni, 
la  sua  profonda  saviezza  gli  aveva  diretti  segnando  loro 
la  comicità  che  dovean  tenere  in  mezzo  ali'msidie  della 
eresia,  del  GlosoHsmo  e dell’ipocrisia.  Seppe  esser  egli 
lor  padre,  dice  l'abate  Barruel  (■)  Egli  li  accolse  come 
Ggliuoli  sventurati , ma  tali  che  la  loro  nudità  ed  il  loro 
infortunio  facevano  la  lor  gloria , la  gloria  sua  e quella 
del  loro  Dio.  figli  benedisse  la  loro  costanza,  gli  onorò 
delle  lagrimedclla  sua  ammirazione  e della  sua  tenerezza, 
e i suoi  tesori  del  pari  che  il  suo  cuore  si  aprirono  sopra 
di  essi  , fornendo  loro  tutti  i soccorsi  dei  quali  potevano 
aver  bisogno. 

A questi  esempi  di  generosità  il  santo  padre  aggiunse 
quello,  segue  a dire  il  Barruel , della  pietà  più  edifican- 
te. Fece  chiudere  tutti  gli  spettacoli,  ordinò  preghiere, 
esercizi  spirituali  , esortazioni  pubbliche  alla  penitenza 

!>er  pi  egare  il  Signore  a stornare  i flagelli  che  la  sua  col- 
era scagliava  contro  la  Francia.  L’assiduità  del  santo  pa- 


io Stima  delia  persecuzione  del  etera  di  Francia. 
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dre  in  questi  santi  esercizi,  fu  la  più  possente  di  tutte 
l'esortazioni.  Roma , come  Ninive  coperta  di  cenere  e del 
cilicio  di  penitenza,  in  grazia  delle  paterne  cure  sacerdo- 
tali  di  Pio  VI,  divenne  la  città  dei  santi. 

Non  contento  Pio  VI  di  versare  sugli  esuli  preti  fran- 
cesi le  regie  sue  beneficenze,  indirizzò  a tutti  i vescovi 
vicini  alla  Francia  lettere,  onde  animarli  a soccorrere 
quei  sacerdoti  che  la  persecuzione  scaccerebbe  dalle  loro 
chiese.  Ma  queste  ponlifizie  sollecitudini  erano  già  sfate 
prevenute  dai  vescovi  di  Nizza,  di  Ciambery  e di  Mali- 
nes.  Lo  stesso  ardore  di  carità  fraterna  mostrarono  i pre- 
lati di  Spagna  e di  Germania  : l’Olanda , l’EIvczia  e Gi- 
nevra stessa  accolsero  generosamente  questi  esuli  illustri. 
Ma  ('Inghilterra  superò  ogni  altra  nazione  nei  tratti  di 
beneficenza  edi  ospitalità  cristiana.  Fin  dal  settembre  del 
1792  il  comitato  provvide  si  pel  mantenimento  come  pel 
vestiario  di  tutti  i sacerdoti  francesi  rifuggitisi  in  Inghil- 
terra, a Jersei , a Guernesei.  li  loro  numero  era  di  sei  in 
sette  mila.  Il  comitato  vegliò  sempre  colla  massima  atten- 
zione sulla  loro  condotta  , applicandosi  continuamente 
ad  eccitare  ed  a mantenere  in  loro  favore  la  compassione 
del  pubblico.  Le  sue  premure  hanno  avuto  un  esito  feli- 
cissimo. Le  somme  impiegale  a lo r vantaggio  nello  spa- 
zio di  sei  mesi  in  circa  ascendevano  a trentamila  lire 
sterline.  11  soccorso  fissato  a ciascuno  di  essi  era  di  uno 
scellino  al  giorno,  non  compreso  il  vestiario.  Fu  dato 
l’alloggio  ad  un  grandissimo  numero  di  essi,  e si  ebbe  la 
più  diligente  cura  per  tutti  quelli  che  ammalarono  ed 
anche  nel  tempo  della  loro  convalesceaza. 

Dacché  fu  fatta  la  prima  sottoscrizione  in  favor  loro, 
il  re  medesimo  si  sottoscrisse  per  mille  lire  sterline,  e sti- 
molò l’arcivescovo  di  Canlorbery  a scrivere  delle  circolari 
per  impegnar  le  parrocchie  tutte  del  regno  a venire  in 
aiuto  del  clero  francese.  La  lettera  del  monarca  fu  inse- 
rita in  tutte  le  gazzette,  e l’esortazione  dell’arcivescovo 
fu  pubblicala  da  lutti  i pulpiti  e accompagnata  sempre 
dai  discorsi  più  teneri  e commoventi.  Le  questue  giun- 
sero a formar  somme  assai  considerabili , mentre  quella 
di  una  sola  parrocchia  arrivò  in  pochi  mesi  a mille  lire 
sterline.  Ciò  poi  clic  destò  maggiormente  sentimenti  d’iu- 
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(eresse  e di  ammirazione  per  la  nazione  francese  si  fu  , 
die  di  ottomila  individui  stranieri  alle  leggi  britanniche, 
oppressi  dall'infortunio  , di  un  carattere  assai  vivo  cd  ir- 
ritabile, agitati  da  passioni  fortissime,  privi  di  lutto,  in 
un  paese  di  lusso  e di  ricchezze  , in  mezzo  di  un  popolo 
die  arca  dei  jialriotti  differenti  di  parere  anzi  diametral- 
mente opposti  alle  cose  politiche,  neppur  un  solo,  e in 
una  sola  parte  d'Inghilterra  sia  stato  mai  chiamato  di- 
nanzi ad  un  tribunale,  nò  per  aver  violalo  alcuna  legge, 
uè  per  aver  meritato  il  più  leggiero  castigo. 

Un  membro  del  parlamento  d’Inghilterra,  scrivendo 
nel  1793  ad  un  altro  parlamento  che  Irovavasi  allora  a 
Roma,  fa  il  più  grand’elogio  del  vescovo  di  s.  Poi  de 
Leon  nella  bassa  Bretagna.  « So  la  vera  virtù,  dic’egli, 
c il  perfetto  spirito  del  Cristianesimo  hanno  mai  spiccato 
in  una  speziai  maniera  negli  uomini , sicuramente  il  fe- 
cero nel  vescovo  di  s.  Poi  de  Leon.  Tutto  ciò  ch’egli  potè 
salvare  dei  miseri  avanzi  di  sua  fortuna  , tutto  fu  da  lui 
consacrato  al  sollievo  dei  suoi  concittadini.  Dacché  egli 
èqui,  non  vi  è stalo  momento  dalla  mattina  sino  alla 
sera  , in  cui  non  siasi  impiegalo  in  loro  vantaggio.  La  di 
lui  sollecitudine  paterna  si  è sempre  stesa  a tutti  quelli 
che  potò  egli  scuoprire,  e in  una  calamità  comune  a tanti 
francesi , non  ve  ne  ha  neppur  uno  che  qui  non  siasta- 
to l’oggetto  delle  amorose  sue  ricerche  e dello  operose  sue 
sollecitudini.  Ilo  io  stesso  veduto  con  molla  pena,  quanto 
le  ansietà,  le  occupazioni,  i travagli  e le  fatiche  in  lui 
si  fecero  maggiori  di  giorno  in  giorno.  Alterandosi  a po- 
co a poco  la  ili  lui  salute,  ebbi  sino  a temere  della  sua 
vita.  Egli  è impossibile  immaginar  tullociò  che  l’urdor 
del  suo  zelo  c la  tenerezza  del  suo  cuore  gli  hanno  fallo 
operaree  soffrire  in  sollievo  di  lauti  e tanto  miseri  sven- 
turati ». 

JNel  tempo  in  cui  con  una  insultante  compiacenza  di- 
strugge vausi  in  Francia  tulle  le  case  religiose,  nel  tempo 
in  cui  più  di  ventimila  ecclesiastici  andavano  a cercare 
uu  asilo  nelle  varie  contraile  di  Europa,  Iddio,  sempre 
ammirabile  nei  suoi  profondi  consigli , clic  sa  trarre  la 
luce  dalle  tenebre,  si  valse  dei  decreti  della  stessa  assem- 
blea per  portare  la  più  stretta  osservanza  del  suo  Vnn- 
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gelo  in  cinque  differenti  paesi.  Alla  condizione  di  (ulte  le 
allre  comunità  religiose  dovette  pursoggiaccrc  la  Trappa 
di  Normandia.  Quando  colà  giunse  l’infausto  annunzio 
della  sua  soppressione  , quel  maestro  dei  novizi  ne  fu  più 
di  ogni  altro  costernato.  Sospirando  altamente  sul  desti- 
no di  quelle  tenere  piante  alla  sua  cura  affidate  , pensa 
di  fondare  una  Troppa  negli  Svizzeri.  Trova  la  maniera 
di  uscire  di  Francia,  penetra  nei  domimi  Elvetici,  por- 
tasi a Friburgo,  presenta  a quel  senato  una  supplica  sot- 
toscritta da  un  determinato  numero  di  Frappili,  che  do- 
mandano di  essere  ammessi  in  quel  dominio,  e ne  ottiene 
la  grazia.  Valsanta,  cosi  detta  da  un’antica  colonia  di  Cer- 
tosini fondata  nel  1290,  che  aveanla  poi  abbandonata 
nel  1780,  fu  il  luogo  destinato  per  la  novella  fondazio- 
ne, ed  il  numero  di  ventiquattro  fu  quello  che  per  allora 
con  decreto  ne  fu  fissato. 

Giunto  il  momento  della  loro  partenza , alcune  vecchie 
carrette  a due  ruote  con  alcune  panche  ed  una  grossa 
tela  , per  sottrarli  alla  pubblica  curiosità  , piucehò  agli 
esterni  incomodi  del  viaggio,  fu  la  loro  vettura,  avendo 

f>er  tutto  equipaggio  un  sacco  con  alcuni  abiti  da  rego- 
are  e varii  strumenti  di  penitenza.  Saliscono  in  quelle  i 
ventiquattro  anacoreti  prù  contenti  sicuramente  che  gli 
antichi  Romani  quando  salivano  in  Campidoglio  in  mez- 
zo alla  pompa  degli  onori  trionfali.  Arrivati  in  Friburgo, 
presentaronsi  al  vescovo  di  Losanna  per  ricevere  la  bene- 
dizione, iodi  volarono  al  loro  nido  di  Valsanta.  Avvici- 
natesi alla  montagna  , distribuironsi  in  ordine  di  proces- 
sione , esalendovi  facevano  cccheggiare  quella  solitudine 
di  inni , di  cantici  c di  salmi.  Entrati  in  Chiesa  , dato  un 
addio  per  sempre  al  mondo,  ripigliarono  subito  il  loro 
tenore  di  vita , quello  cioè  della  solitudine  , del  silenzio 
e dell’esercizio  di  ogni  virtù. 

Per  quanto  abbiano  procurato  quei  felici  solitari  di  oc- 
cultarsi agli  occhi  del  mondo,  non  fu  però  possibile  che 
restasse  occulto  lo  splendore  delle  loro  virtù.  Come  al 
tempo  degli  Antonii,  dei  Benedetti  e dei  Bernardi,  an- 
che la  fama  dei  nuovi  Elvetici  Frappiti  si  sparse  rapida- 
mente per  tutto.  Oltre  un  numero  considerabile  di  per- 
sone che  corsero  ad  arrolarsi  sotto  lo  stendardo  della  croce 


Digitized  by  Google 


LIBRO 


526 

e della  penitenza,  si  domandarono  dalle  Fiandre  c Spa- 
gna alcune  colonie  di  questi  solitari.  Contemporanea- 
mente si  progettò  di  mandarne  una  in  Piemonte  ed  an- 
che un’altra  nel  Canadà.  Cosicché  dopo  la  rivoluzione 
francese  cinque  sono  le  Trappe  naie  dalla  distruzione  di 
quella  della  Normandia  e calla  fondazione  di  quella  di 
Friburgo. 

Per  quanto  austere  fossero  le  Trappe  che  precedettero 
quest’ultima , non  potevano  però  uguagliarla  nel  rigore 
e neU’austerilà.  11  fervore  per  la  solitudine , per  la  peni- 
tenza , per  l'allonlanamenlo  dal  mondo  mostrato  c prati- 
cato dail’abate  di  Rancò  , parea  che  fosse  quasi  un  tepore 
per  i nuovi  cenobili.  Diamone  una  breve  idea.  Patire 
grnu  freddo  nell'Inverno;  poiché  anche  nel  clima  più 
aspro,  c nel  forte  della  stagione  più  rigida  si  sta  in  Chiesa 
a capo  scoperto,  anche  di  mezza  uotte,  né  alcuno  può 
mai  scaldarsi  se  non  per  brevi  momenti, stando  in  piedi. 
Patire  gran  caldo  nella  state,  usando  i T Tappili  di  non 
asciugarsi  nemmeno  il  sudore  della  fronte,  se  non  fosse 
per  levarsi  qualche  gocciola  che  cadesse  negli  occhi.  Al- 
zarsi tutto  lamio  circa  la  mezza  notte,  e qualche  volta 
anche  prima  per  non  coricarsi  più.  Non  appoggiare  mai 
il  dorso,  quando  si  sta  a sedere,  per  quanto  uno  sentasi 
stanco.  Non  mangiare  che  una  sola  volta  al  giorno  per 
otto  mesi  continui.  Nutrirsi  dei  cibi  più  grossolani  e tal- 
volta disgustosi,  rinunziando  per  sempre  all’uso  del  vino, 
delle  carni , dei  pesci , delle  uova , del  buliro  e sino  del- 
l’olio. Lavorare  ogni  giorno  molte  ore  , e fare,  bene  spes- 
so, dei  lavori  faticosissimi , anche  a digiuno.  Cantare  in 
Chiesa , e salmeggiare  in  una  maniera  faticosa  assai,  per 
Io  spazio  di  quasi  ott’ore  ogni  giorno,  più  di  undici  nelle 
domeniche  e nelle  feste  ordinarie,  e più  di  dodici  nelle 
solennità  grandi.  Praticare  abitualmente  un  gran  nume- 
ro di  penitenze  ben  alte  a tormentare  il  corpo  e combat- 
tere tutte  le  ineliuazioni.  Vestire  un  abito  incomodo  cgual- 
‘ mente  di  estate  che  d’inverno.  Non  coricarsi  che  su  dure 
tavole,  con  un  sacco  di  paglia  per  guanciale.  Osservare 
un  perpetuo  e rigoroso  silenzio  che  durerà  per  tutta  la 
vita.  Non  sapere  mai  più  cosa  alcuna  del  mondo,  dei  pa- 
renti e mollo  meno  degli  amici. 
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Sottrattisi  gli  Avignonosi  al  dominio  pooliOzio  ed  of- 
fertisi al  l'assemblea  nazionale  die  s’impadronì  di  tutto 
quel  paese  , scrisse  Pio  VI  al  re  di  Francia  sulla  usurpa- 
zione falla  dei  suoi  stati,  e trasmise  a tutte  le  corti  una 
memoria  iu  cui  si  fece  chiaramente  vedere  che  la  ribel- 
lione dei  suoi  sudditi  era  stata  l’opera  di  alcuni  prepo- 
tenti fazionari  soltanto.  Fece  il  buon  pontefice  questi  la- 
menti , e poscia  piegò  il  collo  all’imperiosa  legge  della 
forza  e della  necessità.  Crescendo  intanto  ognora  più  il 
numero  degli  emigrati  ecclesiastici  francesi  in  tulle  le 
città  dello  stato  ponlifizio,  c principalmente  in  Noma  , 
non  tardò  il  santo  padre  ad  eccitare  i prelati  ed  i supe- 
riori dei  conventi  dell’uno  e dell’altro  sesso  , onde  accor- 
dassero a quei  meschini  profughi  tutta  la  ospitalità  ed  as- 
sistenza possibile.  Furono  le  provvide  cure  del  supremo 
pastore  secondale  con  tutto  l’impegno,  e sulle  terre  pon- 
tifìzie  trovarono  gli  esuli  della  religione  e della  fede  una 
seconda  patria.  1 prelati  e gli  ecclesiastici  che  fuggirono 
pure  dalla  invasa  Savoja  furono  amorosamente  accolti , 
nè  trovarono  minor  accoglienza  le  numerose  monache 
francesi , singolarmente  quelle  di  stretta  osservanza  sbar- 
cate a Civitavecchia.  Fu  per  altro  necessario , sopra  (ali 
emigrati,  prendere  delle  opportune  precauzioni,  per  ri- 
conoscere soprattutto  quel  li  ch’orano  veramente  sacerdoti, 
non  dovendosi  riconoscere  per  tali  coloro  che  non  fosse- 
ro provveduti  delle  legali  dimissoric  dei  loro  vescovi  ri- 
spettivi. 

Occupata  intanto  Nizza  e la  Savoja  dalle  armi  france- 
si, resosi  incerto  il  destino  di  Genova  e di  Sardegna, 
esposta  ad  evidente  pericolo  la  Italia  tutta  , e principal- 
mente le  terre  pontificie,  conobbe PioVIessereiudispen- 
sabili  gli  apprestamenti  militari  per  mettere  in  sicuro  i 
suoi  sudditi  amali.  Dichiarò  egli  pertanto  comandante  in 
capo  il  conte  Enea  Caprara,  ch’era  lenente  maresciallo  al 
servigio  austriaco,  e per  sopranlendenle  all’nrmamenlo  di 
tutto  il  littorale  pontificio  il  cavaliere  fra  Giovanni  Battista 
di  Tieti.  In  poche  settimane  la  esperienza  dei  comandanti 
rimise  1’ esercito  e l’ armala  sopra  un  ottimo  piede,  e 
quei  popolisi  rianimarono  per  modo  che  temevano  poco 
le  minacciale  invasioni.  I feudatari  diedero  non  solo  ge- 
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aerosamente  le  loro  quote  di  milizie  , ma  ancora  le  arti- 
glierie che  tenevano  nei  loro  castelli,  e furonvi  dei  pre- 
lati che  fecero  portare  alla  pubblica  zecca  le  loro  argen- 
terie, onde  venissero  convertite  in  moneta  a disposizione 
del  santo  padre.  Vi  concorse  egli  pure  conj’erario  suo 
particolare,  facendo  cessare  il  dispendio  che  annualmen- 
te facevasi  per  quel  glorioso  museo , che  forma  l’ammi- 
razione di  tutta  la  Europa. 

Oltre  a queste  ed  altre  convenienti  misure  fu  ordinato 
un  giubileo  di  otto  giorni  ,ed  in  questa  occasione  diedero 
i popoli  una  sicura  dimostrazione  del  loro  zelo  per  la 
salvezza  della  religione  cattolica  apostolica  romana  c del- 
la comune  patria. Perche  poi  le  milizie  fossero  istruite  nel 
dogma  della  vera  religione  , e nelle  massime  della  santa 
Fede,  ordinò  il  pontefice  che  ogni  lunedi  si  portassero 
a prefisse  chiese,  prossime  ai  loro  quartieri,  due  ore  pri- 
ma di  notte,  per  attendere  agli  esercizi  spirituali.  Non 
ricercò  ad  alcun’altrn  potenza  soccorso  veruno , conoscen- 
do di  poter  difendersi  i suoi  domini i con  le  sue  sole  for- 
ze, c prevedendo  che  ogni  sovrano  nvea  nelle  condizio- 
ni presenti  di  Europa  a pensare  per  se  stesso;  anzi  non  ac- 
cettò quegli  Albanesi  cristiani  clic  furongli  offerii  dal 
bassà  di  Sculari. 

Queste  provvidenze,  qualunque  fossero,  potevano  es- 
sere efficaci  in  caso  di  qualche  esterna  guerriera  aggres- 
sione. Il  principio  però  di  ogni  male  sviluppassi  in  Roma 
stessa.  Dopo  che  il  pontefice  avea  ricusalo  di  ricevere 
alla  sua  corte  il  cittadino  Segar,  in  qualità  di  ministro 
della  nuova  repubblica  francese,  eransi  vedute  al  2 gcn- 
naro  dell’anno  1793  levar  le  arme  di  Francia  dalla  por- 
la del  direttore  di  quell’uffizio  di  posta,  e dal  palazzo 
dell’  accademia.  Nel  dopo  pranzo  del  giorno  seguente  si 
levò  anche  la  statua  del  re  Luigi  XIV  ch’esisteva  nel  rea- 
le palazzo  di  Francia.  Affollatisi  gli  spettatori  in  quel  cor- 
tile, nel  cui  fondo  era  situata  la  statua,  si  fecero  uscire, 
si  chiuse  la  porla  , e ìa  statua  fu  nella  notte  rinserrata 
nella  cantina.  Nel  giorno  appresso  un  certo  la  Flolt,  man- 
dalo a Roma  dal  ministro  francese  signor  Makcau  presso 
la  corte  di  Napoli , unito  al  consolo  di  Francia  in  Roma 
Basville,  presentò  al  cardinale  segretario  di  stato  questa 


Digitized  by  Googte 


CENTESIMO  529 

minacciosa  memoria  dei  suddetto  mi nislro  della  repubbli- 
ca a Nàpoli.  < Monsignore.  Io  avea  date  a vostra  eminen- 
za delle  prove  dei  miei  sentimenti.  Mi  rincresce  ch’ella 
mi  sforzi  a dare  ai  medesimi  un  altro  carattere.  In  nome 
della  repubblica , e rendendomene  io  responsabile , ordi- 
no al  consolo  di  Francia  di  porre  nello  spazio  di  venti- 
quattrore lo  stemma  della  libertà.  Se  si  ardisce  di  met- 
tervi opposizione  , se  un  Francese  è oltraggialo , le  pro- 
metto la  vendetta  della  nazione  francese.  Io  manteogo 
sempre  la  mia  parola  , monsignore  , e la  fiducia  di  cui 
ini  onora  il  mio  paese  sarà  sempre  impiegata  da  me  ni 
suo  bene  come  alla  sua  gloria.  Non  si  tratta  di  tnissionè 
politica.  Dopo  il  rifiuto,  ben  poco  riflettuto  del  cittadino 
Segur,  la  repubblica  può  essere  lontana  di  fare  a questo 
riguardo  alcuna  -proposizione.  Noi  non  domandiamo  ad 
alcun  sovrano  di  riconoscere  il  nostro  nuovo  governo. 
Noi  esistiamo  per  nostra  sola,  volontà;  la  giustizia  sola 
ci  fa  la  legge  , e quando  vostra  eminenza  sarà  per 
noi  ciò  che  dev’  essere  , noi  sapremo  riparare  tutto  ciò 
che  de’  movimenti  popolari  potessero  avere  di  disgustoso 
pel  sovrano  di  Roma.  L'articolo  dello  spirituale  che  noi 
rispettiamo,  non  ostante  ciò  che  ne  dica  la  malevolenza, 
non  ha  alcun  rapporto  alla  necessità  nella  quale  è ogni 
consolo  di  Francia  d’ innalzare  lo  slemma  che  il  suo  go- 
verno ha  giudicato  a proposito  di  adottare  j. 

A questa  minacciosa  memoria  fu  risposto  con  tulle  quel- 
le ragioni  che  ben  si  avevano  dalla  corte  di  Roma  , e 
con  quella  moderazione  che  conviene  ad  un  sacro  mini- 
stro. La  risposta  fu  un  pro-memoria  pel  consolo  di  Frau- 
cia  in  Roma , dettato  dal  santo  padre  stesso , e fatto  co- 
municare in  copia  anche  ai  ministri  esteri  residenti  pres» 
so  la  santa  sede,  iu  questi  termini,  t Se  dopo  essere  sta- 
to rimosso  in  Roma  il  regio  stemma  di  Francia  dal  palaz- 
zo dell'accademia  nazionale  é dalla  casa  del  consolo  fran- 
cese , si  pensasse  surrogare  a quello  il  nuovo  stemma 
della  cosi  detta  repubblica,  niuno  sarà  persuaso  che  sua 
santità  possa  acconsentirvi  ed  approvarlo.  Quanto  la  sua 
santità  sarà  costante  nel  conservare  guei  pacifici  senti- 
menti che  ha  finora  in  più  guise  manifestati  verso  la  na- 
zione francese  e nello  usare  sempre  di  quella  rnoderazia- 
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nc  di’ è propria  dui  suo  apostolico  ministero,  altrettanto 
crede  dover  preventivamente  manifestare  il  suo  dissenso 
alia  ideata  elevazione  deiforme  del!’ anzidetto  repubbli- 
ca , per  la  riunione  delle  circostanze  tutte  particolari  che 
al  divisato  effetto  si  congiungono  nella  sua  sovranità  non 
meno  spirituale  che  temporale. 

j Egli  è pastore  universale  della  Chiesa  cattolica  , o 
come  tale  deve  gelosamente  custodire  il  deposito  della  re* 
ligione  , sul  quale  non  può  ammettere  nè  indifferenza  , 
nc  silenzio.  Nei  brevi  che  sua  snntilà  ha  spediti  sino  al- 
l’ultimo scorso  anno  1792  a lutti  noli  , ha  comprovali  i 
torti  gravissimi  clic  dalla  nazione  francese  ha  sofferti  la 
cattolica  religione  , e perciò  non  ha  lasciato  di  rcplica- 
lamenlc  istruire  , esortare  , e reclamare  per  ricondurne 
«alla  unità  della  Chiesa  una  piò  illustre  c più  benemerita 
porzione  della  medesima  ; il  che  non  ha  in  essa  prodot- 
to il  frutto  desideralo  , avendo  gli  odierni  Francesi  con- 
tinualo a mantenersi  divisi  dal  capo  della  Chiesa  ; onde 
se  sua  santità  acconsentisse  o solo  tacesse  alla  elevazio- 
ne dell’  arme  della  repubblica  , ciascuno  trarrebbe  la 
conseguenza  che  il  santo  padre  abbia  receduto  dai  senti- 
menti da  lui  insinuati  per  obbligo  Indispensabile  del  suo 
ministero. 

» Egli  è ancora  sovrano  temporale  , c coll’ accennato 
sno  dissenso  altro  non  fa  clic  reclamare  il  diritto  invio- 
labile delle  genti  , per  cui  una  potenza  che  attenti  alla 
sovranità  di  un’altra  non  può  eseguire  verun  alto  o di- 
mostrazione clic  venga  ad  ammettere  la  sua  rappresen- 
tanza , se  non  precede  il  riparo  dovuto  alla  offesa. 

i Non  può  egli  obbliare  il  pubblico  ignominioso  ab- 
brucia mento  della  sua  effigie  fatto  in  Parigi;  e quantun- 
que l’arcivescovo  di  l\odi  suo  nunzio  ne  reclamasse,  non 
ricevette  alcun  risarcimento,  onde  si  vide  costretto  «par- 
tire da  tutto  il  regno.  Non  si  deve  scordare  la  violenta 
usurpazione  dello  stato  di  Avignone  e del  contado  Vcne- 
sino  , la  sua  incorporazione  alla  Francia  , quando  che  c 
per  drillo  e per  possesso  non  può  contrastarsene  il  pieno 
dominio  alla  sede  apostolica.  Non  può  finalmente  pas- 
sare sotto  silenzio  quanto  nello  scorso  mese  di  agosto  ac- 
cadde in  Marsiglia , dove  fu  levato  lo  stemma  di  sua  san- 
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tità  dalla  casa  del  consolo  ponlifizio , appeso  alla  corda 
di  una  lanterna,  quindi  ridotto  in  pezzi  e fattosene  giuo- 
co dalla  plebaglia. 

»Non  mancò  il  consolo  di  portarne  le  giuste  querele 
agli  uffizioli  della  municipalità  , dai  quali  si  disse  che 
ne  sarebbe  fatto  proeesso,  ma  in  sostanza  niuno  dei  col- 
pevoli è stato  punito  , nè  si 'è  dato  veron  riparo  a tanto 
oltraggio  , onde  l'afTare  terminò  colla  insinuazione  fatta 
dal  procuratore  della  comunità  al  sunnominato  consolo 
nei  termini  seguenti  : Quanto  all' arme  del  vostro  con- 
solalo, le  circostanze  non  mi pajono  proprie  a riporle 
in  nessun  modo  sia  sulla  porta,  sia  nello  interno  del- 
la vostra  casa.  Ognuno  sa  che  i diritti  riguardanti  le 
pubbliche  onorificenze,  come  una  si  è quella  della  espo- 
sizione degli  stemmi , devono  essere  reciprochi.  I Fran- 
cesi in  tal  guisa  sono  stali  i primi  a violarli  ignominio- 
samente  , onde  non  potrà  mai  a buona  ragione  volersi 
che  in  Roma  siono  esposte  alla  vista  di  tutte  le  arme  del- 
la repubblica  francese  , nel  tempo  che  in  Francia  si  sono 
rimosse  con  incredibile  ludibrio  quelle  dei  papa. 

> Inoltre  neppur  si  è avuto  alcun  riguardo  alla  casa 
del  consolo  stesso , poiché  nello  scaduto  mese  di  decem- 
bre  fu  improvvisamente  visitata  l’abitazione  del  medesi- 
mo , aperti  gli  armadi  e fatta  la  più  scrupolosa  perqui- 
sizione da  due  pubblici  uiliziali , senza  che  fosse  rinve- 
nuta alcuna  cosa  che  potesse  dare  pretesco  alla  più  mi- 
nima colpa. 

» Nuovo  torto  si  è recato  a sua  santità  all'occasione  di 
essersi  sollecitamente  liberati  dall’arresto,  ai  primi  utlizi 
del  ministro  -Alakcau  residente  in  Napoli , i due  francesi 
Uuter  scultore  e Chinard  architetto  , ambi  gravemente 
sospetti  di  perturbazione  della  tranquillità  pubblica.  La 
libertà  di  questi  , che  avea  giù  avuto  il  suo  effetto  , fu 
posteriormente  richiesta  dal  segretario  degli  affari  esteri 
di  Francia  con  lettera  diretta  a sua  santità  , che  conce- 
pita in  termini  calunniosi  c indecenti  , si  volle  render 
pubblica  colle  stampe  , acciò  la  ingiuria  avesse  maggior 
risalto. 

> Gl’ indicali  aggravi  ed  oltraggi  devono  essere  bastanti 
presso  qualunque  giusto  estimatore  delle  cose  , perchè 
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Mia  santità  dissenta  clic  s'innalzi  sotto  i suoi  ocelli  il  nuo- 
vo stemma  della  repubblica  francese , quando  clic  questa 
non  ha  voluto  in  Francia  1’  arme  del  papa  , e non  vuo!e> 
riconoscerlo  nè  come  pastore  universale  , nè  come  so- 
vrano ». 

Avean  già  cominciato  a divulgarsi  nel  popolo  di  Roma 
questi  discorsi  di  minacciate  rovine  c di  stragi , c conse- 
guentemente orane  restalo  sommamente  malcontento  ed 
irritato.  Furono  pertanto  avvertili  di  lutto  questo  i due 
Francesi  la  Pioti  eUasvillc.e  si  giunse  persino  a far  ave- 
re ad  essi  dei  privati  uffizi , affinchè  desistessero  ila  qua- 
lunque novità  che  potesse  urlare  la  nazione.  Nulla  ciò 
valse  , poiché  la  Floll  si  protestò  irremovibile  nel  mani- 
festato disegno  , tanto  di  far  assumere  ai  nazionali  fran- 
cesi , ai  loro  famigliali  e dipendenti  la  coccar.la  nazio- 
nale, quanto  di  alzare  lo  stemma,  ilclie  doveaaver  luogo 
nel  giorno  df  domenicali  gennaro.  In  queste  contingen- 
ze il  governo  pontilicio  , vedendo  il  pericolo  a cui  era 
esposta  la  tranquillità  pubblica  non  meno  clic  gli  stessi 
Francesi , ordinò  che  allo  istante  si  ponessero  in  molo  le 
milizie,  onde  girando  per  la  città  in  buon  ordine  allon- 
tanassero qualunque  tumulto. 

Non  fu  però  bastante  tal  provvidenza.  Circa  le  ore 
di  quel  medesimo  giorno  nel  luogo  più  frequentato  di 
Roma,  irr  piazza  Colonna  , si  vide  comparire  una  carroz- 
za in  cui  crani i molte  persone,  tra  le  quali  il  la  Fiuti  , 
aventi  sul  loro  cappello,  come  aveaula  egualmente  il  coc- 
chiere c i servidori  , una  girici  coccarda  nazionale  , ed 
una  di  queste  persone  portava  in  mano  una  banderuola 
di  striscia  di  seta  Irieolorata.  Questa  fu  la  scintilla  che 
accese  l’incendio  ed  il  segnale  di  una  decisa  irruzione 
del  popolo.  Un  colpo  di  arme  da  fuoco  sentilo  provenire 
dalla  parte  della  carrozza,  sebben  non  offendesse  alcuno, 
diede  l’ultima  spinta  al  tumulto.  La  carrozza  datasi  alla 
tuga  fu  seguitala  dalla  moltitudine , clic  si  avvide  del  ri- 
covero che  quelle persooe  presero  nella  vicina  casa  di  un 
banchiere. 

I clamori  di  questa  moltitudine  esprimenti  : t Fvviva 
s.  Pietro,  evviva  la  fede  cattolica,  evviva  il  papa  * , fu- 
rono rapidamente  l’eco  universale  della  città  criebia- 
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alarono  alla  casa  del  banchiere  e all’accademia  di  Fran- 
cia un’immensa  quantità  di  popolo  tumultuante  La  trup- 
pa clic  accorse,  non  fu  io  tempo  d’ impedire  che  una 
porzione  di-esso  invadesse  l'appartamento  del  banchiere, 
in  una  stanza  del  quale  fu  trovato  il  Basville.  Volle  que- 
sto difendersi  con  uno  stile  alla  mano  , c nella  zuffa  of- 
fese , seblien  leggermente  , alcuno  , ma  egli  restò  mo_r- 
talincnte  ferito  nel  ventre  da  un’arma  bianca.  Trasporta- 
lo io  luogo  sicuro,  si  diedero  gli  ordini  più  precisi  aflin- 
chè  avesse  la  maggior  assistenza  sì  spirituale  che  tempo- 
rale , e fu  impiegalo  nella  cura  della  sua  ferita  lo  stesso 
chirurgo  pontificio,  a cui  la  S S.  personalmente  incul- 
cò di  non  lasciare  intentato  mezzo  alcuno  per  averne  la 
guarigione.  In  nome  del  governo  fu  mandalo  il  viccge- 
reule  di  Roma  a visitarlo  cd  interpellarlo  se  bramasse  o 
gli  occorresse  cos’ alcuna  11  tribunal  competente  noli  la- 
sciò d’ intraprendere  subito  l'inquisizione  per  rintraccia" 
re  l’autore  della  di  lui  ferita  , ch’egli  non  seppe  pera  uà 
nominare  nè  disegnare  in  verun  conto.  Ln  nolle  seguen- 
te egli  mori.  Usuo  cadavere  fu  trasportato,  con  quello  cau- 
tele ch'esigeva  il  tempo,  alla  chiesa  parrocchiale,  ove  fu 
seppellito  a spese  del  snolo  padre. 

Una  egual  sollecitudine  fu  presa  dal  governo  per  la 
moglie  c pel  figlio  dell’  ucciso  Basville  , come  pure  per 
la  Fio».  Èssendosi  salvali  dall’  inazione  popolare  , la 
milizia  li  prese  sotto  la  sua  custodia.  1 primari  ufliciali 
ed. altri  personaggi  disliuti  ebbero  cura  di  èssi , assiste- 
rotigli  con  la  maggiore  amorevolezza  , disposero  l’occor- 
rente per  farli  patire  occultamente  e con  tutta  sicurezza 
in  quella  stessa  notte  alla  volta  (li  Napoli.  Cosi  di  Culli 
seguì.  Un  uflìziulc  maggiore  li  accompagno  colla  propria 
carrozza  fuori  la  porla  della  città  , ove  ne  trovarono  al- 
lestita un’altra  con  tiri  di  posta,  per  cui  intrapresero  il 
viaggio,  cd  essendo  nel  momento  sprovveduti  affatto  di 
denaro  , ne  fu  loro  somministrato  dal  pubblico  erario. 
Àvrcm  luogo  di  vedere  in  progresso  a quali  strepitose 
conseguenze  abbia  dato  motivo,  o pretesto,  questo  fata- 
le avvenimento. 

Penetralo  il  tenero  cuore  di  Pio  VI  dalla  paterna  ed 
apostolica  sollecitudine  di  recare,  por  quanto  fosse  mai 
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Sossibile,  ai  mali  di  tutti  un  opportuno  rimedio,  cd  in- 
animato parimente  dal  desiderio  di  dirigere  i pastori 
delle  chiese  di  Francia  , onde  non  traviassero  nella  con- 
dotta del  gregge  alla  lor  cura  affidato,  inteso  prima  il 
savio  parere  della  congregazione  dei  cardinali , a questo 
fine  deputata , essendogli  state  proposte  alcune  quistioni 
o sicno  dubbi  relativi  alle  occorrenze  d’allora  , dichiarò 
intorno  ad  esse  il  suo  irrefragabile  giudizio  colle  seguenti 
risposte  : 

Questione  I.  Se  sia  lecito  ai  fedeli  Bei  di  feriali  assi- 
stere al  sacri  Ozio  della  messa  celebrata  da  un  parroco  o 
semplice  prete  che  abbia  prestato  il  giuramento  civico? 

Questione  II.  Se  ai  medesimi  sia  lecito  nelle  dome- 
niche ed  altri  giorni  festivi  di  precetto  assistere  ul  sacri- 
fizio celebrato  dai  predetti  sacerdoti  refraltarii  ? 

Questione  III.  Se  del  pari  sia  lecito  assistere  ai  ve- 
spri ed  altre  pubbliche  preci  che  vengouo  recitate  da 
preti  giurali? 

Risposta.  IN  ega  ti  va  mente  a tutti  tre  questi  mentovali 
dubbi  ; poiché  non  vi  deve  essere  alcuna  spirituale  co- 
municazione coi  giurati , o sieoo  intrusi  o reflraltari. 

Questione  IV-  Se  sia  lecito  ai  fedeli  domandare  in 
qualsivoglia  tempo  dell'anno,  particolarmente  nel  tempo 
pasquale,  al  parroco  giurato  , l'assoluzione  e la  comu- 
nione? 

Risposta.  Negativamente,  come  sopra. 

Questione  V.  Se  sia  lecito  chiedere  l'amministrazio- 
ne del  sacramento-del  battesimo  e del  matrimonio  al  par- 
roco giurato  ? 

Risposta.  Negativamente , eccettuato  il  battesimo  in 
caso  di  necessità  , e che  non  vi  sia  alcun  altro  che  possa 
battezzare. 

Questione  VI.  Se  sia  lecito  ai  cattolici  far  l’uffizio 
di  padrino  nel  battesimo  amministrato  dal  parroco  in- 
truso ? 

Risposta.  Non  esser  lecito  , imperciocché  il  parroco 
intruso  essendo  scismatico,  e il  di  lui  scisma  constando 
cvidciilissimamente , ne  avviene,  che  l’azione  del  catto- 
lico che  leva  il  fanciullo  al  sacro  fonte  del  battesimo  con- 
ferito dal  parroco  intruso  è viziosa  c proibita  ; mentre  il 
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cattolico  con  questa  sua  azione  coopera  alto  scisma  , anzi 
approva  con  questa  sua  azione  il  reato  dello  scisma,  e 
conosce  per  legittimo  il  parroco  intruso. 

Questione  VII.  Se  sia  lecito  alle  doune  dopo  il  puer- 
perio presentarsi  al  parroco  o prete  giurato  per  ricevere 
la  benedizione  c assistere  alla  messa  celebrata  ? 

Risposta.  Negativamente,  altrimenti  facendosi,  si 
comunicherebbe  con  essi. 

Questione  Vili.  Se  sia  lecito  ai  fedeli  ricevere  in  ar- 
ticolo o pelicelo  di  morte  l’assoluzione  dal  parroco  q pre- 
te giuralo? 

Risposta.  Non  doversi  riprovare  la  ragione  midolla 
da  molli  prelati  francesi  che  permisero  potersi,  in  man- 
canza di  altro  cattolico  sacerdote,  conferire  il  sacramen- 
to della  (renitenza  in  articolo  o pericolo  di  morte. 

Questione  TX.  Se  sia  lecito  ai  sacerdoti  non  digiuni 
consumare  l’oslie  consacrale  dai  sacerdoti  cattolici,  aliiu- 
chi»  non  cadano  nelle  mani  degl’ intrusi  ? 

Risposta.  Esser  ciò  lecito , purché  non  vi  sia  altro 
sacerdote  digiuno,  nè  in  altra  maniera  possa  provvedersi 
alla  riverenza  dovuta  alle  medesime  sacre  ostie. 

Questione  X.  Se  sia  lecito  ai  fedeli  inginocchiarsi 
alla  presenza  delle  ostie  consacrale  dagl’  intrusi  ? 

Risposta.  Debbono  anzi  i fedeli  in  tal  contingenza  in- 
ginocchiarsi, contenendosi  nelle  medesime  realmente  e 
sostanzialmente  il  Corpo  , Sangue,  Anima  c Divinità  di 
Nostro  Signore  Gesù  Cristo.  ' 

Questione  XI.  A quali  pene  sieno  sottoposti  tanto  gli 
ecclesiastici  quanto  i laici  che  prestarono  il  giuramento 
della  libertà  e della  eguaglianza  ? 

Risposta.  Non  esser  luogo  per  ora  a pene  canoniche, 
non  avendo  per  anche,  intorno  a)  detto  giuramento,  pro- 
nunziato giudizio  la  santa  sede;  ma  doversi  però  avver- 
tire tanto  i laici  quanto  gli  ecclesiastici  che  prestano  un 
tal  giuramento,  a provvedere  alla  propria  coscienza  , 
non  essendo  lecito  giurare  in  caso  di  dubbio. 

Avendo  il  vescovo  di  Lusson  interrogato  il  sommo 

rmlefìce  circa  il  decreto  fatto  intorno  ai  matrimoni  dui- 
assemblea  nazionale,  dalla  quale  veniva  stabilito  clic  i 
matrimoni  dovessero  celebrarsi  alla  presenza  della  mu- 
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nicipalilà  o dell’  uffizi  a le  da  esso  troscclto  e di  quattro 
testimoni;  Pio  VI  risposegli,  cliei  fedeli  devono  astenersi 
dal  contrarre  un  sì  fatto  condannato  matrimonio  allapre- 
senza  della  municipalità  o dell’  uilìziale  da  essa  trasce!* 
lo,  perché  non  abbiano  a restar  contaminati  dallo  sci- 
sma. Ingiunge  loro  all’opposto  di  contrarre  il  matrimo- 
nio alla  presenza  , per  quanto  potrà  farsi  , di  testimoni 
cattolici  , prima  che  si  presentino  alla  predetta  munici- 
palità. Siccome  poi  molti  di  quei  cattolici  non  possono  as- 
solutamente trovare  un  parroco  legittimo,  decide  il  pon- 
tefice che  tali  matrimoni  contralti  con  testimoni  soltanto, 
sebbene  manchi  la  presenza  del  parroco  , saranno  leciti 
e validi  , conforme  più  volle  ha  dichiarato  la  sacra  con- 
gregazione del  concilio. 

Finalmente  volendo  il  santo  padre  prestare  tutti  i soc- 
corsi possibili  ai  veri  cattolici  di  Francia,  concedctle  be- 
nignamente ai  medesimi  ad  annum  , che  in  mancanza 
di  sacerdoti  che  ascoltino  nel  tempo  prefisso  le  sacramen- 
tali confessioni , possano  conseguire  le  indulgenze  con- 
cesse tanto  dalla  S.  S.  clic  dai  suoi  predecessori,  sebbeae 
non  abbiano  premessa  la  sacramentale  confessione , pur- 
ché però  premettano  un  atto  di  contrizione  col  proponi- 
mento , per  quanto  potrà  farsi , di  confessare  i loro  pec- 
cali quanto  prima.  Parimente  condiscese  il  saggio  ponte- 
fice , che  i fedeli  in  mancanza  di  chiese  possano  conse- 
guire le  indulgenze  predelle,  recitando  le  preci  prescrit- 
te , nelle  case  privale  decentemente  ridotte  a guisa  di 
oratorii,  nei  quali  i cattolici  vengono  astretti  a celebrare 
i divini  misteri. 

Mentre  ristancabile  Pio  VI  era  tutto  occupato  nel  pro- 
movere i vantaggi  spirituali  di  quelli  tra  i suoi  diletti  fi- 
gliuoli in  Cristo  eh’ erano  più  esposti  ai  pericoli  della 
eterna  salute  , non  era  egli  meno  graveolènte  angustia- 
to sulla  sorte  d’ Italia  , e su  quella  principalmente  della 
sua  Roma.  Già  il  generai  Bonnparte  era  stato  eletto  al 
comando  dell'esercito  francese  in  Italia.  Disceso  dall’ Al- 
pi, in  meno  di  quindici  giorni  riporla  sei  vittorie,  prende 
trenta  stendardi,  fa  quindicimila  prigionieri  econquislala 
più  ricca  parte  del  Piemonte.  Le  battaglie  di  Montcnot- 
te  , di  Millesimo  , di  Dego  e di  Momìovì  obbligano  il 
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re  di  Sardegna  a dislaccarsi  dagli  alleali  c a domandare 
mi  armistizio  , clic  gli  c accordalo  dal  vincitore.  Questi 
seguendo  il  fortunato  caso  delle  sue  prime  vittorie  con- 
duce le  truppe  repubblicane  in  Lombardia.  Entrano  esse 
in  Piacenza  , in  Pavia  , in  Cremona  ed  in  Milano,  dopo 
aver  fatto  prodigi  di  valore  sotto  Lodi.  La  costernazione 
•si  sparge  per  lutto.  Un’insurrezione  manifestatasi  a Pavia 
ed  a Binasco  c severamente  punita,  il  duca  di  Parma  e 
quello  di  Modena  cercano  pure  una  sospensione  di  armi. 

Allora  il  generai  Bonaparte,  rivolgendo  lutti  i suoi 
pensieri  ad  infiammar  nuovamente  le  sue  truppe  , e ad 
istillar  qualche  sicurezza  nella  costernata  Italia,  dal  quar- 
tiere di  Milano  fece  pubblicare  un  proclama  , di  cui  ecco 
i principali  tratti  relativi  al  destino  di  Roma. 

c Si . o soldati  , avete  fatto  assai  ....  ma  non  vi  resta 
forse  altro  da  fare?  Si  dirà  di  noi  clic  abbiamo  saputo 
vincere  , ma  non  abbiamo  poi  saputo  approfittare  della 
vittoria?  La  posterità  potrà  rimproverarci  di  aver  trovato 
Capoa  in  Lombardia  ? Ma  già  vi  vedo  correre  all’  armi  : 
un  vii  riposo  vi  stanca  , c i giorni  per  la  gloria  lo  sono 
per  la  vostra  felicità.  Ebbene  parliamo..,.  Ci  restano 
ancora  delle  marce  sforzale  da  fare  , dei  nemici  da  sot- 
tomettere, degli  allori  da  cogliere,  delle  ingiurie  da 
vendicare.  Coloro  die  hanno  allibito  i pugnali  della  guer- 
ra civile  in  Francia  , clic  hanno  vilmente  assassinalo  i 
nostri  ministri,  incendiali  a Tolone  i nostri  vascelli,  tre- 
mino ....  I’  ora  della  vendetta  è suonala. 

» Ma  sieno  pure  i popoli  senza  inquietudine  ; noi  sia- 
mo amici  di  tutte  le  nazioni  , e speciabnenle  lo  siamo 
dei  discendenti  di  Bruto,  degli  Seipioni  e dei  grandi  uo- 
mini clic  abbiam  presi  per  modello. 

j Ristabilire  il  Campidoglio  , porvi  io  onore  le  statue 
degli  eroi  clic  co  lo  resero  celebre  , risvegliare  il  popolo 
romano  assopito  da  tanti  secoli  di  schiavitù,  sarà  il  frut- 
to delle  vostre  vittorie  , faranno  esse  un’epoca  nella  po- 
sterità , mentre  avrete  una  gloria  immortale  di  cangiar 
I’  aspetto  alla  più  bella  parte  di  Europa. 

» Il  popolo  francese  libero  , rispettato  dal  mondo  in- 
tero darà  all’  Europa  una  pace  gloriosa  clic  la  risarcirà 
di  tulli  i sacri  Gei  i clic  da  sci  anni  c stala  costretta  di  fare. 
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Voi  tornerete  alle  vostre  case,  e i vostri  concittadini  nel 
mostrarvi  adito  diranno  ....egli  era  delfesercito  d’Italia». 

l’iucchè  un  proclama  si  preciso  c si  chiaro  riguardo 
all'  intenzioni  dei  Francesi  su  Roma  e sullo  stato  pontifì- 
cio , i progressi  stessi  delle  armi  indussero  il  senato  di 
Bologna  a cercar  di  guarentire  quella  legazione  da  ogni 
disgrazia.  Fu  tosto  convocala  l'adunanza  generale  di 
tutti  i senatori  , e si  deliberò  di  spedirne  due  al  generai 
Bouapnrte  a Milano.  Fu  pure  colà  spedito  dal  santo  pa- 
dre il  ministro  di  Spagna  residente  a Roma  per  entrare 
in  negoziazione  col  generale  suddetto , che  assicurò  il 
ministro  spagnuolo  di  non  avere  istruzioni  particolari  per 
intavolare  alcun  trattato  col  papa. 

Intanto  però  i deputati  bolognesi  trovavansi  a Milano, 
la  truppa  repubblicana  entrò  in  Bologna  c vi  entrò  pure 
lo  stesso  generale  Bonapartc.  Non  furono  inefficaci  i ma- 
neggi di  due  senatori  cb*  erangli  stati  spediti.  Appena 
giunto  a Bologna,  convocò  il  senato  e significogli,  che 
essendo  informato  delle  antiche  prerogative  e dei  privile- 
gi della  città  e della  provincia  , quando  venne  in  poter 
dei  pontefici,  ed  informato  parimente  che  sì  lo  prime  che 
i secondi  erano  stati  in  ogni  tempo  lesi , intendeva  di  re- 
stituire alla  città  stessa  l’antico  suo  governo.  In  conse- 
guenza di  ciò  rimaneva  abolita  ogni  autorità  vegliente  , 
e quindi  tutto  il  potere  legislativo  ed  esecutivo  concentra- 
vasi  nel  senato.  Esigette  poscia  il  generale , che  il  senato 
stesso  prestasse  in  di  lui  mano  il  giuramento  di  fedeltà 
alla  repubblica  francese  , esercitasse  il  suo  potere  sotto 
la  di  lui  dipendenza  , finché  si  trattenesse  in  Bologna  , 
ed  in  sua  assenza  sotto  quel  comandante  che  deputereb- 
be a fare  le  sue  veci. 

Distrutta  in  tal  guisa  la  dominazione  temporale  del  pa- 
pa , atterrala  l’arma  ponlifizia  per  tutta  la  città,  ed  eret- 
tavi la  Bolognese  a livello  di  quella  della  repubblica  di 
Francia  , il  generai  Bonaparle  intimò  al  cardinale  legato 
di  partire  pochi  momenti  dopo  da  Bologna , e fece  porre 
in  arresto  il  vice-legato.  Quanto  all’arcivescovo,  gli  fu 
commesso  di  reprimere  gli  animi  prevenuti  che  suscitar 
potessero  il  popolo  ; quindi,  radunato  il  clero , con  pa- 
terne voci  insilatogli  la  buona  armonia  tra  gl’iute  ressi 
della  chiesa  c quelli  dello  stalo. 
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In  questo  intervallo  il  miuislro  di  Spagna  che  stava  in 
Bologna  ad  aUreltar  col  generale  Bonaparte  qualche  ac- 
comodamento per  tostato  ponlilizio,  dopo  il  maneggio 
di  un  mese , in  compagnia  pure  del  marchese  Gaudi , in- 
caricatone a questo  effelto  dal  santo  padre,  ottenne  un 
armistizio  con  queste  condizioni.  I.  Che  il  papa  mande- 
rebbe più  presto  che  fosse  possibile  un  plenipotenziario  a 
Parigi  per  olteuerc  , dal  direttorio  esecutivo  , la  pace  de- 
finii  iva. , offrendo  i risarcimenti  necessari  agli  oltraggi  ed 
alle  perdile  che  i Francesi  aveano  sofferte  nel  di  lui  stalo, 
e spezialmente  perla  morte  di  Basvillc,  dando  i compen- 
si dovuti  alla  di  lui  famiglia,  il.  Che  tutte  le  persone  car- 
cerate nello  stalo  del  papa  per  opinioni  politiche  sareb- 
bero subito  rimesse  in  liberti,  c i loro  effetti  restituiti. 
III.  Che  i porli  dello  stato  del  papa  resterebbero  chiusi  ai 
bastimenti  delle  potenze  in  guerra  contro  la  repubblica, 
ed  aperti  ai  legni  francesi.  IV.  Che  Tarmi  francesi  con- 
tinuerebbero a stare  in  possesso  delle  legazioni  di  Bolo- 
gna e di  Ferrara.  Y.  Che  la  cittadella  di  Ancona  sareb- 
be nel  termine  di  sei  giorni  consegnata  in  mano  de’  Fran- 
cesi colla  sua  artiglieria,  munizioni  e viveri.  VI.  Che  il 
papa  darebbe  alla  repubblica  francese  cento  quadri,  bu- 
sti, vasi , statue,  a scelta  dei  commissari  che  sarebbero 
spediti  a Roma,  tra  le  quali  sarebbero  spezialmente  com- 
presi i busti  di  Giuuio  Bruto  in  bronzo,  e quello  in  mar- 
mo di  Marco  Bruto,  l’uno  e l’altro  esistenti  in  Campido- 
glio, e 5oo  manoscritti  a scelta  dei  suddetti.  VII.  Che  il 
papa  pagherebbe  alla  repubblica  francese  ventun  milioni 
di  lire  di  Francia,  dei  quali  quindici  milioni  e cinque- 
cento mila  lire  in  ispezic  e verghe  di  oro  e di  argento, 
c cinque  milioni  c cinquecento  mila  lire  in  derrate,  mer- 
canzie , cavalli  c buoi , secondo  la  richiesta  che  farebbero 
gli  agenti  della  repubblica  francese.  Vili.  Che  il  papa  sa- 
rebbe obbligato  di  dare  il  passo  alle  armi  francesi , tulle 
le  volte  che  fosse  domandato. 

Slava  Roma  ondeggiando  tra  la  speranza  c lo  spaven- 
to, sprovveduta  di  forza  onde  opporsi  al  torrente  che  mi- 
nacciava il  Campidoglio,  quando, giunto  un  corriere  col 
concluso  armistizio , trovossi  rimessa  dal  suo  abbattimen- 
to l’antica  dominatrice  del  mondo.  Partecipale  alla  con- 
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gregazione  di  sialo  con  un’aggiunta  di  varii  cardinali  la 
sera  stessa  dell’arrivo  in  quel  corriere  le  condizioni  di 
esso  armistizio,  fu  forza  ridursi  alla  ratifica,  per  quan- 
to amare  fossero  le  conseguenze.  Per  dare  esecuzione  al 
primo  articolo  , rivolle  in  prima  al  dator  di  ogni  bene  le 

[mi  fervide  preghiere  con  un  triduo  generale,  e colla  ce- 
ebrazione  del  solenne  Te  Dermi  in  rendimento  di  gra- 
zie , per  la  sospensione  dell’imminente  pericolo , si  spedi 
a Parigi  un  ministro  plenipotenziario,  acciocché  maneg- 
giasse la  pace  ditiiniliva.  lodi  si  presero  le  misure  neces- 
sarie per  ammassare  le  stabilite  somme,  ponendo  in  re- 
quisizione l’oro  e l’argento  delle  chiese,  non  meno  che 
dei  particolari,  che  unirsi  dovea  a quanto  restava  di  de- 
naro effettivo  in  castcl  S.  Angelo,  dal  deposito  fattovi  da 
Sisto  V due  secoli  prima. 

Le  negoziazioni  di  pace  clierano  state  intavolate  tra 
il  santo  padre  c la  repubblica  francese,  essendo  sospese 
in  Parigi  , perché  il  ministro  plenipotenziario  di  sua  san- 
tità colà  spedilo  avea  ricusalo  di  sottoscrivere  un  articolo 
non  conciliabile  colle  massime  della  cattolica  religione, 
il  Direttorio  esecutivo  decretò  che  un  deputato  della  corte 
di  Roma  si  dovesse  recare -presso  i commissari!  francesi 
dell’esercito  d'Italia.  Monsignor  Galeppi  essendo  stato  scel- 
to a questa  importante  destinazione  dal  pontefice,  si  tra- 
sferì tosto  a Firenze,  luogo  fissato  dai  commissari  pel 
congresso.  Questi  consegnarono  al  ministro  pontilìzio  64- 
art  eoli  coll’espressa  dichiarazione  che  dovevano  essere 
accettati  o ricusati  complessivamente.  Monsignor  Galop- 
pi ritorna  a Roma  per  sottoporre  all’esame  e giudizio  del 
santo  padre  questi  articoli  medesimi.  Il  pontefice  convocò 
una  congregazione  di  lutti  i cardinali  clic  trovavansi  a 
Roma  , ed  in  quella  si  giudicò  uaanimamente  che  i delti 
articoli  erano  incompatibili  colle  massime  della  religio- 
ne cattolica  e attentatore  per  indegna  maniera  ai  diritti 
della  sovranità  , quindi  furono  rigettali.  Il  prelato  roma- 
no ritornò  a Firenze  e partecipò  la  pontifizia  risoluzione 
ai  commissari!  francesi  col  mezzo  di  uno  scritto  ministe- 
riale segnato  da  lui  e dal  ministro  di  Spagna  mediatore 
tra  la  santa  Sede  e la  Francia.  1 commissari!  ricusarono 
di  ricevere  quella  nota  , allegando  per  motivo  di  non  ave- 
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re  alcuna  relazione  col  minislro  di  Spagna.  Monsignor 
Galoppi  replicò  loro  con  altra  nota  ministeriale  in  cui 
reclamava  la  mediazione  di  S.  M.  cattolica,  e lor  diceva, 
che  sebbene  avessero  ricusato  il  suo  primo  scritto,  perchè 
era  segnalo  dal  ministro  di  Spagna  , nulla  di  meno  con- 
siderar doveano  la  risposta  del  pontefice  come  conse- 
gnata. 

Sospesele  negoziazioni  di  pace  in  Parigi,  rotto  l'armi- 
stizio giA  segnato  a Bologna  , richiamato  da  Roma  il  mi* 
lustro  di  Francia  Cacatili , accresciuto  l'esercito  francese 
d Italia  di  nuovi  rinforzi , c diretto  verso  gli  stati  della 
Chiesa  , conobbe  il  pontefice  ch’era  per  lui  indispensabile 
la  guerra.  Egli  però  più  circospetto  di  Giulio  II  c degli 
altri  pontefici  bellicosi  non  Volle  che  la  guerra  s’intra- 
prendesse per  via  offensiva.  Aderendo  ai  consigli  del  ma- 
resciallo Baron  Colli  simili  a quelli  dati  un  tempo  da  Dio 
a Mose , instilo'!  Pio  VI  una  congregazione  permanente 
composta  di  persone  laiche  da  cui  dipender  dovessero 
interamente  i negozi  militari. -Rimesso  a questa  congre- 
gazione interamente  lutto  ciò  che  concerne  la  direzione 
eia  sopraveglianza  sull’esercito,  sulle  fortezze  c su  quan- 
to spettar  può  ai  militari  movimenti  , sbarazzò  il  buon 
pontefice  se  stesso  e tutti  gli  altri  ecclesiastici  della  sua 
corte  da  queste  cure  tanto  estranee  a chi  è costituito  per 
trattar  solo  gli  augusti  misteri  della  religione  e le  opere 
della  pace. 

* Fatte  appena  queste  disposizioni,  entrano  le  soldatesche 
francesi  negli  stati  pontfficii, s’incamminano  verso  Imola 
clic  apre  loro  le  porte,  passano  il  Serio  ben  guardalo  da 
milizie  c da  artiglierie,  ed  occupano  Faenza  ch’crasi  pre- 
parata a far  ad  esse  resistenza.  Fori! , Cesena  , Cervia  , 
Rimini , Ravenna  e quante  altre  città  e terre  forti  s’in- 
nalzarono nella  Romagna  sono  prese  dalle  armi  repub- 
blicano. Intanto  il  generalissimo  Colli,  raccolte  noi  du- 
cato di  Urbino  le  disperse  truppe  accresciute  però  di  nuo- 
vi rinforzi,  lasciato  sufficientemente  presidio  nella  capi- 
tale di  quella  provincia , rinforzata  la  guarnigione  di  An- 
cona col  rimanente  dell’esercito  assai  per  altro  dalla  di- 
serzione diminuito  e reso  pavido  dai  precedenti  disastri, 
si  pose  in  campo  aperto  ad  osservare  i movimenti  del 
nemico. 
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Questo  senza  perder  tempo  penetrò  nel  ducalo  di  Ur- 
bino, e lasciata  da  un  canto  la  capitale,  la  cui  espugna- 
zione si  riservò  ad  altri  momenti , marciò  rapidamente 
lungo  la  spiaggia  dell’Adriatico,  entrando  quasi  in  trion- 
fo nella  città  di  Pesaro,  di  Fano,  di  Fossombronc  e di 
Sinigaglia.  Con  eguale  rapidità  e con  eguale  prosperità 
di  successi  cadono  in  poter  de’  vincitori  Urbino,  Ancona, 
Loreto,  tutta  la  Marca,  e si  avanzano  a Foligno.  Roma  a 
tali  nuove  è lotta  compresa  da  un  orrido  universale  spa- 
vento. Il  giorno  ir  febbraro  1797  e la  notte  susseguente 
furono  un  giorno  ed  una  notte  di  angosce  pel  popolo  ro- 
mano e per  lo  stesso  pontefice.  Pareano  ritornati  quei  fa- 
tali momenti  quando  Annibaie  vincitore  atlendevasi  alle 
porte  di  Roma.  Si  raccolsero  in  quel  giorno  intorno  al 
vecchio  ed  infermo  pontefice  i porporati  consiglieri  , e 
deliberarono  che  il  santo  padre  sarebbe  il  giorno  dopo 
partito  alla  volta  di  Tcrracina,  portando  seco  gli  effetti 
preziosi  esistenti  nel  Vaticano,  nel  monte  di  Pietà  c nel 
castcl  s.  Angelo , unitamente  a quanto  aveasi  potuto  sal- 
vare del  tesoro  di  Loreto.  Queste  misure  scoraggiarono 
sempre  più  gli  spaventati  Romani,  e già  nella  notte  me- 
desima un  confuso  strepito  di  cigolanti  ruote  e di  calpe- 
stanti cavalli  per  le  varie  strade  di  Roma  additava  la  nu- 
merosa fuga  di  essa  di  parecchi  signori  coi  loro  scrigni 
e coi  loro  arredi  più  importanti. 

In  tale  ambiguità  di  cose,  giungono  a Roma  due  ufH- 
ziali  inglesi  provenienti  da  Foligno  con  piego  consegnalo 
loro  dal  maresciallo  baron  Colli , in  cui  assicurava  il 
pontefice  di  aver  occupate  posizioni  fortissime  onde  poter 
fare  una  valida  resistenza,  e che  in  caso  di  pericolo  avreb- 
be con  avviso  espresso  avvertito  sua  santità.  Persuaso  il 
papa  da  tali  ragioni,  sospese  la  sua  partenza,  «ordinò  il  ri- 
chiamo dell’equipaggio.  Sparsasi  tal  nuova,  tutta  Roma  si 
pose  in  calma  vedendosi  in  qualche  modo  assicurata, e vi 
tornarono  quelli  ch’eransi  allontanati.  Rimessa  la  milita- 
re congregazione  dallo  spavento,  pensò  di  bel  nuovo  se- 
riamente alle  misure  di  difesa.  A queste  andarono  pur 
congiunte  per  parte  del  sommo  pontefice  quelle  più  vi- 

?orosc  onde  -condurre  Bonaparte  alla  pace.  Dopo  aver 
io  VI  raccomandala  la  sua  causa  al  re  di  Napoli  ed  al 
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gran  duca  di  Toscana,  proso  il  consiglio  dei  cardinali , 
destinò  un’apposita  deputazione  clic  andasse  a chiedere 
la  pace  al  vincitore. 

Questi  deputati  al  congresso  di  pacificazione  erano  ac- 
compagnati dalla  seguente  lettera  scritta  dal  sommo  pon- 
tefice al  generai  Bonaparte.  e PioP.  P.  VI.  Caro  figlio,  sa- 
lute ed  apostolica  benedizione.  Desiderando  terminare 
all’amichevole  le  nostre  attuali  differenze  con  la  repub- 
blica francese  e dar  luogo  al  ritiro  delle  milizie  che  voi 
comandate,  noi  deputiamo  ed  abbiamo  presso  di  \oi  in- 
vialo come  nostri  plenipotcnziarii  due  ecclesiastici,  mon- 
signor cardinale  Malici  a voi  pienamente  nolo  e monsi- 
gnor Galeppi , c due  secolari,  il  duca  don  Luigi  Bruschi 
nostro  nipote  cd  il  marchese  Massimi,  i quali  sono  rive- 
stili della  nostra  plenipotenza  per  concertare  con  voi , 
promettere  e sottoscrivere  le  condizioni  di  pace  che  noi 
speriamo  giuste  e ragionevoli,  obbligandoci  sotto  la  no- 
stra fede  e parola  di  approvarle  e ratificarle  in  modo  spe- 
ziale, che  sicno  ferme  cd  inviolabili  in  ogni  tempo.  As- 
sicurali dai  sentimenti  di  benevolenza  che  ci  avete  pale- 
sati, ci  siamo  astenuti  dallo  sloggiare  di  Roma , c da  ciò 
trarrete  argomento  della  grande  confidenza  che  abbiamo 
in  voi  riposta.  Noi  terminiamo  assicurandovi  della  nostra 
grandissima  stima  , c dandovi  la  paterna  apostolica  bene- 
dizione ».  Roma  12  febbraro  1797. 

Giunti  i deputali  pontificii  a Foligno,  non  avendovi 
trovato  il  Ronaparte , andarono  a Macerata,  indi  a Tolen- 
tino, dov’egli  avea  trasferito  il  suo  cjuarlicre  generale. 
Quivi  furono  accolli  cortesemente  cu  intavolarono  tosto 
le  negoziazioni  di  pace.  Questa  fu  ratificata  in  vcnlisei 
articoli  simili  in  tutto  alla  capitolazione  di  una  piazza 
assediala.  In  forza  dei  medesimi,  il  papa  obbligavasi  a 
rivocare  ogni  adesione,  consenso  ed  accessione  paleso  o 
segreta  da  lui  latta  alla  coalizione  armala  contro  la  re- 
pubblica francese  , cd  a non  somministrare  tanto  per  la 
guerra  attualo  che  per  le  guerre  avvenire  a veruna  delle 
potenze  armate  contro  la  detta  repubblica  soccorso  alcu- 
no in  uomini,  in  vascelli,  in  armi,  in  munizioni  da  guer- 
ra , in  viveri  ed  in  denaro  sotto  qualunque  titolo:  a li- 
cenziare dentro  cinque  giorni,  dopo  la  ratifica  del  Irai- 
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tato , le  milizie  nuovamente  formale , non  facendo  restare 
che  quei  reggimenti  ch'esistevano  avanti  il  trattato  del  l’ar- 
mistizio di  Bologna:  a non  ricevere  nei  porli  e rade  della 
stato  ecclesiastico  i vascelli  da  guerra  o corsari  delle  .po- 
- teoze  armate  contro  la  repubblica:  a rinunziare  pura- 
mente e semplicemente  a tulli  i diritti  che  potrebbe  pre- 
tendere ed  avere  sopra  la  città  e territorii  di  Avignone, 
contado  Venesino  e sue  dipendenze,  come  pure  di  cedere 
e di  trasferire  alla  repubblica  Francese  tutti  i suoi  diritti 
sai  territorii  conosciuti  sotto  il  nome  di  legazioni  di  Bo- 
logna, di  Ferrara  e della  Komagna,  e di  lasciare  alla 
delta  repubblica  la  città,  cittadella  e villaggi  che  forma- 
no il  territorio  della  città  di  Ancona  sino  alla  pace  del 
continente.  Oltre  obbligarsi  il  papa  per  sè  e per  suoi  suc- 
cessori a non  trasferire  ad  alcuno  i titoli  delle  signorie 
del  territorio  ceduto  alla  repubblica  francese , a dover 
dare  esecuzione  a lutti  gli  articoli  dclfarmistizio  Ormato 
otto  mesi  prima  in  Bologna  e ad  altri  ancora  oon  meno 
aggravanti, doveasun  santità  far  disapprovare  per  mezzo 
di  un  suo  ministro  a Parigi  l’assassinio  commesso  nella 
persona  del  Basville,  pagando  dentro  dell'anno  o rimet- 
tendo a disposizione  del  governo  francese  la  somma  di 
3oomila  lire  tornesi  da  ripartirsi  tra  quelli  che  avean  sof- 
ferto in  quella  occasione. 

Subito  che  fu  concluso  il  trattato  di  pace  e spedito  a 
Roma  per  essere  rattificato  ed  approvato,  come  lo  fu  pie- 
namente, rispose  il  generale  Bonaparle  alla  lettera  del 
pontefice  in  questi  termini  : <t  Devo  ringraziare  vostra 
santità  delle  obbliganti  espressioni  contenute  nella  lette- 
ra ch’ella  si  è preso  l’incomodo  di  scrivermi.  La  pace  tra 
vostra  santità  e la  repubblica  francese  è già  conclusa. 
Mi  reputo  l'elice  di  aver  potuto  contribuire  al  particolare 
di  lei  riposo.  Impegno  vostra  santità  a diffidare  delle  par- 
sone che  in  Roma  sono  vendute  alle  corti  nemiche  della 
Francia,  e clic  si  lasciano  condurre  eschlsivamenle  dall’o- 
dio clic  trae  sempre  seco  la  rovina  degli  stati.  Tutta  l'Eu- 
ropa conosce  le  indi  nazioni  pacifichec  le  virtù  conciliatrici 
di  vostra  santità  .La  repubblica  francese  sarà,  lospcro,  una 
delle  più  vere  amiche  di  Roma.  Spedisco  il  mio  aiutante  di 
campo,  capo  di  brigala,  per  significare  a vostra  santità 
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la  stima  e la  perfetta  venerazione  che  ho  per  la  di  lei  per- 
sona , e la  prego  di  credere  al  desiderio  che  ho  di  darle 
in  ogni  incontro  le  pruove  di  rispetto  e di  venerazione 
con  le  quali  ho  l’onore  di  essere  di  lei  obbligatissimo  ser- 
vidore ». 

Pio  VI  fedele  agl’impegni  contraili  con  la  Francia  fin 
dal  principio  d’aprile  avea  eseguilo  gli  onerosi  sborsi  di 
quindici  milioni  di  lire  tornesi , oltre  la  provvista  di  ot- 
tocento cavalli  bardati  e di  varie  munizioni  da  bocca  e 
da  guerra.  Avea  già  mandato  il  marchese  Massimi  per 
suo  ambasciadore  a risiedere  a Parigi,  e contemporanea- 
mente avea  spedilo  aquel  direttorio  il  conte  G rirossi  per 
chiedere  scusa  dell’omicidiodi  Bnsville. Interrotta  ogni  poli- 
tica comunicazione  colla  corte  di  Vienna  e col  gabinetto  di 
San  James,  consigliato  il  cardinale  segretario  di  stalo,  per 
essere  persona  male  accetta  ai  Francesi , di  domandare 
la  sua  demissione  e sosti luitovene  un  altro , accolto  ono* 
revolmeule  il  cittadino  Giuseppe  Bonaparlc  fratello  del 
generale  col  carattere  di  ambasciadore  della  repubblica 
francese  , si  trovò  il  buon  pontefice  in  due  congiunture 
che  amareggiarono  fortemente  la  compiacenza  (Iella  sag- 
gia sua  condotta , e la  dolcezza , qualunque  esser  potesse, 
della  sua  situazione. 

Ancona,  che  sino  alla  pace  continentale  doven  restare 
in  mano  dei  Francesi , voile  sottrarsi  interamente  dal  do- 
minio del  papa , volle  essere  una  repubblica  libera  ed 
indipendente,  e lo  fu.  L’albero  della  libertà  eretto  in 
mezzo  della  piazza  fu  il  titolo  giustiGcalivo,  perchè  quel 
popolo  passasse  dal  dominio  del  suo  legittimo  sovrano  a 
quello  della  indipendenza.  PioVl  protestò,  ma  dovette 
cedere  alla  forza.  La  repubblica  Cisalpina,  opera  del  ge- 
nerale Bonaparte,  avea  già  preso  l’aria  ed  il  carattere 
di  una  potenza  in  Europa.  Volea  per  tale  essere  ricono- 
sciuta da  tutte  le  corti,  e principalmente  da  quelle  d'Ita- 
lia. La  lentezza  della  corte  di  Roma  nel  risolversi  ad  un 
tale  riconoscimento  indusse  il  direttorio  esecutivo  Cisal- 
pino ad  intimare  a Pio  VI,  che  se  nello  spazio  preciso  di 
otto  giorni , da  computarsi  da  quello  in  cui  riceverebbe 
questa  intimazione , non  riconoscesse  la  repubblica  Ci- 
salpina nella  forma  piò  autentica,  legale  e solenne,  s’in- 
Voi.  XV.  33 
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tenderebbe  essergli  dichiarala  la  guerra.  Il  santo  padre 
clic  amava  solo  la  pace  c la  concordia  , sorpassando  ogni 
riguardo  dovuto  alla  sovrana  sua  maestà  od  a quella  di 
sommo  pontefice,  discese  ad  essere  il  primo  a destinare 
un  suo  ministro  rappresentante , presso  la  detta  repub- 
blica , che  fu  immediatamente  spedilo  a Milano  con  le 
sue  credenziali. 

Gran  parte  del  popolo  romano  era  allora  io  fermento. 
E qual  popolo  noi  fu  in  quei  momenti , non  nella  sola 
Italia  , ma  in  quasi  tutta  la  Europa?  La  passione  di  no- 
vità riscaldava  gli  animi  ed  accecava  le  menti.  Il  gover- 
no di  Roma , clic  saggiamente  volea  prevenire  le  conse- 
guenze di  un  riscaldamento  che  andava  propagandosi  nei 
suoi  abitanti,  facea  , principalmente  la  notte , scorrere 
gente  armata  per  dissipare  ogni  radunanza  tumultuosa. 
Nel  giorno  28  dicembre  1797  più  di  trecento  partegia- 
ni  della  democrazia  si  radunarono  nella  villa  Medici,  gri- 
dando viva  la  libertà,  e mettendo  sopra  i loro  cappelli  il 
nastro  Iricolornto.  In  mezzo  ad  essi  fu  veduto  il  generale 
francese  Duphol  che  dovea  sposare  una  sorella  dell’am- 
basciadorc  Bonaparte.  Costoro  baldanzosi  per  la  protezio- 
ne francese,  gridarono  di  voler  alzare  nel  Campidoglio 
l’insegna  delia  libertà.  Fu  per  qualche  tempo  sofferta 
dal  governo  questa  sfrontatezza,  ma  vedendo  nella  pro- 
pria capitale  vilipeso  illegittimo  sovrano,  ordinò  alla 
soldatesca  che,  salvi  i dovuti  riguardi  alla  casa  dell’amba- 
sciadore,  tentasse  di  porre  a dovere  i ribelli.  Questi  re- 
sistono alla  fanteria  ponlifizia  , ed  entrano  nella  casa  del- 
l’ambascialore.  Sopravviene  intanto  una  compagnia  di 
dragoni,  che  dando  di  sprone  ni  loro  cavalli  ed  entrando 
a precipizio  nel  cortile  del  palazzo  dell’ambascialore,  mi- 
nacciano la  morte  a chiunque  immediatamente  non  slog- 
giasse di  là.  A questo  strepito  l’ambasciadore  Bonaparte 
coi  generali  Duphot  e Sturloch  tenta  dalle  scale  di  far 
cessare  il  tumulto,  chiama  a parlamento  i capi  della 
soldatesca,  ma  questi  non  assenlono  ad  altri  accordi  fuor- 
ché all'immediato  allontanamento  dei  ribelli.  Allora  il 
Duphol  volendo  atterrire  i soldati  pontifìci i sfodera  la  sci- 
mitarra, precipita  dalle  scale,  si  getta  io  mezzo  ni  così 
detti  patrioti  e gli  anima  a scacciare  dal  cortile  le  mi  li- 
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zie  ch’eranvi  entrato.  I dragoni  indispettiti  fanno  fuoco 
sui  rivoltosi;  ne  cadon  parecchi  di  feriti  odi  estinti,  e 
tra  questi  lo  stesso  generale  Duphot  che  muore  poco  ap- 
presso dalle  riportate  ferite. 

Ognuno  può  immaginarsi  quali  esser  dovcano  le  di- 
sposizioni d’animo  dcllambasciadore  francese  per  la  mor- 
te del  suo  futuro  cognato.  Domandò  i passaporti  per  usci- 
re immediatamente  da  Roma  c dallo  stalo  ecclesiastico , 
per  non  esporsi,  com’egli  diceva,  ad  una  seconda  Ba- 
sv illata.  Gli  ottenne  dal  segretario  di  stalo.  Intanto  però 
che  rendevansi  in  Borna  gli  onori  funebri  al  cadavere  del- 
l'estinto Duphot,  che  facevasi  un  rigoroso  processo  sul- 
l'accaduto, che  inlimavasi  la  pena  di  morte  a chiunque 
osasse  di  fare  qualche  insulto  ai  forastieri  e spezialmente 
alle  persone  addette  alla  repubblica  francese  , t'ambascia- 
dore  Bonaparte  affrettava  il  suo  viaggio  per  Parigi.Quel 
governo  , qualificando  l’avvenuto  come  un  segno  auten- 
tica d’inimicizia  per  parte  del  papa , fece  immediatamente 
arrestare  nella  propria  cosa  l’ambasciadore  ponlifizio,  ed 
ordinò  al  generale  Berlhier  che  comandava  allora  le  armi 
francesi  in  Italia,  di  muover  guerra  al  sovrano  di  Roma 
c di  assicurarsi  della  sua  persona. 

Intanto  giù  dalle  Alpi  scende  il  generale  Berlhier  for- 
nito d’illimitati  poteri  dal  direttorio  esecutivo  di  Parigi 
ed  assume  il  comando  dell’esercito  francese  d’Italia.  Con- 
duce il  suo  esercito  sugli  stati  della  Chiesa.  L’Umbria, 
il  Piceno,  la  Sabina,  le  terre  dei  Falisci  e degli  Equi  e 
dei  Fidenali  tremarono  all’arrivo  di  Berlhier,  come  pal- 
pitarono una  volta  alla  comparsa  di  Brcnno.  Il  moderno 
conquistatore  volle  rassicurare  gli  animi  costernati  e met- 
tere nel  medesimo  tempo  un  confine  alla  licenza  ed  all’in- 
gordigia militare.  Dal  suo  quartiere  generale  di  Ancona 
pubblicò  dunque  i due  seguenti  proclami,  c Le  rive  del 
Tevere  erano  per  essere  spettatrici  delle  dolcezze  della 

(>ace  che  doveano  succedere  al  flagello  della  guerra;  ma 
'implacabile  astuto  governo  di  Roma  cospirava  e cerca- 
va d’intorbidare  la  tranquillità  delle  nazioni,  e rendevasi 
colpevole  del  più  vile  di  lutt’i  delitti.  Egli  ha  insultalo  la 
moderazione  eia  generosità  clic  mostrò  la  repubblica  fran- 
cese col  trattato  segnalo  a Tolentino.  Deve  una  soddisfa- 
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zionc  eguale  alla  sua  perfidia. Un  esercito  francese  s'avan* 
za  verso  Uomo  , ma  io  lo  dico  con  verità  , la  sua  marcia 
non  ha  altro  motivo  che  quello  di  punire  gli  assassini  del 
bravo  Duphot , quei  medesimi  che  si  bagnarono  nel  san- 
gue dello  sgraziato  Basville,  ed  infine  di  punire  coloro 
che  hanno  osato  disprezzare  il  carattere  e la  persona  del- 
l’ambasciadore  della  repubblica  francese.  Il  popolo  roma- 
no estraneo  a tanti  orrori  e a tanta  perfidia  troverà  nel- 
l’esercito francese  proiezione  ed  amicizia. 

» 11  governo  di  Roma  si  è reso  colpevole  del  più  vile 
di  lull’i  delitti.  Pece  assassinare  il  nostro  compagno  di 
gloria , il  bravo  Duphot.  Ha  mancato  al  rispetto  che  do- 
veasi  all’ambascindore  francese  che  si  ritirò  da  Roma. 
Voi  siete  in  marcia,  bravi  soldati,  per  vendicare  tanti  de- 
litti, per  punire  il  governo  di  Roma  ed  i suoi  vili  assas- 
sini. La  vendetta  è giusta,  ma  dev’essere  senza  macchia: 
il  popolo  romano  è innocente,  egli  è straniero  a tanti  or- 
rori c trovar  deve  nell’esercito  protezione  ed  amicizia. 
Egli  amerà,  siccome  pure  ammirerà  la  saviezza  e le  vir- 
tù dei  soldati  cittadini.  Il  governo  francese  vuole,  e l’ono- 
re lo  comanda,  che  le  persone,  le  proprietà,  il  culto  e i 
suoi  templi  sieno  rispettati.  Il  saccheggio  sarà  punito 
colle  più  severe  pene.  Si,  o bravi  fratelli  d’armi,  noi  sa- 
remo degni  di  noi  medesimi  ». 

Il  nemico  s’avanza  frattanto.  Il  governo  di  Roma  do- 
po vnrii  consigli  di  stalo  deliberò  di  spedire  una  deputa- 
zione al  generale  Bertbier  per  promettergli  a nome  pub- 
blico ogni  possibile  soddisfazione  e per  pregarlo  di  far 
accampare  le  sue  milizie  d’intorno  alla  città.  Nulla  valse- 
ro i maneggi  del  ministro  plenipotenziario  di  Napoli , 
perchè  fosse  accolla  la  deputazione.  Il  Berlhier  sostenne 
di  voler  l’ ingresso  in  città  , dichiarando  essere  tali  gli 
ordini  del  direttorio  , e promettendo  per  altro  di  non  in- 
ferire alcun  travaglio  al  papa  e ai  di  lui  ministri.  Si  pre- 
parano dunque  quartieri  per  le  milizie  francesi  in  caslel 
sant’ Angelo  ed  altrove  , si  destinano  provigioni  pel  loro 
mantenimento,  chiudonsi  cinque  porte,  pongonsi  in  at- 
tività duemila  uomini  tra  fanti  e cavalli,  diesi  dividono 
in  molte  pattuglie. 

Giungono  intanto  le  nuove  che  la  vanguardia  nemica 
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c arrivala  a Monterosi , c che  il  giorno  appresso  , cioè 
li  9 fehhrajo,  sarebbe  a Baccano  ed  alia  Storia.  Si  diffon- 
de subito  per  Roma  il  seguente  manifesto  segnalo  dal  se- 
gretario di  sialo  a uomo  di  sua  santità,  c Romani!  Saggi 
e virtuosi  Romani  , è il  vostro  amalo  sovrano,  il  vostro 
caro  padre  che  vi  parla  per  mio  organo.  Vi  fo  sapere 
eh’ è avvisato  dell' avvicinamento  a questa  capitale  del- 
l'esercito francese,  ed  è assicurato  che  non  viene  per 
trattarci  con  maniere  nemiche.  Non  abbiate  dunque  alcuu 
timore  , e la  di  lei  presenza  vi  faccia  anzi  tranquilli  e vi 
assicuri.  Pieno  di  conOdeuza  nella  leale  condotta  c nella 
generosità  della  repubblica,  non  meno  che  nella  condotta 
prudente  c moderala  del  di  lei  generale,  non  teme  punto, 
cd  animato  dalla  più  sensibile  tenerezza  per  voi  non  vi 
abbandona , nè  vi  abbandonerà  giammai  qualora  foste 
esposti  a qualche  pericolo  i. 

il  giorno  io  di  buon  mattino  comparvero  i Francesi 
sulle  allure  che  dominano  la  città  , c vi  eressero  alcune 
trincee  guarnite  di  cannoni.  Andarono  a parlamentare 
col  generale  alcuni  cardinali  ed  il  ministro  di  Spagna  , 
e fu  stabilito  che  dentro  il  giorno  stesso  si  lascerebbe  en- 
trare in  Roma  l’esercito  francese.  Nel  dopo  pranzo  si  fe- 
ce sloggiare  dal  caslel  sant’ Angelo,  non  senza  grave  do- 
lore del  sovrano  e dei  sudditi , la  guarnigione  ponlifizin; 
c furonvi  introdotti  5oo  fanti  francesi.  Entrano  in  seguito 
altri  i5oo  uomini  condotti  dal  generale  Ccrvoni  elio  fu- 
rono distribuiti  Ira  i quartieri  e principali  luoghi  della 
cillà.  Nei  giorni  susseguenti  s’accrebbe  la  guarnigione 
francese  per  l'arrivo  di  nuove  milizie  sino  al  numero  di 
novemila  uomini.  Il  generale  Bcrlhier  entrò  poi  solenne- 
mente  in  Roma  accompagnato  dal  suo  stato  maggiore  c 
scortalo  da  squadroni  di  cavalleria.  Fissò  il  suo  soggiorno 
nel  palazzo  Quirinale  , distribuì  le  sue  armi  nei  luoghi 
più  importatiti,  mise  una  imposizione  di  un  milione  e 
duecentomila  scudi  da  esser  pagala  nel  più  breve  tempo 
possibile,  una  requisizione  di  tremila  cavalli,  cd  un  ge- 
nerale sequestro  su  tutti  gli  eGTetli  esistenti  in  Roma  di 
ragione  delle  nazioni  inglese  , portoghese  e russa. 

Mentre  erano  in  questo  stato  le  cose  di  Roma  , e che 
nella  mattina  del  giorno  i5  febhrajo  i cardinali  celebra* 
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vano  nella  cappella  Sistina  del  Valicano  la  messa  solenne 
per  l'anniversario  della  coronazione  del  papa  giunto  al- 
lora all’anno  vigesimolerzo  del  suo  pontificato , un  nu- 
mero di  quattrocento  in  circa  spacciatisi  palriolli  si  rac- 
colsero nella  piazza  di  campo  Vaccino.  Come  si  trovarono 
insieme  uniti,  videsi  trascinato  per  terra  un  lungo  abete, 
alla  cui  vista  i caporioni  cominciarono  a gridare  : Ecco 
la  libertà!  evviva ! Lo  strepito  s’accrebbe  di  mano  in 
mano  cb’csaltnvansi  le  leste  di  tutti  quelli  eh’ erano  colà 
raccolti.  Una  l'olla  di  curiosi  si  congiunse  ad  essi  per  ve- 
dere lo  spettacolo.  L’albero  fu  strascinato  dirimpetto  al 
Campidoglio.  Cominciò  allora  a gridarsi  ch’era  lilialmente 
giunto  il  tempo  in  cui  il  popolo  romano  potea  ricoverare 
gli  antichi  suoi  diritti.  Si  chiese  a lutti  gli  astanti  se  vo- 
levano viver  liberi  ? A questa  domanda  eccheggiò  la 
piazza  di  un  Si  tumultuoso.  É questo  , proseguirono  a 
chiedere  i caporioni  , il  voto  del  popolo  romano?  Venne 
replicalo  il  Si.  Un  solenne  rogito  di  questa  popolar  vo- 
lontà si  distese  immediatamente.  Furono  chiamali  cinque 
notai , c questi  , come  se  mille  persone  , parte  indiffe- 
renti , parte  prezzolate , parte  sedotte  , fossero  l’ intero 
popolo  romano,  distesero  un  allo  notariale  in  cui  affer- 
mossi  essere  questa  la  di  lui  volontà.  Si  elesse  immedia- 
tamente una  deputazione  per  recare  al  generale  Berthier 
il  rogato  voto  del  popolo  romano.  Accolse  egli  cortese- 
mente i deputali , e preceduto  dalla  musica  militare,  ac- 
compagnato dallo  stato  maggiore  e da  cento  cavalli  di 
ciascun  reggimento  di  cavalleria  si  portò  al  Campidoglio. 

Questa  ristaurazionc  della  romana  repubblica  fu  segui- 
ta da  un  saccheggio  universale.  I palazzi  del  Vaticano, 
di  Monte  Cavallo  , di  Terracina  c di  castel  Gandolfo  fu- 
rono repubblicanamente  rigenerali.  I signori  romani , c 
spezialmente  quei  cardinali  ch’cransi  mostrati  nemici 
della  rivoluzione  francese,  pagarono  amaramente  la  pena 
di  questa  loro  avversione.  Quanto  aveavi  in  Roma  e nello 
stato  pontificio  di  grande  e di  squisito  in  pittura,  statua- 
ria , incisione  , stampe  , manoscritti  e medaglie,  cadde 
in  poter  di  quelli  che  aveano  fallo  rivivere  i nuovi  Mc- 
tclli , i nuovi  Bruti  , i nuovi  Catoni.  La  rinata  repubbli- 
ca fu  divisa  iu  otto  dipartimenti  che  presero  la  lor  dono* 
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miuazione  dui  limili  Cimino,  Circeo,  Clitunnp  , Metau- 
ro  , Musone  , Tevere  e Tronlo  , cd  ebbero  per  capi  luo- 
ghi Roma  , Aliagli!  , Viterbo,  Spulcio  , Perugia,  Mace- 
rata, Pernio  e Sinigagliu.  Risorsero  parimente  le  auliche 
magistrature  , e v’  cbber  consoli  , tribuni  , pretori  , quc- 
slori , edili. 

Tulle  queste  novità  erano  siate  partecipate  dal  generalo 
Berlhicr  al  direttorio  di  Parigi  conquesto  annunzio:  t Cit- 
tadini direttori.  L’esercito  francese  era  al  Campidoglio 

fier  rendere  omaggio  ai  gratuli  uomini  dei  bei  tempi  di 
ionia,  allorché  il  popolo  romano  si  dichiarò  di  voler  rien- 
trare iu  possesso  degli  usurpali  suoi  diritti,  c mi  doman- 
dò la  protezione  della  repubblica  francese  che  io  accor- 
dai , c Roma  è libera  i.  Egli  poi  ottenne  dal  direttorio  la 
seguente  risposta  ed  approvazione:  * La  spedizione  die 
avete  eseguito  con  tanta  felicità,  cittadino  generale,  trac 
seco  lusinghiera  ricompensa.  Il  nome  di  liberatore  del 
Campidoglio  nou  può  essere  indifferente  ad  un  Francese. 
A questa  ricompensa  , che  voi  avete  giustamente  meritala 
per  le  sagge  misure  poste  in  opera  nella  esecuzione  di 
questa  impresa  , aggiunge  il  direttorio  la  distinta  testi- 
monianza della  propria  soddisfazione  >. 

Fino  al  dì  li)  febbraio,  in  cui  fu  proclamala  la  nuova 
repubblica  romana  , parca  che  i Francesi  non  mirassero 
alla  distruzione  del  governo  papale.  Sebbene  per  la  con- 
discendenza pacifica  di  Pio  VI  fossero  entrati  iu  Roma 
ed  avessero  occupati  i luoghi  forti  della  città,  non  avea* 
no  tentato  uuila  direttamente  contro  il  governo.  Ritirato 
nel  Vaticano  pei  suoi  incomodi  godeva  il  romano  poule- 
iice  della  maggior  libertà  nell’  uso  degli  spirituali  suoi 
diritti , e i di  lui  ministri  esercitavano  liberamente  le  sa- 
cre loro  funzioni  c gli  uflizi  dei  sacerdotale  loro  ministe- 
ro. In  oltre  cpnlinuaia  egli  ad  avere  le  apparenze  di  una 
pompa  esteriore  conveuieule  ad  un  principe  temporale  ; 
proseguivano  i propri  ullìzi  le  persone  addette  al  suo  ser- 
vigio , non  meno  che  le  guardie  svizzere  clic  protegge- 
vano e guardavano  colla  sua  persona  il  luogo  pure  della 
sua  residenza.  Vi  era  bensì  della  inazione  nei  varii  rami 
dell’  amministrazione  , ma  ciò  piuttosto  procedeva  dallo 
sbalordimento  degli  ammipistralori , dall*  allontanameli- 
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lo  c fuga  di  alcuni  di  essi , e dai  riguardi  che  parecchi 
si  facevano  per  non  imbarazzare  il  governo  colle  militari 
disposizioni  de’ Francesi. 

Soltanto  dacché  in  nome  dei  Camilli , degli  Scipioni 
c dei  Gracchi  fu  nel  Campidoglio  proclamata  la  nuova 
repubblica  , fu  mossa  un’aperta  guerra  al  trono  pontili- 
zio  ed  al  centro  della  cattolica  unità.  Si  cominciò  dal  pre- 
tendere come  ostaggi  della  Irauquillilà  del  popolo  roma- 
no alcuni  cardinali  ed  altri  principali  soggetti  che  furo- 
no posti  in  caste!  s.  Angelo,  ovvero  custoditi  nelle  proprio 
case.  Venne  poi  tolta  al  santo  padre  la  solita  sua  guardia 
che  fu  sorrogata  da  cinquecento  Francesi, e fu  allora  che 
per  maggiore  afflizione  di  sua  santità  venne  dagli  ufflziali 
francesi  comandato  l’ allontanamento  dal  suddetto  pala- 
gio della  maggior  parte  dei  suoi  parenti  e famigliar^ 

Rimasto  quasi  solo  l'ottuagenario  ed  infermo  pontefice 
vide  entrare  nelle  sue  secrete  stanze  il  generai  Ccrvoni , 
che  gl’ intimò  a nome  della  repubblica  francese  di  abdi- 
care la  sua  sovranità  temporale,  contentandosi  di  quella 
spirituale  che  gli  competeva  come  a capo  della  cattolica 
Chiesa.  Non  si  smarrì  di  animo  a questa  proposta  l’ in- 
trepido pontefice  , e con  franca  voce  rispose  al  genera- 
le : < Che  la  sua  potestà  proveniva  da  Dio  e non  dagli 
uomini,  in  vigore  di  uua  libera  elezione,  ebe  perciò  non 
era  in  suo  arbitrio  il  rinunciarvi  ; eh’ essendo  vecchio  di 
ollunt’anni  non  avea  di  che  temere  , lasciando  tranquil- 
lamente che  si  usasse  sopra  la  sua  persona  qualunque 
violenza  ed  iniquo  trattamento  che  piacesse  a chi  aveva 
la  forza  in  mano  ». 

Questi  sentimenti  espressi  dal  vicario  di  Gesù  Cristo 
con  tutta  la  forza  confusero  il  generale  che  non  ebbe  co- 
raggio di  aggiunger  parola.  Ma  il  giorno  18  febbraio  si 
presentò  al  santo  padre  il  commissario  francese  llaller 
con  varii  uIJiziali  repubblicani  traili  dalle  milizie  francesi 
ed  italiane,  ed  iulimogli  di  dover,  tempo  due  giorni,  al- 
lontanarsi da  Roma.  Replicò  a questa  intimazione  Pio  VI, 
ch’egli  non  potea  opporsi  alla  violenza;  ma  che  voleva 
che  il  mondo  sapesse  che  non  abbandonava  volontario  la 
propria  greggia.  Nel  giorno  20  febbrajo  duo  ore  avanti 
giorno  fu  fatto  entrare  in  una  carrozza  unitamente  al  suo 
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maestro  di  camera  ed  al  suo  segretario  , accompagnato 
in  altre  tre  carrozze  da  alcune  persone  di  suo  privalo  ser- 
vìgio , custodito  da  un  distaccamento  di  2Ì  dragoni  , e 
per  la  porta  Angelica  fu  condotto  fuori  di  Roma. 

Giunto  l’io  VI  a quel  famoso  ponte,  dove  il  gran  Co- 
stantino vide  nell’  aria  il  simbolo  celeste  della  sua  vittoria 
contro  Massenzio,  fu  lasciato  dalla  guardia  dei  dragoni,  e 
continuò  il  suo  viaggio  pel  corso  di  sei  giorni  sino  a Sie- 
na. Monlerosi , Viterbo,  Acquapendente,  s.  Lorenzo  nuo- 
vo, s.  Quirico  ed  il  lago  di  Uolsona  ebbero  la  sorte  di 
possedere  per  alcuni  momenti  il  primo  dei  pontefici.  A 
Viterbo  soddisfar  volle  alla  sua  devozioue  visitando  il  sa- 
cro ed  incorrotto  corpo  di  s.  Rosa  che  conservasi  nel  mo- 
nistero  di  quelle  religiose.  Il  vescovo  di  Acquapendente 
fece  suonar  le  campane  della  città  ed  accompagnò  in  abiti 
pontificali  il  santo  padre  sino  a ponte  dentino,  frontiera 
che  separa  la  Toscana  dallo  stato  della  Chiesa , ove  ebbe 
Pio  VI  il  conforto  di  vedere  il  duca  di  Nemi  suo  nipote. 
]l  buon  pontefice  sostenendo  sempre  con  eguale  costanza 
le  fatiche  del  viaggio  , arrivò  il  giorno  di  s.  Mattia  a san 
Quirico  , ove  fu  ricevuto  con  tutti  i riguardi  e con  tulle 
le  dimostrazioni  della  più  affettuosa  sensibilità  dall’arci- 
vescovo di  Siena.  La  prima  domenica  di  quaresima  entrò 
egli  in  Siena  , e andò  ad  alloggiare  nel  convento  degli 
Agostiniani  presso  le  mura,  li  santo  sagrifizio  e la  pre- 
ghiera furono  le  occupazioni  più  care  al  suo  cuore.  Egli 
non  abbandonava  la  sua  cella , che  per  fare  una  breve 
passeggiala  ogni  giorno  sul  mezzodì , visitando  le  prin- 
cipali chiese  della  città.  Dava  egli  le  sue  udienze  come 
al  Valicano  con  la  stessa  presenza  di  spirito,  con  la  stessa 
nobiltà.  La  dignità  del  sommo  sacerdote  , la  pace  e la 
saula  gioju  di  uu'  anima  che  gusta  l’ ineffabile  dolcezza 
di  soffrire  per  la  giustizia,  erauo  dipinte  sul  suo  volto. 
Non  si  fermò  in  Siena  che  tre  mesi.  Uu  terribile  terre- 
moto successo  in  delta  cillà  il  26  maggio , vigilia  della 
Pentecoste,  che  fece  crollare  una  gran  parte  di  quell’ edi- 
lizio c privò  la  pontifizia  famiglia  di  comoda  abitazione, 
costrinse  il  santo  padre  ad  accettar  l’alloggio  presso  i 
signori  Gallerani  , indi  presso  i signori  Sergardi , ma  ai 
2 ili  giuguo,  sempre  sotto  la  forma  di  prigioniero,  fu 
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condollo  a s.  Cagiano  presso  Firenze  nel  monastero  dei 
Certosini. 

Si  fermò  egli  un  anno  intero  in  questo  sacro  ritiro. 
Pochi  giorni  dopo  il  suo  arrivo  fu  visitato  dal  duca  di 
Toscana.  Prostralo  questo  religioso  principe  ai  piedi  del 
saulo  padre  congiunse  le  sue  lagrime  a quelle  che  sgor- 
gavano dagli  occhi  di  Pio  VI,  più  per  compassione  delle 
disavventure  che  sovrastavano  alla  diletta  sua  greggia  , 
che  per  dolore  delle  proprie  disgrazie.  Fra  dolci  abbrac- 
ciamenti ed  affettuosi  colloquia  si  trattennero secretamen te 
per  qualche  ora  Pio  c Ferdinando.  Fu  pure  visitalo  dal 
re  c dalla  regina  di  Sardegna  che  offrirongli  di  passar 
con  loro  in  quella  isola,  quando  gli  venne  intimato  di 
trasferirsi  a Cagliari , dal  qual  viaggio  potè  liberarsi  at- 
tese le  pressanti  istanze  del  gran  duca  presso  i Francesi, 
le  attestazioni  giurale  dei  medici  e le  umili  rimostranze 
del  santo  padre  medesimo.  Le  sue  guardie  custodivamo  ri- 
gorosamente, e con  somma  dillicoità  i preti  ed  i vescovi 
potevano  aver  la  sorte  di  avvicinarlo.  Ma  quanto  più  cer- 
cava^ di  privarlo  di  ogni  comunicazione  con  la  Chiesa 
e co’suoi  ministri,  tanto  più  ilsuo  zelooceupavasi  nei  bi- 
sogni c nella  istruzione  dell’una  e degli  altri.  Da  Firen- 
ze scriss’  egli  tante  lettere  degne  del  successore  de’ Leoni 
e de’Grcgorii.  Di  là  scrisse  quell’ammirabile  sua  rispositi 
ai  quattordici  arcivescovi  e vescovi  francesi  rifuggili  in 
Inghilterra  per  essere  comunicata  a tulli  i loro  venera- 
bili colleglli  dispersi  negli  altri  regni  e nell’altre  proviu- 
cie.  Di  là  indirizzò  al  cardinale  arcivescnvo  di  Malines,  al 
vescovo  di  Uuremondu  ed  agli  altri  prelati  del  Belgio  quel 
breve  in  cui  commendando  la  loro  fermezza  e costanza 
nell’esilio  e nelle  prigioni  per  la  difesa  della  unità  catto- 
lica , li  assicurava  che  la  gioia  eh’  egli  provava  nel  ve- 
derli fedeli  , facevagli  obbliare  i suoi  propri  patimenti. 
Di  là  scrisse  all’arcivescovo  di  Genova  per  trattenerlo  di 
dare  una  demissione  che  non  tendeva  a meno  che  a la- 
sciar sostituire  in  suo  luogo  un  soggetto  proposto  dai  de- 
mocratici. Da  Firenze  si  alzò  con  forza  coatro  la  condotta 
dei  professori  del  Collegio  Romano  della  Sapienza  che 
aveano  osato  di  prestare  puramente  e semplicemente  il 
« giuramento  prescritto  dalla  costituzione  romana  , e tu 
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dichiarò  illecito  totalmente,  co  me  pure  condannò  espres- 
samente l'altro  giuramento  di  odio  alla  monarchia,  di 
attaccamento  di  fedeltà  alla  repubblica  francese  cd  alla 
costituzione  dell’anno  III  i,  esigendone  una  solenne  ritrat- 
tazione per  riparare  lo  scandalo. 

Intimata  al  gran  duca  la  partenza  dai  suoi  stati  dentro 

10  spazio  di  24  ore  , cd  incamminandosi  tostamente  il 
detto  sovrano  alla  volta  di  Vienna  in  compagnia  della 
sua  sposa,  dei  suoi  tigli  e dei  suoi  più  fedeli  servidori , 

11  generai  francese  Gauthier  nel  giorno  stesso  del  suo  in- 
gresso in  Firenze  spedi  alla  Certosa  , in  cui  albergava 
il  santo  padre , un  distaccamcuto  di  60  uomini , diesi 
posero  alla  custodia  di  tutte  le  uscite.  Nel  giorno  se- 
guente un  generale  di  divisione  cou  due  ulliziali  dello 
stato  maggiore  intimò  al  pontefice  io  nome  del  direttorio 
esecutivo  di  Parigi  di  partire  alla  volta  di  Parma. 

Trovavasi  allora  Pio  VI  convalescente  , e perciò  i me- 
dici c le  persone  sue  aderenti  giudicavano  clic  non  fosse 
in  istato  d’intraprendere  il  viaggio.  Fecero  eglino  le  più 
vive  rimostranze  al  generale  francese  per  indurlo  a diffe- 
rire questa  partenza.  Misero  in  opera  presso  di  lui  le  in- 
terposizioni di  varii  soggetti  rispettabili,  ina  tutto  fu  inu- 
tile. All’ ore  nove  della  mattina  27  marzo  1799,  cioè  du- 
rante la  notte , scortato  da  200  soldati  , parti  Pio  VI  da 
Firenze  , c fermatosi  a tre  miglia  da  Bologna  nella  casa 
dei  signori  Gambarini  , giunse  in  quella  città  il  gior- 
no %òo.  Il  Cardinal  Giovanetti  arcivescovo  di  Bologna  an-  . 
dò  ad  incontrarlo.  Il  pontefice  entrò  di  giorno.  Le  sue 
vetture  di  equipaggio  aveanlo  preceduto  ; egli  entrò  so- 
lo , cd  il  suo  arrivo  impreveduto  sorprese  il  popolo  che 
lo  ricevette  con  tutta  la  venerazione  dovuta  al  carattere 
del  suo  antico  padrone.  Il  giorno  susseguente  al  suo  ar- 
rivo essendo  giorno  di  festa,  avea  il  santo  padre  mostrato 
desiderio  di  fermarsi , ma  l'oggetto  di  una  si  giusta  do- 
manda gli  fu  costantemente  ricusato  , e gli  convenne 
partire  per  Parma.  Golà  pure  si  rinuovò  lo  spettacolo  com- 
movente di  un  altro  sovrano  ai  suoi  piedi.  L’infante  di 
Parma  si  trattenne  solo  con  Pio  VI  un  ora  intera  , c poi 
gli  presentò  la  infanta  e sua  figlia.  Appena  furougli  esse 
uuuuuziatc  , quel  venerabile  pontefice  si  alza  , c soste- 
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nulo  da  due  camerieri  si  fa  condurre  sino  alla  porla  per 
riceverle  , e dopo  essersi  trattenuto  lungo  spazio  di  tem- 
po con  questa  reale  famiglia  ed  essersi  intenerito  sino 
al  pianto,  ammise  al  bacio  dei  piedi  le  dame  ed  i signori 
della  corte. 

Nei  tredici  giorni  ch’egli  soggiornò  in  Parma,  non  si 
occupò  che  nel  fare  orazione , nell'assislere  al  santo  sagri- 
iizio  della  Messa,  edificando  tulli  quelli  che  lo  avvicina- 
vano coi  suoi  ammirabili  sentimenti  di  rassegnazione. 
Erasi  lusingato  di  restarsene  tranquillo  in  questa  città , 
presso  un  sovrano  le  cui  virtù  erauo  per  lui  una  gran 
consolazione  nelle  sue  disgrazie,  quando  la  notte  1 3 aprile 
gli  si  presenta  all'improvviso  il  comandante  francese,  si- 
gnificandogli di  dover  uscire  di  Parma  nello  spazio  di 
quattr’ore.  Questa  intimazione  era  suggerita  dal  timore 
di  vederlo  portar  via  dagli  Austriaci  arrivati  nei  contor- 
ni di  quella  capitale.il  papa,  determinato  di  non  partire, 
ascoltava  quietamente  le  più  vive  rappresentazioni  che  se 
gli  facevano,  ma  nulla  non  era  capace  di  scuotere  la  sua 
risoluzione.  Insensibile  a tutti  gli  altri  inolivi  ch'erangli 
addotti , quando  seppe  che  l’infante , la  sua  famiglia  , il 
suo  popolo  erano  esposti  per  tal  rifiuto  alla  vendetta  fran- 
cese: c non  possiamo,  disse,  rimaner  qui  dunque  senza 
pericolo  dei  nostri  cari  figli  1 ci  fanno  dunque  violenza? 
andiamo  ». 

Ascoltata  quindi  la  messa,  salì  nella  carrozza  e col  so- 
lito suo  picciolo  seguito  scortato  da  trenta  soldati  fran- 
cesi s'avviò  verso  Torino.  Dopo  dieci  giorni  di  viaggio, 
passando  per  Piacenza,  Tortona , Alessandria , Casalmon- 
ferrato  , giunse  nella  capitale  del  Piemonte  il  giorno  23 
aprile.  Gli  abitanti  di  Torino  furono  in  movimento  tutta 
quella  giornata  in  cui  Pio  VI  era  atteso  con  la  più  viva 
impazienza.  Ma  la  loro  speranza  restò  delusa.  Fu  cambia- 
ta l’ora  del  suo  arrivo.  Fu  fatto  entrare  a tre  ore  di  notte 
per  la  porta  del  soccorso,  d’onde  fu  condotto  nella  cit- 
tadella , c ne  uscì  la  mattina  seguente  tre  ore  prima  del 
giorno.  Questa  privazione  fu  delle  più  sensibili  per  i To- 
rinesi, c ia  costernazione  divenne  generale.  ASusa  si  can- 
giò la  guardia  del  papa,  e fu  accompagnato  da  soldati 
di  cavalleria  c da  un  gruu  numero  di  ulliziali.  E.scudo 
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sialo  ricevuto  secondo  la  sua  dignità  dal  vescovo  c dal 
clero,  alloggiò  nel  palazzo  vescovile.  Il  giorno  appresso 
obbligato  a fermarsi  ad  Oulx  a cagione  della  neve,  ricusò 
di  partire,  come  avea  fatto  a Parma:  che  mi  lascino 
morire  qui,  diss’egli,  sono  contento , piullos/o  che 
morire  in  cammino.  Ma  sollecitato  fortemente  si  piegò, 
e mentre  i suoi  compagni  montano  a cavallo  o sopra  di 
muli, egli  è posto  in  una  bussola  per  traversare  l'orribile 
monte  Ginevra. 

Sospeso  per  quattro  ore  intere  tra  il  sentiero  più  stref- 
lo  e i più  spaventosi  precipizi,  in  mezzo  ai  più  grandi 
pericoli  che  facean  tremare  per  lui  tutti  quelli  che  lo  cir- 
condavano, egli  solo  era  tranquillo  e senza  pnura.  Sotto 
l’ale  d’una  provvidenza  sì  evidentemente  protettrice,  a tra- 
verso tanti  pericoli  e tanti  precipizi  arriva  fial mente  sulle 
frontiere  del  dominio  francese. 

Brianzoneè  la  prima  cilià  di  Francia  che  ricevette  Pio 
VI.  Un  gran  concorso  di  popolo  venne  ad  incontrarlo. 
Fu  alloggiato  vicino  all’ospitale  in  una  trista  casa,  ove 
noneranvi  che  tre  camere  in  pessimostato.  Fu  forza  man- 
giare e conversare  in  quella , ov'erasi  eretto  un  altare.  II 
pana , che  avea  abitato  sì  lungo  tempo  l’immenso  palazzo 
nel  Vaticano,  vi  stette  cinquanlasei  giorni  senza  lagnarsi 

giammai  e privo  di  ogni  comunicazione  cogli  abitanti. 

opo  la  malattia  a Firenze,  non  permettendogli  le  sue 
infermità  di  celebrare  la  santa  Messa , tutta  la  sua  con- 
solazione era  di  assistervi  e di  vedere  ogni  giorno  i cat- 
tolici accorrere  sotto  le  sue  finestre,  coi  loro  rosarii  in 
mano,  per  averè  la  sorte  di  unirsi  eglino  stessi  al  sagri- 
fizio  offerto  in  presenza  del  capo  della  Chiesa. 

Si  tennero  molti  consigli  di  guerra  relativamente  ai 
famigliari  del  papa  ed  al  loro  trasporto  in  un'altra  città. 
Ora  entrava  in  queste  consultazioni  la  vicinanza  del  ne- 
mico , ora  la  loro  corrispondenza  sospettata  cogli  stranie- 
ri , ora  l’accusa  che  i detti  famigliari  levassero  i piani 
della  fortezza  per  mandarli  agli  Austriaci.  Venne  in- 
tanto un  ordine  preciso  per  far  partire  il  santo  padre , 
con  la  condizione  espressa  che  se  le  sue  infermità  non 
gliel  permettessero,  fosse  separato  dalla  sua  famiglia. 
Così  fu  fatto.  Un  mese  dopo  che  dimorava  in  Brianzonc, 
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gli  fu  tolta  la  famiglia  nobile  , nè  fu  lasciala  al  santo  pa- 
dre che  la  compagnia  del  suo  confessore  e di  alcuni  in- 
dividui della  bassa  famiglia.  Furono  tulli  con  titolo  di 
ostaggi  mandali  a Grenoble  sotto  una  numerosa  scorta  di 
uffizioli  e di  soldati. 

Venticinque  giorni  dopo  una  sì  crudele  separazione, 
il  direttorio  di  Parigi  ordinò  il  trasporto  del  papa  a Va- 
lenza, malgrado  il  parere  dei  medici  che  assicuravano 
non  essere  possibile  che  il  santo  padre  arrivasse  al  luogo 
destinalo,  senza  un  evidente  pericolo  della  vila.  I prelati 
ch’erano  a Grenoble,  essendone  informali , ottennero  di 
scrivere  al  comandante  , perchè  sua  santità  non  partisse 
se  non  quando  avrebber  potuto  spedirgli  delle  carrozzo 
pel  viaggio.  Ma  a Hrianzone,  il  commissario  del  potere 
esecutivo  presso  l'amministrazione  centrale,  istrutto  di 
essere  venuto  il  detto  ordine  al  comandante  , ebbe  la  bar- 
barie di  acelerar  il  suo  viaggio,  dicendo:  il  papa  parti- 
rà vivo  o morto.  Non  fu  possibile  avere  che  tre  cattive 
vetture,  rassomiglianti  piuttosto  a Ire  carrette.  Il  santo 
padre  avea  nella  sua  il  suo  confessore  e due  camerieri. 

Da  Brianzonc  a Grenoble  gli  abitanti  delle  città  c delle 
campagne  correvano  dietro  i di  lui  passi.  Ad  Embrun 
un  popolo  numeroso  desiderando  ch’egli  vi  si  fermasse, 
non  potè  ottenere  se  non  il  passaggio  della  città.  Ferma- 
tosi il  pontefice  due  giorni  a Savine,  trovò  le  carrozze 
mandategli  da  Grenoble,  nelle nuali  egli  ed  il  suo  segui- 
lo sarebbero  venuti,  senza  la  barbarie  del  commissario 
dell’alle  Alpi.  Essendosi  Pio  VI  rimesso  un  poco  dalla  fa- 
tica del  viaggio , arrivò  a Gap.  Quasi  tutti  quegli  abitanti 
vennero  ad  incontrarlo,  ed  il  santo  padre  fu  accompagna- 
to nella  città  rame  in  trionfo.  Si  vide  con  ammirazione  la 
moglie  di  uno  dei  capitani  che  lo  seguivano,  non  ascol- 
tar che  i trasporli  del  suo  fervore,  e superando  tutti  i pe- 
ricoli , aver  il  coraggio  di  montare  sino  due  volle  sulla 
sua  vettura  per  baciargli  la  mano.  A Vizile  , luogo  famo- 
sissimo negli  annali  della  rivoluzione  francese  , il  santo 
padre  fu  perfettamente  accollo  nella  casa  di  un  protestan- 
te, che  mostrando  il  piò  vivo  attaccamento  alla  persona 
del  papa , ebbe  per  lui  e per  tutto  il  suo  seguilo  attenzio- 
ni infinite. 
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Ma  a Grenoble  fu  dove  il  papa  conobbe , malgrado 
(olii  gli  sforzi  degli  empii , qual  rispetlo  conservassero  i 
Francesi  pel  padre  comune  dei  fedeli.  Benché  si  fosse 
procurato  di  farlo  arrivare  più  presto  per  evitare  il  con- 
corso, i cittadini  gli  vennero  incontro  a più  di  una  lega 
di  distanza,  e formando  sul  suo  passaggio  una  doppia  fi- 
la, si  prostrarono  colle  lagrime  agli  occhi  per  ricevere  la 
sua  benedizione.  Dopo  aver  eglino  ottenuto  questo  pegno 
della  sua  bontà,  lo  accompagnano  nella  città,  ove  entra 
non  in  qualità  di  prigioniero  ma  di  vincitore.  Madama 
de  Vaux  ebbe  la  fortuna  di  alloggiarlo  in  sua  casa,  e di 
soddisfare  la  sua  premura  nel  rendergli  tutti  gli  onori  do- 
vuti alla  sua  persona  (i).  Simile  a Marta,  allorché  ebbe 
la  sorte  di  ricevere  il  Salvatore  del  Mondo  nella  sua  casa, 
questa  degna  albergatrice  mostro  , ricevendo  il  di  lui  vi- 
cario , tutta  la  sollecitudine  che  può  ispirare  Falli  vità  di 
un  amore  filiale,  e non  risparmia  cura  alcuna  per  far- 
gli obbliare  le  pene  dei  suoi  viaggi. 

L’amministrazione, lonlanissimadal secondarei  traspor- 
ti dei  cattolici,  fece  chiudere  Je  porte  di  Grenoble  per  im- 
pedire ai  vicini  di  venir  a mostrare  la  loro  gioia  e la  loro 
felicità.  Benché  si  fossero  moltiplicali  gli  ostacoli,  i cit- 
tadini assediarono  l’alloggio  del  papa  impazienti  di  ve- 
derlo e di  esserne  benedetti.  Dalla  mattina  alla  sera  la 
folla  era  la  stessa.  Il  commissario  vessato  dalle  continue 
istanze  di  questo  buon  popolo  rifiulavasi  ostinatamente 
ai  di  lui  voli.  Comandò  che  le  finestre  che  mettevano  sul 
cortile  fossero  chiuse.  Gli  fu  fatto  osservare  saggiamen- 
te, che  questa  condotta  irritava  vieppiù  gli  abitanti,  c 
ch’era  meglio  soddisfare  una  si  giusta  premura  , pregan- 
do il  papa  di  mostrarsi  al  popolo.  Dacché  Pio  VI  si  avvi- 
cinò alla  finestra,  i vivi  applausi  si  fecero  intendere  da 
ogni  parte.  1 cortili,  le  finestre,  le  muraglie,  i tetti , 
tutto  é pieno  di  fedeli  che,  appena  veduto  il  santo  padre, 
gridarono  sciogliendosi  in  pianto:  viva  il  papa ! viva  il 
papa  / la  benedizione  ! la  benedizione  ! Gli  ulHziali  po- 
co contenti  di  questo  spettacolo,  per  quanti  ordini  dessero 


(i)  D'Aunbcau  , Note  storiche  all'orazione  funebre  di  Pio  VI  falla  dal- 
l’ora card.  Brancadoro. 
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onde  calmare  e Far  ritirare  il  popolo,  Fu  impossibile  di 
sospenderne  gli  elTetti. 

Alla  sua  partenza  da  Grenoble , il  popolo  portossi  in 
folta  presso  il  papa,  com’ crasi  portato  alla  sua  venuta. 
I Cattolici  egualmente  che  i protestanti  afFollavansi  intor- 
no alla  di  lui  vettura.  Erano  state  distribuite  in  vano  nu- 
merose guardie  Fuori  della  città  per  impedire  le  radu- 
nanze tumultuose.  Migliaia  di  persone  animate  da  uno 
zelo  superiore  a tutti  gli  ostacoli , continuarono  a seguir- 
lo ad  una  grande  distanza  dalla  città.  Sulla  strada  da 

3uesla  capitale  del  Delfìnalo  sino  a Tullio  osservossi  una 
onna  e due  sue  figliuole  desolate  di  non  avere  potuto 
baciar  i piedi  del  santo  padre,  risolute  di  far  tutto  il  viag- 
gio correndo  a tutta  lena,  alfine  di  poter  penetrare  nel 
suo  appartamento  ed  essere  benedette  nel  momento  che 
vi  entrerebbe  il  pnpa.  La  loro  fede  era  si  coraggiosa , si 
viva,  che  in  Faccia  de’ satelliti  e malgrado  la  loro  proibi- 
zione, non  cessavano  di  ripetere  per  tutta  la  strada  : si , 
noi  siamo  calfolt'che,  apostoliche , romane.  Giunte 
al  luogo  dove  Pio  VI  dovea  Fermarsi,  sua  santità  colpita 
dalla  loro  perseveranza , le  fece  chiamare  con  bontà , le 
colmò  di  elogi  e di  benedizioni.  In  molti  luoghi  di  questo 
viaggio,  alcune  giovanette  vestite  di  bianco  seminavano 
dei  fiori  sul  suo  passaggio,  e ne  gettavano  sino  dentro 
la  sua  vettura.  Il  santo  padre  sensibile  sorrideva  a que- 
ste dimostrazioni  di  amore  e di  rispetto,  e benediva  con 
un’affezione  particolare  quella  gioventù  innocente. 

Il  papa  diede  la  benedizione  pubblicamente  a s.  Mar- 
cellino ed  a Romans,  a cagione  dell’immenso  concorso 
dei  fedeli  ch’eraovisi  raccolti.  A Romans  soprattutto,  il 
numero  Fu  si  considerabile,  e l'impazienza  di  vedere  il 
sommo  pontefice  si  grande , che  quelli  che  lo  custodiva- 
no , proposero  di  Far  marciare  alla  sfilala  quelli  che  pas- 
savano dinanzi  a lui.  Fu  però  fatto  lor  considerare  che  il 
santo  padre  non  era  un  semplice  oggetto  di  curiosità  da 
presentare  agli  occhi  ; quindi  allora  Tu  determinalo , co- 
mprasi fatto  a s.  Marcellino,  di  pregare  il  papa  di  bene- 
dire la  Folla  che  domandavagli  questo  Favore.  Essendo 
partito  da  Romans,  scortato  da  un  distaccamento  d’ussa- 
ri , la  strada  trovossi  coperta  parimente  di  persone  ac- 
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corse  per  contemplarlo  ed  esserne  l>encdelle.  Convenne 
abbassare  i vetri  della  carrozza , ed  il  papa  condiscen- 
dendo ai  loro  voli , accordò  ad  esse  la  loro  benedizione. 
Siccome  esse  esprimevano  sensibilmente  la  loro  pena  sul- 
la sua  prigionia,  Pio  VI  alzò  le  sue  deboli  mani  verso  il 
ciclo  per  insegnar  loro  n sottomettersi  alla  volontà  del  Si- 
gnore, e lagrime  di  tenerezza  sgorgarono  dagli  occhi  di 
lutti. 

Gli  abitanti  di  Valenza  eransi  molto  avanzati  per  incon- 
trarlo, mostrando  un’estrema  gioia  nell’inlendere  che  il 
papa  fisserebbe  il  suo  soggiorno  presso  di  essi.  Entrò  in 
questa  antica  città  del  Delfinato,  bagnata  dal  Rodano  e 
circondata  da  buone  mura  , il  giorno  1 4-  luglio.  Fu  con; 
dotto  nell’alloggio  del  governatore  nella  cittadella,  le  cui 
porte  furono  tosto  chiuse.  Nessuno  poteva  vederlo , fuori 
del  suo  medico  e delle  sud'guardie.  Siccome  questa  casa 
era  disabitata , degradata  e senza  mobili*,  l'amministra- 
zione era  stata  obbligata  a ripararla.  Ma  alcune  dame  di 
distinzione,  emulando  Pardente  zelo  della  marchesa  De 
Vins , si  segnalarono  con  essa  col  loro  rispetto  e colle  loro 
attenzioni  pel  sommo  pontefice,  contribuendo  ad  ornare 
il  di  lui  appartamento,  ed  a procurargli  qualche  sollievo 
ai  suoi  mali. 

Qui  ebbe  il  conforto  di  vedersi  riunito  alla  sua  nobile 
famiglia  da  cui  era  sfato  disgiunto  a Brianzonc;  ed  insie- 
me fu  consolalo  dalla  presenza  del  ministro  di  Spagna  , 
il  quale  comunieogli  gli  ordini  che  aveva  dal  suo  sovra- 
no di  risedere  presso  la  sua  persona  per  assisterlo  in  lutto 
ciò  di  cui  poteva  aver  mestieri.  Si  aggiunsero  a questi 
conforti  le  buone  maniere  con  lui  usate  costantemente 
dalle  autorità  costituite  di  Valenza  , c l'affettuosa  premu- 
ra che  dimostravano  verso  di  lai  c della  sua  famiglia  i 
due  commissari  destinati  dal  direttorio  di  Parigi  per  in- 
vigilare sul  provvedimento  dell’uno  c dell’altra.  Tanto 
bene  però,  quanto  meritato  da  Pio  VI  altrettanto  contra- 
rio alle  mire  ostili  <lei  suoi  nemiui , concitò  contro  di  lui 
e contro  dei  suoi  patrocinatori  l’invidia  cd  il  livore  del  di- 
rettorio. Un  suo  fulminante  decreto  tolse  ogn’ingerenza 
nel  provvedimento  della  ponlifizia  famiglia  ai  due  com- 
missari come  troppo  umani  e cortesi  verso  della  medesi- 
Vot.  XV.  36 
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ma.  Un  secondo  decreto  minacciò  i municipali  di  Va- 
lenza di  severi  castighi  se  non  arrestassero  le  affettuose 
divote  dimostrazioni  pubbliche  verso  il  santo  padre,  e fi- 
nalmente un  terzo  decreto  dei  4 agosto  ordinò  il  di  lui 
trasporlo  a Digione  capitale  della  Borgogna,  giudicandosi 
il  pontefice  troppo  ancora  vicino  al  teatro  della  guerra. 
Ma  le  infermità  del  santo  padre  ed  un  attestato  dei  medi- 
ci, unitamente  ad  un  altro  della  municipalità  di  Valenza 
che  l'acean  fede  dell’impossibilità  di  tal  trasporto,  fecero 
sospendere  l’ordine  del  direttorio. 

Trenlacinquc  giorni  dopo  il  suo  arrivo  aValeoza,  cioè 
il  giorno  19  agosto,  cadde  egli  pericolosamente  amma- 
lalo. Già  da  lungo  tempo  si  preparava  al  suo  fine.  Prima 
che  fosse  per  forza  strascinalo  fuori  di  Roma,  incerto 
del  suo  destino  , ed  aspettando  (ulto,  avea  dettato  il  suo 
testamento  al  suo  confessore , e fatta  poi  una  confessione 
generale.  Fra  le  pratiche  giornaliere  di  pietà,  recitava 
ogni  mattina  con  fervore  le  litanie  della  s.  Vergine,  bacian- 
do affettuosamente  la  sua  immagine,  e quelle  di  molli  santi 
per  i quali  avea  una  devozione  particolare.  Ogni  sera  di- 
ceva la  corona  con  la  sua  famiglia.  Passata  quasi  tutta  la 
giornata  in  preghiere,  udivasi  ancora  recitare  i salmi 
nel  corso  della  notte,  facendone  le  più  felici  applicazioni 
al  suo  sialo  ed  alle  sue  condizioni.  La  sua  gran  pratica 
era  sopra  lutto  di  riunire  le  sue  pene  e la  sua  rassegna- 
zione a quelle  di  Gesù  Cristo,  per  rendersele  eternamente 
meritorie. 

Aumentandosi  il  male  ogni  giorno, si  pensò  di  ammini- 
strargli gli  ultimi  sacramenti  della  Chiesa.  Il  giorno 27 ago- 
sto, verso  le  sette  ore  della  mattina,  Pio  VI  si  alzò  per  ri- 
spetto , ed  essendosi  messo  in  abili  papali,  si  assise  sopra 
una  sedia  di  appoggio  e ricevette  il  viatico  da  mons.  Spi- 
na arcivescovo  di  Corinto,  assistito  dal  maestro  di  came- 
ra , dal  segretario,  dal  confessore  , dal  cappellano  e in 
presenza  di  tutta  la  sua  famiglia.  Dorante  questa  cerimo- 
nia mostrò  una  pietà  si  tenera,  una  sì  edificante  sommis- 
sione olla  volontà  divina,  che  tutti  gli  assistenti  De  fu- 
rono penetrati  di  rispetto  e di  ammirazione.  Lo  stesso 
mons.  Spina , che  dopo  Siena  non  1'  avea  mai  abbando- 
nato, avendogli  domandalo  in  presenza  di  Gesù  Cristo  , 
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se  perdonava  ai  suoi  nemici,  il  papa  alzando  gli  occhi 
al  cielo,  e fissando  un  crocefisso  che  (enea  sempre  in  ma- 
no , rispose  : con  tutto  il  mìo  cuore  , con  tutto  il  mio 
cuore.  Poscia  mons.  maestro  dicamera,  avendo  recitata 
la  professione  di  fede,  sentì  il  sommo  pontefice  rianima- 
re tutta  la  sua  , aderendovi  col  sentimento  più  vivo , e 
posando  una  delle  sue  mani  sopra  il  santo  Vangelo.  Nei 
dì  seguente  mons.  Spina  gli  amministrò  la  estrema  un- 
zione che  ricevette  con  la  stessa  pietà.  Un’ora  dopo  segnò 
un  codicillo  contenente  alcune  disposizioni  in  favore  della 
sua  famiglia  , riportandosi  interamente  per  tutto  il  resto 
al  suo  testamento  , di  cui  confidò  1'  esecuzione  a questo 
prelato. 

In  tutto  il  corso  di  questa  giornata  , il  papa  fu  in  con- 
tinua orazione  , e bisognò  anche  avvertirlo  di  moderare 
il  suo  fervore  per  tema  che  non  nuocesse  al  suo  stato. 
La  malattia , senza  la  menoma  febbre  , fece  rapidi  pro- 

f ressi  ; ma  terminando  di  lorgli  le  forze,  gli  lasciò  il  li- 
ero  uso  della  sua  testa  e la  sua  intera  cognizione.  Ten- 
deva la  mano  a tutti  quelli  della  sua  famiglia  che  si  av- 
vicinavano al  suo  letto , prendeva  le  loro,  e stringevale 
affettuosamente  , come  per  ringraziarli  del  loro  attacca- 
mento. Sulla  mezza  notte,  sintomi  troppo  certi  annun- 
ziando sensibilmente  un  fine  prossimo , Pio  VI  ricevette 
dall’arcivescovo  di  Corinto  l’assoluzione  papale.  Tenen- 
do il  suo  crocefisso  in  mano,  ed  appoggiando  l’altra  so- 
pra uno  degli  assistenti , diede  egli  stesso  di  suo  proprio 
movimento  ai  suoi  figli  prosternati  al  piede  del  suo  letto 
e grondanti  di  lagrime  una  triplice  ed  ultima  benedizio- 
ne. Si  recitarono  le  preghiere  degli  agonizzanti  alle  quali 
egli  si  unì  perfettamente  , avendo  sempre  là  croce  del 
Salvatore  tra  le  mani , e mostrando  il  desiderio  che  pro- 
nunciassero lentamente  tutte  le  parole , perchè  egli  po- 
tesse essere  penetrato  dallospirito  delle  medesimo.  E men- 
tre che  ciascuno  continuava  a pregare  per  Pio  VI,  creden- 
dolo soltanto  addormentato,  già  la  sua  anima  sciolta  dai 
legami  della  sua  prigione  , riposava  finalmente  nel  seno 
di  Dio.  Egli  rendette  l’ ultimo  sospiro , un’ora  e a5  mi- 
nuti dopo  mezza  notte,  venendo  il  dì  29  agosto  1799  , 
nell’  età  di  anni  81  , mesi  8 , giorni  2,  dopo  24.  anni , 
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6 mesi  c giorni  i4  di  pontificalo  , del  suo  esilio  mesi  18 
e giorni  i4,  c della  sua  dimora  in  Valenza  giorni  4-5. 

Durante  la  malattia  del  papa  , la  municipalità  di  Va- 
lenza era  stata  allenta  ad  informarsi  del  di  lui  stato.  Ap- 
pena egli  spirò  , l’arcivescovo  di  Corinto  ne  fece  dare 
avviso  all’  amministrazione  centrale  del  dipartimento  , 
ed  al  comandante  della  piazza.  La  prima  un’ora  dopo 
pertossi  al  palazzo  ov’  era  morto  Pio  VI , e fattane  com- 
provare la  di  lui  morte  dalla  dichiarazione  di  due  uflì- 
ziali  di  sanità , decretò  che  il  corpo  sarebbe  aperto  in  sua 
presenza  all’ ore  quattro  dopo  il  mezzogiorno.  Questa 
operazione  fu  fatta  dal  chirurgo  di  sua  santità,  essendo- 
vi presenti  le  autorità  civili  e militari,  il  ministro  di  Spa- 
gna e la  famiglia  del  papa.  Indi  imbalsamato  il  sacro  ca- 
davere, e coperto  degli  abili  di  sommo  pontefice,  fu  rin- 
chiuso in  una  cassa  di  piombo,  in  cui  si  posero  alcune 
monete  di  argento  coniate  sotto  il  suo  pontificalo,  una 
piaslra  , una  mezza  piastra  , due  papetti  ed  un  grosso. 
La  cassa  che  conteneva  il  sacro  deposito  fu  legata  con 
sei  cordicelle,  sulle  quali  furono  apposti  i sigilli  dell’am- 
minislrazioue  centrale  del  dipartimento  , quelli  dell’ am- 
ministrazione della  municipalità  , del  comandante  della 
piazza,  ilei  miuislro  di  Spagna,  dell'arcivescovo  di  Co- 
rinto, del  prelato  Caraccioli  e del  segretario  di  sua  san- 
tità. Fu  poi  la  medesima  cassa  rinchiusa  in  un’altra  di 
legno  di  noce  che  venne  situala  nella  cappella  interna  di 
quel  palazzo. 

Pubblicata  appena  la  morte  di  Pio  VI  , tull’i  cattolici 
furono  immersi  nella  costernazione.  Che  non  avrebbero 
eglino  fatto,  e da  qual  parie  non  sarebbero  venuti  per 
rendere  i loro  omaggi  alla  di  lui  santa  spoglia?  Ma  gli 
ordini  piò  rigorosi  ne  gli  allontanarono  tutti  senza  ecce- 
zione. ISolladimeno  il  numero  di  quelli  clic  accorrevano 
in  folla  intorno  al  castello  era  sì  grande  , che  molli  fu- 
rono abbastanza  fortunali  per  ottenere  con  denaro  la  com- 
piacenza delle  guardie  che  favorivano  sccrclamenle  il  lo- 
ro ingresso  nella  cappella,  principalmente  nel  tempo  dei 
santi  misteri  che  per  otto  giorni  continui  dall’arcivesco- 
vo di  Corinto  e dagli  altri  sacerdoti  della  famiglia  ponli- 
lizia  cclebrnronsi  pel  riposo  della  sua  anima.  Quale  spel- 
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lacolo  commovente?  Gli  uni  pregano  pel  ponfeGce  , gli 
altri  lo  invocano;  questi  gettano  Bori  sulla  bara,  quelli 
li  rinnovano , e portan  seco  i primi  eh’  eranvi  stati  get- 
tati ; quivi  si  applicano  medaglie,  veli  , croci , libri  di- 
voli, corone; là  altri  si  prostra  ai  piedi  della  tomba  ch'è 
baciata  con  un  santo  rispetto.  Odonsi  da  per  tutto  sup- 
pliche ed  istanze  reiterale  per  aver  qualche  cosa  ch’abbia 
appartenuto  al  santo  ponleDce.  Abili,  capelli , pannilini, 
carte,  tutto  è un  oggetto  prezioso  per  l’estensione  della 
loro  confidenza  e per  la  vivacità  della  lor  fede.  I prelati 
non  bastano  per  soddisfare  il  santo  trasporto  dei  divoti. 
Preghiere,  voti  , gioia  , tristezza,  ammirazione,  tutti 

auesti  sentimenti  si  confondono  negli  animi  dei  veri  fe- 
di. 

La  morte  di  Pio  VI  è stata  un  soggetto  di  tristezza  ge- 
nerale. In  Olanda  ed  in  Russia  si  celebrarono  solenne- 
mente le  funebri  pompe  all’estinto  pastore  della  Chiesa 
romana.  A Vienna  , dove  non  praticossi  mai  simile  ceri- 
monia , fu  per  la  prima  volta  in  riguardo  a Pio  VI  con 
singolari  dimostrazioni  di  riverente  ossequio  eseguita. 
A Londra  nella  chiesa  di  s.  Patrizio  fu  celebrala  la  Mes- 
sa dal  vicario  apostolico.  Quindici  arcivescovi  e vescovi 
francesi , avendo  alla  lor  testa  l’arcivescovo  di  Narbona, 
assistettero  a questa  cerimonia.  Tuli’ i ministri  delle  corti 
cattoliche  c quello  pure  di  Russia  erano  in  una  tribuna 
preparata  loro  espressamente.  Vi  si  trovarono  molli  si- 
gnori e molte  dame  della  prima  classe  tra  i protestanti  , 
e Ira  le  altre  le  figliuole  del  segretario  di  stato  per  l’ in- 
terno. 

Mentre  i sovrani  cattolici  di  Europa  , e quelli  che  so- 
no fuori  della  vera  Chiesa  occupavansi  a dimostrare  il 
loro  impegno  per  l'onore  ed  il  decoro  di  questo  capo 
supremo  del  sacerdozio  , i legittimi  elettori  del  suo  suc- 
cessore , quantunque  per  ogni  via  fosse  stala  tentata  la 
loro  dispersione  , eransi  per  divina  provvidenza  raccolti 
per  la  maggior  parte  negli  stati  italiani  della  casa  di  Au- 
stria. Respirando  eglino  nna  verace  libertà,  presentar  fe- 
cero da  varie  parti  al  trono  di  Cesare  suppliche  ferventi , 
perchè  volesse  egli  accordar  loro  un  sicuro  asilo  , onde 
a tenore  della  bolla  pubblicala  dal  defunto  Pio  VI  polcs- 
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sero  , senza  pericolo  ili  esterna  violenza  , precedere  alla 
elezione  di  quello  che  dovea  in  tempo  di  tanta  tempesta, 
anzi  di  tanto  naufragio  , governar  la  nave  di  s.  Pietro. 

Acconsentì  Cesare  alla  loro  domanda.  Raccolti  pertan- 
to il  giorno  2 ottobre  nel  patriarcale  palazzo  di  Venezia 
i venti  cardinali  cbeallor  trova  va  osi  in  della  città  , sotto 
la  presidenza  del  Cardinal  decano  Gio.  Francesco  Alba- 
ni , fissarono  il  giorno  23  di  detto  mese  perdarprincipio 
alle  solenni  esequie  novenuiali.  Fornite  pel  giro  di  nove 
giorni  queste  funebri  solennità  in  cui  le  lagrime  di  una 
tenera  pietà  unironsi  Ai  tributi  di  laude  e di  riverenza  , 
si  pensò  seriamente  ad  aprire  il  conclave  per  la  scelta 
del  futuro  pontefice. 

Nell’isola  di  s.  Giorgio  Maggiore,  abbazia  dei  monaci 
Benedettini , erano  a spese  dell’ imperiai  tesoro  già  state 
formale  le  celle  e gli  altri  luoghi  necessari  per  raccoglier- 
vi i cardinali  , ed  erasi  provveduta  che  il  tutto  avesse  la 
maggior  possibile  somiglianza  a quanto  in  simili  incontri 
soleva  praticarsi  in  Roma.  L’imperadore  col  mezzo  del 
nunzio  apostolico  residente  alla  sua  corte  invitò  i cardi- 
nali a sollecitare  la  sospirala  elezione  , e questi , corri- 
spondendo agl’inviti  del  cardinale  decano  , prima  che 
spirasse  il  mese  di  novembre,  giunti  in  Venezia  dai  vari 
luoghi  dove  (rovavansi,  si  trasferirono  il  giorno  primo 
di  decembre  al  numero  di  (rentaqunllro  coi  loro  segreta- 
ri , conclavisti  e serventi  nell’  isola  sopraddetta.  Quivi 
celebrala  la  Messa  prò  dipendo  pontifice , pronunziato 
dal  vescovo  di  Crema  un  discorso  acconcio  alle  occorren- 
ze , s’ intuonò  un  solenne  Veni  Creator.  Dopo  di  avere 
i cardinali  in  ginocchio  recitato  il  primo  versetto  di  qucl- 
l’ inno  , si  alzarono  ed  avviamosi  processionalmentc  al 
luogo  ove  era  stato  costrutto  il  conclave,  nella  cui  secre- 
ta cappella  terminarono  con  la  solita  orazione  recitata 
dal  cardinale  decano  l’inno  suddetto.  Lette  poscia  le  so- 
lite bolle  ponlilizie  in  proposito  della  elezione  da  farsi, 
lutti  i cardinali  ad  uno  ad  uno  prestarono  nrlle  mani  del 
decano  il  consueto  giuramento.  Finalmente  col  suono 
della  campana  si  additò  la  clausura  del  conclave  che  se- 
guì colle  solite  formalità , cioè,  col  rogito  di  veneto  no- 
taio che  sugli  attcstali  di  pubblico  architetto  e maestro 
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muratore  accertò  esser  la  fabbrica  del  conclave  dovunque 
circondala  da  mura  con  una  sola  porla  d’ ingresso. 

L’ingresso  dei  sacri  elettori  nel  conclave  non  polca 
cominciare  con  più  fortunali  auspizi.  Appena  furono  egli- 
no chiusi  , ricevettero  la  fausta  notizia  che  Roma  crasi 
rendula  all’  arme  napoletane  , e che  il  nuovo  governo 
colà  istituito  prendevasi  una  sollecita  cura  per  far  riatta- 
re gli  appartamenti  del  regio  palazzo  Quirinale,  onde  ac- 
cogliervi il  futuro  sovrano.  A questo  giustissimo  motivo 
di  giubbilo,  si  aggiunsero  altre  consolazioni;  cioè,  le  af- 
fettuose offerte  lor  fatte  in  nome  dell' imperadore  dal  car- 
dinale di  Hertzan  , che  giunto  in  Venezia  , eulrò  in  con- 
clave , pochi  giorni  dopo  la  clausura  del  medesimo  ; il 
felice  ritorno  in  Italia  di  quei  prelati,  ch’erano  stati  com- 
pagni della  prigionia  di  Pio  VI  , e testimoni  del  lento 
suo  martirio  ; finalmente  i ricchi  doni  offerti  da  alcuni 
vescovi  dello  stato  veneto  per  riparare  possibilmente  lo 
spoglio  che  in  ogni  genere  di  sacri  arredi  avea  sofferto 
la  prima  dignità  della  cattolica  chiesa. 

mentre  dunque  le  preghiere  dei  fedeli  più  affettuose 
invocavano  sui  congregali  padri  la  discesa  dello  Spirito 
Santo  , mentre  questi  con  tutto  lo  spirito  di  santa  umiltà 
erano  occupati  a dare  alla  Chiesa  un  capo  che  la  difen- 
desse , un  pastore  che  la  governasse , un  pontcGcc  che 
intercedesse  presso  l’Altissimo,  ed  un  modello  che  la  edi- 
ficasse , dopo  sei  mesi  e mezzo  di  sede  vacante,  dopo  tre 
mesi  e tredici  giorni  di  conclave  unironsi  nel  giorno  1$ 
marzo  1800  per  la  maggior  parte  i loro  voti  iu  favore  del 
cardinale  Gregorio  Barnaba  Chiaramonti,  monaco  bene- 
dettino , e vescovo  d’imoia.  La  mattina  susseguente  com- 
parve alla  Gnestra  situata  sopra  la  porla  maggiore  del 
monastero  di  s.  Giorgio  il  cardinale  decano  .dei  diaconi, 
annunziando  al  numeroso  popolo  concorso  sulla  piazza 
di  quell’  isola  la  elezione  del  nuovo  sommo  pontefice  che 
assunse  il  nome  di  Pio  VII. 

Questa  elezione  , che  destò  sentimenti  di  vera  letizia 
nei  cuori  dei  fedeli  , risvegliò  pure  in  essi  le  più  liete 
speranze,  attese  l’eccelsc  doti  che  adornavano  l’anima 
del  degno  successore  di  Pio  VI.  Si , tutto  sperar  a noi  li- 
ce dalla  somma  prudenza  , dal  vivo  zelo  e dall’ ardente 
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carità  di  un  tanto  pastore.  Queste  sante  virtù  che  rego- 
larono i suoi  passi , governando  le  chiese  di  Tivoli  e 
d' Imola , saranno  egualmente  il  termine  ed  il  principio 
di  sua  condotta  sulla  cattedra  di  san  Pietro.  Egli  colle 
sue  fervide  e non  mai  interrotte  preghiere  domanderà  a 
Dio  che  finisca  una  volta  quel  disastroso  travaglio  a cui 
per  più  di  due  lustri  fu  esposta  la  Chiesa  di  Francia,  ma 
colle  sue  prudenti  ed  apostoliche  direzioni  ne  solleciterà 
il  sospirato  avvenimento.  Noi  rivedrem  quella  Chiesa  do- 
po essere  stala  per  due  lustri  agli  occhi  dell’universo  uno 
spettacolo  di  maraviglia  per  i santi  eroi  da  essa  dati  alla 
fede , e dopo  essere  stata  un  argomento  di  tristezza  e di 
desolazione  per  tanti  nemici  da  essa  suscitati  contro  la 
fede  c la  religione,  noi  la  rivedrem,  dico,  unita  sincera- 
mente al  centro  della  unità  ed  al  padre  di  luli’i  fedeli. 
Torneranno  alle  loro  sedi  gli  antichi  pontefici  già  ra- 
minghi e dispersi  ; le  desolate  gregge  rivedranno  i per- 
duti pastori,  e questi  ricondurranno  ai  pascoli  di  salute 
eterna  le  fameliche  ugnelle  abbandonate.  Chi  sa  , che 
questo  ritorno  non  sia  presagio  di  portenti  ancor  mag- 
giori I 1 grandi  avvenimenti  sono  per  ordinario  tanti  mez- 
zi da  Dio  impiegati  per  la  salute  delle  nazioni.  Quante 
non  ve  no  sono  mai  tuttavia  nel  centro  dell’ Europa,  che 
non  vogliono  riconoscere  il  loro  errore,  e chiudono  le 
orecchie  per  non  udire  la  voce  di  Dio , che  le  richiama 
fra  le  braccia  della  loro  antica  madre?  Avranno  termine 
una  volta  i funesti  trionG  di  Iluss,  di  Lutero,  di  Calvino, 
e quelli  ancora  più  antichi  di  Fozio  e di  Michele  Cerul- 
lario  , ed  abbiamo  ogni  ragione  di  sperare  , che  i voti 
di  Pio  VII , quaodo  era  egli  ancora  in  Venezia,  annun- 
ziati a tutt’  i prelati  uniti  di  comunione  colla  sede  apo- 
stolica, debbano  compirsi  , e che  sorga  finalmente  quel 
giorno  beato  in  cui  di  tutte  le  nazioni  si  formi  alla  fioe 
un  solo  ovile  sotto  un  solo  pastore. 
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Giovanni  Lami  nacque  nella  terra 
di  Santa  Croco  tra  Pisa  c Firenze 
nel  1797.  Dopo  aver  viaggialo  per 
la  Germania,  per  laFrancia  c per 
l’Olanda  , ebbe  una  cattedra  di 
storia  ecclesiastica  nell’Ateneo  Fio- 
rentino , c fu  teologo  consultore 
dell’  impcradore  Francesco  I,  in 
compagnia  cui  p.  Nicolai  gesuita. 
Le  opere  da  lui  pubblicate  sopra 
argomenti  ecclesiastici,  sono:  una 
Dissertazione  tu  la  rena  fede  dei 
padri  Ricetti ; quattro  libri  sul 
retto  sentimento  dei  crisliuni  in 


ciò  che  risguarda  il  mistero  del- 
la Santissima  Trinità;  un  libro 
su  la  erudizione  degli  Apostoli 
( quest’opera  risvegliò  contro  l'au- 
tore molti  nemici  che  lo  accusaro- 
no di  empietà  e di  socinianismo, 
tra' quali  si  distinsero  Leone  Pa- 
scoli perugino  ed  il  gesuita  Lago- 
marsini,  ; i monumenti  della  santa 
Chiesa  di  Fiorenza.  Le  sue  Ro- 
velle Letterarie  incominciate  Pan. 
no  1740C  continuate  sino  al  1770; 
in  cui  inserì,  secondo  l’opporlu- 
nitA  vari  suoi  scritti  , molti  dei 
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quali  sono  importanti , gli  cagio- 
narono non  pochi  contrasti , c gli 
fecero  molto  onore.  Cessò  egli  di 
vivere  il  di  6 febbraio  1770,  se- 
dendo sul  letto  con  un  libro  su  le 
ginocchia  nell’età  di  78  anni. 

Domenico  Vallarsi  nato  a Verona  nel 
1712  attese  con  fervore  allastoria 
ecclesiastica  ed  alle  lingue  greca 
ed  ebraica,  i quali  studi  gioraroa- 
gli  molto  perdar  alla  luce  Icopcre 
pregiatissime  che  accrebbero  alla 
sua  patria  ed  all’Italia  lustro  e 
decoro.  Meritò  di  esser  dichiaralo 
revisore  delle  lingue  orientali.  Fu 
molto  stimato  dal  papa  Benedetto 
XIV.  Peritissimo  come  egli  era 
delle  antichità  e de'vari  caratteri 
de’  secoli  di  mezzo, avendo  scritto 
ingegnosamente  su  le  iscrizioni 
trovate  nella  cassa  di  piombo,  ove 
conscrvavansilc  sacre  reliquie  dei 
tanti  Fermo  t Huttico , a provar- 
ne la  loro  identità , venne  dalla 
. sna  patria  generosamente  rimune- 
rato. Mori  in  Verona  nel  1771. 
Le  principali  sue  opere  sono  : una 
edizione  di  tutte  leopcredi  san  Gi- 
rolamo dopo  quella  dei  Maurini, 
accresciuta  di  monumenti  inediti, 
cd  illustrata  con  note  ed  osserva- 
zioni: le  opere  di  Rufino  di  Aqui- 
leja  con  note  cd  osservazioni:  lo 
opere  di  santo  llario  illustrate  od 
accresciute  : la  realtà  e lettura 
delle  sacre  ed  antiche  iscrizioni  su 
la  cassa  di  piombo  contenente  lo 
reliquie  dei  santi  Fermo  c Rustico. 

Alessio  Simmaco  Mazzocchi,  uno 
dei  più  illustri  filologi  ed  antiqua- 
ri, nacque  presso  Capua  nel  16S4, 
edebb  : la  cattedra  di  Sacra  Scrit- 
tura nell’università  di  Napoli , in 
cui  era  veramente  come  l'oracolo 
delle  lettere  sante.  Il  merito  subli- 
me di  questo  valentuomo  pagò  il 
solito  tributo  all'invidia.  Fu  assai 
molestalo  dagl’invidiosi;  ma  egli 
rispose  ad  alcuni , scherzò  con  al- 
tri , perdonò  a tutti  , e sostenne 
il  carattere  di  filosofo  pacifico  e 
cristiano.  Gli  ultimi  anni  di  questo 
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umile,  dotto  e pio  letterato  furono 
degni  di  compassione.  Avca  egli 
perdulo  non  solo  la  memoria,  ma 
era  caduto  in  una  vera  demenza, 
e cessò  di  vivere  in  Napoli  nei 
177 1 . Le  opere  sue  principali  ri- 
guardanti argomento  ecclesiasti- 
co, sono:  Commentano  sul  Ca- 
lendario antico  della  Càlcio  di 
Napoli:  Dissertazione  Storica  tu 
le  vicende  della  cattedral  càlcio 
di  Napoli : del  culto  dei  santi 
vescovi  della  chiesa  di  Napoli  : 
Spicilegio  Biblico , in  tre  tomi  , 
de’ quali  idue  primi  appartengono 
ni  vecchio  testamento,  cd  il  terzo 
al  nuovo. 

Michelangelo  Giacomelli  , illustre 
prelato  e gran  letterato  , nacque 
in  Pistoja  nel  169S.  Ad  insinua- 
zione di  monsignor  Niccolò  Forle- 
guerri  prelato  pistojese  passò  a 
Roma  , e fu  da  Clemente  .VII  di- 
chiarato cappellano  segreto,  c be- 
nefiziato nella  Basilica  Vaticana. 
Fu  moltissimo  accetto  a Benedet- 
to XIV,  da  cui  furongli  afiidato 
varie  onorevoli  incombenze.  Cle- 
mente XIII  lo  dichiarò  segrclario 
delle  lettere  latine  e de’  brevi  pon- 
tifici!, indi  lo  creò  canonico  di 
san  Pietro  ed  arcivcscoro  di  Cal- 
cedonio. Cessò  di  vivere  in  Roma 
nel  1774.  Le  primarie  opere  che 
ci  restano  di  argomento  ecclesia- 
stico sono:  il  volgarizzamento 
dei  sei  libri  del  sacerdozio  di 
ean  Giovanni  Crisostomo  illu- 
strato con  annotazioni:  altro  vol- 
garizzamento dell'encomio  della 
Beata  Vergine  fatto  dall'arci- 
vescovo Modesto  di  Gerusalem- 
me : traduzione  ed  emendazione 
del  lesto  greco  di  Filone  su  la 
Cantica  dei  Cantici:  Disserta- 
zione su  Paolo  di  Samosala  e tu 
la  di  lui  eresia:  finalmente  tra- 
duzione dal  latina  in  volgare  dei 
due  Comentaridi  Benedetto  XI F 
su  le  feste  del  Signore  a della 
Madonna , e sul  sacrifizio  della 
santa  Messa, 
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Giambattista  Bortoli  nato  in  Venezia 
nel  iCg5 , canonico  di  Ceneda, 
indi  professore  di  jus  canonico 
nella  università  di  Padova,  passò 
al  vescovado  di  Feltro,  che  dimise 
noi  1757-  Condottosi  a Roma  venne 
decorato  del  titolo  di  arcivescovo 
di  NaziaDzo,  e prosegui  ivi  a ri- 
splendere con  fama  di  mollo  sa- 
pere, specialmente  nelle  materie 
ecclesiastiche.  Terminò  in  Roma 
isuoi  giorni  nel  1774.  Abbiamo 
di  lui  un  trattato  de  ÀHjuitale;  le 
istituzioni  del  diritto  Canonico; 
l’Apologià  di  Onorio  1 sommo 
pontefice  : una  Orazione  tu  la 
elezione  da  farti  di  pontefice 
dopo  la  morte  di  Benedetto  XIV. 
Egli.  fn  pur  autore  del  parere  di 
un  iliutlre  eccletiatlico  tu  l’a- 
bolizione della  compagnia  di  Ge- 
tti , da  preteritaci  1 al  conclave 
nella  morte  di  Clemente  XI 1 1. 

Antonio  Touren  , nato  nella  diocesi 
di  Castres  nel  1686,  si  fece  dome- 
nicano e si  distinse  nel  suo  ordine 
per  le  sue  virtù  e per  le  sue  opere. 
Muri  a Parigi  nel  1775  caduto 
nell'infanzia,  benché  sino  al  Teli 
di  83  anni  avesse  conservato  una 
sanili  vigorosa  ed  uno  spirito  vi- 
vace. In  un  viaggio  elio  avea  fatto 
a Roma  Benedetto  XIV  gli  diede 
delle  dimostrazioni  della  stima  che 
faceva  del  suo  merito.  Questo  pon- 
tefice non  istimnva  meno  leopere 
del  p.Touron  ;e  le  principali  sono: 
la  vita  di  t.  Tommato  d’ Aqui- 
no, di  tan  Domenico  e de’  tuoi 
primi  discepoli;  storia  degli  uo- 
mini illustri  del  suo  ordine:  Pa- 
rallelo dell’  incredulo  e de!  vero 
fedele : La  mano  di  Dio  sopra 
gl’increduli  ; delta  Provvidenza: 
la  vita  e lo  tintilo  di  san  Carlo 
Borromeo  : storia  dell’  America, 
ossia  storia  de!  le  missioni  dei  pa- 
dri domenicani  nel  nuovo  mondo. 

Flaminio  Corner,  rinomatissimo  non 
meno  per  la  sua  ecclesiastica  eru- 
dizione die  per  la  soda  pietà,  nac- 
que in  Venezia  nel  i6g3.  Tosto 
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che  l’età  il  permise , fu  occupalo 
nei  magistrali  della  patria , e le 
prove  che  egli  diede  costantemente 
m ogni  occasione  di  prudenza  c 
d’ integrità  io  fecero  salire  a quei 
posti  che  erano  i più  autorevoli  c 
gelosi.  Essi  però  noi  distolsero  dal 
proseguire  le  sue  letterarie  occu- 
pazioni alle  quali  scnlivasi  arden- 
temente inclinato.  Fra  quelle  ope- 
re però,  che  più  lo  resero  celebre, 

' c per  cui  sali  alla  più  alta  riputa- 
zione in  Europa , fu  la  storia 
delle  Chiese  Venete  in  1 5 volumi, 
a cui  Ire  altri  ne  aggiunse  delle 
chiese  di  Torcetto.  Oltre  una  me- 
daglia fatta  coniare  dal  clero  ve- 
neto in  riconoscenza  del  suo  bene- 
merito illustratore  , Io  stesso  pon- 
tefice Benedetto  XIV  gli  scrisse  un 
breve  in  congratulazione  di  si  dotta 
cd  utile  impresa.  Animato  da  un 
vivissimo  zelo  di  promuovere  la 
cristiana  pietà  ed  il  culto  dei  ve- 
neti Santi , rivolse  i suoi  studi  ad 
illustrare  le  vite  dei  medesimi. 
Egli  stese  ancora  le  sue  ricerche 
e le  sue  faticheali’isola  diCandia,  • 
e nella  sua  Creta  Sacra  diede  la 
serie  dei  vescovi  greci  c latini 
della  delta  isola.  Lasciò  finalmente 
un'opera  intitolata:  Notizie  e mo- 
numenti inediti  appartenenti  ui 
vescovi  dindio  e d' Oriente  e in- 
servienti all ’ Italia  sacra  dell'U- 
ghelli , ed  all'Oriente  cristiano 
del  p.  Le  Quien. 

Camillo  Almici  , prete  dell'oratorio, 
nacque  a Brescia  net  1714.  Fino 
da  giovanetto  segnò  c postillò  di 
sua  mano  il  compendio  della  storia 
ecclesiastica  del  Rinaldi.  Coi  sus- 
sidii della  teologia  c delie  lingue 
greca  cd  ebraica  che  possedeva 
a maraviglia,  si  pose  a lare  un 
lungo  e serio  studio  della  santa 
scrittura  , persuaso  essere  questo 
per  un  ecclesiastico  il  più  utile,  il 

Siù  importante  e il  più  necessario 
i ogni  altro.  Per  la  sua  dottrina 
veramente  universale  era  egli  con- 
sultato in  patria  come  nn  oracolo. 
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SCRITTORI  ICCLESIASTICI. 

Cessò  di  viceré  nel  1779.  Abbia* 
ino  diluì:  inflessioni  critiche  »ul 
libro  di  Giuntino  Febronio dello 
maio  della  Chiesa,  e della  legit- 
tima potestà  del  pontefice  roma- 
no ; olire  molle  dissertazioni  ed 
opuscoli  eruditi  su  materie  sacro 
c di  controversie  ecclesiastiche. 

11  p.  Costo  Innocente  Ansaldi  dell’or- 
dine dei  predicatori , morto  in 
Piacenza  sua  patria  nel  1 780  , fu 
uno  dei  più  illustri  letterati  del 
secolo  decorso.  Professore  di  Teo- 
logia nelle  due  università  di  Na- 
poli e di  Torino  , fu  stimato  da 
Monsignor  Uottari , dal  cardinale 
Quiriti!  e dal  gran  Benedetto XIV. 
Scrisse  un  numero  grandissimo  di 
opere  di  vario  argomento.  Le  prin- 
cipali di  argomento  sacro  éd  ec- 
clesiastico , sono  le  seguenti:  Di- 
fesa del  patriarca  Giuseppe,  Fi- 
cere  di  Egitto , contro  Burnagio. 
Due  dissertazioni  contro  Dod «veli 
su  i martiri.  Due  libri  dedicati  a 
Benedetto  XIV  su  te  lezioni  au- 
tentiche della  Sacra  Scrittura 
appresso  i santi  padri.  Un  co- 
men/ono  contro  Giovanni  Clerczu 
la  cognizione  degli  Ebrei  di  una 
vita  futura  prima  detta  loro  cat- 
tività. Contentano  sul  Battesimo 
di  fuoco  e nello  Spirilo  Santo. 
Della  necessità  e ferità  della 
religione  naturale  e rivelata.  Del- 
la speranza  e della  consolazione 
di  rivedere  i cari  nostri  nell’al- 
tra fila. 

Gian  Crisostomo  Trombetti,  nato  nel 
1697  in  un  luogo  delia  diocesi  di 
Notiamola,  vesti  l'abito  dei  ca- 
nonici Renani  di  S.  Salvatore  in 
Bologna.  Terminalo  il  corso  dei 
suoi  studi , sostenne  con  sommo 
applauso  alcune  cattedre  nell  usua 
congregazione,  quindi  le  prime 
cariche  della  medesima  sino  la  su- 
prema di  abate  generale.  Godette 


SCRITTORI  lecersi  isrici. 

la  stima  non  solo  de’  primi  lette- 
rati di  Italia,  ma  ancora  di  sommi 
personaggi , fra  i quali  di  Bene- 
detto XIV,  di  Vittorio  Amedeo  re 
di  Sardegna,  di  Maria  Teresa  im- 
peradrice  c dol  Langravio  di  As- 
sia Darmstadt  vescovo  di  Augnata. 
Fra  le  sue  opere  di  argomento 
sacro  si  distinguono  dicci  disserti- 
zioui  Sul  Cullo  dei  Santi,  alle 

5uali  è aggiunta  un’appendice  Su 
a Croce.  Una  vita  della  Beata 
Vergine.  Un  trattato  degli  An- 
geli custodi.  Alcuni  trattati  su  i 
Sacramenti  distribuiti  con  dis- 
sertazioni polemiche  e liturgiche. 
Egli  cessò  di  vivere  nel  1781. 
Don  Anselmo  Costadoni,  nato  in  Ve- 
nezia nel  1714  , professato  l’isti- 
tuto Benedettino  Camaldolese  in 
s-  Michele  di  Murauo  , mori  nel 
178!).  Sebbene  non  abbia  lasciato 
opere  voluminose  , occupò  un  po- 
sto distinto  fra  gli  Scrittori  Eccle- 
siastici. Oltre  varie  vite  di  perso- 
naggi illustri  dell’insigne  sua  con- 
gregazione, c molte  opere  erudite, 
per  le  quali  fu  in  sommo  pregio 
presso  i sommi  pontefici  Benedet- 
to XIV,  Clemente  XIII  e Pio  VI, 
abbiamo  molte  sue  lettere  asceti- 
chestimatissime.  Fra  queste  dlstin- 
guonsi  -.Lettere  consolatorie  di  un 
solitario  intorno  alla  vanità  delle 
cose  del  mondo , intorno  all’an- 
negazione  della  propriavolonlà, 
intorno  ai  pregi  della  mistica 
croce:  lettera  di  un  teologo  ad 
una  persona  angustiala  dai  ti- 
mori intorno  ai  misleridella  gra- 
zia e della  predestinazione  : let- 
tera consolatoria  di  un  solitario 
ad  una  signora  con  cui  la  istrui- 
sce e conforta  diprepararsi  alla 
morte.  La  impuradrice  Maria  Te- 
resa regina  di  Ungheria  volle  co- 
pia di  queste  lettere  per  suo  prò- 
litio  o sollievo  spirif 
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LIBRO  NOVANTESIMOSESTO. 

CeiUMomE  praticatesi  alla  morte  di  Clemente  XIII,  pag.  5.  I car- 
dinali entrano  in  conclave,  6.  L'ambasciador  veneto  si  presenta  al 
conclave,  8.  Allocuzione  dell’ambasciadorc  veneto,  e risposta  del 
cardinale  capo  di  ordine  dei  vescovi,  ivi.  Venuta  in  Roma  del  gran 
duca  di  Toscana  e dcll’iinperadore , io.  L’imperadore  ed  il  gran 
duca  entrano  nel  conclave,  la.  Venula  in  Roma  del  cardinale  Mo- 
lino, e suo  ingresso  in  conclave,  i3.  Venuta  in  Roma  del  com- 
mendatore di  Almada  , e lettera  del  re  di  Portogallo  al  sacro  col- 
legio, >4.  Arrivo  dei  due  cardinali  spagnuoli  in  conclave,  ivi. 
Elezione  di  Clemente  XIV,  i5.  Origine,  vita  e qualità  del  Cardi- 
nal Ganganelli  prima  della  sua  assunzione  al  pontificalo,  16.  Con- 
tegno del  nuovo  pontefice  nella  sua  vita  privata,  e suo  metodo  nel 
trattare  gli  ailari,  19.  Il  pontefice  domanda  alla  repubblica  di  Ve- 
nezia che  sia  rimesso  in  grazia  il  cardinale  Molino,  ed  ottiene  ciò 
ebe  domanda,  20.  Cavalcata  solenne  del  pontefice  a s.  Giovanni 
Laterauo,  ai.  Lettera  del  re  di  Spagna  al  nuovo  ponteGce,  24.  11 
pontefice  scrive  una  enciclica  a tutti  i vescovi , a5.  11  cardinale  di 
Saldagna,  patriarca  di  Lisbona,  comunica  ai  suoi  diocesani  l’enci- 
clica pontificia, 33.  Nunzio  eletto  in  Portogallo  dopo  la  sospensio- 
ne di  dieci  anni,  e promozione  di  un  fratello  di  Cnrvnglio  al  cardi- 
nalato, 39.  Modo  con  cui  è ricevuto  in  Portogallo  il  nuovo  nun- 
zio, 4o- Il  papa  rende  conto  ai  cardinali  in  un  concistoro  degli  ono- 
ri fatti  al  nuovo  nunzio  in  Portogallo,  43.  La  nunziatura  ò aperta 
in  Portogallo, 44-  Allocuzione  del  santo  padre  per  questo  avveni- 
mento, e solennità  fatte  in  Roma,  4^>.  Una  figliuola  del  re  di 
Francia  si  fa  religiosa  Carmelitana,  49-  Nascita  di  un  figlio  ni 
principe  d’Asturia.  Il  papa  lo  tiene  al  sacro  fonte.  Il  re  di  Spagna 
istituisce  l’ordine  della  Santissima  Concezione  o di  Carlo  ìli, 
5o.  Allocuzione  del  santo  padre  per  i due  sopraddetti  avvenimen- 
ti, 32.  Concordato  tra  la  santa  Sede  c la  corte  di  Torino  circa  l'im- 
muDità  ecclesiastica,  54-  Dichiarazioni  aggiunte  da  Clemente  XIV 
alla  costituzione  ed  alla  istruzione  di  Benedetto  XIV  su  l’immu- 
nità locale  negli  stati  del  re  Carlo  Emmanuello,  5g.  Attentato 
contro  il  re  di  Portogallo,  62.  Allocuzione  del  papa  ai  cardinali 
in  tale  incontro,  63.  Clemente  XIV  non  pubblica  la  bolla  in  Coe- 
na  Domini  nel  giovedì  santo , 64»  Diminuzione  delta  feste,  66. 
Voi..  XV.  37 
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Edilio  della  imperadricc  regina  sulla  della  diminuzione  delle  fe- 
ste, 67.  Breve  di  Clemente  XIV  diretto  ai  vescovi  degli  siali  di 
casa  irAustria  fuori  d’Italia,  <>9.  Stalo  dell’isola  di  Corsica,  ja.  La 
Corsica  è cedula  dalla  repubblica  di  Genova  al  re  di  Francia,  j3. 
Il  generale  de’ Paoli  abbandona  la  Corsica,  Regolamenti  fatti 
su  le  cose  ecclesiastiche  in  Corsica.  Articolo  riguardante  il  clero 
nell’assemblea  generale.  Primo  giuramento  prestalo  dai  Corsi  al 
re  di  Francia,  jJL  Caduta  del  duca  di  Choiscul,  76.  Confederazio- 
ne in  Bar  di  Polonia,  78.  Allentato  contro  la  vita  del  re  di  Polo- 
nia . 70.  Il  re  si  fa  avvocalo  ed  intercessore  de’suoi  stessi  assassini, 
fili.  Il  seminario  di  Frascati  è tolto  ai  gesuiti,  80.  I seminarli  ro- 
mano cd  ibernese  suno  tolti  ai  medesimi,  90.  Secolarizzazioni  di 
Claustrali  ottenute  con  facilità  , 92.  Soppressione  dei  gesuiti , ivi. 
Breve  di  soppressione,  90.  Esecuzione  del  breve  di  soppressione, 
1 iIL  11  padre  generale  ed  altri  gesuiti  sono  condotti  in  caste!  sau- 
l’Angclo,  1 iS.  Pubbliche  allegrezze  falle  in  Portogallo  per  la  sop- 
pressione dei  gesuiti,  1 19.  Legge  del  re  di  Portogallo , e provvi- 
denze generose  da  lui  fatte  verso  i gesuiti  portoghesi  esistenti  in 
Roma,  iao.  Vittorie  dei  Rossi  contro  i Turchi.  Atti  di  religione 
praticali  dalla  imperadricc  Caterina  II,  121 . Ribellione  del  cosac- 
co Pugalschew,  ia3.  Fanatismo  rcligionario  dell’arcivescovo  Ales- 
sio Petrowitz  Fonia,  1 aj..  L'arcivescovo  di  Mosca  è trucidato,  126. 
L'infante  duca  di  Parma  , maneggiandosi  porcile  fossero  restituiti 
Avignone  e Benevento  alla  santa  Sede,  ne  dà  avviso  al  papa,  1 27. 
Clemente  XI V con  dee  brevi  risponde  al  reale  infante  duca  di  Parma , 
129.  Allocuzione  fatta  ai  cardinali  su  questo  avvenimento,  i32. 

LIBRO  NOVANTESLMOSETTIMO. 

Stato  del  clero  di  Francia  in  questo  tempo.  Quello  delle  provin- 
cic  di  couquisla  è assoggettato  ai  dono  gratuito, pag.  i4°-  Discor- 
so tenuto  a Luigi  XV  dall’arcivescovo  di  Tolosa  in  questa  assem- 
blea del  clero,  1A1  ■ Malattia  c morte  di  Luigi  XV,  1.I2.  Funerali 
di  Luigi  XV,  i.U.  Scelta  dei  principali  ministri  fatta  dal  nuovo 
re.  Il  cavaliere  dii  Muy,  i4o.  Il  conte  di  a. Germano,  «4-7  • U conte 
di  Maurcpas,  i48.  Incoronazione  e consacrazione  del  nuovo  re. 
Discorso  tenutogli  dal  cardinale  di  Luincz,  iSo.  Morie  di  Clemen- 
te XIV  , 1 !53 . Predizione  di  questa  morte  divulgatasi  in  Roma  e 
nello  stato  pontifizio  cinque  mesi  prima  che  avvenisse,  1 Si..  So- 
spetti clic  il  pontefice  sia  stato  avvelenalo.  Prova  infallibile  del  con- 
trario, iS5.  Lettere  attribuite  a Clemente  XIV,  1 Ufi.  Ristretto  del 
suo  pontificalo,  1S7.  Conclave  ed  elezione  di  Pio  VI,  1 fin-  La 
sorte  dei  gesuiti  è raddolcita  sotto  il  nuovo  pontificalo,  ivi.  Morte 
deH’ullimo  generale  dei  gesuiti  , 161.  I gesuiti  negli  stali  del  re 
di  Prussia  , 1 (Ì2 . Sono  soppressi,  ifii..  Gesuiti  riconosciuti  ed  am- 
messi in  Russia,  i65.  Gesuiti  portoghesi  alla  China,  iti  fi-  Conte- 
gno dei  gesuiti  di  Pekin,  168.  1 maueggi  degli  ullrajeltini  per  ri- 
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conciliarsi  con  la  santa  Sede  non  lianno  effetto , lyo.  Il  Van-Sti- 
phout  muore  nel  suo  scisma.  Sentimenti  di  Pio  VI  sopra  quella 
■norie,  171.  Elezione  del  Broerkman  in  luogo  del  Van*Slipliout, 
ivi.  Morte  del  pseudo-vescovo  di  Deventer.  Elezione  e consacra- 
zione del  suo  successore , 173.  Coutroversie  tra  la  santa  Sede  e lo 
Chiese  della  Fiandra  cattolica  felicemente  terminate,  ivi.  Motivo 
per  cui  l'imperadorc  di  Marocco  intima  guerra  al  re  di  Spagna, 
I7.j-  Altro  manifesto  del  dello  imperadorc,  quando  il  re  di  Spagna 
gli  dichiarò  dal  canto  suo  la  guerra,  175.  Ribellione  di  Malta,  177. 
Martirio  di  un  Catechista  tnnkineso,  181 . La  religione  cristiana  si 
diffonde  al  nord  della  California,  182.  Stato  della  Sierra  Morena, 
sci.  L’inquisizione  in  Ispagna  riprende  l’antico  suo  vigore,  1 Si-. 
L'intendente  di  Siviglia  , Paolo  Olavidc,  è catturalo  per  ordine 
della  sacra  inqiiis  zinnc , iivi.  Delitti  che  gli  sono  imputati,  1S6. 
Sentenza  del  santo  uffizio  contro  di  lui,  187.  Morte  di  Giuseppe  I 
re  di  Portogallo,  188.  Disposizioni  testamentarie  del  morto  re,  tri. 
Per  ordine  della  regina  sono  tolti  dal  carcere  i rei  di  stato,  19». 
Liberaziouc  del  vescovo  di  Coimbra  , e lettera  scrittagli  dalla  re- 
gina, ivi.  Disgusti  provali  dal  marchese  di  PombaI,  i<)2.  Il  mar- 
chese di  Pombal  domanda  la  sua  dimissione  e la  ottiene,  iq3.  Mo- 
vimenti popolari' contro  di  lui,  194..  Acclamazione  della  nuova  re- 
gina o discorso  tenutole  dal  consigliere  Francesco  Coeglio  de  Sil- 
va , ivi.  Il  sommo  pontefice  rende  conto  ai  cardinali  della  morte 
del  re  di  Portogallo,  c della  figlia  che  gli  succede,  199.  Condotta 
della  corte  di  Lisbona  verso  i gesuiti,  2o4-  Il  p.  Giovanni  Gusma- 
no  assistente  di  Portogallo  domanda  alla  regina  che  sia  esaminala 
di  nuovo  la  causa  dei  gesuiti , 2ofi.  Nuovo  fermento  in  Francia 
* contro  i gesuiti,  207.  Alcuni  gesuiti  castigali  in  Roma,  208.  Gli 
Ebrei  in  Polonia  perdono  la  loro  nuova  Gerusalemme,  209.  Giu- 
dizio del  parlamento  di  Parigi  su  la  giurisdizione  ecclesiastica  di 
un  ebreo,  a 1 1 ■ i cattolici  d'Inghilterra  domandano  che  sia  colà 
modificala  la  loro  condizione  civile,  212.  Decreto  in  favore  dei 
cattolici,  2jJL  Giuramento  domandato  ai  cattolici  dal  governo, 216. 
Pericolo  a cui  si  trovano  esposti  i cattolici , 217.  Ritrattazione  di 
Giustino  Fcbronio,  2 19.  Autenticità  di  questa  ritrattazione,  220. 
Venuta  di  Voltaire  a Parigi,  221 . Sua  morte  c sua  dichiarazione, 
222.  Gli  viene  negata  la  sepoltura  ecclesiastica.  223.  I Padri  Fran- 
cescani ricusano  di  celebrare  la  messa  per  l’anima  di  Voltaire.  De- 
creto dell’accademia  Francese  per  tal  rifiuto,  224.  Breve  pontili- 
zio  diretto  al  vescovo  di  Moltilow,  a>à.  Pastorale  del  vescovo  di 
Mohilow  relativa  al  breve  pontili  zio,  227.  Memoria  presentata  dal 
nunzio  pontifizio  al  ministro  russo  residente  in  Varsavia,  229.  Ri- 
sposta della  corte  di  Russia  atta  memoria  del  nunzio  pontifizio, 
2.32.  Lettera  del  barone  di  Stnckelbcrg,  con  la  quale  accompagna 
la  risposta  della  corte  di  Pietroburgo  aita  memoria  del  nunzio  pon- 
tifizio,  234.  Due  nuovi  istituti  religiosi  approvati,  236.  Suor  Anna 
Agemi  o Eudie,  monaca  del  monte  Libano,  237.  Il  pontefice  ap- 
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prova  tre  decreti  emanali  contro  Suor  Anna  Agemi  da  una  con- 
gregazione di  ciuque  cardinali,  238.  Portentoso  coraggio  di  due 
Crcinascbi,  2lo.  Morte  dell’Impcradricc  Maria  Teresa,  2Ì2. 

LIBRO  NOVANTESIMOTTAVO. 

L'arciduca  Massimiliano  vien  dalla  corte  di  Vienna  disegnato  per 
Io  stalo  ecclesiastico  , }>ag.  2 A'ó ■ Opposizione  della  corte  di  Berli- 
no , a 16.  Risposta  dell'elettore  di  Colonia  al  re  di  Prussia,  2,18. 
Maneggi  della  corte  di  Berlino  presso  il  capitolo  di  Munster,  24.Q. 
L'arciduca  Massimiliano  è lilialmente  eletto  coadiutore  di  Colonia 
c di  Munster,  2 So.  Patriarca  armeno  in  Costantinopoli,  253.  Spi- 
rilo di  discordia,  d’odio  c di  persecuzione  manifestatosi  pubblica- 
mente tra  gli  Armeni,  25,1.  Situazione  della  chiesa  armena  d’An- 
cir.i,  207. Ordini  sovrani  venuti  da  Costantinopoli  in  Ancira,26o. 
Gli  Armeni  cattolici  di  Costantinopoli  tentano  di  avere  un  patriar- 
ca particolare,  262.  Condotta  del  patriarca  Zaccaria  in  tale  in- 
contro, e sua  rinunzia  del  patriarcato,  26I.  Zelo  del  patriarca 
Zaccaria  per  la  pace,  2(i6.  Veri  motivi  per  i quali  dal  patriarca 
armeno  di  Costantinopoli  si  esige  l’accesso  dei  nazionali  cattolici 
alle  sue  chiese,  268.  Primo  motivo,  consideraziooi  politiche,  260. 
Secondo  motivo,  rivalità  di  comando,  tei.  Terzo  motivo,  calcoli 
d’interesse,  270.  Dubbii  proposti  dai  cattolici  armeni  alla  santa 
Sede,  271.  Stato  della  Chiesa  armena  cattolica  dopo  la  pubblica- 
zione dei  dubbii  suddetti  sino  al  momento  presente,  272.  La  regi- 
na di  Portogallo  ordina  la  revisione  del  processo  l'atto  m Lisbona 
nel  1759  , 27I.  Sentenza  contro  il  marchese  di  Pombal , e sua 
morte,  27 Furto  sacrilego  avvenuto  in  Lisbona  , 278.  Inglesi 
prigionieri  in  Ispagua  convcrtiti  al  caltolicismo , 279.  Discorso 
dell’avvocato  generale  Seguier  al  parlamento  di  Parigi  sull'opera 
dcU’abalc  Rajnal,  281.  Sentenza  del  parlamento  di  Parigi  coiitro 
la  detta  opera,  291  ■ Piano  di  riforme  sopra  materie  ecclesiastiche, 
ivi.  Primo  editto  imperiale  su  le  persone  ebe  abbracciano  la  vita 
claustrale,  292.  Editto  dei  2I  marzo  1781  riguardante  tutti  gli 
ordini  regolari,  293.  Altro  editto  su  la  dispensa  dei  voli,  e su  In 
giurisdizione  dei  vescovi  riguardo  ai  claustrali,  29I  Editto  riguar- 
dante le  bolle,  brevi  ed  altre  carte  provenienti  dalla  corte  di  Ro- 
ma , 297.  Editto  di  tolleranza,  298.  Editto  sii  le  dispense  di  matri- 
moniol  300.  Giuramento  richiesto  dai  vescovi,  3oi.  Lettera  enciclica 
del  vescovo  di  Verona  su  le  indulgenze,  2oa.  Fermezza  di  Giu- 
seppe II  nelle  sue  risoluzioni, 2u£L  Avvenimento  dell'abate  Plorer, 
e decreto  cesareo,  ivi.  Memoria  presentata  al  grancancelliere  di 
corte  e di  stato  del  nunzio  ponlifizio  di  Vienna,  3 io.  Risposta  del 
ginn  cancelliere  principe  di  Kaunitz  al  nunzio  ponlifìzio,  3i3. 
Pio  \ I partecipa  all’imperadore  la  risoluzione  da  lui  presa  di  por- 
tarsi a Vienna,  3iG.  Risposta  deli’imperadore  Giuseppe  al  pontefi- 
ce, li 2SL.  Altra  lettera  di  Pio  VI  all’iinperadorc , 3a  1 ■ L'imprrado- 
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re  risponde  a questa  lettera  del  pontefice,  32a.  Pio  VI  parlo  da 
Roma,  323.  Viaggio  del  pontefice  per  l’Italia , 3»4-  Incontro  del 
sómmo  pontefice  coll’imperadore,  e loro  ingresso  in  Vienna,  3a6. 
Soggiorno  del  papa  a Vienna,  337.  Facoltà  accordate  ai  vescovi 
sudditi  dell'imperadore . 3a8.  Lettera  scritta  dal  papa  al  vescovo 
di  Briun,  33 1.  Allocuzione  fatta  a Vienna  dal  pontefice  due  gior- 
ni prima  della  sua  partenza,  333.  Sua  partenza  da  Vienna,  e suo 
giro  per  la  Germania  , 334.  Lettere  dell’imperadore  al  gran  can- 
celliere ed  al  primate  di  Ungheria,  333.  Il  pontefice  ritorna  iu 
Italia.  Suo  soggiorno  in  Venezia,  337.  Suo  arrivo  a Roma.  Allo- 
cuzione fatta  dal  papa  ai  cardinali , 33 8.  Editti  cesarei  emanati 
dopo  la  partenza  del  papa  da  Vienna  , 34o.  Lettera  di  Pio  VI  al- 
l’imperadorc  dopo  il  suo  ritorno  da  Vienna,  e risposta  dell’impe- 
radore  al  papa,  34a.  Il  servo  di  Dio  Benedetto  Giuseppe  Labrè. 
Sua  nascita,  educazione  ed  adolescenza,  346.  Ritorna  alla  casa  pa- 
terna. Non  è ricevuto  alla  Trappa.  Va  nella  Certosa  di  Montreuil, 
indi  a quella  di  Longuenesse,  348.  Ritorna  a Montreuil,  e n’esce, 
33o.  Va  nella  Badia  di  Selle  Fonti,  e n’esce  parimente,  33i.  Serie 
de' suoi  pellegrinaggi,  33a.  Sua  condotta  di  vita  in  Roma,  333. 
Ultimo  anno  della  sua  vita,  335.  Sua  morte,  356.  Coso  avvenute 
dopo  la  di  lui  morte, 357.  PioVi  manda  un  nunzio  apostolico  alla 
corte  di  Pietroburgo.  Sua  allocuzione  alla  imperadrice,  35p.  Il 
nunzio  pontifizio  consacra  la  prima  chiesa  cattolica  iu  Pietrobur- 
go, e dà  il  pallio  all'arcivescovo  di  Mahilow,  36i. 
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Persecuzione  dei  Cristiani  alla  China,  pag.  36q.  La  persecuzio- 
ne si  manifesta  in  Zu-fan-zunu  nella  provincia  di  Kam-si,  3yo.  Co- 
stanza di  un  vice- catechista  di  Tao-yuen  ,371.  Fortezza  di  tre  ca- 
tecumeni di  Tuuug-lieu-hien.  Fine  della  persecuzione,  373.  Per- 
secuzione mossa  contro  il  vescovo  della  Chiesa  Soriana  di  Alep- 
po,  374-  U vescovo  cattolico  della  ChiesaSoriana  diAleppoè  elet- 
to patriarca  di  Marde,376.  Altra  persecuzione  incontrata  dal  nuo- 
vo prelato  cattolico  ne!  suo  patriarcato,  che  riceve  da  Roma  la  con- 
ferma ed  il  pallio,  377.  Condotta  tenuta  dal  patriarca  dei  Maroniti 
del  monte  Libano  verso  la  santa  Sede,  379.  Ristretto  della  sua  ri- 
trattazione, 38o.  Il  sommo  pontefice  restituisce  al  patriarca  dei  Ma- 
roniti la  sua  dignità , 38i.  Stravaganza  del  vescovo  di  Cracovia, 
382.  Fatto  singolare  di  un  parroco  di  Kaminieck , 384-  Chiesa 
cattolica  aperta  iu  Stockolm,  386.  Sette  elio  fanno  parlare  di  sè 
stesse,  principalmente  iu  Germania  , ivi.  Progetto  di  una  edizione 
delle  opere  di  Voltaire,  388.  Denunzia  fatta  al  parlamento  di  Pa- 
rigi di  delta  associazione,  38g.  Pastorale  dell'arcivescovo  di  Vien- 
na nel  Deificalo  contro  questa  associazione,  3ga.  Libri  stampali 
dalla  sacra  congregazione  di  Propaganda  , pel  vantaggio  della  re- 
lig  oue  cristiana,  3y4-  U11  nuovo  nunzio  eletto  alla  corte  dell’elet- 
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lor  palatino  duca  di  Baviera  , 397.  Lettera  dell'iraperadore  ai  tre 
elettori  ecclesiastici,  ivi ■ Il  nunzio  va  a risedere  a Monaco,  399. 
Nuove  insorgenze  ecclesiastiche  in  Alemagna,  ivi.  Congresso  di 
Ems,  /4.00.  Principali  articoli  (issati  nel  dello  congresso,  ivi.  Risul- 
tato di  questo  congresso , 4°3.  Ordinanza  emanata  dal  vicariato 
generale  dell’arcivescovo  di  Trcviri,  4°4-  Lettera  dcll’iinpcradore 
all'elettore  di  Colonia  suo  fratello,  403.  Decreto  dcirelcllor  pala- 
tino Bavaro  sul  medesimo  affare,  4°7-  Inondazione  di  opere  con- 
trarie alla  religione  in  Germania:  tesi  sostenutevi  pubblicamente 
in  quel  tempo,  4o8.  Imprigionamento  del  cardinale  di  Rohan, 
4og.  Il  clero  di  Francia  convocato  a Parigi  prende  parte  in  que- 
st’affare, 4to.  Lettera  o memoria  del  clero  al  re,  4>i-  Parte  che 
ne  prende  la  corte  di  Roma,  4<5.  Il  parlamento  di  Parigi  fa  il 
processo,  ivi.  Sentenza  data  dal  parlamento,  4'6.  Altra  sentenza 
data  dal  re,  4*7-  H cardinale  ritorna  in  grazia  del  sommo  ponte- 
fice, ivi.  Stato  dei  protestanti  in  Francia,  4*8-  Discorso  del  guar- 
da-sigilli,  4ao.  Proemio  ed  articoli  principali  del  regio  editto  in 
favore  dei  protestanti,  4**.  Mandamento  del  vescovo  della  Rocel- 
la  relativo  a questo  editto,  4*5.  Discorso  dell’arcivescovo  di  Nar- 
bona  al  re  sullo  stesso  oggetto , 4*8.  Morte  di  madama  Luigia  di 
Francia  , religiosa  carmelitana  , 43o.  Morte  del  principe  Carlo 
Odoardo  Stuardo,  43*.  Protesta  del  cardinale  diYorck,  433.  En- 
ciclica del  gran  duca  di  Toscana  ai  vescovi  dei  suoi  stati,  434-  Ri- 
stretto degli  articoli  contenuti  nella  memoria  inviata  ai  vescovi  di 
Toscana , 436.  Il  vescovo  di  Pisloja  raduna  il  suo  concilio  dioce- 
sano, 438.  Ristretto  dei  decreti  del  vescovo  di  Pistoja,  44o.  Di- 
sordini avvenuti  nella  città  di  Prato,  44*-  Molivi  che  determina- 
rono a tenersi  un'assemblea  di  vescovi  in  Toscana,  443.  Ordini  dati 
dal  sovrano  per  la  detta  assemblea  dei  vescovi,  446-  Apertura  del- 
l’assemblea. Prelati  chela  compongono,  447-  Ristretto  delle  altre 
dieciollo  sessioni  tenute  dall'assembtca  , 448.  MalcontentaOicnto 
manifestatosi  nei  Paesi  Bassi  per  riforme  ecclesiastiche,  449'  Sup- 
plica dei  seminaristi  di  Lovanio  al  sovrano,  45o.  Conseguenze  di 
questa  supplica,  43*.  La  università  di  Lovanio  s’oppone  allò  sta- 
bilimento del  seminario  generale.  Conlrndizione  della  sua  condot- 
ta, ivi ■ Nunzio  scacciato  da  Brusselles,  453.  Nuovi  ordini  e nuo- 
ve esecuzioni  sovrane,  4^4-  Lettere  dei  vescovi  di  Anversa  e di 
Namur  scritte  all’imperadore , 456.  Ordini  mandati  da  Vienna  al 
cardinale  arcivescovo  di  Melines.  409.  Editto  dcU'impcradorc  Giu- 
seppe li,  46°.  L’imperadore  nelle  suo  angustie  si  rivolge  al  papa 
che  scrive  un  breve  esortatorio  ai  prelati  dei  Paesi  Bassi,  46 r-  Di- 
sgrazia incontrata  dall’arcivescovo  di  Melines  di  Anversa.  Lettera 
scritta  al  primo  dal  ministro  plenipotenziario  imperiale,  c risposta 
datagli . 463.  il  cardinale  arcivescovo  di  Melines  ed  il  vescovo  di 
Anversa  scrivouo  al  papa,  468.  Morte  di  Giuseppe  II,  46g.  . 
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Nuovo  regolazioni  di  Leopoldo II,  imperadore.  Ipopoli  del  Bel- 
gio ritornano  alla  ubbidienza.  Si  calmano  i malcontenti  dell’Un* 
gboria  , pcg.  4/2-  Rivoluziono  di  Francia,  4-74-  Incamerazioue 
dei  beni  ecclesiastici  ed  altre  leggi  su  lai  proposilo,  4 75.  Articoli 
proposti  dalla  commissione  ecclesiastica  all’asscuiblea , sei.  Oppo- 
sizione degli  ecclesiastici  a questa  costituzione  del  clero,  476.  Con- 
dotta del  clero  di  Francia.  Suoi  oratori,  477 • 1 vescovi  di  Fran- 
cia interrogano  il  papa.  Questi  scrive  a due  di  essi  ed  al  re,  ebe 
sanziona  finalmente  il  decreto,  478-  Soppressione  di  tutti  gli  or- 
dini religiosi  ed  abolizione  dei  voti  monastici,  479-  Domanda  pre- 
sentata all'assemblea  da  un  monastero  ili  religiosi  Domenicani  di 
Parigi  , 48o.  Memoriale  presentato  dalle  religiose  Carmelitane  di 
Parigi  all’assemblea  nazionale,  48*.  Si  richiede  dagli  ecclesiastici 
secolari  il  giuramento  sulla  costituzione  civile  del  clero, 484.  Con- 
dotta del  cardinale  vescovo  di  Strasburgo,  486.  Condotta  dell'ar- 
civescovo di  Parigi,  488.  Il  nuovo  vescovo  intruso  di  Parigi  scrive 
al  vescovo  di  Basilea.  Risposta  che  ne  riceve,  489-  Lettera  della 
Sorbonn  all'arcivescovo  legittimo  di  Parigi,  4go.  11  vescovo  d'Au- 
lun  scrive  ai  parrochi  della  sua  diocesi , 491-  Risposta  dei  parrò- 
chi  di  Saona  e di  Loira  al  vescovo  d'Aulun,4g3.  Carattere  c con- 
dotta del  cardinale  de  Lomeuic  de  Brienne  , arcivescovo  di  Scns, 

497.  Breve  di  PioVI  al  cardinale  di  Brienne,  arcivescovo  di  Sens, 

498.  Risposta  del  cardinale  di  Lomenic  al  papa.  Sua  riuuuzia  del 
cappello  cardinalizio , bo3.  Primo  vescovo  costituzionale.  Circo- 
stanza osservabile  del  giorno  in  cui  egli  prende  possesso  della  sua 
sede,  5i>4-  Stato  della  chiesa  di  Francia  in  questi  momenti,  bob. 
Breve  di  PioVI  ai  vescovi,  ai  capitoli,  ai  parrochi,  al  clero  ed  al 
popolo  di  Francia,  5o6.  Effetti  prodotti  dal  Breve  pontifìzio,  517. 
La  chiesa  di  santa  Gcncviefa  convertita  in  tempio  profano,  ivi.  Ar- 
resto di  preti  in  Parigi,  bi8.  L’assemblea  decreta  l'esportazione 
dei  preti,  big.  Uccisione  dei  preti  detenuti  uei  Carmini,  ivi.  Stra- 
ge di  preti  a s.  Firmino  ed  altrove,  5ao.  Asportazione  dei  preti 
fuori  del  regno.  Pericoli  che  vi  corrono,  bai.  Ricevimento  dei 
preti  francesi  negli  stati  del  papa,  bea.  Generosità  inglese  verso 
gli  emigrati  francesi,  ba3.  Cinque  Trappe  fondate  in  mezzo  della 
rivoluzione  francese,  ba4<  Rigore  di  vita  di  questi  nuovi  Trappiti, 
B2 6.  Direzioni  posteriormente  tenute  dal  s.  padre,  riguardo  ai 
Francesi,  b27-  Provvidenze  prese  dal  papa,  riguardo  al  temporale 
dei  suoi  stati  d'Italia,  ivi.  Avvenimento  disgustoso  nato  in  Roma, 
628.  Provvidenze  spirituali  del  pontefice  riguardo  alle  chiese  di 
Francia,  b33.  Il  generale  Bonaparte  scende  in  Italia.  Suo  manife- 
sto pcranimare  le  soldatesche,  b36.  Deputazione  de’Bolognesi  al  ge- 
nerai Bonaparte,  338.  Armistizio  concluso  tra  la-tepubblica  fran- 
cese ed  il  papa  , b3g.  Le  negoziazioni  di  pace  tra  la  repubblica 
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francese  ed  il  papa  interrotte,  54o.  Trista  condizione  di  Pio  VI, 
54-1.  Il  papa  si  risolve  di  chiedere  la  pace.  Sua  lettera  al  generale 
Bonaparte,  ì>4a.  Articoli  della  pace,  e lettera  scritta  dal  generai 
Bonaparte  al  ponleGce,  543-  Avvenimenti  posteriori  alla  pace  di 
Tolentino,  545  Morte  avvenuta  in  Roma  del  generai  francese 
Dupbot , 546.  La  repubblica  francese  dichiara  la  guerra  al  papa, 
547-  Il  generale  Berthicr  viene  in  Italia.  Suoi  proclami.  Manifesto 
del  sommo  pontefice.  I Francesi  entrano  in  Roma  , ivi.  Nuova  re- 
pubblica romana,  54g.  Pio  VI  aU'iogrcsso  dc’Francesi  in  Roma. 
Proposizioni  che  gli  sono  fatte.  Sua  sforzata  partenza  da  Roma, 
55 1 . Suo  viaggio  sino  a Siena . e suo  soggiorno  in  detta  città,  553. 
Soggiorno  di  PioVI  a Firenze,  554- Partenza  di  Pio  VI  da  Firenze, 
e suo  ingresso  in  Francia,  555.  Suo  viaggio  da  Brianzone  sino  a 
Valenza. 557. Suo  arrivo  a Valenza,  e sua  morte,  56r.  Cose  avve- 
nute in  Valenza  dopo  la  di  lui  morte.  Funerali  fattigli  colà  ed  al- 
trove, 564.  I cardinali  si  raccolgono  in  Venezia  per  la  elezione 
del  sommo  pontefice,  5G5.  Elezione  di  Pio  VII,  567. 
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